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Il libro




In seguito all’ennesimo trasferimento della madre, un’artista incapace di fermarsi troppo a lungo nello stesso posto, June White si ritrova a Laguna Beach, in California, ed è costretta ad affrontare l’ennesimo nuovo inizio. Per lei, che alle feste preferisce rintanarsi in camera a guardare documentari true crime su Netflix, farsi degli amici non è facile, soprattutto all’ultimo anno di liceo. Eppure, inaspettatamente, i compagni sembrano prenderla subito in simpatia e cercano di farla sentire benvoluta. Tutti, tranne James Hunter. Bello e dannato, James è il cattivo ragazzo per definizione, dal passato oscuro e tormentato che non fa che alimentare la sua leggenda. È spericolato, maleducato, vive al limite. E incarna ciò da cui June dovrebbe tenersi lontana. Tuttavia, qualcosa in lui le suscita sentimenti contrastanti e la attrae irrimediabilmente. June proverà a conquistare il cuore di James o scoprirà che le differenze tra loro sono insormontabili?

Wattpad e il #booktok hanno una nuova ossessione: Love me love me, l’amatissima storia di Stefania S., che è già entrata nel cuore dei lettori, totalizzando milioni di visualizzazioni. Con il loro amore tormentato e passionale, June White e James Hunter sono destinati a diventare una coppia iconica del panorama romance.








L’autrice




STEFANIA S. è un’autrice italiana che ama la musica, le serie tv e viaggiare per il mondo. Ha cominciato a scrivere un po’ per gioco e un po’ per passione, e da allora non fa che creare storie emozionanti che condivide su Wattpad e sui social.
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Ai miei lettori.

Senza di voi tutto questo non sarebbe stato possibile
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June




«JUNE, non continuare a mangiarti le unghie, altrimenti i tuoi nuovi compagni penseranno che sei nervosa.»

Con il volante ben saldo tra le dita, mamma continuava a trafiggermi con una sfilza di occhiate.

«Ti faccio un piccolo spoiler, mamma. Pronta?» Presi un respiro. «Sono nervosa.»

Abbandonai la schiena contro il sedile del passeggero, come ad ammettere la mia resa, ma lei non accennò a deporre le armi. Continuò ad assillarmi di domande, come se il primo giorno di scuola non fosse già abbastanza complicato. «Sicura di aver dormito la notte scorsa, tesoro? Potevi stendere un po’ di correttore per nascondere le occhiaie.»

Certo, il correttore. Se mi fossi truccata per andare a scuola sarebbe partita la sgridata del secolo.

«Mamma, non ti va mai bene un…» Le parolacce? Non ammesse in casa White-Lebowsky. «…bel niente.»

Sbuffai, mentre al di là del finestrino scorrevano i quartieri residenziali di Laguna Beach. Ai miei occhi erano tutti identici: file ordinate di villette dagli intonachi freschi, tetti spioventi con tegole rosse perfettamente impilate e giardini curati nei minimi dettagli.

La mia nuova vita sembrava avere un aspetto perfetto, ma non era altro che una facciata. Un libro dalla copertina allegra che celava una storia drammatica.

Scuola privata, casa a due piani e venticinque gradi tutto l’anno. Mamma mi aveva detto proprio queste parole, il giorno in cui aveva deciso di sottopormi all’ennesimo trasloco. L’anno prima vivevamo a Seattle e, si sa, la pioggia e il freddo lì la fanno da padrone.

Ce l’aveva messa tutta per risultare convincente, anche perché stavamo in quella cupa città da poco più di cinque mesi, non avevo nemmeno avuto il tempo di ambientarmi e fare il cambio del guardaroba, che era già arrivato il momento di partire di nuovo. Sapeva che non avrei acconsentito a cambiare Stato due volte in un solo anno, quindi mi aveva presentato quell’opportunità come la migliore che ci fosse capitata.

«Se non sai in che classe andare, chiedi informazioni. Mi raccomando, non fare la timida con gli sconosciuti, perché non lo sei.»

Possibile che non faccia altro che riversarmi addosso consigli non richiesti? Non è già abbastanza avvilente cambiare scuola e compagni di classe per l’ennesima volta?

La scrutai rapidamente e per qualche istante mi lasciai abbindolare dalla crocchia bassa e scarmigliata, che le conferiva l’aria tipica di un’artista ribelle.

I miei avevano divorziato tre anni prima e, da allora, non facevo che chiedermi se non sarebbe stato meglio rimanere in Virginia, con mio padre. Almeno lui non avrebbe scombussolato la mia adolescenza sballottandomi da un paese all’altro. Io e mamma, invece, avevamo cambiato quattro stati e tre scuole. Ora era il turno della California. Da lì a qualche mese chissà…

Perché April Lebowsky, l’artista in carriera, aveva come missione quella di viaggiare per il mondo a esporre le sue stupidissime opere d’arte. E sebbene non volesse ammetterlo, la roba alla quale si dedicava piaceva solo ai vecchi. Alle sue esposizioni non avevo mai visto nessuno al di sotto dei sessant’anni, possibile che fosse un caso?

«Aggiustati il colletto della camicetta, tesoro. Poi, perché ti siedi sempre come un maschiaccio? Ti si stropiccia la gonna», proseguì a rimproverarmi severa.

«E da quando gli uomini e le donne si siedono in modo diverso?»

Se mia madre era dotata di pochissima pazienza, io non perdevo occasione per provocarla.

«June, non cominciare. Hai capito cosa intendo.»

Esaminò di sottecchi le mie gambe scomposte, esasperando il mio nervosismo mattutino.

«No, mamma, non capisco. E sai cos’altro non capisco? Il perché tu non mi abbia iscritta a una scuola pubblica, come sempre. Non sopporto questa maledetta uniforme», sbuffai a quel punto, soffiandomi una ciocca di capelli via dal naso.

«È solo una divisa, June. E ti sta anche bene.»

«Non è solo una divisa, mamma. Nel nome è racchiusa la sua funzione: uniformare.»

Ero sempre uscita di casa in felpa e pantaloncini, non mi piaceva affatto l’idea di costringermi in una camicetta elegante e tolleravo ancor meno il fatto di dover indossare a tutti i costi una gonna.

«Perché sotto alla camicia non posso usare i pantaloni, come i ragazzi?»

«Non fare storie. Te l’ho già detto, con l’ultima esposizione ho messo da parte un bel gruzzolo. Frequenterai l’istituto St. Mary, la miglior scuola di Los Angeles, punto. Non si discute.»

«Che emozione. Posso anche non studiare, allora, tanto paghi una retta talmente alta che il diploma me lo stai comprando.»

Il viso di mamma sembrò perdere luminosità. «Assomigli proprio a tuo padre, quando fai così», bofonchiò, strofinandosi la fronte con aria impensierita.

«Sempre che io ci arrivi al diploma, dato che tra due mesi mi farai di nuovo cambiare scuola.»

Sapevo di non essere particolarmente accondiscendente quella mattina, ma, a mia discolpa, avevo i miei buoni motivi: era l’ennesimo inizio. Avevo cambiato così tanti istituti, da sapere che ognuno possedeva delle sue regole. E ogni volta che capivo come starmene nel mio, imparando quali fossero le persone e le situazioni da evitare, ecco che si ricominciava tutto da capo.

«Una signorina non si riduce le unghie in quello stato, June.»

I miei occhi volarono inevitabilmente al tettuccio dell’auto, palesando tutto il mio disappunto.

«E dimmi, nella tua mentalità fatta di stereotipi medievali, una signorina non è anche dotata di dolcezza e comprensione? Perché allora non sei così pure tu, ogni tanto?»

«June Madeline White.»

Mamma tuonò il mio nome per intero e capii di aver superato il limite.

Le rivolsi un frettoloso «a dopo» e mi buttai giù dall’auto.

Lei sbraitò qualcosa d’incomprensibile, ma non le diedi retta. Quando alzai lo sguardo sulla scuola, per poco non trasalii. Osservai le linee di mattoni rossi che componevano il sontuoso edificio dallo stile vittoriano. Ebbi come l’impressione di essermi appena rimpicciolita, di fronte alla maestosità di quella costruzione traboccante di merletti. Le mura si stagliavano imponenti in prossimità di un ampio cortile antistante, mentre sulla parte frontale dell’edificio i mattoni grigi creavano un elegante contrasto di colori.

Questa è la mia nuova scuola?

Mi voltai a cercare la reazione di mamma, che sbucava dal finestrino abbassato.

«Hai usato l’inganno per portarmi in un convento?»

Lei fece una smorfia e mise in moto. «Avanti, entra. Ci vediamo all’uscita.»

Riluttante, mossi i primi passi verso l’entrata, come se stessi per varcare una soglia dalla quale non avrei più potuto far ritorno.

Quando superai l’ampia cancellata di ferro e bronzo, la mia attenzione venne catturata dall’ammasso di cloni che mi circondava. Studenti, tutti vestiti allo stesso modo. Giacche cucite su misura, camicetta bianca e gonnellina blu per le alunne, pantaloni scuri e camicia crema per i ragazzi.

Benvenuta alla fiera del conformismo, June.

Camminavano tutti a testa alta, impeccabili nelle loro andature decise. Apparivano così sicuri di sé che mi domandai se fossero realmente umani. Le ragazze sembravano modellate con lo stampino: eleganti nei movimenti, i fisici sinuosi e i volti femminili, incorniciati da lunghi capelli lucenti. Sfoggiavano occhi felini perfettamente truccati e nasi minuscoli, che spiccavano tra lineamenti sottili e ben proporzionati. I ragazzi, invece, erano diversissimi da quelli a cui ero abituata. Lì nessuno portava grosse felpe colorate o pantaloni stropicciati. Sembrava di trovarsi a una sfilata. A Seattle, così come in tutte le altre scuole che avevo frequentato, la gente andava a lezione anche in pigiama. Di certo nessuno aveva mai pensato di indossare un tacco dieci. Ebbi come l’impressione che fossero tutti in procinto di partecipare a una gara di bellezza, ma la cosa che mi disorientò maggiormente furono le occhiate altezzose provenienti da alcuni gruppetti ai piedi di una scalinata. Mamma aveva ragione, non ero una ragazza timida, ma ciò non m’impedì di sentirmi parecchio a disagio.

Accelerai il passo nella speranza di arrivare incolume al portone che dava sui corridoi, mentre un pensiero si faceva sempre più tartassante nella mia testa: io non c’entro proprio nulla con questa gente.

«Fammi indovinare. Sei nuova e ti sei persa.»

La voce cupa che mi prese alla sprovvista m’indusse a voltarmi di scatto.

Un ragazzo alto e moro stava parlando con me.

Un ragazzo alto e moro stava parlando con me?

«Non mi sono persa. Sono appena arrivata», puntualizzai, quasi infastidita dalla sua supposizione.

«Primo giorno all’inferno?» Pronunciò quella che aveva solo l’aria di essere una battuta ironica, perché non venne accompagnata da alcun sorriso. Le labbra del ragazzo rimasero dritte, una linea sottile che gli conferiva un’espressione impassibile.

Venni immediatamente rapita dal colore smeraldino delle sue iridi, attorniate da folte ciglia nere. I capelli corvini erano tirati all’indietro, in un’acconciatura ordinata e composta.

Annuii, ma presto venni distratta da una figura snella che accennò una corsetta verso di noi.

«Che succede?»

Un’altra chioma color pece mi balzò subito all’occhio. Ciocche lisce e ordinate si alternavano a treccine filiformi, scivolando su un paio di lobi tempestati di orecchini. Lo sguardo della ragazza rivelò lo stesso taglio felino del moro.

«È nuova», disse lui con voce atona, quasi svogliata.

La ragazza sorrise, poco prima di presentarsi. «Io sono Amelia Hood. Quello che ti sta dando fastidio è mio fratello Brian.»

Li osservai entrambi e mi resi conto che, oltre a condividere una bellezza fuori dal comune, avevano gli stessi lineamenti spigolosi, ma eleganti.

«Non mi stava dando fastidio. Io sono June White, piacere.»

Amelia mi guardò incuriosita, come accadeva ogni volta che pronunciavo il mio nome. Nonna March aveva chiamato mia madre April, che a sua volta aveva pensato bene di portare avanti la tradizione di famiglia, chiamando me June.

Lo sguardo che i due mi rivolsero mi fece sentire fuori posto. Probabilmente non erano abituati a un aspetto anonimo come il mio, a labbra screpolate, capelli color paglia increspati sulle punte e occhiaie profonde.

«Be’, nonostante tutto, è carina», sentii mormorare lei sottovoce.

Brian mi osservò intensamente. «Già, molto».

Confusa, aggrottai le mie sopracciglia. Sebbene le loro parole avessero un suono positivo, la sensazione che mi trasmisero non lo fu affatto.

Ero sul punto di congedarmi, quando Amelia mi afferrò l’avambraccio e lo incastrò sotto al suo, con una confidenza che non avevo previsto.

«Sei una matricola, June?» chiese mentre tutti e tre ci incamminavamo verso l’ingresso.

«No, sono all’ultimo anno», mi affrettai a rispondere, indispettita dall’insinuazione.

Ma d’altronde come potevo darle torto? Le arrivavo a malapena alla spalla.

«Anche noi. Che materie hai oggi?»

«Siete gemelli?» la interrogai senza nascondere la mia curiosità.

«Brian è più grande di un anno, ma ha fatto qualche casino l’anno scorso…»

«Amelia.» Il fratello la rimproverò, fulminandola con uno sguardo così duro da far calare il silenzio.

«Ho inglese alla prima ora», annunciai per smorzare la tensione.

«Beata te. Io ho scienze, che palle», sbuffò Amelia.

Brian mi osservò con distacco. «Anch’io ho inglese. Se vuoi ti mostro l’aula», propose.

Fui in procinto di acconsentire, quando mi trovai a lanciare un lamento soffocato perché Amelia mi aveva conficcato le unghie nel braccio. Le rivolsi un’occhiataccia, ma lei era troppo assorta per darmi retta. E come lei era stata rapita da qualcosa, così accadde a tutti gli studenti che brulicavano in corridoio: qualcosa, o meglio, qualcuno, aveva appena attirato l’attenzione generale.

«Oh cazzo. È tornato», la udii bisbigliare, da dietro la mano con cui si era coperta la bocca.

«Chi? Chi è tornato?» mi intromisi allungando il collo.

«Hunter», espirò lei lentamente. Il modo in cui pronunciò quel nome fu così solenne che un brivido mi corse lungo la schiena.

«Sarebbe?» incalzai, indecisa se ridere o avere paura.

«Nessuno. Meglio stare alla larga da James Hunter.» Brian mi freddò con gli occhi ridotti a due fessure. «Andiamo in classe?» suggerì poi, tentando di riattirare la mia attenzione.

Scrollai le spalle. «Va bene.»

La mia risposta, però, non venne seguita da alcun movimento. Restai nel corridoio, ad ascoltare i mormorii che si facevano sempre più insistenti.

«James Hunter è tornato.»

Tutti continuavano a ripeterlo, come una cantilena.

Tra il vociferare distinsi i commenti di alcune ragazze.

«Ha fatto palestra?»

«Sbaglio o è tornato più scopabile di prima?»

Sentii le guance avvampare.

«Il riformatorio deve avergli fatto bene…» sghignazzò un’altra, imperterrita.

Infastidita da tutto quel civettare, mi decisi a seguire Brian. D’altronde, non avevo intenzione di perdermi nei corridoi sin dal primo giorno di scuola. Perciò salutai Amelia con un cenno e mi accodai a suo fratello.

Nuotammo controcorrente lungo il corridoio pieno di studenti, ma a un certo punto la mia curiosità ebbe la meglio, quindi mi voltai.

Sollevandomi in punta di piedi, provai a individuare l’oggetto di tutta quell’attenzione.

In fondo al corridoio, un ragazzo stava percorrendo i gradini di una grossa scalinata insieme a un gruppo di compagni. La sua figura imponente spiccava nel mucchio, forse perché lui, a differenza degli altri, non indossava la giacca della divisa, o forse perché la camicia dell’uniforme gli calzava alla perfezione, mettendo in risalto le spalle larghe e possenti. La cravatta sciolta intorno al collo pendeva ai lati di un petto scolpito, dandogli un’aria sfatta. Ma ciò che catturò più di tutto la mia attenzione fu l’atteggiamento che esibì quando prese a camminare per il corridoio. Sfilò a testa alta, come un leone appena rientrato nel branco. Mi stupii di come le ragazze rimanessero ammaliate ad attendere che lui le inondasse con il blu delle sue iridi. Ovviamente le passò tutte in rassegna, senza mai perdere il sorrisetto che gli curvava la bocca.

Ma guarda che coincidenza… ho visto un documentario sui pavoni reali proprio ieri, mi ritrovai a pensare.

James Hunter avanzò tra la folla con disinvoltura, seguito a ruota da tre ragazzoni dalle spalle larghe, che non li degnai di una seconda occhiata. Più si avvicinava, più avvertivo la forza del suo magnetismo. A un tratto riuscii a metterne a fuoco il viso nei minimi dettagli. I capelli erano una massa disordinata di ciocche castane dalle striature color cenere, costantemente scompigliate dal tocco distratto della sua mano, attraversata da vene bluastre. Le dita costellate di anelli tormentavano i ciuffi ribelli che, cascandogli sulla fronte, facevano da cornice a un viso affilato e ben proporzionato. Seguii la linea marcata della sua mandibola, rimanendo impigliata in un paio di labbra piene.

Il ragazzo scandagliò distrattamente gli sguardi adoranti dei suoi compagni e, man mano che procedeva, il mio petto cominciò a svuotarsi d’aria. Il battito del mio cuore pulsò in modo irregolare. Ero quasi tentata di chinare il capo non appena la sua sagoma mi fosse passata di fianco, ma restai immobile e immersi gli occhi in quelle chiazze di un cobalto abbagliante, scuro come la notte. Ci fissammo per una frazione di secondo e una scossa di adrenalina vibrò sotto la mia pelle, per poi espandersi nelle mie vene.

James Hunter.
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Brian




ERO un solitario, uno che stava sempre sulle sue. Ma fu impossibile persino per me ignorare i suoi occhi vispi. Sfoggiava un’aria curiosa sotto ai lunghi capelli biondi e le sue deliziose guance rosa si accendevano ogni volta che la fissavo un istante di troppo.

Dopo aver assistito all’entrata in scena di quel coglione di James Hunter, finalmente si decise a seguirmi. Varcammo insieme la soglia dell’aula d’inglese, dove June si prese qualche istante per guardarsi intorno. Non furono le ampie finestre che illuminavano la stanza a richiamare i suoi occhi color mare, ma i banchi modulari e le sedie nuove di zecca.

La vidi abbassare la testa, come a cercare dei difetti sulle superfici intonse dei banchi che il preside rinnovava ogni anno.

«Incredibile… nemmeno una scritta», esclamò con espressione buffa.

I banchi saranno puliti, noi un po’ meno.

«Non farti ingannare, è tutta apparenza», dissi, prima di salutare con un cenno del capo i miei compagni di football.

Ignorai le attenzioni di alcune alunne che si presero la briga di lanciarmi delle occhiatine d’interesse. Il mio cuore era già occupato e avrei sempre avuto occhi solo per Ari, la mia ragazza.

Quando la cercai con lo sguardo, mi accorsi però che il suo banco era vuoto. Pensai che fosse assente, perché Ari era sempre una delle prime a presentarsi, soprattutto quando c’era letteratura. Il professore d’inglese era l’incarnazione vivente della crush di tutte le studentesse della scuola. Un uomo sulla quarantina, di bell’aspetto, dotato della prestanza fisica degna di un ragazzo molto più giovane. Forse il merito era dei tatuaggi o forse dei riccioli ribelli, tutte gli morivano dietro. Comprese Ari e mia sorella.

La cosa mi ingelosiva? Un po’, ma si trattava pur sempre di un insegnante, se avessi dovuto aggiungere anche lui alle mie preoccupazioni, non ne sarei uscito vivo. Amelia e Ari erano le ragazze più popolari della scuola e, adesso che quel teppista era tornato dal riformatorio, l’unica cosa che mi auguravo era che tenesse le sue manacce lontane da entrambe.

June si fece piccola dietro alla mia schiena. Sembrava avesse tutte le intenzioni di nascondersi dagli sguardi indiscreti, ma in quella scuola una faccia nuova non passava mai inosservata.

«Eccoci», esordii indicandole il banco doppio in mezzo alla classe.

Alle mie spalle udii svariati «lei chi è?» mescolarsi alle risatine femminili.

«Ma è sicura di non aver sbagliato classe? Sembra di prima.»

Ignorai il parlottio e mi sedetti, mentre lei restava in piedi, indecisa sul da farsi. I posti intorno erano quasi tutti occupati.

«Perché ci fissano tutti?» sussurrò lei poco prima di avvicinarsi, attirando l’attenzione di alcuni ragazzi.

La sua statura, più bassa di quella di Amelia, ricordava quella di Ari, ma con una fisicità completamente diversa. Non lo feci di proposito, ma fu naturale scorgere un fisico formoso stretto in quella divisa. Le cosce spuntavano tornite da sotto la gonna a pieghe, mentre la camicetta bianca esaltava le sue curve generose.

«Perché io sto sempre da solo.»

La vidi tentennare, perciò la incoraggiai. «Puoi sederti qui, se vuoi», suggerii indicandole il posto accanto al mio, prima di lanciare un’occhiata a Stacy e Bonnie. Le due ci fissavano curiose.

Tutti a scuola sapevano quanto mi piacesse tenere le distanze. Non mi fidavo di nessuno. Non mi piaceva nessuno. June però, a differenza degli altri, sembrava avere qualcosa di diverso.

«Li hai i libri?» domandai quando la vidi litigare con i testi che teneva in mano. Nessuno aveva l’aria di essere quello giusto.

«Non ci credo, ho preso i libri di fisica invece che quelli di inglese!» farfugliò impreparata.

«Puoi guardare da me.»

La mia proposta le fece sollevare un sopracciglio, ma June accettò di buon grado. Avvicinò la sedia, mentre più di uno sguardo indiscreto ci fissava di sottecchi.

Ben presto, l’attenzione generale venne attirata dalla porta. Dal vociferare che prese a correre per l’aula, intuii che James Hunter e i suoi amici vi avevano appena messo piede.

June sollevò di poco il mento dal libro, quanto bastava per mettere a fuoco la figura di James Hunter.

Avvertii una scarica di rabbia attraversarmi le braccia, fino a raggiungere i pugni che tenevo stretti sul banco. Mi bastò incrociare il suo sguardo per serrare involontariamente la mascella.

Lui non sembrò farci neanche caso. Mi osservò con arroganza, dall’alto, quasi compiaciuto della mia reazione. Non so proprio cosa gli desse tutta quella sicurezza. La famiglia? Un disastro. La carriera scolastica? Neanche a parlarne. Il suo futuro? Era appena stato rilasciato dal carcere minorile, nessuna università di prestigio l’avrebbe mai accolto a braccia aperte.

I nostri sguardi si incrociarono rapidi come uno schiocco di frusta. No, decisamente fra noi non scorreva buon sangue.
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CHIUNQUE avrebbe notato l’astio che regnava tra Brian Hood e James Hunter. Distolsi lo sguardo da quest’ultimo e ringraziai Brian per essersi offerto di condividere il suo libro con me. James Hunter ci sfilò accanto a testa alta, camminando con aria spavalda davanti alle espressioni imbambolate di tutte le ragazze della classe. Il ciuffo castano che gli ricadeva sulla fronte non sembrava infastidirlo, anzi, lo scompigliò ancora di più, con un gesto istintivo ma dannatamente attraente.

Intuii il nervosismo di Brian, che era divampato non appena Hunter aveva puntato i suoi occhi torbidi su di lui. Hunter ci sorpassò sedendosi alle nostre spalle.

Mi sentii improvvisamente scottare sulla sedia. Avvertivo i suoi occhi ancora addosso, marchiati come ferite sulla pelle. Non avrei dovuto, ma la curiosità mi stava mangiando lo stomaco, perciò mi voltai. James Hunter mi stava davvero fissando. Ancora. Percepii un senso di vertigine bucarmi la pancia, nel momento in cui mi persi in quello sguardo indomabile.

«Tutto bene?» mi chiese Brian con tono amichevole, obbligandomi a rigirarmi.

«Sì», risposi prontamente.

E tornai ai miei pensieri. Con mia madre non avevo fatto altro che lamentarmi, immaginando quanto sarebbe stato terribile inserirmi in una scuola privata, ma ora potevo dire che la scelta non era stata poi così male: i professori se la prendevano con comodo, nessuno mi stava deridendo, ero seduta accanto a un bel ragazzo e…

«Sì, è un classico di quello stronzo di Brian Hood», esclamò una voce alle mie spalle.

Avevo cantato vittoria troppo presto.

«Cosa cazzo avresti sempre da sparlare, Jackson? Dimmelo in faccia», sbottò Brian innervosito.

Udii uno stridore metallico pungermi le orecchie quando Brian si alzò dalla sedia, prima di voltarsi a fissare gli amici di Hunter.

«Nessuno, ma proprio nessuno ha paura di uno come te, Hood.»

A quel punto mi voltai anch’io. A sbeffeggiare Brian erano stati un ragazzo alto e ben piazzato e uno dai capelli rasati e ossigenati.

Nel banco di fianco, invece, James Hunter non li considerava minimamente, troppo impegnato a fare gli occhi dolci a una biondina che si toccava ossessivamente le punte del caschetto.

«Vuoi prenderle di nuovo, Hood? Dillo e verrai accontentato.»

Quelle parole attirarono la mia attenzione. Uno dei due ragazzoni si gettò verso Brian e, prima che io me ne rendessi conto, anche quest’ultimo si fece avanti.

Io sarei in mezzo però, calmiamo gli ormoni, gente!

«Avanti. Voglio proprio vedere cosa sapete fare voi due coglioni», li incitò Brian, per nulla impaurito.

Il tizio rasato continuava a ridacchiare, mentre l’altro assottigliò gli occhi, irrigidendo la mascella.

Ma non fecero in tempo a fronteggiarsi, che James Hunter si alzò in piedi e il silenzio calò all’istante.

«Sto parlando con Stacy. Riuscite a non rompere per dieci minuti?»

La sua voce suonò così roca e suadente che venni percossa da un sussulto.

Rivolse il suo sguardo ardente agli amici, poi lo indirizzò su Brian, che lo fissava di rimando. Infine, senza alcun preavviso, guardò me. Notai le sue iridi scurirsi e divenire così profonde da non poterle più guardare.

«E tu, Hood… ti sei ridotto a scopare le bambine? Non ti vergogni?»

Impallidii per la sua sfacciataggine. Quel criminale stava davvero parlando di me?

«Ragazzi, scusate il ritardo!»

Un forte accento londinese mi colse alla sprovvista, distraendomi da quel siparietto abominevole.

Il prof entrò in aula e tutti tornarono ai propri posti, come se poco prima non fosse stata sul punto di scoppiare la Terza guerra mondiale.

«Buongiorno, professor Beckett», cinguettarono alcune ragazze ai primi banchi.

La mascella per poco non mi cadde quando misi gli occhi sul professore.

Ma in che razza di scuola ero finita? Noi studenti obbligati a infagottarci in divise obsolete, mentre il prof sfoggiava splendide tenute hawaiane? Sotto alle maniche della camicia verde limone, numerosi tatuaggi rivestivano entrambi i bicipiti segnati dagli allenamenti.

Il mio entusiasmo durò poco, però, perché il professore prese in mano un foglio scarabocchiato, poggiò un fianco alla cattedra e mi chiamò.

«June White.»

Si voltarono tutti a fissarmi.

«June White?»

Sventolai timidamente la mano per farmi riconoscere.

«Oh eccoti… June. Mi piace il tuo nome.»

«Ehm… grazie.»

«Vuoi raccontare qualcosa di te, in modo che i tuoi nuovi compagni possano conoscerti meglio?»

La mia espressione pietrificata parlò da sé. Ero troppo impacciata per parlare davanti a una classe piena di sconosciuti.

«A dirla tutta, io…»

Mi interruppi quando alcune ragazze presero a ridacchiare, in modo nemmeno troppo velato. Il professore sembrò cogliere il mio disagio e mi invitò a risedermi.

«Okay, June. Magari un’altra volta?»

Annuii e finalmente la lezione iniziò.

Dopo due ore era suonata la campanella e io cominciavo ad avvertire un certo languorino. Stavo per unirmi alla fila di ragazzi che abbandonava la classe, quando mi resi conto di chi avevo al mio fianco.

L’ombra di James Hunter torreggiava su di me e, incurante del fatto che io avessi appena abbassato la testa, mi fissava.

Era molto più alto di quanto mi era sembrato da lontano e non potei fare a meno di notare che la sua camicia emanava un profumo intenso, in grado di stordirmi. Rimasi ferma con i libri stretti al petto, in attesa che si muovesse per primo, ma non accadde.

«Dopo di te, White.» La sua voce mi colpì con forza.

Gli passai davanti senza discutere, poi affrettai il passo con l’intento di allontanarmi il più possibile. Non so che espressione avesse assunto a quel punto, perché il coraggio di guardarlo in faccia venne meno.

«Sei un coglione, James», lo rimproverò una voce femminile mentre sentivo il suo sguardo modellare il mio fondoschiena.

Il mio cervello non fece in tempo a elaborare un insulto abbastanza sprezzante da rivolgergli, che mi ritrovai presto da sola, nel corridoio, circondata da sconosciuti.

C’era troppa gente e non avevo idea di dove andare.

Curiosai tra i fogli incastrati nel libro di fisica e, oltre a una card elettronica, trovai i moduli che mi aveva lasciato il preside. In alto era inciso il numero del mio armadietto. Proseguii lungo il corridoio e mi piazzai davanti alla porticina metallica che portava il mio numero. Sei. Strisciai la carta sul quadrante elettronico, ma l’armadietto non si aprì. Provai a cambiare direzione, ma nonostante la lucina diventasse verde, l’anta pareva bloccata. Allora infilai la punta delle dita sotto il bordo. I miei tentativi di forzarne l’apertura furono del tutto vani. Innervosita, diedi un colpo di polso, causando un boato metallico. Ricevetti un paio di occhiatacce, ma nessuno si offrì di aiutarmi.

«Quanta violenza», commentò una voce.

Uno studente mi osservava incuriosito. Aveva occhi grigi come una mattina d’inverno e ciuffi biondi che ornavano un viso d’angelo.

«Vuoi una mano o preferisci picchiarlo ancora un po’?»

«Puoi aiutarmi, per favore?» Sorrisi indicando l’armadietto che non ne voleva sapere di aprirsi.

«Sono tutti difettosi. Devi fare così: afferri la maniglia e, mentre la tiri verso di te, fai strisciare la carta. Prova.»

Il suo tono era particolarmente pacato, come se nulla fosse in grado di turbarlo.

L’armadietto si aprì per magia.

«Grazie, ehm…»

Attesi che si presentasse, togliendomi dall’imbarazzo.

«William», suggerì lui, muovendo un passo nella mia direzione.

«Grazie mille, William.»

«Prego, uhm…»

«June.»

«Mi piace.» Lo disse con naturalezza, come se fosse abituato a soccorrere povere ragazze in difficoltà, durante il loro primo giorno di scuola. I tratti delicati del suo viso mi ipnotizzarono per qualche istante di troppo. Lui però sembrò non curarsene e, con una camminata lenta ed elegante, indietreggiò per poi sparire nel corridoio. Così com’era apparso, dal nulla, se n’era andato.

Certo che questa scuola è strana…

Decisi di non perdere altro tempo, perché il mio stomaco insisteva a brontolare. Erano trascorse solamente due ore dall’inizio delle lezioni e avvertivo già i morsi della fame.

Andai in cerca di un distributore automatico e, finalmente, notai una lunga coda di persone davanti a delle macchinette. Mi accodai alla fila, ma l’atmosfera si arroventò quando una sagoma alta passò davanti a tutti.

«Mettiti in coda come tutti i comuni mortali!» urlò qualcuno.

«È arrivata la regina di ’sto cazzo», rincarò la dose un ragazzo con un grosso paio di occhiali.

La bionda, che indossava una divisa da cheerleader, affilò lo sguardo e gli lanciò un’occhiata truce.

«Hai detto bene. Sono la regina, quindi chiudi la bocca e aspetta il tuo turno.»

Mi resi conto di quanto i miei capelli fossero un ammasso paglierino solo in quell’istante. Quasi credetti di avere davanti una creatura ultraterrena. Era impossibile che un essere umano avesse lineamenti tanto aggraziati. La sua chioma, così lucente da sembrare cosparsa di miele, era ciò che più si notava. Con un elegante colpo di mano si lanciò una lunga ciocca dietro alle spalle, ma la sua espressione altezzosa venne meno quando udii una voce familiare.

«Che cazzo succede?» James Hunter arrivò a un soffio dal viso del povero malcapitato che aveva osato contraddire la bionda. La vittima tremò sotto al suo sguardo. «C’è qualche cazzo di problema?» chiese ancora, senza curarsi di risultare maleducato.

«N-no», balbettò quello, impaurito.

Il profilo di James era perfetto. Avrei giurato fosse dipinto a mano, con pennellate delicate a sottolineare la curva verso l’alto del naso e chiaroscuri tenui a mettere in rilievo la sporgenza delle sue labbra.

«Sarà meglio. Perché mi era sembrato di sentire il contrario…» insinuò giocherellando con una sigaretta spenta.

La ragazza intanto aveva preso il bicchierino di caffè appena sputato dalla macchinetta. Poi si mise in punta di piedi per raggiungere l’altezza di James. Non so se si scambiarono un bacio, distolsi subito lo sguardo, finché non la sentii dire: «Lascia perdere, Jamie».

Lui le allacciò un braccio intorno alle spalle e se ne andarono via, come fossero i padroni della scuola.

«Allora, hai avuto modo di conoscere quegli animali di Hunter e i suoi amici?»

Brian e Amelia mi raggiunsero e non potei fare a meno di notare il pacchetto di biscotti tra le mani di quest’ultima.

«Perché Hunter è finito in riformatorio?» domandai, provando a nascondere quanto stessi morendo di fame.

Amelia lanciò un’occhiata a suo fratello, che restò in silenzio.

«Diciamo che la maleducazione che hai visto oggi è solamente la punta dell’iceberg», rispose, porgendomi il pacchetto di Oreo.

I miei occhi brillarono. La mia filosofia di vita era molto semplice: chi condivide il cibo con te è degno di essere chiamato amico.

«Grazie, Amelia.»

Il biscotto toccò la punta delle mie dita per una frazione di secondo, prima che me lo lanciassi in bocca.

«E che cosa ci può essere di peggio, rispetto a ciò che ho visto oggi?» chiesi ingenuamente mentre ci avviavamo verso il cortile esterno.

Amelia si massaggiò il labbro inferiore con l’indice, come a voler controllare che il rossetto fosse ancora ben steso. «Intendi a parte le minacce ai professori, lo spaccio, le risse, le gare clandestine, gli episodi di vandalismo…»

«Vedo che lo conosci molto bene.»

Oltre ad aver un grande appetito e una smodata curiosità, avevo anche il vizio di non saper tenere la bocca chiusa. La mia affermazione uscì senza malizia, ma Brian mi lanciò un’occhiata tutt’altro che rassicurante.

Amelia, dal canto suo, sembrava in difficoltà. «No, be’… volevo dire… lo conoscono tutti.»

Mi venne un dubbio. Che le piacesse quel bullo?

«June, fidati. Se vuoi una vita tranquilla in questo liceo, lascia perdere Hunter», tagliò corto Brian, visibilmente infastidito.

Non dissi nulla, troppo impegnata a fare gli occhi dolci al pacchetto di Oreo, finché non ci fermammo davanti a uno spiazzo coperto d’erba. Non c’erano panchine libere, per cui ci sedemmo sul prato.

Impietosita dalle mie occhiate insistenti, Amelia mi offrì un altro biscotto e, proprio mentre ero in procinto di addentarlo, scorsi il ragazzo che mi aveva aiutata con l’armadietto.

William.

Lo vidi immerso nella lettura di un vecchio classico dalla copertina sgualcita, la schiena poggiata a un albero.

«Lui chi è?» domandai indicandolo.

Brian si era appena infilato gli auricolari e si era isolato.

«William Cooper. È uno dei migliori amici di Hunter», rispose Amelia, porgendomi il pacchetto ormai semivuoto. Stavo per rubarle l’ultimo biscotto, ma la sua risposta mi fece passare l’appetito.

«Stai scherzando, vero?» sbottai.

«Sono migliori amici dalle medie.»

Lo sguardo di Amelia volò su un punto preciso del cortile. Poco distante da William, James sedeva con il suo gruppetto di amici e una tipa riccia in braccio. La scena mi confuse. L’avevo appena visto in corridoio con la bionda e prima ancora, in classe, ero certa che stesse flirtando con un’altra studentessa.

«Ma Hunter non sta con la cheerleader?»

«Parli di Taylor Heart?» Amelia pronunciò quel nome stizzita.

«Quella delle macchinette. Non è la sua ragazza?»

Scoppiò a ridere. «La sua ragazza? Hunter cambia quattro ragazze al giorno.»

Feci spallucce. Da manuale. Lo diceva anche il documentario che avevo visto la sera precedente.

«Un pavone si accoppia con quattro, cinque, fino a sei femmine.»

Amelia si voltò per decifrare la mia espressione disinteressata.

«Come dici, June?»

«Dico che non capisco come uno così possa riscuotere tanto successo. È un gran maleducato.»

«Maleducato? James Hunter è il re indiscusso degli stronzi.» Lo disse in tono risoluto, ma subito dopo la sua voce si addolcì. «Ma nonostante tutto… sa il fatto suo.» La vidi abbassare lo sguardo sulle ginocchia, mentre nella mia testa prendeva forma un film mentale dove lei e James erano i protagonisti di una storia d’amore strappalacrime. «C’è stato qualcosa tra noi, l’anno scorso», ammise con un filo di voce. Poi si sporse verso Brian che, troppo impegnato a stare nel suo mondo, non ci calcolava di striscio. Dopo essersi accertata che il fratello stesse realmente ascoltando la musica, proseguì. «Ma le cose sono finite male. Molto male…»

La vidi risucchiare un respiro tra le labbra strette. Amelia smise all’istante di parlare, quindi mi lasciai andare a un «mi dispiace».

Ero ignara di ciò di cui parlava Amelia, ma se la teoria del pavone era corretta e due più due faceva quattro, sicuramente lui si era comportato male. E questa convinzione traeva forza dal fatto che Amelia soffrisse ancora, mentre lui se ne stava dall’altra parte del cortile con le dita infilate sotto la gonna di un’altra.

«Forse è stato meglio così, non mi sembra il tipo da frequentare. Senza offesa…»

«Hai perfettamente ragione. È solo che…» Amelia si guardò intorno con aria circospetta. «Quando si parla di James, non è facile resistergli.»

Ridacchiai. «Be’, da quel poco che ho potuto vedere, è il classico soggetto che eviterei volentieri.»

«Sì, ma quella è solo una facciata. Quando arrivi a conoscerlo meglio…»

Forse feci la figura della maleducata, ma, colpita dalla sua incoerenza, la interruppi bruscamente. «Non avevi detto che l’odiavi?»

Amelia drizzò la schiena e deglutì. «Sì. Certo che lo odio. L’unica cosa che è in grado di fare è mettere nei guai se stesso e tutti quelli che lo circondano.»

«Ecco, vedi? Basterà stargli lontano. Non voglio casini.»

Amelia non fu affatto colpita dalla mia risoluzione.

«Pensi che basti stargli alla larga?» mi schernì.

«Certo.» Scrollai le spalle, pienamente convinta.

«Mi sa che non hai proprio capito con chi hai a che fare, allora. Se lui ti vuole, ti avrà.»

Sbattei le ciglia, interdetta. Potevo scoppiare a riderle in faccia, oppure scandalizzarmi per una frase così gretta. Ma non feci nessuna delle due cose. Con il palmo della mano riparai gli occhi dall’irruenza del sole mattutino e spostai lo sguardo in lontananza.
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«JUNE White, lasciami il tuo numero. Usciamo insieme stasera.»

Restai di sasso quando Amelia, dopo le lezioni, pronunciò quella frase.

Fino ad allora ero passata da un liceo all’altro senza farmi uno straccio di amicizia. Eppure, da quando mi trovavo a Los Angeles, in un giorno avevo già conosciuto due persone. Che fosse un bene? Ancora non potevo dirlo con certezza, ma Amelia mi aveva invitata allo skatepark quella sera stessa. Ci sarebbe andata insieme a Brian e a un loro amico.

«Ci penso e ti faccio sapere», le risposi un po’ restia e tornai a casa.

Non è che non mi piacesse l’idea di incontrarli, la verità era molto più imbarazzante. Non avevo idea di come vestirmi. Non uscivo mai la sera, se non per buttare la spazzatura.

Vita entusiasmante la mia, eh?

Passai in rassegna gli appendiabiti che popolavano il mio armadio in cerca di qualcosa di carino.

Jeans, jeans, e ancora jeans.

Okay, mi avete convinta, vi indosso.

Quando aprii i cassetti andò ancora peggio. A farla da padrone, solo T-shirt a maniche corte. E io lo sapevo, ma quando rovistavo nei miei cassetti, speravo sempre che qualcosa di fantastico uscisse fuori per magia.

A dirla tutta, era da un po’ che non rispolveravo il mio abbigliamento estivo. A Seattle, felpe e giacca a vento erano il mio outfit da battaglia. Ma in California faceva troppo caldo, quindi ero costretta a cambiare stile. Sempre che «stile» fosse il termine adatto a descrivere una che va in giro con T-shirt oversize e jeans.

Optai per una maglietta bianca e un paio di jeans morbidi.

L’occhiata che rivolsi allo specchio fu rapida, giusto il tempo di dare una spazzolata ai capelli e controllare che le sopracciglia fossero in ordine.

Scesi in salotto a recuperare le scarpe da ginnastica.

«June, senti qui…» L’incipit di mia madre non prometteva nulla di buono. Stava seduta sul divano e, non appena mi vide, mi rivolse un’occhiata circospetta. «La mia nuova collezione di quadri sta facendo più successo di quanto credessi. C’è questo esperto gallerista che vorrebbe vedere i miei lavori originali…»

Non è una cosa carina da dire, ma ogni volta che cominciava a parlare dei suoi scarabocchi o di arte in generale, staccavo completamente il cervello.

«…e mi ha invitato a cena da lui.»

A sentire quella frase, però, rizzai le orecchie come una lepre.

«È uno scherzo?» Richiusi l’anta della scarpiera, per poi fissarla a braccia conserte.

«Ma che cos’hai capito? Potrebbe aiutarmi a esporre più di un’opera. Si tratta dell’Hammer Museum. Se qualcuno fosse interessato a comprare, sarebbero tanti soldi, June. E dopo quello che io e te abbiamo trascorso…»

«Arriva al dunque», tagliai corto, infastidita da tutto quel tergiversare.

«Potremmo essere a posto per più di un anno.»

«E me lo dici… perché?»

«Perché voglio che tu venga con me a questa cena.»

Sbuffai divertita. «Scordatelo, mamma. Non ti faccio da candela agli appuntamenti.»

La vidi allungare una mano sulle scartoffie che aveva abbandonato sul tavolino di vetro. «June, sii seria, per favore. Si tratta di una serata importante e voglio che ci sia anche tu. Se riuscissi a vendere tutta la collezione, probabilmente non ci dovremmo spostare più per un bel po’…»

È un tranello? La donna che mi ha partorito mi sta davvero tendendo un tranello?

La scrutai diffidente, finché venni colpita da un pensiero improvviso.

«Significa che potrei finire la scuola?»

«Certo.»

Non smise di rovistare nella cartella dove serbava le bozze dei suoi disegni, ma a un tratto sollevò lo sguardo nella mia direzione.

«June? Perché sei vestita a quest’ora? Dove stai andando?»

E te ne accorgi ora?

«Allo skatepark, con degli amici.»

La mia risposta sembrò spiazzarla ulteriormente.

«Come, scusa?» Sgranò gli occhi. Se avesse avuto le mani libere, ci si sarebbe sicuramente tappata la bocca.

Sì, June si è fatta degli amici il primo giorno di scuola, strano, eh?

«Non è pericoloso?» Si accigliò.

«Mamma, non sei più un’adolescente e non siamo più negli anni Novanta. Sta’ tranquilla», bofonchiai mentre ero già in fondo al corridoio, con una mano sul pomello della porta d’ingresso.

«Tesoro, la giacca.»

Finsi di afferrare la mia giacca di jeans, ma uscii a mani vuote, con solo il cellulare in tasca.

«A casa alle undici!» la sentii urlare.

«Jeans e maglietta bianca. Semplice ma d’effetto.»

Non mi aspettavo quel commento da parte di Brian, eppure quando mi sedetti sul sedile posteriore, di fianco ad Amelia, lui mi stava ancora guardando dallo specchietto retrovisore.

Brian era il classico ragazzo dal fisico atletico che avrebbe fatto perdere la testa a chiunque. Caratterialmente sembrava introverso, ma sicuro di sé.

«Sarebbe un complimento?» azzardai, mentre i miei occhi scolpivano dapprima le sue spalle, poi le braccia tese verso il volante. I bicipiti abbronzati erano attraversati da alcuni tatuaggi che non avevo mai notato prima.

«Lui è Blaze, il mio migliore amico.» Indicò il tipo piazzato sul sedile del passeggero.

Sotto a un berretto di lana color antracite, un ragazzo dall’aria gentile mi sorrise. La sua pelle era chiara come l’avorio e le iridi scure avevano un taglio orientale.

«Piacere, io sono June.»

Il ragazzo non rise della stranezza del mio nome, quindi mi fu subito simpatico.

Amelia stava già sbuffando con impazienza. Si sporse in avanti e con entrambe le mani scrollò le spalle del fratello, che non aveva ancora messo in moto. «Ci vogliamo muovere o no?»

Arrivammo allo skatepark verso le nove e notai subito che brulicava di bambini e famiglie.

Il sole era appena tramontato e una leggera brezza solleticò le mie braccia scoperte. Presi a sfregarmele con i palmi delle mani, nel tentativo di scaldarmi.

«Freddo?» chiese Blaze.

«Figurati», ribattei orgogliosa, fissando il cardigan blu che stringeva tra le mani.

Lui sorrise e si infilò l’indumento caldo proprio davanti al mio naso.

Ah, okay. Fa’ pure.

A quel punto sì che rimpiansi Seattle. Almeno quella città te lo sbatteva in faccia il freddo, non era così subdola da lasciarti uscire di casa con ventiquattro gradi e poi tenderti un’imboscata al calar del sole.

«Come ti è sembrato il primo giorno di scuola?» domandò Blaze con un po’ d’incertezza. La sua voce era una melodia delicata, timida, sempre gentile. Mi accorsi che giocherellava con i polsini della felpa, segno che si sentiva a disagio.

«Meglio di come mi aspettassi», esclamai, mentre entravamo nel parco.

«Considerando che hai conosciuto questi due…» Blaze indicò Amelia e Brian che avanzavano al nostro fianco, «…deduco avessi delle bassissime aspettative.»

Amelia gli sferrò uno spintone così forte da farlo barcollare.

«Sempre il solito, Blaze. Ringrazia che siamo la tua fonte di passaggi gratis. Se non fosse per noi, a quest’ora staresti sul divano, a guardare le serie tv coreane che piacciono tanto a tua mamma.»

Le guance di Blaze si tinsero di rosa e lui abbassò lo sguardo. «Scusa tanto se mia madre è coreana e mio padre preferirebbe darmi in adozione, piuttosto che prestarmi la sua auto.»

«Bravo, fa’ la vittima. Puoi fare colpo su June, ma con noi non attacca», lo prese in giro Brian, mentre io accennavo un sorriso.

Tra battibecchi e battutine varie, raggiungemmo un’altra zona del parco. Lì l’ambiente era molto diverso: niente famiglie, solo gruppetti di ragazzi, alcuni più giovani, altri molto più grandi rispetto a noi.

Uno strano odore di fumo aromatico s’infilò prepotentemente nelle mie narici.

«Sai come sono nati gli skatepark, June?»

Scossi la testa e Blaze spiegò: «In California c’è stata una grossa ondata di siccità nei primi anni Settanta. Tutte le piscine che erano rimaste senz’acqua vennero usate per pattinare o per far rollare gli skate».

«Uh, Blaze ci sta provando», sussurrò Amelia all’orecchio del fratello, mettendomi lievemente a disagio.

«June, io non te lo chiedo più, ma se hai freddo e vuoi il mio maglione…»

Blaze mi guardò negli occhi a stento e io cominciai a balbettare.

«Ma no, che dici…»

Le rampe da skate si incurvavano con rientranze e forme stravaganti, dai livelli più semplici a quelli più complessi. Nella parte fitta di cunette, si concentrava la maggior parte dei ragazzi, intenti a provare trick ed evoluzioni.

Quando giungemmo nei pressi di una piccola caffetteria, Brian si allontanò per incontrare un gruppo di ragazzi in tenuta sportiva.

«Chi sono?» domandai ad Amelia, mentre Brian si chinava verso una ragazza minuta dai lunghi capelli castani. Si scambiarono un bacio sulle labbra così intimo che dovetti distogliere lo sguardo.

«I compagni di football di Brian. Hanno una partita dopodomani.»

Mi scappò un colpo di tosse involontario, lo strano odore dolciastro era ovunque. Se fossi tornata a casa con quella puzza addosso, mia madre mi avrebbe fatta uscire solo sotto scorta.

Amelia estrasse un plaid a quadri dalla borsa e lo allungò a Blaze, che le diede una mano a stenderlo sull’erba. Ci sedemmo a chiacchierare per una decina di minuti, quando Brian tornò con una strana aria enigmatica.

«In bianco anche stasera?» lo prese in giro la sorella, mentre scambiava un cenno di saluto con la ragazza.

«E dai, per una volta che sembra davvero innamorato… non tormentarlo», sorrise Blaze.

Mi strinsi ad Amelia per lasciare spazio a Brian, che non smise nemmeno un secondo di fissare la sua ragazza con occhi sognanti.

«Non ho mai conosciuto nessuno come lei.»

Amelia, però, sembrava specializzata nel rovinare le atmosfere romantiche. «La mia migliore amica e mio fratello. Che cliché.»

«Te l’ho detto. Io e Ari siamo destinati.»

«Mio fratello è pazzo, scusalo, June. Crede alla cazzata delle anime gemelle», lo sbeffeggiò, cinica.

«Tu ci credi, Blaze?» domandai, curiosa di conoscere il suo punto di vista.

«Non lo so… Di sicuro, a differenza di Amelia, credo che il vero amore si incontri una sola volta nella vita.»

Incredibile. Ero finita in un gruppo in cui i ragazzi credevano nell’amore e a essere disillusa era proprio una ragazza?

«E tu, June, che ne pensi?» chiese Brian, cogliendomi di sorpresa.

Se sapessero che per me il massimo dei quesiti esistenziali è: meglio le lasagne o la pizza?

«Ehm… non lo so, i miei sono divorziati. Mio padre si è risposato e ha avuto due figli. Quindi la storia dell’amore che si incontra una sola volta nella vita… la vedo poco credibile.»

Le mie parole freddarono Brian, che iniziò a fissare il vuoto.

«Mi dispiace per i tuoi… ma pensaci, magari non erano destinati a stare insieme», provò a rassicurarmi Blaze.

«Già. Fortunatamente mia mamma non ha più conosciuto nessuno», farfugliai.

«Meno male. I vecchi a quell’età sono strani! Ti toccherebbe mettere i tappi nelle orecchie tutte le notti», mi prese in giro Amelia.

Mi ritrovai a sorridere, mentre il mio sguardo vagava per il parco. Nell’atmosfera scura, illuminata solo dalla luce dei lampioni, riuscii a scorgere una nube biancastra. Pian piano si dissipò, lasciando intravedere un giubbotto sportivo che modellava le spalle di un ragazzo alto e biondo. Aveva l’aria di essere il tipo con il piercing, Jackson, che aveva attaccato briga con Brian in classe. Ma non era solo. Nel gruppo spiccavano una testa dorata, quella della cheerleader delle macchinette, e una riccia.

E, ovviamente, non poteva mancare lui. James.

Se ne stava in piedi, la schiena incollata al tronco di un albero e lo sguardo rivolto verso l’alto. Assottigliava gli occhi in una smorfia infastidita, come se il sole lo colpisse in pieno viso, nonostante fossimo ormai all’imbrunire. Indossava una canottiera sportiva che, oltre a calzargli larga sui fianchi, lasciava scoperte le braccia muscolose e abbronzate. Fumava con aria disinteressata, mentre una ragazza gli parlava.

«Sentiamo. Cosa ne pensa June White?»

A Blaze non erano sfuggiti i miei sguardi indiscreti, né l’oggetto del mio interesse.

«Cosa? Di chi?» mi finsi confusa.

Non mi ci volle molto per rendermi conto di quanto fosse facile cadere nella trappola dei suoi movimenti. James insisteva a tormentarsi i capelli, giocherellando con le ciocche lievemente ondulate che gli ricascavano sulle tempie. Non si era accorto della nostra presenza, ma per me risultò davvero difficile staccargli gli occhi di dosso.

«Cosa ne pensi di James Hunter? Voglio l’opinione di una persona che non lo conosce ancora», continuò Blaze, mentre Brian sbuffava in modo teatrale.

«Perché?» chiesi.

«L’opinione che hai di lui può dirci molto su chi sei», si intromise Brian.

Blaze ridusse gli occhi neri a due fessure.

«June, questi due vogliono solo sapere se sei come tutte le ragazze della scuola», mi venne in soccorso Amelia.

Tornai a fissare James. Bello era bello, cos’altro avrei dovuto dire? Che considerarlo solo bello fosse poco? Che era scandalosamente attraente?

Brian e Blaze non avevano di certo gli zigomi così segnati e nemmeno quei capelli scarmigliati. Solo a guardarli, veniva voglia di affondarci le dita… Scrollai la testa per scacciare il pensiero. Il suo sguardo però era tagliente, quasi crudele, e non sembrava promettere niente di buono.

«Be’…»

Esitai e Brian si spazientì. «Allora?»

«Non mi fa nessun effetto. È bello, e poi? Non esiste mica solo questo nella vita.»

«Risposta esatta», annuì Blaze. «Ora sei ufficialmente ammessa nel nostro gruppo.»

Nel frattempo Brian e Amelia si erano messi a discutere. «Lo sai che non sopporto quando fumi», la sgridò lui.

Amelia roteò gli occhi con aria impertinente. «Che palle! Ne fumo solo una», sbottò. Poi si alzò e con la mano mi invitò a seguirla. «Vieni, June, andiamo a farci un giro.»

Inizialmente non mi mossi, io e Amelia non eravamo così in confidenza. Ma quando si voltò a fulminarmi con un’occhiata, scattai in piedi.

«Siete molto legati tu e Brian», azzardai, seguendola mentre si allontanava a passo spedito.

«Sì, ma a volte è peggio che avere un padre», replicò portandosi il filtro della sigaretta alle labbra.

«Significa che ci tiene a te.»

Amelia scrollò il capo. «È possessivo.»

«Per questo ce l’ha tanto con Hunter? Perché siete stati insieme?»

La vidi fermarsi in mezzo alla pista, a pochi passi da alcuni ragazzini che continuavano a cadere dai loro skate. Inspirò il fumo lentamente, senza degnarmi di una risposta.

«Vuoi?» chiese poi, provando a passarmi la sigaretta.

«Non fumo. Grazie.»

«Vedi, June… la storia con James è un po’ più complicata di come…»

Sobbalzammo in sincrono, quando alle nostre spalle sopraggiunse Blaze. «Di che parlate?»

«Mio fratello ti ha chiesto di controllarmi?» si inacidì Amelia.

«Sono solo curioso», puntualizzò il moro, con il suo tono di voce gentile.

«Tra la famiglia di James e la mia non scorre buon sangue…» Amelia si bloccò, ma questa volta non per colpa di Blaze. «Oh no…» bisbigliò, guardando dritto davanti a sé.

Quando seguii la traiettoria del suo sguardo, riconobbi all’istante il motivo del suo disappunto.

«Ma guarda che bel trio.»

Mi ritrovai faccia a faccia con James. Circondato da una nuvola di fumo bianco, sembrava innocuo, ma qualcosa nel suo viso mi diceva che non lo era affatto.

«La sorella di Hood…» tuonò.

Amelia sollevò il mento con aria di sfida.

«…il figlio del preside…»

Blaze, invece, si morse il labbro.

Poi le sue iridi tenebrose scesero su di me e le sue labbra modellarono il mio nome.

«E… June White.»

L’elenco, pronunciato con voce graffiata, terminò con una chiara nota di disprezzo. James arricciò la bocca in una smorfia irritata, quasi schifato nel pronunciarlo. Accompagnò la sigaretta alle labbra e, dopo aver inspirato una boccata di fumo, me la sputò addosso, facendomi tossire.

«A Biancaneve dà fastidio il fumo?»

«Non è il fumo, sei tu a darmi fastidio», risposi stizzita.

Ero stata in scuole con gente di tutti i tipi, proveniente da quartieri malfamati e poco raccomandabili. E sebbene mi fossi sempre fatta gli affari miei, sapevo difendermi quando dovevo. Non sarebbe stato certo un bulletto dalla cravatta slacciata a farmi paura.

«Togliti di mezzo, Hunter.»

Lui sollevò un sopracciglio, mentre i lineamenti del suo viso si inasprirono.

Il modo in cui mi fissò mi fece sentire con le spalle al muro.

«Cosa cazzo hai detto?»

«Perché sei venuto a romperci le scatole, Hunter?» Fu Blaze a parlare, ma James non lo considerò nemmeno. Sembrava aver appena scelto la vittima di quella sera. Me.

«Tu forse non hai capito con chi hai a che fare, ragazzina.»

Rimasi pietrificata.

Non sei debole, June, puoi tenergli testa.

«I tuoi amici sono così noiosi che ti prendi addirittura la briga di infastidire noi comuni mortali?» replicai.

Ma la mia audacia non gli andò molto a genio. La canottiera gli scivolò da un lato quando il suo braccio si allungò verso di me, mi afferrò un fianco e imprigionò la mia maglietta in un pugno. Non mi fece male, ma ammutolii all’istante.

«Non permetto a una bambina di parlarmi così.»

«Ehi, lasciala subito, Hunter!»

Udii la voce di Blaze, ma fu Brian a venire in mio soccorso. Non appena fu vicino, James Hunter mollò la presa.

«Guarda chi cazzo è arrivato a darmi ordini.»

Alcuni risero, ma la tensione salì incredibilmente quando Brian gli arrivò a un soffio dal viso.

«Colpiscimi, Hood», ringhiò James con la mascella indurita e il mento all’insù.

Non aveva paura di Brian, sembrava non aver paura di nessuno. Anzi, era chiaramente soddisfatto di aver provocato quella reazione.

Vidi Brian serrare i pugni lungo i fianchi, le vene gonfie sul collo. Voleva saltargli addosso.

«In riformatorio mi è mancata la tua faccia di cazzo, Hood.»

L’espressione infastidita di James si era trasformata repentinamente, divenendo un ghigno subdolo, quasi appagato.

«Ma a dirla tutta, forse mi manca di più fottermi tua sorella.»

La provocazione fece arrivare la tensione al culmine e Brian cedette.

«Brian!»

Amelia presagì la mossa del fratello: un pugno ben assestato sul naso di James.

«E ci risiamo», esclamò Blaze scrollando il capo.

Il viso di James si riempì di sangue, ma nemmeno questo fu in grado di fermarlo. Lo vidi sputare a terra, poi afferrare Brian per il colletto della T-shirt.

Blaze e alcuni amici di James si intromisero all’istante, creando ancora più tafferuglio.

Io provai a indietreggiare, ma in quel momento riconobbi William, il ragazzo dell’armadietto. Provò anche lui a dividere i due e a un tratto i suoi occhi incrociarono i miei.

«Ciao», bisbigliò, in mezzo al casino.

«Ciao», sussurrai di rimando.

Restai imbambolata per qualche istante, mentre i ragazzi intorno scalpitavano per picchiarsi.

William non sembrava c’entrare niente lì, e mi sorrideva.

Finalmente, Blaze riuscì a portar via Brian, mentre gli amici di James faticavano a trattenere quest’ultimo. Lo vidi asciugarsi il sangue sul viso con il dorso della mano, poi fulminare me e William.

«Andiamo, Will. Hood e i suoi amici mi fanno ammosciare il cazzo», sputò aspro.

William si schiarì la gola, leggermente in imbarazzo. «Scusa.»

Furono quelle le ultime parole che mi rivolse, prima di allontanarsi con loro.

Quando ci dirigemmo verso la macchina, Brian era un fascio di nervi e Amelia sembrava scossa.

Mi chiesi se quel bullo le piacesse ancora, ma la risposta era piuttosto ovvia.

«Come mai vi odiate così tanto?» domandai nella speranza che Brian, a differenza della sorella, mi rispondesse.

«James Hunter lo fa apposta, è un provocatore. Gode a prendersi pugni in faccia… quel coglione.» Fu Blaze a parlarmi all’orecchio. «Meglio così, perché le volte che ha messo le mani addosso a Brian non è finita bene…»

Brian spalancò la portiera della Jeep ma, prima che potessi entrare, mi freddò con un’occhiataccia.

«Che faccia hai fatto, June?»

Il tono della sua voce era alterato.

«A cosa ti riferisci?» domandai stranita.

«Agli occhi dolci che ti sei scambiata con William Cooper. Lo conosci?»

«No, be’… mi ha aiutata…»

«È uguale a loro. Non farti ingannare», tagliò corto, prima che mi infilassi sul sedile posteriore.

L’umore di Brian era sicuramente condizionato dall’accesa lite che aveva appena avuto luogo, ma su una cosa aveva ragione. Se non volevo finire nei guai in quella scuola, avrei dovuto fare molta attenzione.
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«AHI!» mugolai quando la mia lingua entrò a contatto con il caffè bollente.

Maledetto Starbucks.

«Vedi di non imbrattarti», mi rimproverò mia madre, lungo il tragitto verso il secondo giorno di scuola.

L’attimo dopo inchiodò davanti al cancello.

«Mamma, lo fai apposta?»

Usai tutte le mie doti per tenere il bicchiere di carta in perfetto equilibrio e, miracolosamente, ci riuscii.

Salutai, uscii dall’auto e mi sistemai la gonna. Quindi misi su un sorriso e mi diressi verso l’entrata.

«Dici che avremo mai lezione assieme?» La voce pacata di Blaze mi arrivò alle orecchie come una melodia.

«Buongiorno, Blaze.»

«Se ti avessi prestato il maglione ora avrei una scusa migliore per parlarti…» bisbigliò timidamente, camminandomi a fianco.

Gli lanciai un’occhiata distratta, mentre varcavamo la porta d’ingresso.

Blaze non aveva il fisico scolpito di Brian o degli altri giocatori di football, ma era un bel ragazzo.

«Però non l’hai fatto», lo rimproverai sorridendo.

«Tutta colpa di Brian», esclamò, dando una pacca sulle spalle dell’amico non appena imboccammo uno dei corridoi.

Brian e Amelia erano sempre perfetti, anche di prima mattina. Niente occhiaie, niente capelli fuori posto, niente pieghe sui vestiti.

Brian sembrava aver sotterrato l’ascia di guerra e si comportava come se nulla fosse successo.

Quel giorno avevamo tutti lezioni diverse in prima ora, quindi mi diressi verso il mio armadietto, fissando con diffidenza il bicchiere che stringevo tra le dita. Provai a mandare giù una sorsata, ma per poco non mi ustionai le labbra. Scottava ancora. Arrivata all’armadietto, fissai l’anta metallica di fianco alla mia. Fu inevitabile pensare a William.

Afferrai il libro di matematica e lo incastrai sotto al braccio, chiusi l’armadietto e mi voltai di scatto.

Oh, no.

Il bicchiere mi volò via dalle mani e schizzò in aria, lanciando caffè bollente ovunque.

«Porca puttana! Ma che cazzo…»

Ditemi che questo è un incubo e sto per svegliarmi.

Con riluttanza, sollevai lo sguardo su un paio di occhi infuocati.

Quando mi resi conto di essermi appena scontrata con James Hunter e di avergli versato il caffè bollente addosso cominciai a tremare.

«Scusa! Scusa!» Mi affrettai a esclamare, nella speranza che le mie buone intenzioni gli arrivassero forti e chiare.

Lui chinò il capo per scrutare il disastro che lo aveva appena investito. Il caffè era ovunque: sulla camicia della divisa e, soprattutto, sui pantaloni.

«Stupida bambina del cazzo, l’hai fatto apposta, vero?»

Aveva la voce roca di chi si è appena svegliato.

«Cosa? No! Mi sono girata e tu eri dietro di me.»

«Io dietro di te? E che cazzo ci farei dietro a una come te, sentiamo.»

Le sue parole avevano un vago tono malizioso e io avvertii uno strano calore pulsarmi nelle guance.

«No… volevo dire…»

«Stai dicendo che è colpa mia se quelle manine del cazzo che ti ritrovi non sanno nemmeno reggere un bicchiere?»

«Ora ti calmi, per favore», bisbigliai indietreggiando.

«Non darmi ordini.»

Lo vidi passare in rassegna la camicia e il cavallo dei pantaloni, grondanti. Non potei fare a meno di lasciarmi scappare un sorrisetto. Ben gli sta.

«Stai ridendo di me, White?» La sua voce tetra mi fece sussultare.

Un tonfo assordante si propagò nel corridoio, quando James mi afferrò per i fianchi e mi spinse contro l’armadietto.

«Ti faccio passare la voglia di ridere, Biancaneve», ringhiò tenendomi stretta.

Il verso soffocato che uscì dalle mie labbra sembrò essere sufficiente a farlo desistere. Per un attimo abbassò lo sguardo sulla camicetta che mi si era sollevata sul fianco, così provai a spingerlo via, senza risultato. Sotto alle mie mani, il suo petto sembrava cemento.

«Dato che hai tanta voglia di toccarmi, adesso vieni con me.»

Sgranai gli occhi.

«Scordatelo, James.»

«James?» chiese inarcando un sopracciglio. «Chi cazzo ti credi di essere? È solo Hunter, per te.» Poi mi agguantò l’avambraccio senza alcuna delicatezza. «Muovi quel culo.»

«Non so a cosa tu sia abituato, ma sappi che con te non ci verrei nemmeno se mi pagassi un milione di dollari», esclamai lanciandomi una ciocca di capelli dietro all’orecchio.

I lineamenti del suo volto si trasformarono e James passò dal fulminarmi al rivolgermi un ghigno compiaciuto.

«Milione di dollari?» Scoppiò in una risata bambinesca. Notai due piccole fossette scavarsi ai lati della sua bocca, donandogli un’aria stranamente innocente. «Io non le pago le ragazze che mi scopo. Ti sei appena data della puttana, Biancaneve?»

«Ti ho detto che non mi devi…»

James smise di darmi retta e iniziò a trascinarmi lungo tutto il corridoio.

«Lasciami!» urlai con tutto il fiato che avevo in gola.

Lui proseguì imperterrito. Fece solo una breve sosta al suo armadietto, dove con la mano libera raccolse un mucchio di vestiti sportivi.

«Urla quanto vuoi, tanto adesso vieni con me.»

Tutta la mia breve vita prese a scorrermi davanti agli occhi. Sarei davvero morta senza aver confessato a mia madre che ero stata io a far fuori l’intera confezione di Kinder Bueno?

«Dove… No, no!» Inorridii quando mi accorsi di dove quel bullo mi stesse conducendo. Il bagno dei maschi.

«Oh sì, sì invece», sogghignò lui, chiudendo la porta alle nostre spalle.

«Hunter, cosa stai…»

La voce mi morì in gola quando lo vidi sbottonarsi la camicia. I suoi occhi mi fissavamo impassibili e io iniziai a sentirmi strana. Non avevo mai visto un ragazzo nudo in vita mia e di certo non avevo intenzione di cominciare con il bullo della scuola. Mi voltai di scatto.

«Biancaneve è troppo vergine per guardare un paio di addominali o ha paura di innamorarsi a prima vista?»

«Nemmeno se fossi l’ultimo ragazzo sulla faccia della Terra, Hunter.»

Era più stronzo di quanto mi avessero detto. E anche molto più istigatore. Mi sarebbe bastato girare i tacchi e andarmene, ma la voglia di rispondergli a tono prevalse sul buon senso.

«Ti ho visto e mi fai schifo», confessai in un impeto di coraggio.

Avvertii la presa gelida delle sue dita sul polso, un attimo prima che mi obbligasse a voltarmi.

«Non hai visto un cazzo, bambinetta.»

Mi ritrovai di nuovo in balia dei suoi occhi di ghiaccio, ma non fui io a distoglierli, stavolta. Fece scivolare i suoi sul mio corpo che, stretto al suo, prese a tremare.

«Letteralmente, direi.»

«Lasciami», lo supplicai, pietrificata dalla sensazione di essere diventata debole, alla stregua di una preda braccata. Mi ero già sentita in quel modo, tutte le volte in cui lo avevo avuto intorno.

Gettai lo sguardo verso il basso e notai la sua camicia raggomitolata in un angolo. Incamerai una grossa boccata d’ossigeno, ma venni sopraffatta dal suo profumo.

«Non ti mangio, White», disse serio, intento a sbottonarsi i pantaloni. Lo vidi mordersi il labbro inferiore, che si lucidò appena di saliva. Poi incurvò la bocca in un sorrisetto storto.

Questo è troppo. Gli tiro un calcio e scappo.

Chiusi gli occhi e, proprio nel momento in cui stavo per dare seguito ai miei intenti, lui mi schernì.

«Ma che cazzo di problemi hai? Tieni, cretina.»

Riaprii gli occhi e James Hunter se ne stava in boxer davanti a me, in tutta la sua altezza.

Spostai lo sguardo a destra e sinistra, tentando di eludere la visione del suo corpo abbronzato, ma lui mi sventolò davanti al naso i suoi vestiti sporchi. Allora capii. Afferrai nervosamente il mucchietto stropicciato.

«Lavameli e riportameli, ragazzina.»

«Te lo puoi scord…»

James Hunter mi afferrò di nuovo per i fianchi. A un tratto pensai di non essere più in me, il mio corpo non aveva più un peso, ero leggera come una piuma, mentre mi trascinava con facilità verso le docce.

«No! No! No!» urlai.

«Vuoi fare una bella doccia fredda, Biancaneve?»

Questo è completamente pazzo! Ma perché mi sono cacciata in questo guaio?

«Okay, okay. Ti riporto i vestiti lavati.»

Lui raccolse controvoglia gli abiti sportivi recuperati nell’armadietto, poi mi rivolse un’ultima occhiataccia.

«E vedi di non avvicinarti mai più a me», mi minacciò.

Quel blu scuro come le profondità oceaniche mi macchiò lo sguardo.

Mai più il caffè di Starbucks. Mai più.
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NON stavo sgraffignando dieci dollari dal portafogli di mia madre né uscendo di casa nel bel mezzo della notte. Stavo solo infilando la divisa di James Hunter nella lavatrice. Eppure fu una missione che portai a termine con circospezione.

Pregai anche che non si restringesse né decolorasse. Altrimenti quel bullo me l’avrebbe fatta pagare. Anche se, a ben pensarci, avrebbe meritato di ritrovarsi con i vestiti rimpiccioliti. Almeno sarebbero stati degni della misura del suo cervello. Una cosa buona, però, James Hunter l’aveva detta. E vedi di non avvicinarti più a me.

Con molto piacere, avrei risposto se non fossi stata così scossa.

L’unico vero motivo per il quale mi trovavo a lavare i suoi stupidi vestiti era ottenere la sua indifferenza per sempre. Continuai a ripetermelo anche quando m’infilai in doccia.

Erano ormai le otto e mezzo e il mio sabato sera stava per culminare nel migliore dei modi. Qualche snack, un libro, Netflix.

Appena uscii dalla doccia notai una chiamata persa sul cellulare. Amelia.

«Ciao, ho visto la telefonata.»

«Ti passiamo a prendere stasera?» chiese con voce allegra, dall’altro capo del telefono.

«Ora?» Ero incredula. «Lunedì abbiamo un compito e sono appena arrivata… Dovrei studiare», bofonchiai sedendomi svogliatamente sul letto.

«E allora? È sabato sera, June!» Amelia pronunciò quella frase con ovvietà, come se da sola fosse sufficiente a dissuadermi.

Non è che non mi piacesse uscire, semplicemente mai nessuno mi aveva invitata a farlo. Non avevo passato tempo sufficiente nella stessa scuola da riuscire a farmi degli amici. Ero sola da sedici anni, come glielo potevo spiegare?

«E dove dovremmo andare?» chiesi esaminando la mia figura allo specchio.

L’accappatoio rosa shocking mi lasciava scoperte le gambe, sode o grandi, non sapevo decidermi. Erano sempre la prima cosa che mi saltava all’occhio, quando guardavo il riflesso del mio corpo.

Sapevo di non essere conforme agli standard di bellezza odierni e sebbene la mia vita non fosse stretta come quella delle modelle su Instagram, non me ne curavo più di tanto. Mi era sempre piaciuto mangiare dolci ed ero troppo pigra per lo sport. Alle elementari avevo frequentato le lezioni di ginnastica ritmica, ma in seguito, a causa dei vari traslochi, era stato sempre più difficile inserirmi nelle attività sportive. Non sapevo cosa i ragazzi pensassero di me e mi era sempre stato difficile capire come gli altri mi vedessero.

In quel momento pensai ad Amelia. Lei era il classico tipo di ragazza con il fisico perfetto, che mi urlava in faccia che avrei dovuto farmene una ragione. Non ero nata con geni eccezionali, non avrei mai avuto le sue gambe chilometriche e quel perfetto rapporto tra vita e fianchi.

«…insomma, una festa in spiaggia. June, mi stai ascoltando?»

Scrollai il capo per scacciare quei pensieri e mi concentrai sulle sue parole.

«Sì, scusa. Una festa in spiaggia, ho capito. E chi ci sarà?»

«Di sicuro ci sarà Blaze», rispose lei, come se la cosa potesse motivarmi ad accettare.

«Oh, okay.»

«Che c’è? Non t’interessa?»

Se Amelia avesse detto: «C’è anche William», allora forse ne avremmo potuto parlare.

«No, cioè… è molto gentile e carino…»

«Carino? Ma quanti anni hai?» Scoppiò a ridere.

«Amelia, non mi starai combinando un appuntamento?»

«Lui parla spesso di te.»

«Blaze?»

«Eh.»

«Okay. Ma non mi organizzare appuntamenti, per favore», la rimproverai.

«Nessun appuntamento, June. Promesso. Ci siamo anche io e Brian. Vestiti carina e metti il costume! Passiamo a prenderti tra mezz’ora», strepitò con evidente eccitazione, prima di attaccare.

«Costume? Ma dove stiamo…»

Fissai lo schermo del cellulare. Forse i jeans e la felpa che il mio cervello aveva già selezionato per la serata non andavano bene.

Spalancai l’armadio con aria sconsolata.

Mia mamma mi aveva realmente portato a vivere in uno di quei posti in cui la ceretta non è solo un ricordo estivo, ma una sofferenza lunga tutto l’anno.

Slacciai l’accappatoio e me lo lasciai scivolare di dosso, quindi infilai reggiseno e mutande. Quando gli occhi mi caddero sui segni che marchiavano il mio interno coscia, sussultai.

Il costume, sì certo, come no.

Spulciai tra i miei indumenti per rendermi conto che non avevo vestiti, se non quelli estivi, da mare. Il nulla sommato al niente. Optai quindi per un paio di shorts larghi e comodi e un top nero, dal taglio meno sportivo degli altri. Mi fasciava il seno in modo sfacciato, quasi volgare, perciò decisi di nascondermi in una felpa rassicurante.

Asciugai i capelli e li lasciai sciolti, poi mi diedi un’ultima occhiata allo specchio. Le felpa bianca mi ricadeva sui fianchi, celando le mie forme al meglio. Mi reputai soddisfatta, quindi uscii, ignara di cosa sarebbe accaduto a breve.

Brian parcheggiò la Jeep nel grosso spiazzo di fronte alla spiaggia di Crescent Bay, una delle più suggestive di Laguna Beach. Era famosa per il surfing e per i tramonti mozzafiato.

«Crescent Bay è una spiaggia dog-friendly, che non è cosa da poco», attaccò Blaze, non appena scendemmo dall’auto. «C’è chi dice di aver visto dei delfini al largo. E se ci vieni all’alba, con la nebbia mattutina, le formazioni rocciose sono ancora più belle. Sembra di stare in un luogo incantato…»

«Grazie, Blaze. Penso che June abbia capito», lo zittì Amelia in malo modo.

Raggiungemmo la spiaggia avvolta dall’oscurità e trasalii. Ragazze in bikini. Ovunque.

«Me lo potevi dire che andavamo a questo tipo di festa…» borbottai confusa.

Più ci avvicinavamo, più la musica cresceva ed era impossibile comunicare.

«Se te l’avessi detto, non saresti venuta!» strillò Amelia, abbozzando un ghigno criptico.

Quella sera era più bella del solito. I lunghi capelli corvini le ricadevano mossi sulle spalle, lasciate scoperte da un vestitino blu oltremare, perfettamente intonato alla sua carnagione olivastra. Era scalza e da sotto l’abito sbucavano i lacci di un costume bianco.

Non so perché mi fossi aspettata falò, gente ubriaca, bottiglie di vetro e droga in gran quantità… In realtà l’atmosfera era piuttosto tranquilla. Diversi ragazzi eleganti, ma anche alcuni vestiti da spiaggia, chiacchieravano cordialmente con un drink in mano. Solo la musica sembrava a un volume leggermente fuori dagli standard, e proveniva da una villa sulla spiaggia.

«La spiaggia è aperta solo fino alle dieci», spiegò Blaze, quando ci addentrammo nella casa.

«Ma di chi è questa…»

Appena varcai la soglia, capii immediatamente. Tutto ciò che mi ero aspettata di trovare fuori, stava succedendo lì dentro. L’odore di fumo mi diede la nausea, prendendomi alla bocca dello stomaco. Per poco non mi cristallizzai sull’uscio, quando vidi una coppia amoreggiare disinibita sul divano.

«È meglio tornare fuori», bisbigliai.

«Prendiamo da bere e usciamo, okay?»

Annuii, voltandomi a cercare Amelia e Brian, che sembravano essersi volatilizzati.

«Brian avrà trovato Ari», spiegò Blaze.

Lo seguii fino alla cucina. Blaze non sembrava particolarmente a suo agio lì dentro, ma intuii che volesse rimanerci un po’.

«Stai fuggendo da qualcuno?» azzardai.

Lo vidi arrossire. Mi porse una bottiglietta d’acqua sigillata e mi invitò a tornare nella calca.

«June, sei molto…» Non udii in modo chiaro la fine della frase, ma a giudicare dal sorriso che mi rivolse subito dopo immaginai mi avesse fatto un complimento.

«Non ho capito, puoi ripetere?»

«Sei molto carina, stasera.»

Scrutai i suoi occhi neri con curiosità. «Ehm… grazie.»

«Cioè, lo sei sempre, in realtà», si corresse. «Volevo dire… anche a scuola, non solo…»

Blaze si rese conto del mio imbarazzo, perciò si interruppe, e proprio in quel momento ricevette uno spintone che lo fece barcollare verso di me.

«Coglione», disse qualcuno.

James Hunter e i suoi amici ci passarono di fianco. Non avevo visto chi fosse stato a tirargli la spallata, ma quello che aveva parlato era Jackson. «Sei l’imbarazzo del genere maschile.»

Blaze rimase pietrificato, non riuscendo a spiccicare parola.

Mandai al diavolo la galanteria e tutte le cavolate che mi avevano insegnato negli anni.

James rise e io avvertii un moto di protezione.

«Ehi!» urlai. «L’unica cosa di imbarazzante qui è la tua stupida giacca di pelle, Hunter.»

Jackson si voltò, subito imitato da un ragazzo rasato. Ma fu James a venire verso di me. Lo sguardo che mi lanciò era raggelante.

«Ancora che rompi il cazzo, tu? Ti ho detto che devi starmi alla larga, White.»

«Difficile starti alla larga, se continui a girarmi intorno.»

A costo di risultare presuntuosa, dissi la verità. Nonostante questo, percepii le gambe farsi di gelatina e il mento tremare.

La mascella di James si contrasse.

«E quindi? Cosa vorresti insinuare, uhm? Che io voglia qualcosa da te, Biancaneve?»

«A giudicare da quanto ci tieni a ronzarmi intorno, direi di sì», alzai la voce, per farmi sentire sopra la musica.

James non sembrò gradire la mia sfacciataggine. Fece un passo avanti, obbligandomi a indietreggiare. Arricciai il naso nel sentire la fragranza sprigionata dalla sua vicinanza. Aveva un buon profumo.

«Puoi dormire sonni tranquilli, White. Le vergini come te non me le scoperei nemmeno se mi pagassero… com’era?» Gli angoli degli occhi gli si incresparono, andando a creare due rughe minacciose. «Un milione di dollari.»

«Hunter, dai…» si intromise Blaze, «lasciala stare, per favore.»

La calma nella sua voce sembrò farlo innervosire ancora di più.

«E se non lo faccio che fai? Lo dici a papino, uhm? Così mi espelle un’altra volta da quella merda di scuola?»

Non appena distolse la sua attenzione dai miei occhi, tornai padrona di me stessa e lo allontanai con uno spintone.

«Andiamo via, Blaze, questi idioti non meritano niente, nemmeno le nostre attenzioni.»

Feci per voltarmi, ma James mi afferrò il braccio, stringendolo così forte da strapparmi un lamento.

«Stai giocando un po’ troppo, ragazzina. Attenta che se comincio a giocare io, per te non c’è più scampo.»

«Sei così patetico da ridurti a minacciare una ragazza?»

La voce di Brian arrivò alle mie spalle e ruppe la tensione. Insieme a lui c’era Amelia, che lanciò una breve occhiata a James e ai suoi amici.

Si erano di nuovo create due fazioni: io, Brian, Amelia e Blaze, contro James, Jackson e il ragazzo rasato di cui non conoscevo il nome.

I due a scambiarsi un lungo sguardo, però, furono proprio Amelia e James. Non sapevo cosa ci fosse di preciso tra loro, né cosa lei fosse in grado di suscitargli, ma a un tratto lui decise che era arrivato il momento di darci un taglio.

«Andiamo. Ho di meglio da fare questa sera», disse voltandoci le spalle.

Vorrei proprio sapere perché con Amelia non fa lo spavaldo.

«Mi dispiace, non volevo finissi in mezzo…» si scusò Blaze immediatamente.

Ma la sua espressione cambiò in un battibaleno nel giro di pochi secondi. «Balliamo?» propose, cogliendomi impreparata.

Gli lanciai un’occhiata confusa.

«Sono abituato a questi casini.» Scrollò le spalle. «Ti ci abituerai anche tu. Ti va?»

«No, guarda, dire che sono negata è farmi un complimento», cercai di oppormi.

Ma era troppo tardi. Blaze mi aveva già presa per mano e mi stava portando in mezzo alla calca di gente che si dimenava nel salotto.

«Anch’io sono una frana. Che importa, June?»

Seppur riluttante, seguii i suoi passi, improvvisando mosse scoordinate e impensabili. Finimmo per scoppiare a ridere l’una dell’altro molto prima del previsto.

«Mia madre si arrabbierebbe tantissimo», esclamai avvicinandomi al suo orecchio.

«Perché?»

«Le ho detto che andavo a casa di Amelia per un paio d’ore, invece sono in casa di uno sconosciuto.»

«Però stai ballando con un ragazzo che ti è simpatico.»

Blaze mi fece sorridere. Lo conoscevo a malapena, ma mi ispirava fiducia. Non vedevo malizia, né cattiveria nelle sue iridi scure come il carbone.

Ballammo, o per meglio dire ci mettemmo in imbarazzo, fregandocene di tutto e tutti.

A un tratto cominciai a sentire caldo, perciò mi levai la felpa, incurante di restare solo con il top aderente.

«Sai qual è la verità? Odio stare in mezzo a tutte queste persone», disse Blaze, mentre allacciavo la felpa intorno alla vita.

«Le tue doti da ballerino mancato dicono il contrario», lo presi in giro.

«Vuoi sapere perché? Sono tutti ubriachi. Quale miglior modo per esercitare un po’ di skill sociali e uscire dal guscio, se non quando gli altri dimenticheranno tutte le figure di merda che farò?»

«È una specie di pratica la tua, Blaze?»

«Be’… gli introversi non lo ammetteranno mai, ma di solito si ubriacano pur di acquisire un po’ di sicurezza. Io non amo bere, preferisco siano loro a farlo. È più divertente ascoltare le cavolate che hanno da dirti, quando sono completamente andati.»

Siccome io e Blaze ci eravamo appena dati alla filosofia del «si fotta il giudizio altrui, freghiamocene di tutti», mi stavo impegnando in una mossa imbarazzantissima, quando nella folla riconobbi il viso di William. Strofinai gli occhi, come a volermi assicurare di non essere nel bel mezzo di un sogno. Non era così. Quegli occhi grigi e freddi mi fissavano da lontano.

Sollevai un angolo della bocca abbozzando un sorriso, che William ricambiò prontamente.

«Vabbè…vado a prendere della Coca-Cola», annunciò Blaze quando si accorse del nostro intreccio di sguardi.

Lo guardai andar via dispiaciuta, sperando di non aver deluso un’aspettativa.

I miei pensieri andarono in frantumi non appena mi accorsi che William avanzava verso di me.

Stai calma, stai calma, stai calma.

«Ciao, June», mi salutò.

Oddio.

Il mio buon senso si sgretolò all’istante.

«Ciao, William.»

Nascosi le mani dietro alla schiena per mascherare l’agitazione.

«Sei qui con Blaze?»

Sgranai gli occhi. Non mi aspettavo un affronto così diretto.

«Cosa? No! Cioè sì… come amici», balbettai.

William curvò appena le labbra, poi si toccò il ciuffo biondo per stemperare quel momento d’imbarazzo.

Piedi per terra, June, mi dissi guardandolo.

Non era possibile. Non era statisticamente possibile che io piacessi a uno come William Cooper. Quel ragazzo era persino troppo bello per essere vero, figurarsi se avrebbe mai perso tempo dietro a una come me.

Ho sempre creduto di non essere carina abbastanza, ma un giorno Fiona Burton, la reginetta del liceo di Seattle, mi ha detto: «Sai, June… saresti anche carina, ma i ragazzi quando ti guardano vedono un’amica». Le avevo chiesto cosa la motivasse a dirmi una cosa del genere e lei aveva continuato: «A loro non importa del tuo bel faccino, vedono solo i vestiti larghi, gli occhi struccati e i tuoi modi di fare sguaiati. Quello che vogliono è una ragazza femminile, non un loro simile». E per quanto Fiona Burton fosse superficiale, le avevo dato ascolto. Un po’ perché mi ero presa una cotta per lei, un po’ perché la realtà dei fatti parlava chiaro: mai nessuno mi aveva studiato con interesse.

In quell’istante, però, in quella casa sconosciuta sul lungomare di Crescent Bay, William lo stava facendo. Mi guardava. E io non sapevo cosa dire.

«Ehm… io…»

«Ti faccio scegliere, June», mi anticipò, senza abbandonare il sorriso.

Si avvicinò e io mi lasciai avvolgere dal suo profumo di bucato fresco. Dovetti sollevare di poco il mento, per fissarlo in viso. «Ti va di parlare o ballare?»

«Parlare», risposi prontamente.

«Anche a me va di parlare. Vieni fuori.»

Sorpresa dalla sua intraprendenza, lo seguii verso la porta d’ingresso. William la aprì, poi mi fece galantemente segno di passare.

La spiaggia brulicava ancora di ragazzi, ma molti stavano andando via.

«Come mai sei approdata alla St. Mary?» mi domandò, poggiandosi contro il muro esterno, leggermente eroso dalla salsedine.

«Mia madre è un’artista, ci spostiamo per il suo lavoro. Il caso ha voluto che avesse affari qui, a Los Angeles.»

Colsi una scintilla d’interesse nel suo sguardo.

«Resterai per molto?»

«Chi lo sa.»

Strofinai le braccia nella speranza di scaldarmi. William si rimise dritto e giunse a un soffio dal mio viso.

«Sai… mi piace», disse, prima di aggiustarsi il ciuffo biondo.

«Cosa ti piace?»

Il grigio dei suoi occhi era così profondo, che per un attimo mi parvero vuoti. Senz’anima. Come un bel dipinto, eseguito con tanta tecnica, ma poca passione.

Ricacciai una ciocca dietro all’orecchio con fare nervoso.

«Che tu, June White, stia qui, nella mia stessa scuola. Ti vedo tutti i giorni. Ma ogni giorno potrebbe anche essere l’ultimo.»

Sbattei le palpebre.

William si fece così vicino che a fatica mantenni i miei occhi nei suoi.

«Romantico. No?» aggiunse con un sorriso.

«Cogli l’attimo, no?»

Dimmi che non l’ho detto ad alta voce.

Invece che prendermi in giro, William chinò il capo. I nostri respiri si sfiorarono, quando lo sentii sussurrare: «Da dove sei uscita, June White?»

Stesso posto da cui sei uscito tu, madri diverse, per fortuna.

Questo però non lo dissi ad alta voce. Le parole di Fiona Burton riecheggiarono nella mia mente. Ricorda, June. I ragazzi non vogliono stare a sentire tutto quello che ti passa per la mente. Sei troppo impulsiva.

Schiusi le labbra, ormai secche, e William perse qualche secondo a fissarmele.

Il mio battito accelerò. Sembrava… volermi baciare?

Con il cuore impazzito, le inumidii e lui fece lo stesso.

Chiusi gli occhi.

«Will!»

Purtroppo riconobbi quel richiamo. Non si poteva di certo dimenticare il tono arrogante, tipico di un bullo, di James Hunter.

«Che cazzo fai?»

La sua aggressività mi fece attorcigliare le budella.

«Ti ho detto di andare a recuperare le cartine, non di sbatterti Biancaneve contro un muro.»

Mosse due passi nella nostra direzione, guardandomi con disprezzo.

«Nessuno sta sbattendo nessuno. Forse tu hai sbattuto da piccolo!» replicai, facendo una fatica immensa per sostenere il suo sguardo.

Bastò la mia risposta a tono, per far girare James Hunter dalla mia parte.

Mi irritava tutto di lui, persino il bianco accecante della maglietta che portava sotto la giacca di pelle.

«James, dai. Lasciala stare», lo rimproverò William, senza ricevere risposta.

«Dove cazzo sono le mie cartine? Le avevo date a te.»

Vidi William scuotere il capo, per poi rivolgersi a me. «Vado a recuperarle. Arrivo subito.»

«Come, scusa?» mi allarmai. «No, non lasciarmi qui con…»

William si diresse verso l’ingresso della villa e io non feci in tempo a muovere un passo, che James Hunter mi braccò in un angolo. Poggiò entrambi i palmi sul muro, bloccandomi in mezzo ai suoi bicipiti.

«Senti, ragazzina, forse non ti è chiaro un concetto molto semplice…»

Non devo fargli vedere che sto tremando.

«‘Stammi lontano’ ha un significato ben preciso: non stare in mezzo al cazzo. Né al mio, né a quello dei miei amici. William è uno di questi. Capisci?»

Il mio respiro accelerò. E a James bastò abbassare gli occhi per notare il mio petto ansante. Il suo sguardo durò una frazione di secondo, ma quel secondo fu sufficiente a modellare il mio seno stretto a fatica nel top aderente. In pancia, un calore inspiegabile prese il sopravvento e sperai che lui non se ne accorgesse. James indietreggiò e creò una conca con la mano destra, per accendersi una sigaretta.

«Non sei nessuno, lo sai?» sbuffai a quel punto, senza paura.

Lui sciolse la sua solita espressione arrogante, sollevando l’angolo della bocca in un sorriso sprezzante. Continuò a inspirare con avidità altra nicotina, senza parlare.

«Non sei nessuno per dire alla gente chi frequentare», insistetti.

«Perché hai la presunzione di credere che a me importi qualcosa di chi frequenti tu? Puoi farti scopare da tutta la scuola, Biancaneve», sussurrò con voce suadente. Il brivido che avvertii fu uno scossone potente. «Non dai miei amici, però», concluse piegando la testa all’indietro, mentre una grossa boccata di fumo abbandonava le sue labbra. Poi tornò a squadrare ogni centimetro del mio corpo senza pudore. Nel mio stomaco, i sussulti imbizzarriti si moltiplicarono.

«Ma chi diamine ti credi di essere…»

In un attimo mi ritrovai la punta del suo naso conficcata nella guancia.

«Che cosa vuoi da William?»

«Niente, non volevo… Non mi riferivo…»

«Vuoi fartelo?»

«Non voglio farmi…»

«Continua. Voglio proprio sentire», mormorò con la bocca socchiusa a un millimetro dalla mia.

Riuscii a percepire l’odore di fumo nel suo respiro che, nonostante sapesse di nicotina, non era affatto pungente, forse perché mescolato a una deliziosa fragranza zuccherina.

Le sue labbra erano di un rosso acceso, come quello delle fragole mature, e i suoi occhi sfavillavano di blu. I colori che dipingevano il suo volto giocarono con i miei sensi, ormai inebriati dal suo profumo.

«Non voglio… farmi proprio nessuno.»

Deglutii, e le sue labbra gonfie arrivarono così vicine alle mie che feci di nuovo lo stesso pensiero.

Ma che mi succede? Fino a due giorni prima nessuno mi aveva calcolato di striscio e quella sera, nell’arco di due minuti, ero arrivata a pensare che i due ragazzi più popolari della scuola volessero baciarmi?

Mi sono bevuta il cervello, non c’è altra spiegazione.

Vederlo intrappolare il labbro inferiore sotto agli incisivi mi mandò in subbuglio lo stomaco.

«Cosa state facendo…?»

Mi voltai di scatto.

William.

La sua voce mi giunse ovattata, mentre la mia vista era ancora macchiata di blu. Proprio in quell’istante mi accorsi che James aveva spalancato gli occhi. Le sue pupille dilatate si espansero.

Paura. Ecco cosa scorsi negli occhi di James Hunter in quel momento.

Aveva paura di William Cooper? Ovviamente era impossibile, dovevo aver travisato.

«Ehm… niente. Biancaneve voleva fumare. L’ho accontentata.»

James pronunciò quella scusa sollevando le spalle.

Tremai quando avvertii l’impatto del suo palmo sul muro dietro di me. Lo vidi posare la mano costellata di anelli alla destra del mio viso, poi, senza nemmeno chiedermi il permesso, affondò la sigaretta accesa tra le mie labbra.

«Inspira», bisbigliò con voce melliflua.

Che cosa diavolo stava accadendo? Perché James, che sembrava non aver paura di nulla e di nessuno, nutriva quella sorta di timore reverenziale nei confronti di William?

«Espira adesso o soffocherai.»

Buttai fuori tutto il fumo e lo feci non curandomi di gettarlo proprio sulla sua faccia. Lui non parve infastidito, anzi, passò languidamente la lingua sul labbro inferiore, poi si ricacciò la sigaretta in bocca.

«Uhm…»

Shakespeare aveva ragione. L’inferno è vuoto perché tutti i diavoli sono qui, tra noi.

«Scusa, June.» La voce di William mi riportò alla realtà.

Quando fu vicino a noi, vidi l’espressione spaventata comparire nuovamente negli occhi di James.

Qui c’è qualcosa che non torna…

«Ti sta infastidendo come al solito?» chiese William, spingendo via l’amico.

«Sì, cioè no…»

Turbata dalla situazione, non sapevo cosa rispondere.

«Tieni, le cartine che ti dovevo.»

William lanciò un pacchetto contro la giacca di pelle di James, poi gli fece cenno di andarsene. Ma James non si schiodò. A fargli compagnia arrivarono anzi altri ragazzi.

William mi sorrise candidamente, mostrando la sua dentatura perfetta.

«Puoi dirlo, ho gusti discutibili in fatto di amicizie.» Lo disse ridendo, probabilmente era una battuta, ma io la presi seriamente.

James restò lì a fumare con gli amici, ma ogni volta che sollevavo lo sguardo nella sua direzione, lui mi stava già fissando. Mi leccai l’angolo della bocca e assaporai il gusto di fragola mischiato all’acredine del fumo.

«June, stai bene?»

William piegò la testa osservandomi con attenzione. Probabilmente stava cercando di capire perché avessi un’espressione tanto stralunata.

Prima che James arrivasse, eravamo sul punto di baciarci. Ma non lo bacerei mai ora, constatai, pensando a quanto velocemente la magia di quell’attimo fosse già sfumata.

Sentivo ancora il profumo di James Hunter addosso. Così come i suoi occhi, che saettavano via rapidi ogni volta che lo sorprendevo a fissarmi da lontano. A un tratto la situazione prese a darmi sui nervi e decisi che era il momento di andarmene.

«Will, sto bene, ma…»

Lui provò ad allungarmi un bicchiere che aveva l’aria di contenere succo d’arancia, ma rifiutai.

«Forse è meglio se torno dai miei amici.»

«Mi dispiace. Se ti ha dato fastidio…»

«Non fa niente. Ci vediamo a scuola», lo salutai, prima di infilarmi la felpa.

Stavo per rientrare nella villa, quando notai James rivolgermi un sorrisetto compiaciuto. Quella volta l’aveva avuta vinta lui, ma mi promisi che non sarebbe più accaduto.
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IL giorno seguente mi svegliai più tardi del solito. Non ero nota per essere mattiniera, anzi, amavo crogiolarmi tra le coperte fino a tardi, soprattutto di domenica mattina. Persi tempo su TikTok finché non mi accorsi che si erano fatte le undici e mezzo. Il mio stomaco brontolava già da un pezzo. Scesi al piano inferiore con tutte le intenzioni di fare colazione in santa pace, ma i miei propositi andarono presto in fumo.

Scaldai una tazza di latte al microonde, agguantai un pacco di corn flakes e mi appollaiai sullo sgabello dell’isola. Allora irruppe mia madre, con la sua solita parlantina.

«Non fraintendermi, vederti uscire con i tuoi nuovi amici mi fa piacere, ma sei sicura di non star prendendo sottogamba la scuola?»

«Buona domenica anche a te, mamma», risposi masticando controvoglia.

Mia madre passava le giornate nel suo studio a dipingere e non appena ne usciva si riappropriava del suo passatempo preferito: infastidirmi.

Nel suo linguaggio, «prendere sottogamba la scuola» significava non trascorrere il sabato sera a studiare.

«Se te lo faccio notare è perché ti conosco, ogni volta che cambi scuola passi i primi giorni a metterti in pari con il programma… E poi, non uscivi mai.»

«Grazie per essere sempre pronta a ricordarmi quanto io risulti simpatica agli altri esseri umani. Comunque, ho conosciuto delle persone che mi piacciono», ammisi tra una generosa cucchiaiata di cereali e l’altra. «Il mio guardaroba non va molto d’accordo con la temperatura californiana. Mi accompagneresti a comprare qualcosa di nuovo?»

La mia richiesta passò inosservata, perché ovviamente a lei era rimasta impressa solo la prima parte della frase.

«Stiamo parlando di… ragazzi?»

«No, di creature mitologiche con i tentacoli al posto delle braccia. Mamma, ti prego, non cominciare», sbottai irritata.

«Che ho detto di male? Voglio solo sapere se hai conosciuto qualcuno di, come dire, tuo interesse…» mimò le virgolette con le dita e finse la parte dell’amica, ma era tutta una farsa. Voleva ficcanasare come suo solito.

«Ho conosciuto ragazzi e ragazze, in modo indistinto e senza alcun tipo di interesse.» Imitai il suo gesto e il suo tono di voce.

Lei alzò gli occhi al soffitto, poi girò intorno all’isola della cucina e mi si parò davanti.

«Se vuoi, oggi pomeriggio sono libera. Ti porto al centro commerciale», cinguettò togliendomi il pacco di cereali da sotto il naso. Davanti alla mia espressione sbigottita, aggiunse: «Vuoi vestiti nuovi? Bene. Facciamo in modo che la taglia rimanga la stessa. Sennò tocca ricomprarli tra un mese».

Se avessi potuto incenerirla con lo sguardo lo avrei fatto.

«Però scelgo io, mamma. Tu non hai voce in capitolo.»

Il pomeriggio di shopping trascorse più rapido del previsto e per un motivo: non amavo girare ore e ore per negozi, come invece avrebbe gradito mia mamma. Conoscevo i miei gusti, sapevo cosa mi piaceva, che senso aveva bighellonare alla cieca, tra valanghe d’indumenti e capi che non avrei mai messo? Avrei preso in considerazione solo pantaloni cargo, T-shirt larghe e, in rarissimi casi, abiti semplici, niente stampe e niente scollature o lunghezze ascellari. Non ero di certo un’ipocrita, quindi sì, mi sarebbe piaciuto indossare vestiti attillati, jeans skinny e top striminziti. Peccato che poi non avrei avuto l’attitudine giusta per andarci in giro.

Acquistai un nuovo paio di jeans e una T-shirt leggermente aderente, nulla di troppo appariscente.

«Ciao, Jordan!»

Stavamo camminando lungo la galleria di negozi, quando mia madre vide un uomo sulla quarantina dall’aspetto elegante.

Si salutarono come amici di vecchia data e io non potei fare a meno di inarcare un sopracciglio.

E questo da dove esce fuori, adesso?

«Lei è June, mia figlia.»

«Ciao, June, piacere. Io sono Jordan.» L’uomo mi strinse la mano con una presa decisa.

Lo osservai per qualche secondo, il tempo necessario a notare la sua altezza e il fisico ben piazzato. Era atletico, in testa un cespuglio di capelli biondi lievemente brizzolati e due spalle larghe racchiuse in una camicia ben stirata.

Ricambiai il saluto, poi tornai a rimirare le vetrine, mentre i due discutevano di quadri.

Spesso mi chiedevo come mai trovassi l’arte una forma d’espressione tanto noiosa. I quadri che mia madre tanto amava, nelle gallerie d’arte alle quali mi aveva trascinata per anni, non mi dicevano nulla. Forse non ero dotata della giusta sensibilità, o forse chiunque avrebbe potuto dire lo stesso della mia passione per le serie tv. Adoravo anche scrivere, ma passare le serate a fare maratone di Gossip Girl e The Vampire Diaries era la mia specialità, sembravo nata per quello.

A un tratto, la voce stridula di mia madre riattirò la mia attenzione.

«Ci vediamo a cena settimana prossima. A presto, Jordan.»

I due si scambiarono un saluto caloroso. Non si sfiorarono, ma entrambi si fissarono con un sorriso più che eloquente.

«È lui il tipo che ti ha invitata a un appuntamento?»

Mia madre arricciò il naso, prima di ravviarsi i lunghi capelli biondi. Era reduce da una giornata intensa nel suo studio, e si notava. Non portava trucco ed era poco curata rispetto al solito, ma restava comunque estremamente bella. Lanciò un’occhiata interrogativa alle vetrine, come a volerci cercare la propria immagine. Stava morendo dalla voglia di sapere che impressione avesse fatto agli occhi di quell’uomo.

«Non è un appuntamento, te l’ho detto… Vuole vedere le opere.»

Le opere. Certo. I quarantenni lo chiamano così, ora.

Lei affrettò il passo verso l’uscita e io la seguii svogliata.

«Non può vederle a casa nostra? Non può farti visita nel tuo studio? Devi per forza andarci a cena?»

«June, capisco che tu non sia esperta in materia, ma l’esposizione non si farà certo a casa sua. Si farà in un’importante galleria d’arte…»

«Sempre se si farà», la rimbeccai.

«Proprio per questo vogliamo incontrarci di persona, per discutere i dettagli. Voglio mostrargli in digitale le mie opere e…»

«Certo, immagino. E, dimmi, la cena prevede voi due a lume di candela? In tal caso ti serve la candela, ovvero me?»

«Vedi di fare poco la spiritosa, non saremo soli. Ha anche un figlio, anzi due. Per questo ho pensato di farti venire. Non sarà nulla di romantico.»

«Tu stai male.»

Mia madre scrollò il capo con disappunto. Ormai era abituata a quelli che lei chiamava «i miei malumori adolescenziali».

«Più cresci e più quella lingua ti si allunga.»

Stavamo varcando la porta scorrevole del centro commerciale quando, nel parcheggio buio, intravidi due sagome familiari. Riconobbi un ragazzo dalla stazza atletica, alta e massiccia. Indossava un giubbotto da football rosso, con una grossa firma sul retro. Era la stessa giacca che avevo visto in più di un’occasione a Jackson. Provai a distogliere lo sguardo, ma la mia curiosità ebbe la meglio. Jackson stava abbracciando un altro ragazzo. Fin qui nulla di strano. Ciò che richiamò la mia attenzione, però, fu il modo in cui i due stavano avvinghiati. Sotto allo sguardo spazientito di mia mamma, già in auto, indugiai con la portiera aperta. Il secondo ragazzo era di statura inferiore e il suo viso sembrava seppellito nel petto del biondo. Non lo riconobbi, potei notare solo un dettaglio: un cappello di lana grigio.

No, non può essere Blaze.
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COME accadeva spesso, anche quella domenica sera stavo per addormentarmi sui libri di fisica. E non era la stanchezza, ma quella materia infernale a darmi sonnolenza. A un tratto, sollevai il naso dalle pagine e vidi lo schermo del cellulare illuminarsi. Era Amelia.


Ci sei a vedere la partita stasera?

Che partita?

Di Brian.

Ma di cosa parli?

Mio fratello, hai presente? 1,80, occhi verdi. Un po’ rompipalle.

Ti dice qualcosa?

Di quale sport stiamo parlando?

Football, June. Alla St. Mary non si fa altro, non si parla d’altro

e non si muove il culo per altro che non sia il dannatissimo football.



Ossia uno sport che non mi era mai particolarmente piaciuto, forse perché troppo violento per i miei gusti. In quel momento di studio serale, però, avrei fatto qualsiasi cosa per prendermi una pausa.


Va bene, passate a prendermi?

Preparati, siamo lì a minuti.



Indossai shorts di jeans e felpa, poi dissi a mia madre che sarei uscita. La trovai sul divano con gli occhi fissi sul cellulare, mi biascicò un «va bene» e io non mi feci altre domande. Non è vero, nella mia testa era già partito il film mentale di lei insieme all’uomo dal ghigno antipatico. Era bello, sì, e aveva due fossette fastidiosamente attraenti per essere un uomo di quarant’anni.

Salendo sull’auto di Brian, notai subito un assente.

«Blaze?»

Amelia sorrise, compiaciuta.

Forse avrei dovuto dirle che per me Blaze era solo un amico. O magari confessarle che quel pomeriggio l’avevo visto abbracciare un ragazzo nel parcheggio del centro commerciale. Per la precisione Jackson, l’amico di James Hunter.

Mi sporsi verso di lei e solo in quel momento mi resi conto di com’era vestita: indossava un abitino azzurro, con una gonnellina a pieghe bianca, e una grossa scritta davanti che diceva ST. MARY.

«Cioè, fammi capire… sei una cheerleader?»

«Troppo cliché per lei, signorina White?» Mi prese in giro con piglio sicuro.

«No, non lo sapevo, tutto qua.»

E, a dirla tutta, pensai anche che stesse molto bene.

Durante tutto il tragitto, mi chiesi se mi sarei mai sentita a mio agio con il mio corpo, come tutte le altre della scuola.

Arrivammo al campo da football dopo una decina di minuti. Gli spalti erano già tutti pieni.

«Un affare di stato, qui, il football, vero?» domandai.

«Certo, June, la nostra squadra è la più forte di tutte le scuole di Orange County.»

C’erano genitori, ragazzi, ma soprattutto tantissime ragazze tra la folla di spettatori. In prima fila riconobbi Stacy, la bionda bassina che avevo visto parlare con James Hunter in classe.

«June, loro sono Poppy e Ari. Le mie migliori amiche.»

Amelia mi presentò due ragazze che attirarono subito tutta la mia attenzione, specialmente quella minuta dai lunghi capelli castani. Ari.

Fu lei la prima a parlare.

«Ciao, June… White, giusto?»

Anche lei indossava la divisa azzurra delle cheerleader. Aveva due gambe sode e snelle, e l’eyeliner perfettamente steso sulle palpebre.

«Io sono Ari», fece con una smorfia al posto di un sorriso.

Ma certo, era proprio lei che avevo visto baciarsi con Brian, al parco degli skater.

«Lei invece è Poppy.»

Ari indicò la tipa alta e slanciata al suo fianco. I capelli raccolti in treccine bionde, ravvivate da carismatici riflessi viola, le illuminavano il viso.

«Ciao, June, è tanto che hai cambiato scuola? Non mi pare di averti vista prima. Dove vivevi prima di trasferirti qui?»

Impiegai qualche secondo di troppo ad aprir bocca e lei tornò alla carica.

«Non vuoi far parte delle cheerleader, vero? Sei in classe con Stacy?»

Restai interdetta per qualche istante. Troppe domande.

«Poppy non ama stare zitta. Te ne accorgerai…

» commentò Ari con un sorriso.

Non sapendo come reagire, sorrisi anch’io, poi risposi all’unica domanda che mi era rimasta impressa.

«Sono in classe con Stacy, sì.»

«L’ho vista insieme a James prima», sussurrò Ari all’orecchio di Amelia, che si fece subito indisposta.

«Non cominciamo a parlare di quella stronza, vi prego», sbottò, aggiustandosi il vestitino.

E il suo sguardo felino si scurì ancora di più, quando un’altra si avvicinò a noi. Era la bionda che avevo visto alle macchinette il primo giorno, insieme a James.

«Lei invece è Taylor…» Poppy arricciò il naso, senza nascondere il fastidio.

«Non vi ho viste alle prove di questa mattina. Parlo con voi tre», disse Taylor rivolta a Poppy, Ari e Amelia. «Sbagliatemi un passo, dico solo un passo, e vi giuro che vi taglio fuori all’istante.»

Dopodiché spostò gli occhi affilati su di me.

«E tu saresti…?»

Di certo non una dea in terra come te.

Trattenni quella risposta e biascicai un semplice: «June».

«Be’, vedi di sparire, tappetta. La prima fila è delle cheerleader.»

Sappiamo tutti che ogni scuola merita la sua Regina George, non ci piove. Ma questo era un po’ eccessivo.

«Lei è con me. Può sedersi qui», si intromise Amelia, prendendo le mie difese.

«Tecnicamente non è proprio…» Poppy prese a parlare, ma Amelia la zittì con un cenno.

La capocheerleader inasprì lo sguardo fissandoci una a una. Poi chiamò una sua amica. «Tiffany?»

Riconobbi anche la ragazza che sopraggiunse trafelata. Era la mora che avevo visto a cavalcioni su James Hunter nel cortile.

Ma esiste una ragazza che non sia passata sotto alle sue manacce?

«Dimmi, Taylor.»

«Puoi ricordare a queste quattro galline chi comanda qui?»

«Tu?» domandò Tiffany con un ghigno divertito.

«E allora chi è che decide chi può stare seduta in panchina e chi si deve levare dalle palle?»

«Sempre tu, brava», bofonchiai innervosita. «Vuoi una medaglia o una statua per questo? Adesso me ne vado.» Mi voltai e presi a camminare lungo la prima fila di seggiole.

«June, non andartene, siediti qui.» Amelia mi rincorse per indicarmi la prima gradinata degli spalti, dove stava un borsone traboccante di bottigliette. «Ti lascio con l’acqua.»

«Grazie, tu sì che sai farmi sentire utile», mi ritrovai a borbottare, accomodandomi su un sedile di plastica.

Amelia tornò dalle compagne, tutte avvolte nello stesso vestitino azzurro, e cominciò le prove, mentre il campo si riempiva di giocatori in divisa.

Il primo a entrare fu Brian. Indossava una maglietta bianca con stampato il numero quindici.

In lontananza udii le ragazze borbottare tra loro. Ari sosteneva che Brian non fosse più il capitano della squadra, ora che James Hunter era tornato dal riformatorio.

Fra le compagne, lei era certamente la più bella. Non c’era nessuno che non le passasse vicino senza fermarsi a rimirare le sue forme perfette con lunghe occhiate lusinghiere. Lei non ne sembrava infastidita, anzi, sorrideva maliziosamente giocherellando con l’elastico della lunga coda color cioccolato e sbattendo le ciglia. D’un tratto, i suoi occhi nocciola saettarono verso un punto in lontananza, e così anche gli sguardi di tante altre.

James Hunter fece il suo ingresso in campo con una camminata spavalda. Sfilava come sempre a passo deciso, senza mai privarsi del tipico cipiglio arrogante. Raggiunti i compagni di squadra, iniziò il riscaldamento. A far mormorare parecchie ragazze era il fatto che non indossasse né la casacca da football né la maglia della squadra. Solo un paio di pantaloncini sportivi, che mettevano in risalto i suoi fianchi asciutti.

Esibizionista, pensai, mentre i miei occhi erano già preda del suo torace abbronzato.

Ammirai i suoi zigomi arrossati dal freddo e la mascella squadrata farsi affilata, quando i suoi occhi incontrarono quelli di Brian. I due si scambiarono un’occhiataccia truce.

Fu James a distogliere lo sguardo per primo, poi agguantò una bottiglietta dalla panchina. Le vene del collo gli si gonfiarono mentre ingoiava l’acqua a grandi sorsate, come se non bevesse da anni. Ripensai immediatamente al suo profumo. Che cosa assurda, non avevo mai sentito nulla di così intenso da rimanermi impresso nella memoria per giorni.

Staccò le labbra dalla bottiglietta, il tempo di incurvarle in un ghigno malizioso rivolto a un gruppo di studentesse, che ricambiò l’occhiata con dei saluti sghignazzanti.

Poppy e Amelia si avvicinarono agli spalti, richiamando la mia attenzione.

«C’è anche William…» mormorai. Aveva un fisico minuto, era di stazza più piccola rispetto agli altri, e con la divisa la differenza si notava.

«Speriamo non finisca come al solito…» si lasciò sfuggire Poppy, quando venne a recuperare una bottiglia.

«Perché, di solito cosa accade?» chiesi curiosa.

«Hunter e Hood si prendono a pugni.»

«E come mai? Non sono in squadra assieme?»

Poppy era chiaramente la chiacchierona del gruppo. Se non me lo spiegava lei, chi poteva farlo?

«Ora dobbiamo andare, June. Mi raccomando, fa’ il tifo per noi», si intromise Amelia, trascinando via l’amica.

Qualcosa mi dice che Amelia c’entra qualcosa con tutta questa storia.

Avrei dovuto farmi gli affari miei? Certo. Avevo intenzione di farmeli? Neanche per sogno.

Il primo tempo scorse veloce e, quando ci fu la prima pausa, Amelia venne da me. Era quasi senza voce.

«Non ti sgolare troppo», la presi in giro. Poi le lanciai una bottiglietta e lei mi fece l’occhiolino.

«Vuoi sapere perché mi sei piaciuta subito, June?»

Sebbene mi facesse piacere, l’affermazione mi stranì. «Sentiamo.»

«Tu ti senti migliore degli altri», disse dall’alto del suo fisico perfetto.

«Ma che dici…?» risposi imbarazzata.

«Lo vedo lo sguardo di superiorità che ci rivolgi. Pensi che siamo delle sgallettate a cui piace mettere in mostra il culo…»

«Riusciresti a convincermi del contrario?» replicai sorridendo.

Ovviamente non avevo pregiudizi sulle cheerleader, ma di certo vestirmi in quel modo e fare il tifo per dei ragazzi sudati, che si uccidevano per prendere una palla, non faceva per me.

«Posso convincerti del contrario», mi sfidò lei. «Prova a venire a un allenamento. Vedrai che non è come sembra.»

Finita la partita, i ragazzi si rifugiarono negli spogliatoi, mentre io, confusa, fissavo i tabelloni. Se non fosse stato per i numeri a caratteri cubitali esibiti dal display, non avrei mai capito chi avesse vinto.

«Vieni, June!» mi richiamò Ari, nel vedermi sostare tra le prime file.

«Da quando la raccattapalle viene con noi?» La lingua di Taylor si affilò, mentre marciavamo verso il cortile della scuola.

«Ti senti minacciata?» esordì Amelia con aria soddisfatta.

«Perché dovrei aver paura di quelle gambette corte?» Taylor mi guardò con disprezzo.

«Perché saranno anche corte, ma i calci in culo sanno darli senza problemi», esclamai.

Sentii una risatina alle nostre spalle. I giocatori erano appena usciti dagli spogliatoi e a ridere era stato uno di loro. Biondo, alto e ben piazzato. Jackson. I miei occhi esaminarono la sua figura atletica e massiccia. La sua altezza. I suoi capelli color grano. I piercing che gli foravano un sopracciglio e il labbro inferiore. Ne ero certa: era lui che avevo visto nel parcheggio.

Mi chiesi cosa ci facesse con Blaze, dato che si odiavano.

«Okay, è ufficiale. Mi sento male», esclamò Tiffany sventolandosi una mano davanti al viso. Dopodiché poggiò un gomito contro la parete esterna degli spogliatoi.

«Stai bene?» chiesi preoccupata, notando il suo pallore. «Vuoi stenderti?»

«Non sto bene, credo di sentirmi male», ripeté seria fissando lo sguardo in un punto preciso.

La preoccupazione svanì quando captai l’oggetto del suo interesse: Taylor stava raggiungendo James Hunter dall’altra parte del cortile, per schioccargli un bacio sulla guancia.

«Ma per favore.» Mi indignai a tal punto che la abbandonai al suo presunto malessere.

Fortuna che Amelia stava tornando con un piatto di stuzzichini.

Li divorai con foga, mentre Poppy prendeva a raccontarmi la sua vita, comprese le famigerate gesta del suo coniglio. Il mio sguardo, però, scivolava spesso in quella direzione.

James sembrava stanco.

A un tratto, quegli occhi blu mi fulminarono, flagellandomi con un’occhiata intensa.

Distolsi immediatamente lo sguardo.

Maledette me e la mia curiosità.

«June!»

La voce di William. Finalmente.

«Will.»

Quando mi voltai lo trovai già cambiato, in testa un cespuglio di capelli ancora umidi.

«Mi fa piacere vederti. Ancora.»

Restai interdetta. L’ha detto davvero?

Accanto a me c’erano Amelia, Poppy e altre ragazze della squadra di cheerleading. Il suo sguardo si soffermò su Ari per qualche istante. Poi tornò su di me.

«Fai parte delle cheerleader anche tu, ora?»

«Ehm… no. Io? Figurati.»

Mi stavo già incartando, quando lui mi interruppe con naturalezza, come faceva sempre. «Peccato, non mi dispiacerebbe averti intorno più spesso.»

Per un attimo i nostri sguardi s’incrociarono, finendo sulle rispettive bocche. Durò un soffio, ma percepii immediatamente la chimica tra noi. E la cosa mi mandò su di giri.

«Will!» La voce graffiata di James catturò l’attenzione dell’amico, strappandola via da me. «Vieni qui. La canna non si rolla da sola.»

Scrollai la testa delusa, ma d’altronde… che cosa mi aspettavo? Se William era amico di James, non poteva di certo essere un santo.

«Sembra che tu sia richiesto», mi stizzii, senza averne il diritto.

William, però, si accorse immediatamente del mio cambio d’umore.

«Tutto bene?» chiese scrutandomi.

«Certo», mentii, passandomi una ciocca dietro all’orecchio, gesto che facevo sempre quando mi sentivo a disagio.

Ormai la conversazione era morta e quando vidi William indietreggiare, capii che stava per andarsene. Deglutii amareggiata, perché mi accorsi di aver appena sprecato un’occasione per parlare con lui. Ero in procinto di salutarlo, quando qualcosa lo fece tornare sui suoi passi.

«Ti vedi con Blaze, vero?»

«È un mio amico.»

«Non c’è problema, June. Te lo chiedo perché…» Lo vidi strizzare gli occhi, quasi intimorito da ciò che stava per dire. «Vuoi uscire con me?»

«William, te la dai una cazzo di mossa?»

James Hunter. Di nuovo. Si stava spazientendo e io con lui. Mi voltai a fulminarlo con un’occhiata furibonda, ma lui mi fissò dall’alto con un ghigno di disprezzo. In quell’istante avrei dato qualunque cosa per tirare un pugno sulla sua faccia da schiaffi.

«Allora, June?»

William. Concentrati, June. Stai parlando con William.

«Solo io e te?»

Da una parte ero elettrizzata, lui mi piaceva, ma dall’altra… non sapevo chi fosse davvero William Cooper.

«Solo io e te, June. Anche se, conoscendoli, i miei amici saranno in prima linea a curiosare.»

«Ricordati che James non mi è simpatico» precisai.

«Farò in modo di non fartelo avere tra i piedi. Ti porto al Tropical.»

«Sarebbe?» Sorrisi, forse troppo, lo sentivo da come mi pizzicavano le guance.

«Un bar, sala giochi, luna park…Un po’ di tutto. Ti piacerà, vedrai.»

«Okay, mi voglio fidare.»

Il mio autocontrollo aveva le ore contate, perché sentii ridacchiare alle mie spalle.

«Va bene, ma a una condizione», aggiunsi.

Dietro di noi si sollevò un coretto canzonatorio e all’improvviso mi sembrò di essere tornata all’asilo.

William non vi diede peso e corrucciò le sopracciglia chiare. Mi stava ascoltando.

«Loro non li voglio vedere.» Indicai il gruppetto dei suoi amici, che si zittì all’istante.

«Solo io e te, June.» William mi rivolse un sorriso. «Affare fatto.»

Dopodiché tornò da loro.

«Ti ci voleva tanto, Will? E lascia perdere quella ragazzina del cazzo», mugugnò James a denti stretti.

Vidi William sorridergli e mi ritrovai con un grosso interrogativo.

Il suo interesse era reale o una presa in giro?
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Brian




C’ERA un buco nella parete di camera mia, proprio dietro alla testata del letto. Lo avevo fatto quando avevo otto anni. E avevo solo preso un brutto voto a scuola.

Nessuno si era mai preoccupato di stuccare quel muro. Mia madre aveva finto di non vederlo, così ogni mattina lo colpivo di nuovo, sempre nello stesso punto, per non dare modo ad Amelia di preoccuparsi.

Al mio risveglio il letto era sempre un groviglio di lenzuola, un campo di battaglia dove la notte ero costretto a combattere. La signora Maria me lo faceva ritrovare perfettamente in ordine ogni sera, ma tanto sapevo che sarebbero tornate. Quelle mani che mi soffocavano fino a togliermi il respiro.

Diedi un colpo all’iPhone per fermare la sveglia, poi, ancora stanco, mi trascinai fino alla finestra.

Misi a fuoco la sagoma in cortile: Amelia stava fumando. Tirai su la tapparella con una spinta secca.

«Di prima mattina? Sono le sette meno venti, ma cosa ti prende?»

«Rilassati, faccio due tiri prima di colazione», urlò da sotto.

Lo ammazzerei. Hunter era tornato da meno di una settimana e a scuola aveva già ricominciato a girare la sua merda. Pasticche, erba, pillole e medicinali di ogni tipo.

«Non ti ci porto sballata a scuola, muoviti a rientrare!» la redarguii.

Il solito rituale mattutino: doccia, boxer, camicia, pantaloni e giacca. Allo specchio ero così composto e pettinato da sembrare proprio il figlio di mia madre.

Peccato che vedessi solo il riflesso di mio padre.

Scesi le scale di corsa. Amelia stava inzaccherando un pancake con lo sciroppo d’acero.

«Mamma è uscita?» domandai.

«È già in tribunale.»

Mia madre era un avvocato difensore, e per mio padre non c’era peggior specie. Per due soldi difendono assassini e stupratori. Ma poi, come le mamme coniglio, ignorano i propri figli, lasciandoli morire sbranati dai lupi selvatici. Questo sosteneva ogni volta che litigavano per questioni economiche. Nonostante lo stipendio che era lei a portare a casa, i debiti di mio padre venivano colmati a malapena.

Mi versai del caffè dalla caraffa, mentre Amelia rideva davanti al cellulare.

«Cosa c’è da ridere?» domandai.

«Io e le ragazze daremo una festa.»

«Addirittura. E perché? Ma soprattutto, dove?»

«Non qui, sta’ tranquillo. È per festeggiare l’arrivo di June.»

Mi faceva piacere che June si fosse integrata, ma non mi sembrava una scusa sufficiente per fare casino. Anche perché quello significava che Ari mi avrebbe trascinato in una serata a cui non avevo alcuna voglia di partecipare.

«Non a casa sua», puntualizzai.

Amelia si versò del latte freddo nella tazza fumante di caffè, poi mi squadrò.

«James ha la casa più grande di tutta la…»

«Non a casa sua», mi imposi.

«Tanto lui e June non si sopportano, quindi dubito che accetterebbe.»

Mi voltai di scatto per nascondere la rabbia.

«Gliel’hai chiesto prima ancora di dirmelo? Lo vuoi capire o no che non devi parlarci con quel…»

Strinsi i denti dal nervoso.

«Sta’ calmo, Brian. Non ci parlo con James. Voglio solo che June capisca che è a tutti gli effetti parte del nostro gruppo.»

Mia sorella non faceva che atteggiarsi da ragazzaccia ribelle e anticonformista, ma era la più ingenua.

«È solo un’occasione per fare casino. E di casini ne abbiamo avuti abbastanza.» Scrollai la testa, mentre lei sbuffava sonoramente.

«Andiamo, faremo tardi. Nel pomeriggio passa Ari?»

«Non lo so», tagliai corto.

«Be’, dimmelo… così vi lascio soli.» Ostentò una smorfia maliziosa, che finsi di non vedere.

Anche perché non c’era niente di malizioso nel rapporto tra me e la mia ragazza.

«Smettila.»

«Eri più divertente una volta, Brian.»

Già.

La campanella non era ancora suonata, Blaze giocherellava con una catenina tra le dita mentre io fissavo il vuoto. Eravamo entrambi seduti in cortile, a goderci la quiete mattutina, quando la nostra attenzione venne attirata da un rombo di auto sportive. Non dovetti nemmeno voltarmi a controllare, sapevo chi erano. James Hunter e i suoi amici che facevano il loro ingresso trionfale.

«Hai visto un fantasma?» chiesi accorgendomi del repentino cambio d’espressione di Blaze.

«No, lascia stare», minimizzò lui, lanciando lo zaino sull’erba.

«Non possiamo andare avanti con le nostre vite e far finta che non sia tornato?» mi lamentai notando che fissava il gruppo di Hunter.

«Basta non andarci, Brian.»

«Certo. Glielo dici tu alla mia ragazza?»

«Sì, se vuoi glielo dico. Però fa’ attenzione, fra poco la tua reputazione batterà la mia.»

«In che senso?» Mi accigliai.

«Che stai diventando noioso.»

«È questo che dicono le ragazze di te?» lo presi in giro.

Lui scrollò le spalle e tornò a fissare il cancello.

«Chi è la fortunata?» domandai.

«Cosa?»

«Stai fissando quel cancello da un bel po’, vuoi che finga di non notarlo?»

«Sarebbe carino se ti facessi gli affari tuoi, Brian.»

Blaze era riservato, non aveva mai avuto una ragazza e raramente l’avevo visto parlare con qualcuna.

«Ti piace June?» ipotizzai senza mezzi termini.

«June?»

Annuii, ma lui era già pronto a scrollare le spalle.

«Boh, è carina.»

Quell’espressione per Blaze voleva dire solo una cosa: Non un granché.

Blaze era il classico tipo che si entusiasmava per l’uscita degli spin-off di Game of Thrones usando aggettivi come «sublime» e «inarrivabile». Se su June era così trattenuto, non doveva essere granché interessato.

«Secondo me è molto carina», buttai lì, per vedere la sua reazione.

Faceva strano anche a me che uno come Blaze non apprezzasse June. Era un ragazzo intelligente e profondo, non si fermava alle apparenze e non aveva mai ceduto alle moine delle ragazze più disinibite. June mi sembrava più sveglia della media, eppure nemmeno lei andava bene.

«Non la conosci nemmeno», mi rimbeccò Blaze.

Jackson e Tiffany fecero la loro apparizione in cortile. Ovviamente insieme a lui.

«Ci ho parlato diverse volte invece. E, a differenza di Poppy e delle altre, mi è sembrata in grado di tenere un discorso serio.»

«Sai che stai velatamente insultando anche tua sorella, vero?»

Alzai gli occhi al cielo.

«Per non parlare di Ari…»

Sapevo che Blaze non stravedeva per lei, ma la cosa non mi infastidiva. Era il mio migliore amico per una semplice ragione: non sapeva mentire. Ti diceva quello che pensava in faccia. E che Ari talvolta risultasse un po’ superficiale lo sapevo anch’io. Ma l’amavo, con tutti i suoi pregi e i suoi difetti.

«Cambiamo discorso.»

Persi la sua attenzione nell’istante in cui James Hunter si sedette sulla panchina di fronte a noi. Aveva un filtro incastrato tra le labbra e la solita faccia da arrogante. Vicino a lui si appollaiò Jackson con in braccio Tiffany, che aveva l’aria di essersi appena fatta una canna.

James Hunter distese entrambe le braccia lungo lo schienale e, con le dita ornate di anelli, prese a giocherellare con i ricci di Tiffany e con il colletto del giubbotto di Jackson. Era promiscuo e sfacciato. Mi sarebbe piaciuto che fosse uno sbruffone tutto chiacchiere e fumo, invece lo stronzo praticava boxe da quando andava alle elementari. L’ultima volta che ci eravamo scontrati, mi aveva mandato all’ospedale con due costole rotte. Avrebbe potuto uccidermi. Mi chiedo ancora cosa lo avesse fermato.

«Mi fanno schifo, si scambiano le ragazze come figurine», realizzai guardando Tiffany ridacchiare nell’orecchio di Jackson. «Quella non stava con Hunter? Che ci fa con l’altro?»

«Jackson non sta con Tiffany», saltò su Blaze scandalizzato.

«Fammi capire… sei geloso di quei due?» La voce di mia sorella ci sorprese squillante come un clacson.

Amelia sedette a fianco a noi, mentre Blaze arrossiva.

«Mi sa che stavolta ci abbiamo preso», commentai.

«No, Blaze. Ti prego, Tiffany no. È anche peggio di Taylor!»

«Ma che dici… non c’è nessuno peggio di Taylor», la corresse lui.

«Almeno Taylor è stronza, Tiffany è così vuota da far paura», dissi, senza un minimo di tatto.

«Di chi parlate?»

Dei passi ci raggiunsero alle spalle.

Un sorriso mi si disegnò sulle labbra quando riconobbi la voce di Ari. Mi si sedette in braccio, era così piccola che non ne sentivo nemmeno il peso.

«Brian…»

Le accarezzai la guancia, anche se avevo subito riconosciuto il suo tono capriccioso. Voleva qualcosa.

«Dimmi, piccola.»

Ignorai i versi schifati di Blaze e Amelia, mentre io e Ari ci sfioravamo la punta del naso.

«Stavamo pensando di organizzare una festa…»

«Okay», sbuffai, sconsolato.

Avevo tutti contro, perciò cedetti in fretta.

Ari mi passò una mano tra i capelli per scompigliarli, mentre mi ammirava con i suoi occhi felini.

La mia ragazza è bellissima.

«Okay? Accetti così, senza neanche farti pregare? Te l’avessi chiesto io mi avresti mandato a fanculo!» esclamò Blaze.

Ari sorrise. «Sono i modi con i quali io lo chiedo, Blaze», gli rivelò.

«Sì, sono le ciglia lunghe e…»

«E le tette sode che tu non hai, Blaze», aggiunse Amelia, inopportuna come al solito.

Quando suonò la campanella, Blaze si alzò in piedi di scatto. Ultimamente era spesso sfuggente, avevo addirittura pensato che combinasse degli appuntamenti segreti con June.

«Studiamo insieme?» mi chiese, prima di andarsene.

«Oggi Brian sta con me», si intromise Ari.

«Lasciamoli soli, Blaze. Mi fanno venire il diabete.»

Blaze e Amelia si dileguarono, mentre Ari mi circondava il collo con le braccia.

«Ho da studiare oggi. Non credo sia una buona idea», dissi.

«Hai sempre da studiare. Puoi inventarne un’altra?»

«Non è una bugia, è vero.» La mia voce si incrinò appena.

Ci sarà sempre questa linea di demarcazione tra me e lei? Riuscirò a raccontarle tutto un giorno?

«Stiamo insieme da due anni, Brian», bisbigliò sottovoce.

«Lo so. Ma… oggi non posso.»

«Allora giura che verrai alla festa, questo fine settimana. Fallo per me. Non dire di sì e poi non ti presenti.»

Annuii distrattamente.

«Te lo prometto.»

«E prometti che non tornerai a casa malconcio.»

«Non posso bere, lo sai… Abbiamo il campionato.»

I suoi occhi si fecero tetri all’improvviso. Iniziò a tormentarsi la coda che le scivolava sulla schiena, prima di tornare a parlare. «Mi riferisco alle botte che ti prenderai se cominci ad attaccarti con James.»

Un fastidioso fischio alle orecchie non mi permise di pensare in modo ragionevole. «Perché lo chiami per nome?»

«Brian…»

«Non lo devi nemmeno guardare.»

Mi resi conto di essere stato troppo duro quando Ari ritrasse la mano dalla mia.

«Non esserne geloso. Ti prego.»

«Non sono stupido. Lo vedo come ti guarda.»

Provai ad ammorbidirmi, ma il tono della mia voce era ancora tagliente.

Ari si fissò le mani per qualche secondo. «Devo andare. Ho matematica in prima e sai che quella mi odia…» Divenne scivolosa tra le mie mani, quasi più sfuggente di me.

«Ci sarà anche lui alla festa?» chiesi afferrandole il polso.

«Ovvio che ci sarà… Probabilmente andremo da William. I suoi sono in viaggio.»

Intrecciò le dita alle mie.

Era un circolo vizioso. Speravo sempre che le cose cambiassero, ma non succedeva mai.

«Stasera Will e June hanno un appuntamento. Se si mettono insieme, devi cominciare a valutare l’ipotesi di mettere una pietra sopra a tutto ciò che è successo l’anno scorso.»

Corrugai la fronte, mentre lei sorrideva.

«Brian?»

Ari si alzò in piedi e mi osservò dall’alto con decisione.

«Dimmi.»

«Oggi pomeriggio vengo da te. E non ho voglia di studiare.»
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June




«COME hai detto che si chiamano?»

Ero in auto con mia madre e il terzo grado era appena iniziato.

«Amelia, Poppy e Ari.»

«E sono tutte ragazze?»

«Mamma…»

Non avrei dovuto mentire, tantomeno prima di incontrare un ragazzo che conoscevo a malapena, ma se le avessi confessato che stavo per uscire con un essere dotato di genitali maschili, mi sarei data la zappa sui piedi da sola. Incrociai le dita nella speranza che William non fosse un serial killer.

Mamma frenò davanti al Tropical, l’aria sospettosa.

«Dove sono?»

«2023 chiama mamma. Secondo te dove sono? Mi aspettano dentro.»

«Alle undici e mezzo…»

Non la lasciai terminare e mi catapultai fuori dall’auto.

Quando feci il mio ingresso in sala giochi, per poco non restai abbagliata dall’intensità delle luci e dei colori psichedelici. Diversi ragazzi bevevano poggiati ai tavoli da biliardo, altri facevano la coda per le piste da bowling. C’era un po’ di ressa, ma tutto sommato il chiacchiericcio era gradevole. Tra gli sconosciuti, intravidi qualche faccia familiare.

«June, sono qui!»

Il rapido cenno di una mano in lontananza, poi la voce di William.

«Sono felice di vederti.»

Udii le sue parole mescolarsi al chiasso di sottofondo, mentre si avvicinava. Gli sorrisi di rimando.

Indossava una T-shirt aderente che sbucava sotto a una giacca color militare e mi sembrava più carino del solito.

Lanciai qualche occhiata nei dintorni e mi accertai che non ci fosse traccia dei suoi amici.

«Vieni, sediamoci», mi invitò, indicando un tavolino appartato.

Quella zona del Tropical sembrava la ricostruzione di una classica tavola calda americana anni Sessanta, con i divani a scacchi rossi e neri e una fila di sgabelli al bancone.

«Ti ha accompagnata tua madre?»

«Sì.»

Mi sedetti e realizzai che eravamo soli.

«Che tipo è?»

«Una pazza…» La mia risposta gli fece inarcare un sopracciglio. «Cioè… è un’artista», spiegai.

Presi un lungo respiro, provai a calmarmi. Non ero mai stata da sola con un ragazzo se non a scuola. Era il mio primo appuntamento.

«Affascinante… Di che genere?» chiese con aria attenta.

Erano domande di circostanza, ma il modo in cui mi guardava dritto negli occhi lo faceva sembrare realmente interessato.

L’idea che la nostra uscita fosse solo uno scherzo mi aveva sfiorata in più di un’occasione. Ma in quel momento, con William, cominciai a credere che facesse sul serio.

«Lei si inserisce in questo stile contemporaneo ma con qualche ispirazione realista.» Iniziai a sciorinare aggettivi che avevo udito milioni di volte durante le mostre di mia madre.

«In parole povere, roba figa?» chiese, tendendosi verso il bancone nella speranza che una cameriera ci notasse e ci portasse i menu.

«Roba strana», lo corressi.

«Immaginavo… E, dimmi, vi siete trasferite solo voi due? Sei figlia unica?»

Dobbiamo davvero affrontare questo discorso durante il nostro primo appuntamento?

Il povero William non sapeva che macigno brutale e noioso fosse la mia vita e io avevo tutte le intenzioni di risparmiarglielo.

«Mio padre si è risposato, vive ancora in Virginia.»

«Sei nata lì?»

«Esattamente.»

«I tuoi invece?» chiesi curiosa.

«Possiamo cambiare domanda?» ribatté.

«Scusa, non voglio farmi gli affari tuoi. Ma visto che la mia famiglia è disastrata… pensavo…»

«La mia è a posto, ma è il nostro rapporto a essere disastrato», specificò, lanciando lo sguardo in lontananza.

«Mi dispiace. Vogliamo ordinare?» proposi per levarci da quell’impiccio.

Lo vidi fare un cenno a un cameriere, che accorse con un menu plastificato.

«Accetto consigli», annunciai dopo aver scorso i nomi bizzarri dei milkshake.

«Qui fanno un frappè al cioccolato fantastico. Ma magari preferisci qualcosa di più leggero», azzardò.

«Oh, guarda, mi inviti a nozze. Vada per il frappè», esclamai d’istinto.

William mi osservò affascinato.

«Sappi che la sua dimensione è da Guinness dei primati. Ma se lo finisci, vinci il record per la prima ragazza che affronta una sfida del genere.»

Percepii un lieve disagio da parte sua, ma non mi offesi. Ero golosa, lo sosteneva anche mia madre, era un dato di fatto.

«Dubito che le tue amiche cheerleader siano in grado di battermi! Ma toglimi una curiosità... ti piace davvero giocare a football?» provai a cambiare discorso.

Rise. «Il football lo detesto.»

«Davvero?»

William tamburellò nervosamente le dita sul tavolo, senza scollare gli occhi dal menu. «Prenderò un succo di frutta.» Poi si passò nervosamente una mano sul ciuffo.

«Bevi mai alcolici?» Non mi preoccupai di risultare impicciona, ero lì per conoscerlo.

«No. In realtà…» Lo vidi piegare il collo, che continuava a carezzare con la punta delle dita. «Dipende dai periodi, questo è un periodo così», spiegò con aria enigmatica.

«Che non ti va di bere?»

William mi fulminò con gli occhi. «Che non posso farlo.»

«Per gli allenamenti di football?»

Dovevo aver forzato troppo la mano, perché si alzò in piedi.

«Vado a ordinare. C’è troppa gente, se aspettiamo non ci serviranno più.»

Perplessa, restai a guardare la sua sagoma allontanarsi. Mi sembrò che avesse cambiato umore in modo repentino, ma forse era solo un’impressione.

Mi abbandonai contro lo schienale, nel tentativo di rilassarmi. The Weeknd rimbombava nelle casse a tutto volume, ma questo non m’impedì di udire delle voci in lontananza.

«Te la sei fatta nella mia macchina, James?»

Mi voltai di scatto e all’ingresso scorsi la testa dorata di Jackson spiccare tra la folla.

«E quindi?»

Tremai nel sentire quel timbro graffiato.

«Se l’avessi fatto io nella tua?»

«Nella mia macchina tu non fai proprio un cazzo», ringhiò James col suo solito piglio aggressivo.

Mi spalmai sul divano, nella speranza che non si accorgessero della mia presenza.

«Ma guarda un po’ chi c’è…» commentò Jackson quando i due passarono davanti al mio tavolo.

James Hunter non si voltò nemmeno, spostò solo gli occhi per fulminarmi con un’occhiata.

Ed ecco che il divertimento è appena andato a farsi benedire.

«Che cazzo ci fa qui, quella?»

Quella ha un nome, ma forse il tuo microcervello fatica a ricordarselo.

Serrai le labbra, provai a far finta di niente e mi guardai intorno nella speranza che William tornasse presto.

«Però… che onore avere June White qui con noi», mi canzonò Jackson.

«Non la voglio qui.» Il tono di Hunter mi fece rabbrividire.

Non era una battuta, non stava ridendo.

«Ma che cazzo ti ha fatto? Lasciala stare, dai.» Con loro c’era anche il ragazzo rasato, che provò a spingere James per indurlo a proseguire. Il suo corpo non si mosse.

Non fiatai, provocarlo avrebbe innescato una discussione e mi sembrava già parecchio nervoso di suo.

«Non so voi, ma io vado a scolarmi quattro birre. Certe facce da cazzo non le reggo proprio», lo sentii borbottare.

«Ma certo, diamo la colpa agli altri per il tuo futuro da alcolista.»

Non l’avevo solo pensato, l’avevo proprio detto.

Lo scatto che James accennò verso il mio tavolo fu repentino, ma non mi spaventai. Entrambi i suoi amici lo bloccarono prima che potesse raggiungermi.

James era talmente furente che pensai volesse distruggermi con lo sguardo.

«E voi la difendete anche, sa solo abbaiare.»

Mi coprii la bocca con la mano. Era proprio un animale. E i suoi amici, in confronto, dei galantuomini.

«James, dai. Calmati.» A fatica, Jackson lo trattenne per il bicipite.

«Ti faccio male. Hai capito? Prova a parlarmi ancora e ti giuro che ti farò passare la voglia di aprire quella bocca», mi minacciò.

Sentii il cuore martellare dentro al petto.

«James, smettila. Ha solo fatto una battuta», insistette l’amico rasato.

Proprio a quel punto, William fece ritorno con i frappè, ma io ero così scossa che mi tremavano le mani.

«Che succede qui?»

Arrossii, in parte per l’imbarazzo in parte per la rabbia.

«Stavamo andando via», borbottò Jackson sbrigativo.

I tre ci voltarono le spalle e si allontanarono.

Non so perché accadde, ma ebbi di nuovo quell’impressione: che William avesse qualche potere su James. Forse quello di farlo sparire dalla circolazione.

«Come fai a sopportarlo?» gli domandai senza giri di parole.

William posò i bicchieri sul tavolo, facendo attenzione a non rovesciarne il contenuto.

«È il mio migliore amico.»

«Non è una motivazione sufficiente. Ha problemi di autocontrollo, di rabbia, è maleducato, un violento», elencai fissandolo negli occhi.

William abbassò lo sguardo con un sorrisetto subdolo.

«Sentiamo. Che ti ha detto?»

Non risposi.

«E tu? Tu cosa gli hai detto, June?»

«Niente, che è un alcolizzato.»

Notai il suo sopracciglio flettersi impercettibilmente e la piega del labbro superiore vibrare appena. «È meglio che tu non gli faccia battute sull’alcolismo. Fa lo stronzo, ma anche lui ha i suoi problemi.»

«Parecchi, direi.»

Era ingiustificabile.

Non aveva il diritto di comportarsi in quel modo, a prescindere dai suoi drammi familiari, presenti o passati. E poi quali problemi avrebbe avuto? Le solite menate del padre violento e della madre assente? Detestavo James Hunter così tanto da non provare alcuna pena per le sue condizioni.

«Non roviniamoci la serata con queste storie tristi», suggerì William, con l’intento di cambiare discorso. «Torniamo a noi due?»

La dolcezza nella sua voce mi scosse, quindi rilassai i muscoli, lentamente.

«Forse è meglio», sospirai.

«E così hai cambiato tante scuole?»

Iniziai a contare con le dita. «Circa sette. No, aspetta, otto. Se conto la prima che ho frequentato in Virginia.»

«Come fai ogni volta a ricominciare? Insomma, casa nuova, amici nuovi…»

«Ormai ci sono abituata. Ho la mia valigia con il mio piccolo mondo, me lo porto sempre dietro e in qualche modo… mi sento a casa.»

William si sporse in avanti, curvò il capo e puntò gli occhi grigi nei miei.

«E da cosa è composto il piccolo mondo di June White?»

Libri, appunti, solitudine.

Erano cose troppo patetiche da dire a un ragazzo bello come lui?

«Mi piace leggere thriller e passare le serate a guardare episodi true crime», risposi senza pensarci.

«Anch’io da piccolo leggevo molto, perlopiù fumetti, poi ho smesso. Preferisco i film.»

Il suo tono di voce era calmo, riflessivo. Forse William era troppo paziente, ecco spiegata la sua amicizia con quei teppisti. Di certo approfittavano di lui e della sua bontà.

«Scrivi anche?» chiese curioso.

Annuii.

«Davvero?» Sembrava incredulo. «Anch’io a volte scrivo», aggiunse, massaggiandosi la nuca con una punta di imbarazzo.

«Scrivo dei miei stati d’animo. Di ciò che mi passa per la testa», spiegai sottovoce, prima di fiondarmi sul frappè.

«Vorresti diventare una scrittrice?»

«No. È solo un mio modo per… è uno sfogo.»

William continuava a toccarsi nervosamente il collo e annuì come se capisse le mie parole.

«Tu cosa scrivi?» provai a chiedere, nella speranza di non sembrare troppo curiosa. Ma lo ero, molto.

«Ciò che mi passa per la mente in determinati periodi. Secondo te, cosa spinge le persone a scrivere?»

«Bella domanda. Per me è un po’ come lo sport per alcuni. Terapeutico.»

«Concordo. Credo che però serva una certa sensibilità», commentò giocherellando con la cannuccia.

«Già, solo che a volte questa sensibilità non la dimostro.» Sorrisi.

William scoppiò a ridere di gusto.

«Ma no, che dici. Sai essere tosta, ma questo non è sinonimo di insensibilità. Ti ho vista tirare fuori il caratterino in più occasioni.»

Premetti entrambi i palmi sulle guance, per nascondere l’imbarazzo.

«Comunque è davvero buonissimo», cambiai discorso.

Caro Will, dammi del buon cibo e mi conquisterai.

«Te l’avevo detto che è il migliore della città. Vuoi assaggiare?» Mi indicò il suo succo di frutta.

Annuii e gli allungai il mio bicchiere. Le nostre nocche si sfiorarono involontariamente. William abbassò lo sguardo, poi sorrise mentre io mi nascondevo dietro al calice di vetro.

«E con tutti questi traslochi, con gli amici, come fai?» domandò prima di assaggiare il mio frappè.

«Be’…»

Ero indecisa se rispondere «quali amici?» o «se devo avere amici come i tuoi, meglio stare da sola». E a tal proposito…

«Will, devo parlarti.»

Bastarono tre parole e il mio stomaco si capovolse.

Quell’arrogante di James Hunter si era appena fermato al nostro tavolo.

Tenni gli occhi bassi, non avevo nessuna intenzione di rivedere la sua faccia da schiaffi.

«Ora», comandò impaziente.

William borbottò uno «scusami un attimo, June», poi si alzò e portò James a una certa distanza.

Io però avevo orecchie lunghe, molto lunghe.

«Lasciami una serata tutta per me.» La voce di Will tradiva un certo nervosismo.

«Una serata per scoparti White? Che schifo.» James invece usava sempre il solito tono sarcastico, anche per dire le peggiori nefandezze.

«Non fare lo stronzo. Perché ce l’hai tanto con lei, che ti ha fatto?»

Il mio collo si tese senza volerlo.

«Devo dirtelo io, non lo vedi da solo?»

Quindi non era solo cattiveria? Esisteva un motivo per il quale quel bullo mi detestava?

«Non è detto, James.»

Continuarono a conversare in maniera criptica e io mi feci sempre più interessata.

«Lo vedrai, mi darai ragione. È proprio come dico io, Will», sputò James.

Mossa dalla curiosità più vorace, mi voltai e vidi James riempirsi il petto come un pavone nella stagione dell’accoppiamento.

«Senti, non mi importa, la ragazza mi piace.»

«Ragazza? Quella è la classica tipa che non te la dà nemmeno dopo tre settimane di seghe mentali.»

Ah, perché, tre settimane sarebbero sufficienti, nella testa di quel criminale?

«James, me l’avevi promesso.»

Vidi la mascella di William affilarsi e i suoi occhi scurirsi, ma James non lo prese come un invito a smetterla.

«E tu avevi promesso che mi avresti aiutato questa sera, Will.»

«Non ora.»

«Perché? Vuoi davvero stare qui a parlare con lei?»

«Magari a me va di parlare con lei.»

«Cazzate.»

«Non sono cazzate. Sono con lei perché mi va. June è bella, intelligente e mi piace. Smettila di fare il coglione», tagliò corto William, prima di voltargli le spalle.

James però non digerì quella presa di posizione e lo bloccò ancor prima che potesse tornare da me.

«È una ragazzina insopportabile.»

«Senti, io ti dico qualcosa quando stai con Stacy, Bonnie, Tiffany…?»

«Taylor, hai dimenticato Taylor.»

Solo dopo aver udito la mia stessa voce, mi resi conto di aver parlato.

James indurì la mandibola. Sembrava un cane alla catena e io avrei anche riso di quella reazione in un altro contesto, ma stavolta mi coprii la bocca con le mani.

«Non deve rivolgermi la parola, Will.»

E se ne andò, sfoderando un’insopportabile aria di superiorità, come se noi fossimo dei poveri idioti e lui il migliore sulla faccia della Terra.

«Amicizie impegnative, eh», puntualizzai quando William tornò al nostro tavolo.

«Lo so che sembra difficile da credere, ma James è davvero un amico.»

Non mi andò di ribattere, non volevo litigare al primo appuntamento con un ragazzo che obiettivamente non aveva fatto nulla di male, anzi mi aveva difesa e aveva speso parole molto belle per me.

Finimmo le nostre bevande e passammo a parlare di scuola. Pur di evitare l’argomento James, mi dilettai in una lunga riflessione sulle falle del sistema educativo americano.

«Facciamo un giro fuori? Anzi no, sai cosa? Voglio sfidarti a bowling», propose Will a un certo punto, divertito.

«Non hai scampo, William Cooper. Ti stai mettendo contro la campionessa indiscussa di bowling!» Puntai il dito verso l’alto con fare solenne.

Ovviamente non era vero, gli zuccheri del frappè mi stavano dando alla testa, o forse ero solo felice.

È bella, intelligente e mi piace.

Ero chiaramente su di giri, ma la giostra si fermò in fretta quando il telefono di William iniziò a vibrare. Bastò un’occhiata allo schermo e la sua espressione mutò all’improvviso.

«Rispondo a mio padre. Arrivo.»

Mi mollò davanti all’uscita del locale.

Decisi di evitare la calca e andai fuori a respirare la tiepida aria notturna. Dovevo però aver imboccato l’uscita sbagliata, perché mi trovai sul retro del locale. Buio, desolato e silenzioso.

«Tutto bene?»

Sobbalzai.

Il gruppetto di William sedeva su una panchina, a fumare. Avevano tutti facce poco raccomandabili.

Mia madre avrebbe chiamato la forestale, la guardia nazionale, probabilmente anche l’FBI se avesse saputo che parlavo con gente di quel tipo.

«White, non ti mangiamo mica», ridacchiò il ragazzo rasato di cui non conoscevo il nome.

«Sta’ zitto, Marvin», fece qualcuno.

Finsi di non aver sentito e presi a camminare. Non avevo idea di dove stessi andando, ben presto mi resi conto che in quella direzione non c’era nulla.

Feci dietrofront.

«June! Ma dove vai? Vieni qui, guarda che Will arriva subito.»

Lanciai un’occhiata fulminea al gruppetto. A parlare era stato Jackson. Erano una chiazza colorata nella notte. Il rosso acceso del giubbotto di Jackson, il verde limone della felpa di Marvin, l’ombretto viola che tagliava l’occhio di una biondina. Prima di intercettare il blu elettrico di due iridi profonde, smisi di guardare.

«Sì, ha detto che puoi aspettare con noi», aggiunse una ragazza seduta in braccio a Jackson.

Presi un grosso respiro e mi accomodai su una panchina poco distante.

Evitai i ragazzi, ma scrutai di sottecchi le ragazze che stavano con loro. Gli atteggiamenti disinibiti, gli abiti vistosi e il trucco eccentrico. Tutti elementi che sottolineavano quanto io fossi diversa. Avrei voluto sapermi truccare così, come avrei voluto saper portare quei tacchi e comportarmi nel modo che mia madre definiva «femminile e garbato». Invece ero June White, con la felpa di tre taglie più grande e i jeans macchiati di frappè.

Jackson mi squadrò dalla testa ai piedi con aria altezzosa, poi chiese: «Vuoi fumare?»

Una ragazza fece una battutina che non riuscii a udire.

«No, grazie», risposi stizzita.

Finalmente William uscì, ancora al telefono.

«Arrivo», mi avvertì da lontano.

«Allora, June, che ci dici di Will?»

Stacy si alzò e mi raggiunse. Scacciò un sassolino con la punta degli stivali e io mi stupii del fatto che qualcuno lì in mezzo conoscesse il mio nome.

Tenni la bocca chiusa.

James Hunter la seguì.

«È la ragazza di William?» domandò la riccia che cingeva il collo di Jackson.

«Non è la ragazza di nessuno.»

La folata gelida che provenne da quel timbro graffiato mi inchiodò sul posto.

Non accolsi la provocazione. Non volevo scatenare il putiferio, desideravo solo che William tornasse.

Tutti i miei buoni propositi vennero però spazzati via quando Stacy tornò dai suoi amici e James occupò lo spazio accanto a me.

«Rilassati, Biancaneve. Nessuno sta disturbando il tuo appuntamento.»

«E allora che vuoi?»

James Hunter allungò un braccio lungo il bordo dello schienale, come a volermi circondare le spalle.

Tenni gli occhi fissi davanti, nel tentativo di non cadere nel suo tranello e non cedere alle sue provocazioni.

«È vietato guardarti, adesso?» La sua voce era fastidiosamente bassa e profonda, così seducente che avrebbe fatto dimenticare a chiunque il piglio sarcastico e sprezzante che accompagnava ogni sua battuta.

«Due secondi fa hai detto che non devo neanche parlarti, fa’ pace col cervello.»

Non li vidi chiaramente, ma potei sentirli. I muscoli del suo braccio tendersi per il nervoso.

«James…» Quello di Jackson non fu un richiamo, ma un rimprovero, un evidente invito alla calma.

«Cos’ha che non va? A me sembra bella», disse Marvin.

Ma a farmi accapponare la pelle fu la battutina della mora che accarezzava il petto di Jackson. «La trovi più scopabile di me?»

Cominciai a guardarmi intorno, a disagio, finché non incrociai quegli occhi color blu notte fissi su di me. James Hunter corrugò la fronte con aria superba, poi arricciò il labbro superiore prima di tirare una boccata di fumo dal suo spinello.

«No, più di te no», udii rispondere alle mie spalle.

Che schifo.

«Sì, ma io vorrei proprio sentire cos’ha da dire Jamie…» insistette la mora.

Lui per tutta risposta curvò il capo e mi fece scivolare gli occhi addosso, soffermandosi sulle curve nascoste dalla felpa. «Non lo so…» disse, senza scollarmi gli occhi di dosso. «Il culo me lo farei volentieri.»

In quell’istante mi si chiuse la gola.

Quel ragazzo era terrificante, abominevole. Amava vessare le persone e lo stava facendo senza alcun motivo.

«Vieni qui, Bonnie», ordinò tornando a fumare come se niente fosse.

La mora ondeggiò nel suo vestitino argentato, per poi sedersi a cavalcioni su James. Lui le portò la canna tra le labbra lucide e lei sorrise maliziosamente.

Mi alzai con uno scatto.

«Tu ai miei occhi non lo saresti nemmeno se ti scolassi un’intera bottiglia di disinfettante. Mi farebbe schifo toccarti.»

Le mie parole destarono reazioni contrastanti. Alcuni risero, altri restarono a bocca aperta.

«Lo stai facendo di nuovo, White», lo sentii biascicare.

«Cosa?»

«Crederti migliore delle altre.»

«Mai detto questo», replicai.

Finsi di non vedere come Bonnie aveva preso a baciargli il collo, strusciandosi sulla sua gamba.

«Lo pensa anche Taylor», aggiunse lui con un sorrisetto compiaciuto.

Sembrava totalmente indifferente alle attenzioni.

«Tu e Taylor parlate anche. Wow, a quando le nozze?»

«Jamie? Avevi detto che l’avevi scaricata!» urlò Stacy.

Lui si alzò in piedi, senza preoccuparsi di far cadere Bonnie.

«C’è da dire che sai farmi ridere, White.»

Lo guardai armeggiare con le tasche della giacca, in cerca di qualcosa.

«Ridi anche adesso? E dire che sembrava avessi una faccia sola, quella da idiota incazzato.»

Accorciò le distanze e venni subito avvolta dal suo profumo. Serrai le labbra, lui sollevò un angolo della bocca, subdolo. Avrei preferito che la sua presenza non mi sfiorasse minimamente, ma non era così. Mi urtava. La sua faccia, il suo buon odore.

«Penso tu sia un idiota, James Hunter.»

Lui chinò il capo per spingere la fronte sulla mia. I suoi occhi si tuffarono nei miei. Restai senza fiato.

«Dillo ancora. Avanti», mormorò.

Percepii il suo respiro solleticarmi le labbra, mentre la mia dannata curiosità mi spinse ad ammirargli la bocca, turgida e piena.

«Ehm…»

«Mai nessuna ragazzina mi ha insultato.»

Spinse più a fondo i suoi occhi nei miei e io tremai.

«C’è sempre una prima volta», ribattei, ingoiando rumorosamente la saliva.

Mi aspettavo che mi aggredisse verbalmente, ma non accadde. James mi lasciò scivolare addosso l’ennesima occhiata di disprezzo, per poi indietreggiare. «Porterai solo guai, cazzo.»

Acciuffò una bustina trasparente dalla tasca dei pantaloni.

Fantastico, ci mancava questa. Il migliore amico del ragazzo che mi piace non solo è un vandalo, ma anche un tossico.

«Non ti meriti un amico come Will», dissi quando riconobbi il contenuto della bustina.

James affondò l’indice nella polvere bianca e lo succhiò con gusto davanti alla mia faccia esterrefatta. «Sei arrivata qui da due giorni e pensi di conoscere tutti, ma non sai proprio un cazzo.»

Lo osservai riporre la bustina nella tasca, prima di estrarre un piccolo portafogli in pelle.

«Pensi che a qualcuno importi della tua storia da teppista problematico? Pensi che freghi a me o qualcun altro, di ciò che ti ha portato a essere così stronzo e tormentato?»

Invece di arrabbiarsi, James sogghignò, arrotolò una banconota da un dollaro e se la incastrò dietro all’orecchio. «Ed è qui che la piccola e innocente White si sbaglia.» Il suo sussurro era in grado di provocarmi sensazioni contrastanti.

«Non sto parlando di me. Ma di tutti gli altri, tutti quelli che credi di conoscere», continuò.

Ripensai a Blaze. L’avevo visto con Jackson?

Amelia. Perché non mi raccontava cos’era realmente successo con James? E perché Brian lo odiava a morte?

Infine William… sembrava il ragazzo perfetto, ma il mio sesto senso mi diceva che in lui c’era qualcosa di non detto.

Fu paradossale, ma in quel momento il più stronzo di tutti mi sembrò anche il più sincero.

«Sta ancora facendo il coglione?»

William tornò giusto in tempo per notare la mia faccia confusa.

«Decisamente», bofonchiai, grattando la ghiaia con la punta delle Vans.

William lanciò un’occhiataccia a James.

«Ti porto via, June. Non è posto per te, questo.»

Incapace di parlare, sgranai gli occhi quando William mi prese per mano. Non mi aspettavo tanta confidenza, ma visto che serviva a togliermi da quella brutta situazione, ne fui più che felice.

Prendemmo la stradina secondaria che circondava il locale e, via via che ci addentravamo nel buio, stringevo sempre più la presa intorno alle sue dita.

Sentii il cuore battere talmente forte che pensai volesse schizzarmi via dalla cassa toracica.

«Jackson ha parcheggiato nella strada sterrata qui dietro. Voglio farti vedere una cosa.»

Dimenticai la rabbia, dimenticai Hunter, dimenticai qualsiasi cosa. In quell’istante ero al settimo cielo.

Quando però ci fermammo davanti al vecchio pick-up di Jackson, mi accigliai.

Tutto intorno era buio e c’erano solo alberi.

«Sali, avanti!» mi incitò William, mentre balzava sul retro dell’auto per arrampicarsi sul tettuccio.

Gli presi la mano titubante. Quando raggiunsi la sua altezza, capii le sue intenzioni. Sotto di noi, oltre uno strapiombo, tutta Los Angeles era illuminata.

«Fa impressione…» sussurrai.

«Era così in Virginia?»

«No, certo che no.»

Cominciai a sentire freddo, perciò mi sfregai le mani.

William non si fece pregare e accolse le mie dita infreddolite tra le sue, calde e rassicuranti.

Come poteva essere così in Virginia? Non c’eri tu.

Girai la testa per incrociare i suoi occhi. Appena si rese conto di quanto i nostri volti fossero vicini, diventò nervoso.

«Ti sporchi i jeans, mannaggia…» lo udii borbottare.

Sono già sporchi, Will.

«Ma no, non fa niente.»

«Che stupido. Potevo portare una coperta. Scusa, è che…»

Percepii le sue mani tremare nelle mie.

«Non devi scusarti, Will. Davvero.»

«Non sono abituato a uscire con le ragazze.»

La sua confessione mi spiazzò, ma sorrisi, convinta che scherzasse.

«Ma no, non ci credo.»

«È così, June. Anche se probabilmente sarebbe stato meglio tenerlo per me.»

Si morse l’interno guancia, poi entrambi scoppiammo a ridere, forse per allentare l’imbarazzo.

«Vuoi dire che non hai relazioni, come dire… stabili?» azzardai.

«Vuol dire che non ho proprio relazioni», ammise fissandosi le mani.

«C’è qualcosa in te che le fa scappare tutte, eh», esclamai ridendo.

Lui però questa volta non mi venne dietro.

William non era solo bello, ma gentile e interessante, ovvio che la mia fosse una battuta. Di cattivo gusto, ma pur sempre una battuta.

Portò lo sguardo davanti a sé, e io mi maledissi per l’ennesima figuraccia.

«È che… vorrei stare con qualcuno che sia affine a me. Che sappia andare oltre le apparenze.»

Certo, Will sembrava uscito da una sfilata di moda, ma il fatto che fosse particolarmente attraente non escludeva che potesse voler costruire un rapporto più profondo.

«Chiamami stupido, ma… appena ti ho incontrata mi hai dato questa impressione, June.»

Chiamami tu stupida se dovessi mai perdermi un’occasione come questa.

Lasciai che l’istinto mi guidasse e chiusi gli occhi. Sentii i nostri respiri avvicinarsi e le labbra sfiorarsi. Mi inumidii la bocca con una veloce passata di lingua, ma bastò una frazione di secondo. Una. E il suo maledettissimo telefono prese a suonare.

Sgranai gli occhi cadendo rovinosamente dalle nuvole.

William aveva già il cellulare in mano. Lo fissai con disappunto.

«Oh no, è James.»

Avrei voluto sprofondare, afferrare quel telefono e lanciarglielo nel burrone.

«James, ma che cazzo… Okay, calmati. Sì, ho capito. Sì.»

Un’espressione di sollievo e vittoria mi si dipinse in volto quando, dopo una manciata di secondi, lo vidi chiudere la chiamata. Eppure non fui fortunata come credevo, perché William scivolò giù dal tettuccio e tese una mano verso l’alto.

«Vieni con me?»

«Dove?»

«Non ho tempo per spiegarti tutto. Andiamo.»
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Blaze




ERANO scoccate le undici e diciotto minuti. Stavo aspettando Amelia e Poppy, mentre provavo a ordinare un tè freddo al bancone del Tropical.

Non sopportavo stare da solo in mezzo a troppa gente, il respiro accelerava involontariamente. Cercai un contatto di sguardi con il barista, ma lui era troppo occupato a servire un gruppo di ragazze scollate.

Una spallata. «Oh scusa, non ti avevo visto.»

Risatine idiote. Erano Marvin e Jackson.

Fu come ricevere un’altra gomitata nello stomaco quando i miei occhi si posarono sulle labbra del biondo.

«Ma che ti prende?» gli chiesi massaggiandomi la spalla, mentre Marvin sogghignava strafatto.

Jackson sorrise e lo fece in quella maniera che conoscevo alla perfezione. La sua bocca si distendeva rivelando i denti perfetti, mentre la lingua giocherellava con il piercing al labbro. Poi la sua mano grande e calda si posò sul mio bicipite. «Tu non divertirti troppo qui da solo, piccolo Blaze.»

Si leccò il labbro traforato e mi lasciò inebetito a rimirare la sua schiena allontanarsi.

Mi promisi che non sarei stato lì a torturarmi, Jackson poteva stare con chi gli pareva. Non erano affari miei.

Tirai fuori il cellulare che vibrava impazzito nella tasca dei jeans.

«Blaze?» La voce di Amelia.

«Vi sto aspettando da dieci minuti, dove siete? Tra mezz’ora devo essere a casa», mi lagnai.

«Mio fratello ha fatto storie, comunque aspettaci… arriviamo.»

«Non datemi buca», sputai prima di riagganciare il telefono.

Finalmente arrivò il mio tè freddo, l’unica gioia della serata.

Quando mi voltai, per poco non mi venne la pelle d’oca.

Non c’era Tiffany, ma Stacy, seduta sul divano con lui. E quando Jackson si lasciava sbaciucchiare il collo da una ragazza, aveva il malsano vizio di non staccarmi gli occhi di dosso. Non so che giochetto malato fosse il suo. Ma in quel momento mi sentii morire.

Andai in bagno a darmi una rinfrescata.

Anche lì l’arredo era in stile vintage, come nel resto della sala giochi. Mi mossi tra la ressa sentendomi nuovamente soffocare. Troppa gente, a fatica raggiunsi il lavandino.

Smettila di darmi il tormento.

Non facevo che ripetermelo, ma non avevo mai il coraggio di dirglielo in faccia.

«Togliti di mezzo, non vedi che devo passare?»

Un ragazzo alto e tatuato si innervosì quando, senza farlo apposta, gli andai addosso.

Tenevo sempre lo sguardo basso quando ero circondato da gente ubriaca e molesta. Il terrore che qualcuno mi facesse una battuta di troppo era direttamente proporzionale alla probabilità che sarei scoppiato in lacrime.

«Scu-scusa.»

Mi agitai e, indietreggiando, finii con la schiena contro il torace di un suo amico. Ero in trappola.

«Merda! Mi hai versato la birra addosso, guarda dove cammini, coglione!» sbraitò un altro.

Non seppi chi fu a dirlo perché il mio cervello si annebbiò e la cassa toracica si compresse con uno spasmo. Conoscevo la sensazione. Ero vicino a un attacco di panico.

«A chi avresti detto ‘coglione’?» tuonò una voce.

Mio malgrado mi voltai e vidi Jackson afferrare il tipo tatuato dalla canottiera e strattonarlo.

Non seppi come reagire, stava per partire una rissa e io non riuscivo a respirare.

«Andiamo, non ho voglia di attaccarmi con dei ragazzini», disse uno dei due energumeni, squadrandoci con aria snob.

Rimasi pietrificato, il fianco premuto contro il lavandino e le dita aggrappate alla ceramica.

«Mi hai difeso?» ansimai col fiato corto.

Eravamo rimasti solo io e lui.

«Non era mia intenzione», sbuffò Jackson, intento a risistemarsi il colletto del giubbotto. Lo fece fissando la sua immagine allo specchio. Si rimirava, e io non potevo certo biasimarlo. Avessi avuto il suo corpo, avrei fatto lo stesso.

«Però l’hai fatto», aggiunsi con un pizzico di coraggio.

«Patetico sfigato», biascicò sottovoce, districandosi i folti capelli biondi con una mano.

Sentirlo pronunciare parole così crudeli non era una novità, ma la lama appuntita che mi si conficcò nel cuore la percepii ugualmente. Fece male.

Non erano solamente le parole che utilizzava nei miei riguardi, ma la maniera feroce in cui mi guardava. Mi disprezzava come se in me vedesse uno specchio in grado di rivelargli la sua vera natura. Non accettava quell’immagine riflessa. Il suo era lo sguardo del rifiuto.

«Perché questo sei, Blaze. Un patetico sfigato», ripeté, arricciando il naso in un’espressione schifata.

Avrei voluto dargli torto, ma non potevo. Ero davvero patetico e lui lo sapeva.

Lo ero da quel giorno di pioggia di due anni prima, quando al campo estivo, dopo la partita di calcio… tu mi hai baciato e io mi sono innamorato di te.

«Smettila di darmi il tormento.»

Lo gridai a voce alta, ma il mio cervello s’inceppò in pensieri sconnessi, nel breve rimorso di aver osato fronteggiarlo.

Jackson ignorò le mie lamentele, spalancò la porta di una toilette e mi spinse dentro. La mia schiena urtò contro un muro di mattonelle sporche e umide, mentre affogavo con lo sguardo in quegli occhi color oceano. Deglutii e la terra sotto ai miei piedi si fece scivolosa. Provai a muovere un passo in avanti ma lui tornò su di me con una spinta. Premette entrambi i palmi sul mio petto, trattenendomi contro il muro.

Gli fissai le labbra. Non potei farne a meno. Jackson si mordicchiò il lato della bocca, giocherellando con il piercing. Mi fece sentire così debole che pensai di svenire.

Lo odiavo. Lo desideravo. E sebbene lui provasse a celarlo, c’era un magnetismo silenzioso tra noi che non si sarebbe di certo dissipato grazie a qualche insulto.

«Mi hai rotto il cazzo, Blaze.»

Poi non vidi più niente, non sentii più niente. Solo la sua bocca contro la mia. Turgida, come lo era stata la prima volta. E la sua lingua.

Baciare Jackson era diverso. In tutta la mia vita avevo baciato una sola ragazza, Tiffany, durante il gioco della bottiglia, ma Jackson non baciava come lei. Non era un bacio morbido, la sua lingua non era di velluto, era graffiante. E la stessa ruvidezza si celava nelle sue mani, che premevano dure contro i miei fianchi.

Serrai gli occhi quando il metallo del piercing mi fece vibrare il labbro, mentre la mia lingua continuava ad accompagnare la sua in vortici instancabili. Ero così preso in quell’attimo che quasi non mi accorsi di come il corpo di Jackson si era fatto d’acciaio, contro il mio stomaco.

E se dopo quel bacio, al campo estivo, avevo per un attimo creduto di essermi sbagliato, in quel momento non ebbi più dubbi. Le ragazze non mi piacevano. Era lui che volevo, il quarterback di un metro e novantatré che durante l’intervallo mi lanciava occhiate di nascosto, mentre era circondato dalle ragazze più belle della scuola.

Con il respiro ancora affannato, Jackson scollò le labbra dalle mie, liberandomi dalla morsa della sua stazza massiccia.

Incredulo ma piacevolmente confuso, mi portai le dita alla bocca per tastare le mie labbra brucianti di desiderio. Ero rimasto immobile contro la parete per tutta la durata del bacio, non avevo nemmeno avuto il coraggio di sfiorargli la mandibola, mentre lui mi aveva messo le mani ovunque.

«Che cazzo ti guardi adesso?» ringhiò accaldato, le guance tinte di porpora.

«Io…»

Jackson spalancò la porta e se ne andò mettendo in atto la sua abilità più subdola: lasciarmi senza respiro, ancora una volta.
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«HO bisogno che Jackson mi presti il pick-up. Ma dove diavolo è finito?»

William esordì in quel modo, quando tornammo davanti all’ingresso del Tropical.

Marvin si accarezzò la nuca rasata, fissandoci con aria assente.

«Le chiavi della Mustang dove sono?»

«James le ha lasciate a me, ma se scopre che guidi la sua…»

«Dammi le chiavi», si impose Will cambiando completamente tono.

Marvin sollevò le spalle con disinteresse, lanciò le chiavi a Will e tornò a chiacchierare con le ragazze.

«Will… dove stai andando con quelle chiavi?»

Stacy pareva particolarmente preoccupata.

Lui la ignorò e, senza darmi spiegazioni, si diresse verso il parcheggio.

«Will, dove andiamo?» Provai a mantenere il suo passo, finché non ci fermammo davanti a una Mustang sportiva. Il nero metallizzato splendeva nella notte, sembrava nuova di zecca.

«Lo vado a riprendere.»

«È tua?»

«No, di James.» Aprì la portiera. «Sali.»

«Perché devi guidare la sua macchina?» insistetti ubbidendo.

Quando mi accomodai sul sedile del passeggero, ebbi la conferma che l’auto era nuova. C’era odore di pini di montagna. I tappetini non presentavano la benché minima imperfezione e ogni dettaglio, dalle maniglie al volante, era lucido.

William non rispose alla mia domanda, sembrava troppo concentrato ad avviare il motore.

«Devo fare attenzione, basta sfiorare l’acceleratore e questa schizza via», bisbigliò eccitato, mentre uscivamo dal parcheggio.

L’abitacolo era scuro ma io le vidi, le sue pupille, diventare enormi. Il mio istinto cominciò a scalpitare, percepii chiaro il segnale che cercava di mandarmi: C’è qualcosa che non va e tu ti stai per mettere in guai seri, June White.

«Ma quale padre comprerebbe un’auto del genere al figlio adolescente?» esclamai con una punta di indignazione.

Will mi rivolse un’espressione accigliata. Sì, quando mi comportavo in questo modo, sembravo proprio la copia di mia madre.

«Mica gliel’ha comprata suo padre.»

«Dove stiamo andando?» domandai di nuovo, quando mi accorsi del nervosismo che trapelava dai suoi gesti.

Will si passò una mano tra i capelli, mentre con l’altra teneva saldo il volante, ticchettandovi le dita sopra.

«June…»

«Ma ce l’hai la patente?» domandai d’un tratto.

«La patente ce l’ho, è che… me l’hanno ritirata.»

Finsi di non udire l’ultima parte, perché avrei potuto cominciare con un interrogatorio interminabile e qualcosa mi diceva che le risposte di William non mi sarebbero piaciute.

«Perché non potevano andare loro? Perché ci devi andare tu, Will?»

«È una cosa… Dobbiamo vedercela noi.»

Mi morsi il labbro inferiore. Ero irrequieta, ma William sembrava esserlo quasi più di me. Sgranai gli occhi quando a un tratto mise la freccia e si spostò nella corsia d’emergenza. Frenò bruscamente e io sobbalzai sul sedile.

Con il cuore a mille e la gola arsa lo sentii spegnere l’auto.

«Will? Cosa sta succedendo?»

I suoi occhi cristallini restarono piantati sul parabrezza, il buio ci avvolse e io cominciai a tremare.

Ero con un ragazzo che conoscevo a malapena, in una macchina che non era la sua e che lui guidava senza patente. Senza contare che era sera inoltrata e stavamo andando a soccorrere uno stronzo che odiavo.

Guardai il cruscotto, il display segnava le undici e mezzo passate.

Fantastico, mia madre mi rinchiuderà in casa a vita.

«Forse è meglio se ti riporto a casa.»

L’ennesimo cambio di programma di quella sera non mi turbò, anzi, me lo aspettavo.

«Ci ho ripensato. Non è sicuro portarti con me.»

William puntò gli occhi grandi nei miei e io mi accorsi del miscuglio di emozioni contrastanti che li attraversavano, in parte paura in parte eccitazione.

«Che cosa è successo a James?»

Aspettai una risposta che William mi concesse a fatica.

«L’hanno massacrato di botte», rispose dopo una pausa.

Ero terrorizzata, ma provai a non darlo a vedere. «Stai scherzando?»

«Lo sapeva e ci è andato lo stesso… Dimmi il tuo indirizzo, lo metto sul navigatore, ti riporto a casa.»

William riaccese l’auto con un rombo e io percepii in maniera indistinta l’adrenalina scorrere nelle mie vene. Mi sentii improvvisamente ubriaca, sopra a una giostra in corsa. Sapevo che la cosa giusta sarebbe stata scendere da lì e farmi riaccompagnare, ma a un tratto… non volevo più. E se fosse accaduto qualcosa di brutto anche a William?

«No. Voglio venire con te.» Fui istintiva, forse incosciente. «Sembri davvero preoccupato e non mi va di lasciarti da solo.»

William incrociò il mio sguardo e sorrise. I miei occhi ricaddero inevitabilmente sulle sue labbra.

Se penso che stavamo per baciarci…

«Allora è meglio andare. Sennò poi chi lo sta a sentire…»

«Immagino», sbuffai.

Dopo un paio di minuti passati a girare tra stradine polverose e buie, finalmente arrivammo in quello che aveva tutta l’aria di essere un parco a tema abbandonato.

«Che posto è?» chiesi sottovoce, mentre l’agitazione mi mangiava lo stomaco.

Non ero pentita di essere venuta con lui, ma non mi aspettavo di finire in un posto tanto lugubre.

«Una vecchia pista di go-kart. Ora ci hanno costruito un locale notturno.»

Mi sporsi dal finestrino. Un grosso edificio dall’aspetto tetro e poco raccomandabile si stagliava nella notte. Sul bordo della facciata scoppiettava un neon rotto, con sopra una scritta in metallo penzolante.

Appena parcheggiammo davanti al locale, la notai subito. Una sagoma a terra.

«Oh mio Dio…» sentii William agitarsi.

«Come ci è venuto James fin qui? Perché non ha preso la sua auto?»

La situazione era parecchio bizzarra.

«Mi sa che sono venuti a prenderlo loro.»

«Loro chi?» strepitai prima di aprire la portiera.

William mi venne davanti per farmi cenno di aspettare in auto.

«June, vado io a vedere che succede.»

Tra i grossi mattoni sbiaditi, una porticina aperta emetteva una luce al neon violacea. Rimasi in silenzio, ad ascoltare il rimbombo lontano della musica, mentre nel buio si mescolavano le sagome di piccoli gruppi di ragazzi.

William si avvicinò alla figura accartocciata al suolo, poi si guardò in giro per qualche istante, infine mi invitò a raggiungerlo.

Spalancai la portiera già socchiusa e saltai giù dal sedile.

L’aria sapeva di tabacco, con qualche nota legnosa. Qualcosa mi solleticò la gola, l’atmosfera sembrava cosparsa di sabbia. Strinsi gli occhi per mettere a fuoco i dintorni, e mi accorsi che eravamo nel bel mezzo di un’area desertica.

«James… lo sapevi.»

La frase di William aveva il tono di un rimprovero. La figura a terra era un ammasso di sangue e vestiti sporchi.

«E quindi? Non avrei dovuto venirci?» sputò James, trascinando un braccio per terra, per tentare di sollevarsi.

«Te l’ha ridata, almeno?» domandò William, mentre aiutava l’amico a sorreggersi.

«Ti sembra che me l’abbia ridata?» lo rimbeccò l’altro, indicandosi il volto tumefatto.

Le sue lamentele sfumarono nel buio appena mi vide.

I suoi occhi si posarono su di me come due macigni e non presagivano nulla di buono.

«Ti dovevi portare anche lei, cazzo?» sbottò.

«Ringrazia che è venuto a prenderti, guarda come stai conciato», risposi prontamente.

«Ma sta’ zitta», replicò accasciandosi con una mano contro il muro.

«Disse lo zombie.»

«Falle chiudere quella bocca, Will.»

«Amico, sei messo male, sanguini.»

«Lo so. Ma senti, Will…» si interruppe di colpo, rendendosi conto che lo fissavo ancora.

«Quindi, alla fine non te la restituiranno?» Will abbassò la voce nella speranza che io non udissi, mentre James scrollava il capo e scivolava nuovamente sul terreno polveroso.

«Maledizione, riesci almeno a camminare?» William non sembrava in grado di sorreggerlo, o forse era James a essere troppo orgoglioso per accettare il suo aiuto.

«Resta qui. Vado a prendere la valigetta del pronto soccorso. Ce l’hai in macchina, dall’ultima volta?»

James annuì svogliatamente. «È nel bagagliaio.» Poi alzò il viso livido nella mia direzione. «E tu smettila di guardarmi in quel modo.»

«Hai la faccia talmente sfracassata che sto tentando di capire quale sia l’occhio e quale la bocca.»

Quando Will si incamminò verso l’auto, lasciai che la mia curiosità fuoriuscisse indisturbata.

«Chi doveva darti cosa?»

«Will, non lasciarmi con lei, cazzo! Continua a fissarmi, è inquietante», si lagnò James.

«Ti fisso perché sembri uno di quei quadri che fa mia madre quando disegna bendata», replicai accovacciandomi alla sua altezza, per esaminare le ferite.

«Tua madre disegna bendata? Un genio, immagino, ecco da chi hai preso», bofonchiò portandosi una cartina trasparente tra le labbra gonfie e segnate da tagli profondi.

«Ma no, cretino… è uno dei corsi che fa per i suoi allievi e… Ah, ma che ti importa!»

«Infatti non ti ho chiesto un cazzo, sei tu che cominci a raccontare gli affari tuoi. Come se a qualcuno importasse qualcosa della tua vita da Winx senza superpoteri.»

Trattenni gli insulti, perché sarebbero stati troppi.

«Aiutami», ordinò.

Lo osservai confusa. Era conciato così male da sembrare irriconoscibile. Le ferite al viso avevano l’aria di essere profonde e io, al posto suo, avrei pianto dal dolore.

Sbuffai, ma decisi di accontentarlo. Lo sorressi dal braccio mentre si rimetteva in piedi. Aggrappata al suo bicipite duro come l’acciaio, sentii un buon profumo di menta e ammorbidente.

«Perché hai lasciato la tua macchina al Tropical? Chi ti ha portato qui?»

Lui sogghignò con il labbro spaccato, quasi divertito dalla mia curiosità morbosa.

«Rimangio tutto, non voglio sapere.»

James fece una smorfia sofferente e per quanto provassi odio nei suoi confronti, un po’ mi faceva pena.

«Ti fa tanto male?»

«Secondo te?»

«Secondo me no, perché ti sei calato l’impossibile prima.»

James si abbandonò con la schiena contro la parete dell’edificio, mentre con le dita cominciò a torturare una cartina trasparente.

«Sei attenta a quello che faccio.»

Lo disse senza sollevare il capo. I suoi occhi, però, sfrecciarono nei miei per un secondo e fu sufficiente quel breve lasso di tempo a farmi sussultare.

Scrollai il capo, provando a scacciare la sensazione che era in grado di provocarmi con un solo sguardo.

«Lo dico perché ti ho visto mettere in bocca quella robaccia prima.»

Non ne conoscevo il nome, ma di certo si trattava di sostanze illegali.

«Mi anestetizza la bocca. E la faccia.»

«Ti anestetizza il cervello», ironizzai.

La battuta sembrò divertirlo. «Anche. Ma soprattutto… la lingua. Dovresti provare, magari stai zitta per due minuti di fila», mi prese in giro, prima di leccare la cartina con una passata lenta e decisa.

La salivazione prese a scarseggiare. Ma ci pensò il passo di William a interrompere i nostri battibecchi.

«Di che parlate?»

«Della mia lingua. E della sua», spiegò James in tutta tranquillità.

«Cosa?»

William dapprima lo fissò sgomento, poi decise di non accettare la provocazione e posò la cassetta di primo soccorso sul pavimento.

«Non è vero. Lascialo perdere», mormorai, versando un po’ di acqua ossigenata sul batuffolo di cotone che mi stava allungando.

Tra labbro spaccato e sopracciglio sanguinante, non sapevo cosa fosse messo peggio.

«Ma che cazzo fai?»

James mi bloccò il polso, portandomelo sopra alla testa prima che potessi avvicinarmi.

«Guardati lo zigomo, ce l’hai ridotto male, James», fece William, per poi volgersi verso di me. «Bisognerebbe disinfettargli le ferite. C’è il rischio che si infettino, no?»

«Ti sembra che abbia scritto ‘infermiera’ in fronte?» sbottai acidamente.

William corrugò la fronte, esterrefatto per la mia reazione poco cortese.

Ovviamente, l’unico divertito da quel siparietto era James.

Fallo per William, mi dissi con un profondo respiro.

«Non provare ad avvicinarti! Vuoi toccarmi, White?»

James mi puntò un dito contro prima che potessi di nuovo accostarmi a lui.

Ormai al limite della pazienza, mi sollevai in piedi di scatto. Ne avevo abbastanza di quelle prese in giro.

«Non è mia intenzione toccarti, anzi, vuoi sapere cosa vorrei fare?» Con rabbia, sventolai il batuffolo di cotone davanti al suo naso perfetto. «Vorrei ficcarti questo e tutta la cassetta del primo soccorso nel…»

Mi arrestai di colpo perché l’espressone sbigottita di William richiamò immediatamente la mia attenzione. Stavo facendo l’ennesima figuraccia della serata.

«Uhm! Non farmi essere volgare!»

Mi morsi la lingua. Ma James colse la palla al balzo. «Provaci, ragazzina, e vediamo poi cosa non ti ritrovi tu nel tuo bel uhm!» James scimmiottò la mia cantilena con aria di superiorità.

Lanciai tutto a terra.

«Will, ascoltami, è un bambino. Non so come tu faccia a sopportarlo, sei anche venuto qui ad aiutarlo!»

«Ma chiudi la bocca, una fottuta volta!»

«Non mi dire di chiudere la bocca quando voglio aiutarti!» Mi girai di scatto e cominciammo a scambiarci sguardi torvi e minacciosi.

«June, James… calmatevi, ci sono problemi più grandi», provò a farci ragionare William, inutilmente.

«Vuoi aiutarmi, Biancaneve? Ne sei sicura?»

Quell’idiota allargò le braccia e si abbassò gli occhi sul cavallo dei pantaloni.

«Fai schifo!» sbottai, mentre James ridacchiava come un bambino dispettoso.

«Porca miseria, James! Perché devi sempre trattarla così! E tu, dove… June, dove stai andando?»

Will provò a chiamarmi, ma ero troppo arrabbiata per dargli ascolto.

«Me ne vado, aiutalo da solo!» urlai allontanandomi a passo spedito.

«Fermala, Will. Non è sicuro qui.» La voce roca e svogliata di James mi colpì alle spalle, dandomi un brivido.

«June, fermati.»

William mi corse appresso con tutte le sue buone intenzioni, ma vedere come assecondava l’amico in tutto e per tutto mi fece saltare su tutte le furie.

«Perché lo fai? Perché fai sempre quello che ti dice lui?»

«Non è così semplice, ci sono cose che non sai.»

«Anche tu con queste cazzate? Non hai forse un cervello funzionante, William? Devi per forza fare affidamento su di lui?»

E il poverino restò a bocca aperta, dandomi il chiaro segnale che avevo esagerato.

Reagivo spesso in modo impulsivo, ma James Hunter era in grado di far uscire il peggio di me.

«Senti un po’ che stronza, la biondina acqua e sapone… Io te l’avevo detto, eh», sputò James con aria divertita, in procinto di accendersi lo spinello.

Digrignai i denti, mentre Will prendeva un lungo respiro.

«James, zitto un secondo. June, ti prego, non posso spiegarti ora.»

«Non è colpa tua, Will. Probabilmente non dovrei frequentarti se sei amico di uno così. Mi dispiace», ammisi a occhi bassi.

«E tu che la difendi anche, Will. È proprio una rottura di cazzo. Ci vuoi passare sopra solo perché ha delle belle tette?»

Will provò ad afferrarmi per il braccio, ma gli sfuggii tra le mani. Mi lanciai verso Hunter. Stava in piedi a malapena, con la spalla schiacciata contro la parete. Gli arrivai a un palmo dal naso per incrociare i suoi occhi taglienti. Lui non venne smosso da alcun timore, anzi, insistette a provocarmi.

«Ho detto che hai delle belle tette, ma anche che sei una rottura di cazzo. Questo l’hai sentito, vero?»

La vista mi si annebbiò. Gli sferrai un pugno sul naso così forte che le nocche mi scricchiolarono come se si fossero rotte in mille pezzi.

«E questo, Hunter? Questo l’hai sentito, vero?»
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«CAZZO!»

Le sue lamentele e i mugolii rabbiosi non mi sfiorarono minimamente.

James si tenne il naso nel palmo della mano e poi non so cos’altro accadde, perché mi voltai e me ne andai.

«June, ma che fai? Sei impazzita!» esclamò William incredulo. «E tu, James… sei allucinante!»

«Mi ha appena tirato un pugno! Hai una cazzo di benda sugli occhi, Will? Anzi, è probabile che tu ce l’abbia, dato che vai dietro a una frustrata isterica!»

Si scambiarono qualche altra battuta, ma l’unica cosa che riuscii a percepire fu la voce di James, seppur a distanza. «Will, non è sicuro qui, perché la lasci andare via?»

«Perché preferisco farmi sbranare dai coyote piuttosto che starti a sentire!» urlai continuando a procedere.

Non sapevo dove stessi andando, ma volevo allontanarmi il più possibile da quell’essere.

«Lascia che ti accompagni a casa, June.» William accennò una corsetta verso di me, mentre James gli zoppicava appresso.

«June, dico sul serio. Non lo sai, ma c’è gente poco raccomandabile qui.»

Mi bastò che i nostri sguardi collimassero, per sentire la rabbia sbollire lentamente.

Sciolsi i pugni che serravo lungo i fianchi e, guardandomi intorno, iniziai a scorgere facce per nulla rassicuranti.

«Okay», cedetti.

Ero avvilita. Che finale terribile per il nostro appuntamento. Non aprii bocca e il mio silenzio proseguì anche mentre mi rintanavo sul sedile posteriore della Mustang.

«Guido io», esordì quel criminale, senza nemmeno degnarsi di ringraziare l’amico.

«Sei sicuro?»

«È la mia cazzo di macchina o no?»

«Tuo padre non ti uccide se torni in questo stato?»

«Come se me ne fregasse qualcosa di quello che dice mio padre.»

Il suo tono strafottente era così urticante che mi pizzicava la pelle.

«Wow, tu sì che sei un ragazzaccio ribelle.»

Mi morsi la lingua quando, dal sedile del guidatore, Hunter si voltò a guardarmi in cagnesco.

Gli fissai il labbro spaccato a metà e il sopracciglio ancora sanguinante.

Non fai paura a nessuno, avrei voluto dirgli.

Distolsi lo sguardo e lo lasciai vagare oltre il finestrino.

«Chiudi quella bocca, White, o ti lascio in mezzo al nulla. Neanche gli animali selvatici ti sopporterebbero», disse mettendo in moto.

«Sì, certo…»

«Vuoi vedere?» minacciò.

Mi stava fulminando dallo specchietto retrovisore, lo sentivo.

«James sta scherzando… June, dove abiti?» William provò a calmare le acque.

Dopo avergli indicato l’indirizzo di casa, sentii James sbuffare indisponente.

«Grandioso. Pure nel mio isolato. Casa tua è di strada, Will. Che faccio? Avanti e indietro?»

«No, passa prima da me.»

Ci fermammo davanti a una villetta a schiera poco distante da scuola.

William indugiò prima di scendere. «Aspettaci un attimo. Me lo devi, James.»

Quest’ultimo si accese una sigaretta prima di trafiggerci con un’occhiataccia. «Vedete di muovervi.»

«June, posso parlarti un attimo, per favore?»

Dal tono di Will percepii disagio, ma la sua gentilezza stonava con i colori troppo accesi della serata appena trascorsa.

Scesi dall’auto con lui e lo seguii davanti alla porta di casa. L’imbarazzo era palpabile.

«Lo so, è stato un disastro», si scusò, stringendosi nelle spalle.

«Non la prima parte», replicai.

«Ti stavi divertendo anche tu?»

Vidi una leggera scintilla in quegli occhi persi.

«Sì.»

«Ti giuro che ci sarà modo di… Vorrei vederti ancora, June.»

Mi sfiorò la guancia e un turbinio piacevole mi carezzò lo stomaco.

«Jack e Rose, avete finito di salutarvi o ’sta lagna dura ancora per molto?» La cupa voce di James infranse il momento di dolcezza che si stava per creare.

«Meglio che vada, prima che si sveglino i miei. A domani, June.»

Will lo sussurrò sottovoce, poi inclinò la testa, sporgendosi verso di me.

Restai immobile, paralizzata dall’agitazione.

Avrei dovuto baciarlo?

William decise di risolvere la questione per entrambi e mi lasciò un bacio sulla guancia. Poi salì le scale fino al portico.

«Ti dai una cazzo di mossa o vuoi tornare a casa a piedi?»

Mi sarei aspettata una battutaccia sul bacio casto che ci eravamo appena scambiati, ma niente. Sembrava che William non fosse oggetto del suo scherno. Quello lo riservava solo a me.

«Non sarebbe una cattiva idea», sbottai irritata, sedendomi sul sedile del passeggero.

James mi fissò con gli occhi assottigliati e il brivido che provai in quell’istante fu tutt’altro che rassicurante. Cosa mi era saltato in mente di salire in macchina con lui, da sola, di notte? Gli avevo tirato un pugno. E ora ero lì.

James inarcò un sopracciglio, sembrava stupito dal mio atteggiamento.

«Sai, White… la serata è stata lunga, ho tanti problemi a cui pensare e tu sei l’ultimo dei miei pensieri», disse mettendo in moto.

«Reciproco.»

«Ma te la farò pagare», concluse.

Le sue parole mi distrassero dalla guida spericolata.

«Cosa?»

«Quando meno te lo aspetti. È più divertente, no?» sogghignò.

«Senti, lasciatelo dire, Hunter: sei insopportabile.»

«Vuoi sapere perché hai il coraggio di dirmi in faccia una cosa del genere?» chiese incastrando una sigaretta spenta tra gli incisivi.

«Forse perché non mi fai paura?»

«Sbagliato, ragazzina. Perché sono ubriaco.»

«Oh mio Dio! E come… Perché stai guidando?» Non poteva metterci in pericolo così.

«Se fossi lucido, a quest’ora non parleresti tanto.»

«Certo, se fossi lucido chissà che cosacce cattive mi staresti facendo», sbottai infastidita.

«Mi hai tirato un pugno, ti sto accompagnando a casa e tu hai pure la faccia tosta di parlarmi in questo modo.»

Con uno sguardo furtivo osservai il suo profilo perfetto.

Il naso di James era lineare e dritto, non sembrava venir preso a pugni spesso. La leggera curvatura verso l’alto era la caratteristica che rendeva il suo profilo così invidiabile.

Gonfiò le guance d’aria per poi sbuffare sonoramente. «Guarda che ti vedo.»

Le sue labbra si mossero intorno al filtro della sigaretta, mentre io scelsi di non cogliere la provocazione e mi girai verso il finestrino.

«Dovresti almeno andare al pronto soccorso.»

«Pensi sia la prima volta che mi azzuffo con qualcuno? E no, non parlo della carezza che mi hai dato tu», scoppiò a ridere.

Stava parlando di una cosa orribile come la violenza e scherzava in quel modo?

«E tu pensi di parlare con una cretina che si fa impressionare dalla tua aria da cattivo ragazzo?»

«No, penso di parlare con una cretina e basta.»

James frenò in prossimità di casa mia e scese per gettare il mozzicone in un bidone.

«Ti importa davvero dell’ambiente o vuoi solo andare a dormire con la coscienza pulita?» domandai scrutandolo dalla portiera aperta.

La maglietta bianca che fasciava il suo addome era chiazzata di sangue e in alcuni punti strappata.

James sorrise, poi si leccò il labbro inferiore con la punta della lingua. Era un gesto che faceva spesso. E mi urtava, parecchio. Forse perché sentivo pizzicare qualcosa sotto alla pelle ogni volta che i miei occhi si inchiodavano alla sua bocca.

Sedette nuovamente in auto e sfilò un pacchetto di sigarette dalla tasca della tuta.

«Parli troppo. Non mi piaci», disse impassibile, prima di infilarsi un’altra sigaretta in bocca.

«Anche tu parli troppo. E anche tu non mi piaci.»

«Di solito sono di poche parole, chiedilo alle tue amiche.»

Quali amiche?

James mi stava provocando, come sempre. Ero certa che né Ari, né Poppy avrebbero mai avuto il coraggio di stare con uno come lui. E Amelia? Mi persi nelle mie congetture e non mi accorsi delle sue occhiatacce.

«Vuoi andartene o stiamo qui a guardarci negli occhi, White?» proruppe sgarbato.

Mi chiesi come non facesse a patire le pene dell’inferno, conciato in quella maniera.

«Sei abituato ad andare a dormire in questo stato?» chiesi con le dita aggrappate alla maniglia.

Lo guardai portare l’accendino sulla punta della sigaretta. Fece scoccare la scintilla, poi mi rivolse un’occhiata intimidatoria.

«Vattene, ragazzina. Lo dico per il tuo bene.»
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«JUNE!»

Entrare in casa in punta di piedi non servì a nulla. Mia madre era già lì, appostata come un leone pronto a sbranare la sua gazzella in un giorno di magra. E io fui tutto fuorché aggraziata. Feci cadere il mazzo di chiavi, mi scontrai con la libreria e per poco non scivolai sui pennelli caduti dopo l’impatto. Quale persona sana di mente teneva dei pennelli in bella mostra, come soprammobili?

«June? Hai fumato?» Accese la luce del salotto sparandomela dritta in faccia e fu subito interrogatorio di terzo grado. «Le mie orecchie non hanno udito una risposta sufficientemente esauriente!»

«No, mamma, ma che dici?» Il mio tono da agnellino sperduto non sortì alcun effetto.

«Sei in ritardo di un’ora e addosso hai odore di…» La vidi annusare la mia felpa con aria sospetta. «Fumo? Che diavolo è?» Improvvisamente, a palpebre abbassate e narici dilatate, si era trasformata nel migliore dei segugi.

«Mamma, sono stata in un posto dove c’erano persone che fumavano, magari è per questo che mi è rimasto addosso.»

«Certo. Perché non esiste una legge che vieta di fumare nei locali pubblici, vero? Pensi che sia nata ieri?»

«È colpa mia se la gente fumava lo stesso?»

La collera le fece spuntare più rughe di quante ne avesse normalmente. Lanciò gli occhiali da vista sul divano e si scagliò contro di me come una biglia impazzita.

«Bene, allora non andrai mai più in un posto del genere!»

«Ma…»

Non ebbi le forze di controbattere, volevo solo andare a dormire.

«Le tue nuove amiche fumano?»

«Ho diciassette anni e non fumo. Se una delle mie nuove amiche dovesse fumare, quale sarebbe il tuo problema? Non siamo mica bambine.»

«Il problema è che sei tornata un’ora in ritardo, che mi rispondi a tono e che… emani odore di perdizione», strillò facendomi scoppiare a ridere.

«Vado a dormire, domani ho scuola», tagliai corto.

«June!»

Corsi di sopra.

*

La mattina seguente mi tirai giù dal letto con la velocità di un bradipo.

Non avevo sentito la sveglia, ma a differenza del solito, mia madre non era venuta a chiamarmi.

Un chiaro segnale di guerra. Ce l’aveva ancora con me per la sera precedente?

«Mamma! Perché non mi hai svegliata?» urlai al corridoio, in preda a una crisi di nervi.

Non avevo trascorso nemmeno una settimana in quella scuola e già rischiavo di prendermi una nota. Con una mano mi spazzolai i denti, con l’altra tolsi il pigiama.

«Hai diciassette anni, non sei più una bambina. O sbaglio? Se non senti la sveglia non è certo colpa mia», la sentii scimmiottarmi dal piano inferiore.

Eccola che metteva in atto le sue tecniche genitoriali preferite: ondate di rancore, messe in scena e frasi fatte.

«Devi farmi una giustificazione, sono talmente in ritardo che salterò la prima ora», mi lamentai quando eravamo già in macchina, tra uno sbadiglio e l’altro. Senza colazione, non carburavo.

«Te la sbrigherai da sola. Da grandi poteri derivano grandi responsabilità, inizia a farci l’abitudine, June.»

Facile parlare di responsabilità con una che era uscita di casa senza nemmeno guardare come fosse vestita: sembravo un attaccapanni di stracci buttati alla rinfusa.

«Non ti sei nemmeno pettinata e…» Mia madre mi esaminò da capo a piedi soffermandosi sul mio abbigliamento. «Dov’è la tua divisa?» mi interrogò severa, fermandosi davanti al cancello dell’istituto.

Sgranai gli occhi quando mi resi conto che avevo dimenticato di indossare l’uniforme, ma ormai eravamo a scuola, con tanto di mezz’ora di ritardo.

Io e mamma ci scambiammo un saluto frettoloso, quindi corsi verso l’ingresso. Faceva strano vedere i corridoi completamente deserti e sentire i miei passi riecheggiare fra le pareti. Sprovvista della giustificazione, indugiai davanti all’armadietto. Non avevo voglia di entrare in classe nel bel mezzo della lezione, non ambivo certo a beccarmi una strigliata e nemmeno desideravo avere gli occhi di tutti su di me.

Un tonfo sordo mi fece sobbalzare, strappandomi ai miei pensieri.

James Hunter sferrò un altro pugno all’anta del suo armadietto, che però non volle saperne di aprirsi. La sua mandibola si strinse in una morsa d’acciaio sotto al cappuccio che teneva sulla testa.

Un altro colpo e rabbrividii. A quel punto l’armadietto cedette, James spalancò l’anta e vi lanciò dentro il cellulare. Con il palmo della mano, lo vidi massaggiarsi le nocche ancora ammaccate per gli scontri del giorno precedente.

Non si era accorto della mia presenza o forse, più semplicemente, aveva deciso di ignorarmi.

Non volevo ammetterlo, ma in fondo mi sentivo in colpa per il pugno che gli avevo sferrato. Quel gesto estremo era stato il culmine, il risultato di tutto il nervosismo e la frustrazione che quel ragazzo era riuscito a suscitarmi durante la serata.

Mi avvicinai.

Hunter indossava un paio di pantaloncini sportivi e una felpa bianca.

«James?»

«Che cazzo vuoi?»

Mi morsi la lingua, pentendomi all’istante di avergli rivolto la parola. Feci per indietreggiare, ma restai di sasso quando si voltò verso di me.

Gli zigomi erano marchiati da lividi violacei, la mandibola rigonfia. Il naso dritto puntava all’insù e in mezzo a quell’incastro di tagli e chiazze sembrava l’unico elemento intonso. Non gli avevo fatto male.

Tirai un sospiro di sollievo, che ovviamente durò poco.

«Cosa cazzo hai sempre da guardare?»

Le sue parole mi scivolarono addosso, ero troppo stupita da quel che vedevo. Non si era minimamente curato le ferite? Nessuno si era preoccupato per lui?

«Fammi capire, i tuoi genitori non dicono nien…»

Gli bastò fare due passi per incombere su di me.

«Senti, Biancaneve, te lo dico chiaro e tondo.»

In quel momento la curiosità mi giocò un brutto scherzo, perché i miei occhi s’impigliarono nelle sue labbra carnose, rese ancora più gonfie e frastagliate dai tagli.

«Stammi lontana.»

La pressione che percepivo provenire dal suo sguardo era insostenibile, perciò abbassai gli occhi.

«La tua mano ha ripreso a sanguinare…»

«Non fa niente. È solo un taglio», sputò seccato.

Le sue spalle ben piazzate ebbero un fremito, le sollevò per poi scrollarle in segno di disinteresse.

«I tagli sembrano profondi, se non li curi continueranno a riaprirsi. È meglio che tu vada in infermeria», mormorai in un impeto di coraggio.

Lui inclinò il capo verso il basso, come a voler richiamare i miei occhi, che viaggiavano indisturbati tra le sue scapole sporgenti e il collo segnato.

«Ci tieni tanto, eh?»

Sollevai il mento e i nostri sguardi si allinearono, mandandomi in stato confusionale. Nelle sue parole riconoscevo una sottile ironia e le sue labbra confermarono il mio sospetto, piegate in un ghigno sfacciato.

«Vieni con me», disse, facendo un passo indietro.

«Dove?»

«Hai la possibilità di rimediare al gesto di merda che hai fatto ieri, White. Devo ricordartelo?»

James mi aveva preso alla sprovvista, ma decisi di non darglielo a vedere.

Lo seguii in infermeria senza fiatare.

«T’importa davvero o il tuo è un atto egoistico perché vuoi andare a dormire con la coscienza pulita?» Ricalcò la mia stessa frase, provocandomi una strana sensazione alla bocca dello stomaco.

Aveva di nuovo ricordato le mie parole.

L’infermeria della scuola era uno stanzino angusto dal forte odore di disinfettante. James si mise seduto sopra a una barella, il cui materasso era così sottile da sembrare incapace di sostenerlo.

Io restai in piedi.

Non avevo intenzione di scusarmi. Volevo fargli capire che, siccome avevo avuto le mie ragioni per un simile gesto, ora non ci sarebbe stato alcun motivo di farmela pagare. Eravamo pari.

«Senti, Hunter. Per ieri sera…»

Senza alcun preavviso, James afferrò il bordo della felpa e se la sfilò.

Era a petto scoperto e la mia occhiata divenne diffidente.

Non sapevo cosa ci guadagnasse a spogliarsi davanti alla gente, ma lo faceva spesso.

«Ho caldo, non rompere il cazzo», disse sbrigativo. «Carmen?» chiamò poi a gran voce.

Una robusta signora di mezza età fece capolino dentro all’infermeria.

«Oh, tu… arrivo», bofonchiò con un forte accento ispanico.

Sbirciando oltre la tenda che separava i lettini, mi accorsi che portava un camice bianco.

«Sei in buone mani ora. Io me ne vado in classe», sussurrai, mentre James si spingeva una sigaretta tra le labbra.

«Dov’è la mia divisa, White?»

«Ehm…»

La camicia era uscita dalla lavatrice stropicciata, per non parlare della giacca. Avrei dovuto farla stirare a mia madre, ma già immaginavo la sua reazione nello scoprire che avevamo in casa un’uniforme maschile. Solo in un universo parallelo l’avrebbe stirata, in silenzio, senza fare domande.

«Te la riporto domani.»

«E la tua, White?»

Dondolò le gambe lunghe e mi squadrò altezzosamente.

Dapprima gli restituii lo sguardo, scandagliando il suo torace nudo. L’addome di James era segnato da muscoli ben definiti, che sporgevano sotto la pelle liscia senza però essere eccessivamente pompati. Mi soffermai sulle vene che serpeggiavano lungo il suo basso ventre, scomparendo dietro al bordo dei pantaloncini. Sollevai gli occhi di scatto, ma non fui abbastanza svelta, me lo fece capire con un ghigno.

Percepii la sua occhiata come una cascata d’acqua bollente. Accarezzò le mie labbra, scese lungo la gola, fino a scivolare sui seni e poi giù sulle gambe. Di solito per me era tutto o bianco o nero, non c’erano vie di mezzo. Ma in quel momento faticai a comprendere le mie sensazioni.

L’infermiera entrò interrompendo quello strano momento di quiete. «Oh, Edward, vedo che qualcuno si è deciso a suonartele.»

Mi guardai intorno spaesata, eravamo soli.

«White, puoi levarti dalle palle. Ora c’è Carmen a occuparsi di me», mi liquidò James non appena si accorse della mia espressione.

Ma non me ne sarei andata facilmente.

«Di solito ci spedisce gli altri in infermeria e mi dà un sacco di lavoro», disse Carmen, lavando le mani nell’apposito lavello a muro.

«E il preside non lo espelle mai?»

I due si scambiarono un’occhiata complice.

«Guai, ragazza. Non vedo altro qui!» Carmen sferrò una pacca sugli addominali di James, che rimasero duri come l’acciaio.

Lui non disse nulla, si limitò a estrarre l’accendino dalla tasca dei pantaloncini, senza levarsi quel ghigno compiaciuto.

Sembrava ci fosse un rapporto amichevole tra i due.

«Non fumare in infermeria», lo riprese Carmen bonariamente.

«Ci posso scopare ma non fumare? Fammi capire.»

«Devo andare in classe. Ciao», sputai seccata prima di uscire a passo svelto.

«Ah, belli i tempi in cui i ragazzi si picchiavano per me», si lasciò sfuggire la donna, causando un mugolio schifato da parte di James.

«Ma che hai capito? Io che mi picchio per quella?»

Lasciai la porta socchiusa, ma prima di proseguire indugiai.

«Ti picchi per qualsiasi cosa respiri, non puoi farlo per una ragazza così bella?»

Sbirciai attraverso lo spiraglio e trattenni una risata quando vidi Carmen avvicinarsi alla palpebra di James con un batuffolo di disinfettante. James non ne voleva sapere di restare fermo, quindi lei finì per centrargli in pieno l’occhio sinistro.

«Ahia, cazzo!»

«Perché hai portato qui quella ragazza?» Lo sorpresi ad arricciare il labbro, per poi scrollare le spalle con aria disinteressata.

«È molto bella», continuò Carmen, facendomi arrossire.

«Quelle che porto qui, vorrai dire. Non lei. È una ragazzina impicciona, quella.»

«Se lo dici tu… ma fa’ attenzione, Edward.»

Restai dietro alla porta, ferma nell’atto tutt’altro che nobile di origliare.

«Lo farai, Romeo, alla recita?»

«Taylor continua a rompere i coglioni con queste stronzate.»

«Non puoi prendere solo il buono dalle señoritas. E smettila di dire tutte queste brutte parole», lo rimproverò con fare materno.

«Cosa ci posso fare io se le ragazze non sono altro che una gran rottura di cazzo?»

«Non hai trovato quella giusta allora.»

«Tu mangi pane e telenovelas a colazione, vero?» contrattaccò lui, facendola sorridere.

«Magari non devi neanche cercare più di tanto adesso…»

Fu inevitabile chiedermi cosa passasse per la testa di Carmen e come mai si atteggiasse in modo così affettuoso con lui.

«È una palla al piede. E poi… sta con William.»

Il silenzio che calò tra quelle quattro mura fu pesante come un macigno.

«Oh, e lui come sta?» domandò lei dopo una pausa.

«Ti direi bene, ma come al solito… direi una cazzata.»

Stavano parlando di William Cooper? Il ragazzo con cui ero uscita la sera precedente e che mi sembrava godere di ottima salute?

«Mi raccomando, Edward. Lo so che in fondo, molto in fondo, sei un bravo ragazzo», concluse lei con voce affabile.

«Molto in fondo, eh? Quindi posso fumare?»

«Certo che no. Sparisci e non fare più danni!»

A quelle parole corsi per il corridoio come una forsennata, raggiunsi la porta della classe e presi un lungo respiro. Quando feci il mio ingresso in aula, il professore mi salutò cordialmente, senza accennare al ritardo.

Mi infilai senza fiatare nel primo posto vacante che trovai, proprio accanto ad Amelia. Quest’ultima non smetteva di fissarmi, sbigottita.

«Ma dov’eri? Non vedevo l’ora che arrivassi!»

«Non ho sentito la sveglia», borbottai, rovistando nello zaino in cerca degli appunti di chimica.

«Allora?» Mi fissava con occhi vispi, in cerca di una risposta.

«Allora cosa?»

«Con William! L’appuntamento. Com’è andato?»

In quel preciso istante James entrò in classe e io, istintivamente, abbassai lo sguardo.

Indossava di nuovo la felpa e, con passo sicuro, sfilò davanti al professore, senza calcolarlo di striscio. Con la coda dell’occhio lo vidi sedersi al penultimo banco, di fianco a Stacy, ma non si degnò di esibire né un libro né un quaderno. Anzi, si svaccò sulla sedia con gli occhi incollati al cellulare, come se non si trovasse a scuola.

«Con Will tutto bene…» sussurrai, ma il professore mi beccò in pieno.

«Signorina White, devo ricordarle che oggi ci ha raggiunto con un’ora di ritardo?»

«Ehm, scusi. Ho… Io…»

Non ero una a cui mancava la battuta pronta, ma le bugie non erano il mio forte.

«Le sue scuse non mi interessano, potrebbe però dirmi perché si è sforzata a venire, se è completamente disinteressata alla lezione?»

«No, be’…»

«Ha una giustificazione per il ritardo?»

«Veramente no, ma ero già…»

«Dov’era, signorina White?»

In classe calò un silenzio glaciale. L’insegnante di chimica non era famoso per la sua simpatia, anzi, aveva più la fama di essere un gran rompiscatole.

«È colpa mia, prof.» La voce di James tagliò il silenzio, lasciandomi interdetta. «L’ho trattenuta io.»

Lì per lì lo interpretai come un tentativo di venire in mio soccorso, ma quando mi voltai, capii dal ghigno che gli modellava le labbra che voleva farmela pagare.

Brian si girò di scatto a guardarmi in cagnesco, mentre Amelia mi rivolse un’occhiata poco rassicurante.

Il professore cominciò a rimproverare James, ma io avevo orecchie solo per Amelia.

«Sei forse impazzita?»

Le labbra sottili le tremarono e le sue pupille si rimpicciolirono come due spilli. Sembrava furiosa.

«Non è come sembra», provai a giustificarmi.

«No, June, non ci siamo. Tu non stai prendendo seriamente la situazione. Oggi pomeriggio da me», sentenziò, agguantando il cellulare nascosto nel portapenne.

Il mio telefono vibrò, era appena arrivato un messaggio nel gruppo delle ragazze.


Oggi tutte a casa mia, squadra a rapporto.



Quel pomeriggio fui costretta a lottare più del solito. Di norma mia madre non aveva nulla da obiettare ai pomeriggi di studio con le compagne, ma visti i precedenti, mi stava ancora col fiato sul collo. Tentai la carta del «sono nuova e ho bisogno d’aiuto», dicendole che era stato lo stesso prof di chimica a suggerirmi di recuperare gli appunti degli anni passati. Alla fine acconsentì.

Mi accompagnò da Amelia e io ebbi il magone per tutto il tragitto. Non amavo mentire e da quando mi ero trasferita a Laguna Beach avevo perso il conto di tutte le bugie che avevo già detto.

«Due ore e ti vengo a prendere», fu il suo monito per tutto il viaggio.

Giunsi da Amelia poco dopo le cinque e quando scesi dall’auto restai colpita. La casa degli Hood non era una piccola villetta a schiera come la nostra, ma una dimora indipendente, con tanto di porticato in legno e ampio giardino sul retro. Era immersa nel verde, attorniata da grossi alberi che adagiavano le loro chiome sulle mura esterne, perfettamente intonacate.

Amelia mi accolse sull’uscio con un paio di leggings scuri, un crop top nero e delle ciabatte di peluche. Era un abbigliamento informale, ma addosso a lei sembrava tutt’altro. Il suo corpo magro era sempre perfetto, qualsiasi cosa indossasse. Infagottate nell’uniforme, non notavo più di tanto la differenza, ma in quel momento, con la mia T-shirt oversize e i jeans altrettanto larghi, il paragone fu spietato.

Superammo un grosso salone. Dalle finestre notai dei giardinieri lavorare all’esterno, mentre in cucina due donne sudavano ai fornelli.

«Mio fratello è a studiare da Blaze», mi avvertì Amelia, senza troppo entusiasmo.

Brian e Amelia non parevano due persone particolarmente inclini al sorriso, infatti mi sarei stupita se lungo i corridoi avessi trovato fotografie che li ritraevano felici e spensierati. La casa sembrava spoglia di qualsiasi ricordo familiare, il che mi lasciò una strana sensazione.

Poppy e Ari erano già lì: la prima mi abbracciò, l’altra mi accolse con un vassoio di cupcake. Da buona golosa, la dimensione di quei dolcetti mi saltò subito all’occhio. Troppo piccoli.

«Li hai fatti tu?» chiesi, sedendo a gambe incrociate sul tappeto.

Ari annuì con espressione vagamente dispiaciuta, mentre io prendevo a curiosare in giro.

Era la prima volta che vedevo casa di Amelia, e quella sembrava la stanza di una liceale con la sindrome di Peter Pan. Sul letto torreggiava un grosso peluche di Rainbow Dash, alle pareti erano attaccate istantanee di momenti speciali e sulla libreria, costellata di adesivi di Disney Channel, tanti libri per ragazzi.

Provai invidia.

Lì c’era tutta la sua storia. Bastava dare uno sguardo a quella stanza per ricavare un grosso pezzo dell’infanzia di Amelia. Il paragone fu di nuovo dietro l’angolo. Ero ridotta a portarmi appresso solo i pezzi del mio ultimo anno, perdendo, di volta in volta, una piccola parte di me, trasloco dopo trasloco. Non conservavo più i peluche con cui giocavo da bambina e la cameretta che avevo prima che i miei si separassero non riuscivo nemmeno più a ricordarla.

«In realtà li ho fatti per Brian, ma lui li ha lasciati in cucina senza neanche degnarli di uno sguardo», si lagnò Ari.

Erano così mini che il primo lo finii in un boccone solo. Ne volevo ancora un altro. Le ragazze, invece, non sembravano interessate a mangiare. Poppy si stendeva lo smalto seduta sul letto, mentre Amelia girovagava in cerca di una molletta. Alla fine raccolse i capelli in una crocchia e si piazzò al centro della stanza.

«Okay, basta cazzate. Vi ho chiamate a rapporto per una questione ben precisa», tuonò con voce solenne. «James.»

«Chi se ne frega di James. È andata bene con William?» la interruppe Ari, voltandosi verso di me.

Avevo appena addentato un altro cupcake. «Sì», risposi laconicamente, quando finii di masticarlo.

Ma la mia risposta concisa non le soddisfece.

«E…?»

Amelia allargò le braccia, in attesa. Erano chiaramente interessate ai dettagli.

«Vi siete baciati?» incalzò Ari.

«Stampo, lingua, succhiotto, mani…?» si accodò Poppy.

La osservai confusa, mentre Amelia mi faceva segno di lasciarla perdere.

«Ehm… stavamo per baciarci, credo. Ma poi James…»

Non ci fu bisogno di proseguire, perché le ragazze si scambiarono occhiate complici.

«Ha dovuto passare la serata a stargli dietro, vero?» domandò Amelia.

Annuii, sconfitta.

«Siamo dovuti andare a recuperarlo in un postaccio. Alla fine però ha detto che vuole rivedermi. William, intendo.»

La loro espressione preoccupata mutò, avrei potuto giurare di vedere un guizzo di felicità attraversare gli occhi di tutte e tre.

«Allora qualcuno si sta prendendo una cotta per la nostra June…» commentò Ari passandosi un po’ di burro di cacao sulle labbra. Il suo tono era criptico, un attimo prima mi era sembrata entusiasta, ora appariva quasi annoiata.

Io, nel frattempo, mi pulii il labbro con il dorso della mano, un gesto tutt’altro che elegante.

«Però non so se William sia davvero interessato a me…» bofonchiai.

Loro non diedero peso a quest’ultima frase, Amelia tornò di nuovo al punto iniziale.

«James. Dimmi di lui, dove vi ha portati?»

«Siamo andati in un postaccio… non so come si chiamasse. Qualcuno lo ha picchiato, hai visto com’era conciato male oggi, a scuola?»

Lei iniziò a tormentare l’unghia dell’indice con il labbro, mentre la sua espressione si faceva sempre più pensierosa.

«Sicuramente doveva dei soldi a qualcuno», ipotizzò Poppy.

«Non penso che James si faccia prendere a pugni in faccia per un po’ di soldi. Conoscendo quanto è vanitoso, ci sarà un altro motivo», constatò Amelia.

Ai miei occhi quel ragionamento non fece una piega, ma Poppy assunse un’espressione enigmatica. «E se…»

Stava per addentrarsi in un sentiero pericoloso, lo intuii dal modo in cui Ari la fulminò con lo sguardo.

«Ma quindi vuoi rivedere Will, sì o no?» cambiò discorso Amelia, richiamando la mia attenzione.

«Certo.»

Perché non avrei dovuto?

«Non mi hanno voluto dire niente», aggiunsi poi, tornando su James, «ma… ho come l’impressione che James avesse a che fare con gente poco raccomandabile. Resta il fatto che è uno tutto chiacchiere, giusto?» chiesi con una nota di apprensione.

Volevo che vuotassero il sacco e mi dicessero qualcosa di più. Dovevo realmente aver paura di uno così?

«June… tu non lo conosci», rispose Amelia, indurendo le labbra in una linea sottile.

«Ed è meglio così, fidati. Perché quando è lui ad arrabbiarsi, non vuoi stargli intorno», suggerì Poppy.

«Esagerate», sdrammatizzai.

Loro però non la presero affatto alla leggera.

«Ha mandato mio fratello all’ospedale», ammise Amelia.

«Ha quasi ucciso un uomo quando aveva sedici anni», si lasciò scappare Poppy.

Le altre due si agitarono, lo capii da come sbarrarono gli occhi, smettendo di sbattere le palpebre.

«Cosa? Stai scherzando?» domandai.

Poppy distolse lo sguardo quando si rese conto della gravità della sua uscita, ma ormai era troppo tardi.

«Poppy!» la redarguirono all’unisono.

«Dici davvero?» Non provai nemmeno a nascondere il mio sgomento.

«Sì, certo. Con una chiave inglese.»

La naturalezza con la quale Poppy narrava l’evento mi lasciava intendere che non stesse mentendo.

«Poppy, basta!» Stavolta Amelia urlò e il suo viso si deformò in una smorfia in cui riconobbi la stessa espressione tormentata di Brian.

«Che ho detto di male?» La bionda prese a sbattere le palpebre con aria innocente, mentre io mi portavo le mani al volto.

«Oh mio Dio.»

«Questo non ha importanza», tagliò corto Amelia.

«Ma che cosa è successo tra di voi?»

«Niente.»

«Niente? Siete stati insieme e ora lo detesti.»

Spaesata, Ari aggrottò la fronte. Sembrava che la mia affermazione non la convincesse a fondo, infatti rivolse uno sguardo stranito ad Amelia.

«Sì… siamo stati insieme», farfugliò lei facendo spallucce. «Vado a prendere da bere. Cosa vuoi, June?»

Quello era il segnale che desiderava cambiare argomento, ma io non demorsi.

«E poi che è successo?» mi impuntai.

«Siamo stati insieme e non è andata bene… Fine», concluse con voce robotica, come se recitasse una cantilena. «Vieni, Ari. Andiamo a prendere del succo di frutta.» Mimò le virgolette mentre pronunciava le ultime tre parole, e raggiunse la porta.

«Se lo dite a mio fratello mi incazzo. Capito, Poppy?»

Le due sparirono e io mi ritrovai da sola con Poppy. La persona giusta da cui partire se volevo capirci qualcosa.

La vita di James Hunter non era certo la mia priorità, ma se avevo intenzione di frequentare il suo migliore amico, dovevo perlomeno capire la gravità della situazione.

Incastrai le mani tra le ginocchia.

«Cos’è successo tra Amelia e James Hunter? Stavano insieme per davvero?»

Poppy sventolava le mani per far asciugare lo smalto.

«Una sera, durante la festa di compleanno di Tiffany… Dio mio, June. È stato il delirio», rispose con aria spaventata.

«Che cosa è successo?» bisbigliai tenendo d’occhio la porta.

«Se ti raccontassi quello che è accaduto quella sera, non capiresti. È iniziato tutto molti anni prima. Brian e James andavano alle elementari insieme, erano amici…» Smise improvvisamente di parlare, non eravamo più sole.

Amelia era tornata con dei bicchieri colmi fino all’orlo di un liquido simile all’aranciata.

«Poppy, a te solo succo di frutta per davvero», l’ammonì.

Mi sentii in colpa. Non volevo che litigassero a causa mia. Ma d’altro canto, chiedevo solo un po’ di onestà.

«Senti, June, so che ti sembra assurdo, ma l’anno scorso ho avuto un brutto periodo in famiglia e sì, sono stata con lui. Ma…» tornò ad arricciare le labbra, in cerca di qualcosa da dire.

«Poi lui l’ha tradita. Lui ti ha tradita, no?» si intromise Ari, andandole in soccorso.

Annuirono in sincrono. Poppy chinò lo sguardo. Stavano mentendo.

La cosa mi pungolò lo stomaco. Mi sentivo esclusa.

«Tutto qua?» domandai senza nascondere la seccatura.

«No, be’…» Poppy tornò ad aprire bocca, ma Amelia la bloccò bruscamente.

«Sì, tutto qua.»

Il suono di un clacson interruppe i nostri discorsi. Le ragazze si scambiarono un’occhiata.

«Chi è?»

«La macchina di James», esclamò Ari affacciandosi alla finestra. «C’è Will alla porta.»

«Non posso crederci. È venuto qui per te, June!»

Gli occhi color nocciola di Ari luccicarono. «Che cosa romantica», sospirò.

«E chi gliel’ha detto che mi trovavo a casa tua?»

Mi guardai intorno disorientata, ma nessuna mi diede risposta.

«Vieni.» Amelia mi afferrò per il braccio, mentre Poppy le porgeva un rossetto.

«Oh, no no.»

«Sei già bella, lo sappiamo. Ma un po’ di trucco male non fa. Ti metto questo.»

Non riuscii a capire che tinta fosse finché non mi guardai allo specchio. Una grossa chiazza violacea mi contornava le labbra, facendole sembrare enormi.

«Ma che diamine…»

«Vai, vai! Non farlo aspettare», mi spinse Ari.

Per un attimo mi sentii la cavia di uno stupido esperimento, ma non diedi peso a quella sensazione e scesi al piano di sotto.

William mi aspettava alla porta con una camicia scura e un bel sorriso.

I miei occhi lo oltrepassarono per guardare alle sue spalle.

James Hunter si stava accendendo una sigaretta poggiato alla portiera della Mustang nera. Il cappuccio tirato sul viso creava un’ombra così lunga da coprirgli anche gli occhi.

«Sono qui perché volevo chiederti scusa per ieri, June.» William mi fissò intensamente.

«Non ce n’è bisogno, Will. Davvero.»

«Invece sì. Se la serata è stata un disastro, è solo colpa mia.»

«Be’…» avrei avuto da obiettare, ma non lo feci.

«Dammi un’altra opportunità.»

«Di’ di sì!»

Mi irrigidii. William alzò gli occhi, seguii la traiettoria del suo sguardo fino a una delle grosse finestre. Non ero sorpresa: Amelia, Poppy e Ari stavano spiando.

«Sì», accettai.

Via a un coro di festeggiamento.

I suoi occhi grigi tornarono su di me e io sentii le gambe vacillare.

«Domani sera. Festa a casa mia. Ti andrebbe di venire?»

Certo, glielo dici tu a mia mamma, vero?

«Ehm, Will…»

Stavo facendo la figura della stupida? Probabilmente. Non avevo nemmeno il coraggio di guardarlo in faccia.

William mi fissò le labbra e io volli sprofondare. Quel rossetto era davvero indecente, perché mi ero lasciata convincere? E se l’avessero fatto per ridicolizzarmi? Il pensiero era assurdo, eppure non mi abbandonò facilmente.

«June, sono venuto a dirti anche un’altra cosa.»

Spostai gli occhi tra i suoi capelli perfettamente pettinati, poi scesi sul suo viso delicato.

Non sono abituato a uscire con le ragazze.

Che assurdità.

William era così bello che era inevitabile chiedermi quale problema affliggesse le ragazze della mia scuola, dato che avevano occhi solo per quel…

Lasciai che il mio sguardo scivolasse alle spalle di William, verso James Hunter che sostava poco distante, la testa bassa e le gambe incrociate contro la carrozzeria della macchina. Restò con il collo chino, ma sentii la tensione salirmi dentro non appena sollevò gli occhi blu su di me, ghiacciandomi all’istante. Avrei voluto non sentirla quella sensazione, invece era vivida sulla mia pelle e mi faceva dimenticare del rossetto, di William, delle risatine delle ragazze. C’era qualcosa di irresistibile in quello sguardo, la vertigine di camminare sull’orlo di un burrone a occhi chiusi.

«June, voglio continuare a vederti. E so che ho delle amicizie discutibili, ma… ci sono persone che fanno parte della mia vita da sempre. James è come un fratello per me. Non posso voltargli le spalle.»

«Te l’ha detto lui che non puoi voltargli le spalle?»

«Sì, ovviamente in termini tutti suoi.»

«Immagino.»

«Non puoi voltarmi le spalle per una scopata.» William improvvisò un’imitazione di James allargando le spalle e tirando fuori il petto, facendomi scoppiare a ridere.

«Ma ovviamente tu non sei questo per me», precisò, in tutta fretta.

«Tranquillo. Non penso che tu pensi… insomma, hai capito», balbettai prima d’incartarmi definitivamente.

Continuammo a stare l’una di fronte all’altro, alternando sorrisi a sguardi all’asfalto. William si morse il labbro come per trattenere un respiro di sollievo.

«Non sai che fatica per farmi accompagnare qui…»

«Immagino i capricci del bambino…»

Udii James dare un colpetto di gola.

«Riuscite ad avere altri argomenti oltre a me, cazzo?» ci rimproverò stizzito.

Non me ne curai.

«Cosa pensi del destino, Will?» chiesi sottovoce, nella speranza che nessun altro ci ascoltasse.

«Domanda difficile. Ehm…» William si tastò la nuca con fare impacciato. Era già sufficientemente in imbarazzo, quella domanda sembrò destabilizzarlo ancora di più, ma la sua risposta fu una piacevole sorpresa. «Una cosa del tipo… oh, il mio armadietto e quello di June sono vicini. Grazie, destino?»

Soffocai una risata.

«Quindi ci vieni per davvero?» mi incalzò, mentre le guance mi bruciavano. «Ammettilo, sono state le mie doti da imitatore a convincerti.» William mi sistemò una ciocca dietro l’orecchio. Avvertii le sue dita accarezzarmi la guancia con dolcezza.

E poi il suono del clacson.

«Tempo scaduto, Romeo. Dobbiamo andare.»

Chiusi gli occhi. «Lo odio.»

«Lo so. Ti giuro che sarò tutto per te, domani sera», scherzò William, prima di prendermi la mano e stringerla nella sua.

Il vociferare dall’alto riprese.

«Troppi spettatori. Devo andare. Ci vediamo domani sera, June.»

William accostò il viso al mio, lasciandomi un bacio sulla mandibola.

Provai una sensazione di ingenua dolcezza mista a felicità, che venne spazzata via nel momento stesso in cui incrociai lo sguardo affilato di James.
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«LA regola è questa: due cocktail. Non uno in più, non uno in meno.»

Non ero solita frequentare feste, ma il modo in cui Amelia esordì, quella sera, mi fece quasi rimpiangere di aver accettato l’invito.

«In che senso, scusa?»

Passai lo sguardo dalle mie Vans alle décolleté che fasciavano i suoi piedi.

«Così sei più allegra, ma non ubriaca.»

Io e le ragazze eravamo chiuse nel bagno di William da cinque minuti, ovvero da quando eravamo arrivate. Amelia e Poppy volevano sistemarsi il trucco, io le avevo seguite perché non sapevo dove altro andare. Il salotto era deserto, eccetto per qualche ragazzo, mentre di William non c’era traccia.

«Sto davvero bene vestita così?»

Lo chiesi a Poppy, perché volevo la verità.

Lei prese a tormentarsi una ciocca bionda e viola. «Sì, ma hai le tette troppo grandi per quel vestito», rispose senza pensarci troppo.

«Cosa? Oddio, dovrei cambiarmi», esclamai in preda al panico.

Amelia ci incenerì con l’occhiata più gelida della storia.

«Ovviamente per Poppy la regola dei cocktail cambia. Uno al massimo. Sennò comincia a raccontarti vita morte e miracoli del suo coniglio immaginario.»

«Si chiama Mr. Rabbit e non è immaginario. È solo che… ha il vizio di scappare dalla gabbietta, quindi Amelia non l’ha mai visto. Ma esiste, June. Te lo giuro.»

L’ingenuità di Poppy mi strappò un sorriso.

«E poi io non ho bisogno di bere, mi diverto ugualmente», aggiunse con nonchalance, senza rendersi conto di aver appena lanciato una frecciatina all’amica.

Amelia lasciò che quelle parole le scivolassero addosso, forse perché troppo presa a tamponare la tinta rosso sangue sulle sue labbra sottili. Quando fu soddisfatta, si voltò a guardarmi e, senza permesso, prese a sistemarmi i capelli districandoli con le dita.

«Stai benissimo, June. Posso metterti un po’ di matita? Facciamo risaltare quei bellissimi occhi di ghiaccio che ti ritrovi.»

Il suo complimento mi rese ancora più diffidente.

«No, grazie. Mi dici perché siamo venute in anticipo?» chiesi confusa.

«Tastare il terreno. Vedere come sono conciati gli altri, capire se siamo in linea con lo stile della festa. Ti devo spiegare tutto?»

«E ci stiamo nascondendo in bagno, perché…?»

Continuavo a fare domande per lei assurde, ma per me era tutto nuovo. Non ero mai stata invitata a una festa, tantomeno a quella del ragazzo che mi piaceva.

Fu automatico. Appena il mio pensiero volò a William, presi a esaminare il mio riflesso.

Amelia era poco più alta di me, ma di gran lunga più filiforme. E quella differenza era diventata evidente nel momento in cui avevo accettato di indossare uno dei suoi abitini aderenti.

Da un lato ero stata riluttante, perché non solo non portavamo la stessa taglia, ma non ero nemmeno abituata a vestirmi in modo provocante. Dall’altro però ero stufa di trascorrere le serate nel mio letto ad ascoltare Taylor Swift, tra un documentario di true crime e l’altro. Volevo anch’io provare il brivido di sentirmi bella per una sera.

Certo, non mi sarei aspettata che Amelia indossasse un vestitino nero tanto simile al mio. E mentre lei era completamente a suo agio in quel lembo di stoffa, io mi sentivo esplodere. Continuavo ad abbassarmelo sulle cosce e a sollevarlo sul petto.

«Dov’è Ari?»

«Con Brian.»

«Saranno appartati a fare preliminari. Lo fanno da circa due anni.»

Mi accigliai davanti alla risposta di Poppy, ma Amelia cambiò subito argomento. «Lasciala perdere, June. Devi pensare solo a William ora. Era una chiara dichiarazione quella che ti ha fatto sotto casa mia», sussurrò tirando verso il basso la scollatura del mio vestito, e lasciando che le mie curve uscissero generose. «Andiamo.»

«No, aspetta», mi ritrovai a piagnucolare guardandomi allo specchio.

Non mi sentivo me stessa. Avevo insistito per lasciare i capelli al naturale, ma in quanto a trucco e vestito Amelia aveva avuto la meglio.

«Facciamo un patto. Se tieni quelle scarpe da ginnastica, ti metti almeno il mascara», aveva annunciato avvicinandosi ai miei occhi con uno scovolino infernale.

L’avevo lasciata fare, ma ora non mi riconoscevo. Sembravo una di quelle bambole dallo sguardo assassino che regalavano a mia madre al supermercato, per la raccolta punti.

«Sei sexy da morire, ma di cosa hai paura?» provò a consolarmi Amelia, sbattendo le lunghe ciglia a un palmo dal mio naso.

«Non mi sento molto…»

«Non si sente a suo agio vestita da manichino attiramaschi.»

«Tu sì che sai come tirarle su il morale», la punzecchiò Amelia.

«Avrei detto ‘attizza’ invece che ‘attira’, ma vista la sensibilità di June mi sono trattenuta.»

«Grazie, Poppy, lo apprezzo», ironizzai.

«L’hai memorizzata la regola dei cocktail, June?»

«Non credo che berrò, ma grazie del consiglio, Amelia.»

«E non accettare caramelle se te le offrono», aggiunse Poppy.

«Caramelle? Ma siamo all’asilo?» esclamai, facendole scoppiare a ridere.

Non capii perché ridessero, ma provai uno strano senso d’ansia quando tornarono serie.

«Sul serio, tieni gli occhi aperti.»

Ripensai a mia madre e all’ennesima bugia che avevo dovuto raccontarle per essere lì.

Vado a studiare da Amelia, ho così tanto da recuperare…

Ma d’altronde, cosa sarebbe mai potuto andare storto?

Appena uscimmo dal bagno, ebbi la mia risposta.

Il salone immacolato che avevo visto dieci minuti prima era ora irriconoscibile. C’era gente in ogni angolo della casa, la musica mi perforava i timpani e faticavo persino a sentire Poppy, a pochi centimetri da me. Casa di William sembrava invasa da un esercito di formiche che brulicava ovunque, persino sui muri.

E io che pensavo sarebbe stata una serata tranquilla…

«Tutto bene, June?» lessi il labiale di Poppy.

«Per poter venire a questa festa ho dovuto fare carte false. Mia madre pensa che sia da Amelia a studiare», mi lamentai, leggermente impaurita.

«E lei ti ha creduto, immagino. Anche perché chi non andrebbe a studiare conciata in questo modo.»

Quel timbro graffiante mise tutte e tre sull’attenti.

Amelia fissò di sottecchi James Hunter, che si riavviò i capelli castani con una passata di mano.

«Ma come ti permetti! June sta benissimo», lo aggredì Poppy, mentre io mi sentivo così avvilita da non riuscire nemmeno a rispondere a tono.

«Tu sei molto carina, tesoro», le sussurrò James mordendosi il labbro.

Il suo profumo intenso mi invase le narici. Mi chiesi con che coraggio venisse a parlare a me di abbigliamento, dato che il suo lasciava davvero a desiderare. Indossava dei pantaloncini sportivi e una felpa blu con la zip aperta sul petto. Al suo fianco, l’immancabile Jackson, con i capelli biondissimi e il gilet rosso.

Sembravano usciti da un fumetto.

«Lascialo perdere, sei uno schianto, June», sussurrò Marvin con gli occhi puntati sulla mia scollatura.

«Marvin, ti do tre fottuti secondi.» James sollevò la mano in aria per cominciare a contare.

«Eh?» L’altro sembrò non capire.

«Tre! Levati dal cazzo, vammi a prendere da bere», gli ordinò brusco.

«Che stronzo», biascicai.

«Piccolo appunto, White. Se non vuoi che mezza scuola ti faccia la mammografia, magari fai lo sforzo la prossima volta», commentò acido fissandomi dritto negli occhi.

«Di fare cosa, Hunter?» ringhiai a denti stretti.

«Di coprirti, cretina.»

Mi voltò le spalle e seguì i suoi amici, lasciandomi senza possibilità di replica.

«Ma poi viene a parlarmi di vestiti quando va in giro come se dovesse spacciare per i vicoli di Londra?» saltai su innervosita.

Amelia scoppiò a ridere e, con i riflessi di un felino, agguantò un cocktail dal vassoio che ci stava sfilando davanti.

«È il primo, sappi che tengo il conto», le dissi lievemente preoccupata.

«A James durano dieci minuti i vestiti che ha addosso, soprattutto alle feste», disse Poppy, continuando a fissare la schiena di quel maleducato mescolarsi alla folla.

Non mi soffermai a valutare l’assurdità di quell’affermazione, perché venni distratta dal suono di una melodia conosciuta.

«Ciao, ragazze.» La voce di William ci fece voltare in sincrono. «Posso rubarvi June?»

Venni folgorata dalla bellezza del suo sorriso.

«Devi!» strepitò Amelia, spingendomi tra le sue braccia come se fossi un pacco.

«Ti mostro un po’ casa mia. Anche se so che questo non è il momento migliore per esibirla.»

Mi guardò dritto negli occhi e io captai a fatica il significato delle sue parole.

«Sicuro che arriverà tutta intera fino a domani, Will?»

Ci ritrovammo a sorridere, anche se c’era poco da scherzare. Alcuni ragazzi giocavano a beer pong sul tavolo della cucina, altri lanciavano una palla da rugby da un lato all’altro del salotto, incuranti dei lampadari e dei vasi costosi.

«I tuoi sono molto permissivi», azzardai.

«I miei sono partiti questa mattina.»

Seguii la sua schiena fasciata da una camicia scura, mentre percorrevamo i corridoi affollati.

«E siccome non tornano domani… diciamo che ho tutto il tempo per rimediare.» La voce di William, sempre riflessiva e pacata, era quasi rilassante per il mio udito, soprattutto in mezzo a quel marasma.

«Sei abituato a organizzare feste?»

«Le organizza James, io ci metto la villa. Suo padre è a casa in questo periodo, quindi non possiamo stare da lui. Ma a che pensi, June?» chiese a un tratto, rendendosi conto della mia espressione concentrata.

«Che mia madre mi appenderebbe al lampadario se osassi chiederle di dare una festa del genere.»

William si sciolse in una risata liberatoria. «I nostri genitori da giovani hanno fatto ben peggio.» Sollevò di poco il tono di voce, quanto bastò per sovrastare il baccano.

I miei occhi, intanto, si smarrivano in quel miscuglio di perdizione. C’era gente che pomiciava sulle scale, ragazzi chinati a sniffare sui tavolini e studentesse mezze nude, intente a ballare in piedi sulle poltrone.

«Dubito…» mormorai riluttante.

«Di’ la verità, le tue amiche non hanno fatto altro che prendermi in giro per essere venuto a parlarti, ieri.»

Finalmente giungemmo in giardino, dove inspirai una boccata d’aria fresca.

«Ma no… dicono che sei carino. Sei stato molto dolce a scusarti di persona.»

«Le ragazze dicono una cosa, ma poi, alla fine, fanno sempre l’opposto.»

William pronunciò quelle parole senza scollare gli occhi da due sagome che, proprio in quel momento, stavano varcando l’ingresso. Erano Brian e Ari, mano nella mano, come una coppia impeccabile. Così belli da far sembrare noi comuni mortali dei cetrioli con le gambe.

«Non è vero. L’ho pensato anche io. Che sei stato carino», aggiunsi sfiorando il braccio di William.

Quel gesto riattirò la sua attenzione. Non ci pensò due volte, mi posò una mano sul fianco e io mi sorpresi di quel tocco audace e inaspettato. I nostri occhi si abbandonarono, languidi, sulle rispettive labbra.

Era il momento?

«Levati, amico.» Un ragazzo alto e scoordinato ci barcollò addosso senza nemmeno scusarsi.

«Vieni con me. C’è troppa ressa qui.»

Will mi fece strada in giardino, fino a una zona più appartata.

Non feci in tempo a chiedergli dove stessimo andando, che mi trovai a deglutire rumorosamente.

«Wow…»

Una grossa quercia addobbata di lucine bianche splendeva in un angolino di pace. Un dondolo a due posti si stagliava in mezzo al prato, mentre a terra giaceva una composizione ordinata di cuscini e… libri?

«L’hai fatto per me?»

Incredula, mi strinsi le mani al petto.

Tutto intorno percepivo un intenso profumo di violette e rose appena piantate.

«Ho pensato che magari non ti andasse di stare nel casino. Così ho creato un’alternativa.»

«È bellissimo. Davvero, Will.»

Girai su me stessa per rimirare quello spettacolo di luci.

«June.» A dispetto di tutte le mie aspettative romantiche, William si accomodò sul dondolo con aria turbata. «Devo parlarti.»

Trasalii, ma mi sedetti di fianco a lui.

«Okay.»

Il suo nervosismo era palpabile, sembrava volesse riferirmi qualcosa di realmente importante e non era di certo il momento per pensare a quanto mi stesse stretto quel dannato vestito sulle chiappe, ma non potei farne a meno. Pregai di non ritrovarmi con un grosso squarcio sul sedere, una volta di nuovo in piedi.

«C’è un discorso importante che dovremmo affrontare. Prima, però, vorrei fare una cosa, perché se non la faccio ora… c’è il rischio che dopo non possa più farla.» William mi riversò addosso quelle parole ingarbugliate e chinò la testa, prendendo un respiro.

«Cosa vuoi dirmi?»

«Ci sono delle cose che non sai, June.»

L’avevo intuito. Vagamente.

«Di me», aggiunse.

«Di te?» Sollevai entrambe le sopracciglia.

«Sì. E ho paura che se tu le venissi a sapere…»

Ero così concentrata che dimenticai come si respirava, come si battevano le palpebre.

«Cosa?»

William si sporse verso di me. «Poi magari non vorresti più…»

Nel buio, il luccichio dei suoi occhi mi trasmise un’emozione che non avevo mai percepito prima.

Trattenni il fiato, quando le sue labbra premettero dolcemente sulle mie. Fu un bacio soffice e delicato. L’unico bacio che io avessi mai ricevuto in vita mia. Ci staccammo all’improvviso, come se le nostre bocche fossero state attraversate da scosse elettriche, troppo intense da sopportare.

D’istinto serrai gli occhi e lui mi baciò ancora. Questa volta, però, fu un bacio vero. Schiusi le labbra e mi scontrai con la dolcezza della sua bocca morbida, dando vita a un gioco di lingue. Sentii le spalle tremare, lo stomaco formicolare e le gambe perdere consistenza.

Intorno a noi il silenzio, rotto solo dai nostri respiri accelerati.

«Puoi dirmi quello che vuoi, Will», sussurrai a occhi chiusi.

Ma l’attimo di pace durò poco, perché a un tratto sentimmo delle urla.

Aguzzai la vista e intravidi un gruppetto nei pressi della piscina.

Delle ragazze ballavano, alcune in costume, altre in abiti succinti, con la pelle chiazzata dalla pittura colorata, illuminata nella notte.

«Oh, no. James e la sua fissa per il body painting», sbuffò William, stavolta contrariato.

E, ovviamente, c’era anche lui.

Provai ad abbassare lo sguardo, ma il suo fisico era dannatamente perfetto. Anche in quel momento, pieno di colori e luci. Mi ritrovai a fissarlo senza fiato. Forse era stato il bacio che mi ero appena scambiata con William, o forse era il modo in cui i muscoli fasciavano il suo torace, non sapevo cosa fosse a rendermi tanto inquieta. Gli addominali sembravano scoppiargli sotto la pelle. Notai che esibiva ancora qualche livido sul viso, altri sparsi sul corpo, ma non sembrava che alle ragazze importasse più di tanto.

Una gli respirava addosso, con il naso ben piantato nell’incavo del suo collo, come a volergli risucchiare il profumo.

«La quiete è finita», annunciò William osservando l’amico.

«Siete così diversi…»

Lo stavo dicendo a lui, o forse a me stessa.

«Sai, June…» Il tono riflessivo di William strideva con il chiacchiericcio leggero poco distante. Sembrava in procinto di rivelarmi qualcosa a cui teneva molto, perciò tornai a guardarlo. «Quando andavo alle elementari avevo paura di James. Aveva sempre quell’aria da bullo, il classico ragazzino estroverso ma perennemente arrabbiato. Ogni volta che dovevo andare in classe, speravo di non imbattermi in lui per i corridoi. Io ero timido e impacciato, lui non era spaventato da nessuno. La verità è che desideravo essere come lui. A scuola tutti lo rispettavano, persino le maestre gli volevano bene, nonostante facesse perdere loro la pazienza.»

«Perdere la pazienza? Non mi viene difficile crederti…» sbuffai.

«Io non sono un santo, June… ma non sai quante volte James mi ha fatto perdere le staffe. Lo fa con suo padre, con i suoi amici, con le ragazze. Con tutti. Poi però finisci per adorarlo. Ed è la persona più altruista che io conosca.»

«Soffre di manie di protagonismo», aggiunsi nel vederlo a suo agio in mezzo a tre, forse quattro, tizie mezze nude.

«Puoi ben dirlo. James non sa cosa sia il pericolo.»

Perché è folle, pensai, proprio nel momento in cui mise in scena il concetto di follia.

Lo vidi toccarsi i ciuffi castani, avvicinare la bottiglia alla bocca, avvolgere il collo di vetro con le labbra e trangugiare la birra. Il pomo d’Adamo si muoveva rapido mentre l’alcol gli scivolava in gola con avidità, ma la mia attenzione fu rapita dalla mano tempestata di anelli che restava impigliata nel costume a triangolo della mora che gli ballava davanti. James le premette le labbra contro il collo, inducendola a chiudere gli occhi, ma subito dopo si sporse verso la bionda che gli sussurrava qualcosa all’orecchio e prese a baciarla in modo lascivo.

Non avevo mai visto quelle due in vita mia e, probabilmente, nemmeno lui.

«Sinceramente non mi sembra un bell’esempio da seguire», commentai, distogliendo lo sguardo da quello spettacolino osceno.

«Affatto. Ha un modo tutto suo di divertirsi: una volta si è lanciato dal tetto di casa e si è tuffato in piscina. Era fatto e ubriaco, poteva rimanerci secco. Ma non gli è importato, l’ha fatto lo stesso.»

«E di cosa gli importa allora?» chiesi curiosa.

«Delle persone a cui vuole bene. E il fatto che lui sia così pazzo… non sai quanto mi faccia bene, June.»

L’ultima frase la pronunciò in un impeto di sollievo. Mi chiesi a cosa si riferisse, ma non ebbi il coraggio di domandarlo.

«Vuoi da bere?» La domanda di William mi spiazzò.

«Analcolico.»

«Sicura?»

Posai lo sguardo su quelle labbra che avevano baciato le mie, pochi secondi prima.

«Analcolico, grazie», confermai.

«Okay. Arrivo subito.»

William si alzò in piedi ma, prima di allontanarsi, tornò su di me. Mirò alla mia bocca, dove lasciò un bacio a fior di labbra.

«Sono davvero felice tu sia qui questa sera.»

Quella frase mi annebbiò la vista. Il mio primo bacio era stato molto meglio di come l’avessi immaginato. Non avrei mai pensato di poter provare qualcosa del genere per qualcuno che conoscevo appena.

Stavo ancora sorridendo come una bambina, quando un brivido mi solleticò le spalle scoperte. Percepii lo sguardo magnetico di James. Se William era la dolcezza, James era la violenza. Non solo fisica. La maniera in cui mi guardava era brutale. Come se volesse spogliare gli altri delle loro maschere, delle loro inibizioni, della loro anima. E c’era il solito piglio arrogante e strafottente sul suo viso, come se per lui la vita fosse una continua sfida. In quel momento, però, ci vidi qualcosa di più.

Il racconto di William non aveva risolto i miei dubbi, ma aveva di certo smussato il giudizio che serbavo per James, forse un po’ troppo rigido.

Stava a mollo in piscina, quando lo vidi piantare i palmi sul bordo di mattonelle. Una ragazza si chinò alla sua altezza per infilargli una sigaretta in bocca. Lui le ammirò il seno senza vergogna, poi sorrise maliziosamente. Non mi sentii in diritto di osservarlo in quel momento. Il suo atteggiamento mi dava i brividi. Mi pentii di averlo fissato di nuovo, quindi decisi di distogliere lo sguardo, ma i suoi occhi blu tornarono a folgorarmi. Il mio corpo venne scosso da fremiti inaspettati.

Eccitazione. Fastidio.

Con Will le sensazioni erano ovattate, con James ruvide, irruenti.

James continuò a fissarmi anche quando emerse dall’acqua. Non smise di tenere gli occhi saldi nei miei, mentre torreggiava sulla mora che poco prima gli aveva passato la sigaretta. Le circondò la vita e la tenne stretta. Dovevo smetterla di guardarlo, ma quello spettacolo proibito mi teneva incollata come una calamita.

La ragazza iniziò a muoversi sinuosamente davanti a lui con un bicchiere tra le dita, mentre James faceva scivolare la mano lungo il suo collo, per poi farla slittare più in basso, oltre l’ombelico, fino a solleticarle il bordo dello slip con la punta delle dita.

Sgranai gli occhi e mi voltai.

Che gioco malato era quello? Doveva essere ubriaco. Non ci si comportava così in pubblico.

Iniziai a sbattere nervosamente la punta delle Vans contro una gamba del dondolo, poi un’ombra mi si stagliò davanti.

James si abbassò verso una delle candele che Will aveva sistemato a terra, nel nostro piccolo angolo di pace, e si accese la sigaretta.

Non lo guardai. Non gli avrei dato quella soddisfazione. Non gli avrei permesso di rovinarmi la serata.

Lui però ridacchiò, facendomi ribollire il sangue nelle vene.

«Ti sto ignorando, Hunter, nel caso non te ne fossi accorto.»

«Oh, sì. Ho visto come mi stai ignorando.»

Mi sbuffò una nuvola di fumo addosso.

«Di che umore sei oggi?» lo istigai, improvvisando un’occhiata coraggiosa verso il suo torace umido, tempestato di goccioline d’acqua.

«Sono dell’umore che finisce male se non chiudi quella bocca», affermò incrociando le braccia sul petto.

«Non avresti le palle.»

Sollevai il mento con fierezza, sostenendo il suo sguardo.

«Non sai un cazzo, June White.»

Rabbrividii, ma provai a non darlo a vedere. Il suo profumo mescolato al cloro mi faceva girare la testa.

«Pensi di farmi paura? Sei così cattivo che ti ubriachi e poi picchi tutti?»

Lui accennò una risatina sguaiata, tra una boccata di fumo e l’altra. Le sue labbra si curvarono in un sorriso malizioso, senza mai perdere la loro pienezza.

«A colazione hai squartato coniglietti e mangiato gattini, Hunter?»

A quel punto si morse l’angolo della bocca, poi assottigliò gli occhi per rivolgermi uno sguardo crudele.

«Zitta e non rivolgermi la parola.»

«Non mi farà mai paura un bullo come te», lo provocai, ricordando le parole di William.

Anche se c’era l’altra versione. Quella di Amelia, Poppy e Ari. A chi dovevo credere?

«Scommetti, White?»

James drizzò la schiena, allargò le spalle in segno di sfida e io non riuscii a resistere alla sua provocazione.

«Avanti, voglio proprio vedere», lo incitai alzandomi in piedi.

«Scommetti che tra poco smetterai di ridere?»

Intenta a mostrargli il broncio, non mi resi conto che lui aveva già accorciato la distanza tra noi. Affondò entrambe le mani nei miei fianchi, mi afferrò rudemente e mi sollevò di peso. Mi ritrovai con la faccia penzoloni, mentre circondava le mie cosce con un braccio e mi issava sulle spalle.

«Lasciami! Sei impazzito?»

«Tu adesso vieni con me.»
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ERO a testa in giù, non avevo idea di dove mi stesse portando, l’unica cosa che intuii fu che ci muovevamo intorno alla villa.

I miei occhi incontrarono delle scale in legno che scricchiolarono sotto ai suoi passi pesanti.

Stavamo scendendo. Probabilmente mi stava portando all’inferno.

Una porta? Eravamo rientrati in casa, forse, ma l’atmosfera era troppo cupa e non riuscii a riconoscere l’ambiente.

«James!» strillai.

Lo sentii emettere un mugolio quando provò a forzare una porta che, dopo qualche colpo, si spalancò.

«James!» urlai ancora, in preda al panico.

«Non ti azzardare mai più a chiamarmi per nome», sputò scagliandomi a terra in malo modo.

L’impatto fu sgradevole, il suolo era gelido e la botta mi strappò un lamento sofferente.

«Ahia! Ma i tuoi genitori l’educazione non te l’hanno proprio…»

I ciuffi scombinati mi velavano gli occhi, ma potei osservarlo dal basso. James era ancora mezzo nudo, con la sigaretta consumata incastrata tra i denti.

«Dicevi, White?»

Venni scossa da un brivido. Mi accorsi di star tremando e non solo di paura. Lì dentro faceva freddo, c’era odore di umidità.

«Ragazzina del cazzo», ringhiò James dall’alto, prima di picchiettare la cenere a terra.

Non vedevo quasi nulla e dovetti far abituare gli occhi all’oscurità.

Notai la scintilla lucida dei suoi occhi blu come il mare in tempesta, poi il suo profumo che, con una velocità disarmante, arrivò a impregnarmi prima le narici, poi il cervello.

Mi guardai intorno. «Oh mio Dio. È uno scantinato», mugugnai spaventata.

«Che cosa… cosa vuoi farmi?» balbettai indietreggiando sul pavimento sporco.

James rimase fermo in piedi, il volto spigoloso tagliato dalla luce proveniente da una piccola finestrella.

Provai ad abbassarmi il vestito sulle ginocchia, serrando le cosce.

Lui scoppiò a ridere. «Che cazzo hai? Paura di me, adesso?»

«No», mentii.

Sebbene non volessi ammetterlo, il suo timbro era così profondo da incutermi timore.

James inarcò un sopracciglio, un gesto involontario di fronte alla mia tenacia.

«No, eh?»

«Sto ancora aspettando. Non mi fai paura.» Non ebbi il coraggio di alzarmi in piedi, però una domanda mi uscì spontanea. «Stavi davvero per uccidere un uomo quando avevi sedici anni?»

La sua espressione, dapprima divertita, mutò all’improvviso. La mascella gli si contrasse in una morsa, mentre il suo sguardo diventò tagliente come una lama. Mi sovrastò con la sua stazza, facendomi sentire ancora più insignificante su quel pavimento buio.

«Chi te l’ha detto?» Avvertii il mio labbro vibrare.

«È stato Will? Te l’ha detto lui?» continuò fissandomi con uno sguardo soffocante.

«No.»

«Cazzo!» lo sentii imprecare. «Lo sapevo che avresti portato guai. Volevo metterti un po’ di paura, ma ora che ci ripenso…»

La sua espressione non prometteva niente di buono e, con quella stessa faccia adirata, James indietreggiò, fino ad arrivare alla porta.

«Con una come te è meglio andarci pesante. Sappi che hai trovato pane per i tuoi denti, Biancaneve.»

«Cosa stai…»

Mi rivolse un ghigno svelto.

«Hunter, no!»

«Non mi credi capace di farlo?»

Lo vidi posare le dita sulla maniglia della porta, con una velocità tale che non mi lasciò nemmeno il tempo di pensare al da farsi. I miei riflessi erano anestetizzati.

«Questa è per avermi tirato un pugno in faccia, stronza.»

Poi il tonfo.

Mi aveva chiuso nello scantinato di William.

Mi gettai verso la porta con uno slancio disperato.

Era la mia festa. Era il nostro appuntamento, stava andando tutto così bene…

Provai a urlare un paio di volte ma, come da previsione, il baccano al piano di sopra mi impediva di farmi sentire. Volevo sprofondare.

E se non mi avesse cercata nessuno fino alla mattina seguente?

Mia madre avrebbe chiamato la CIA, sicuro. Perché la polizia di Los Angeles non sarebbe bastata.

Cosa avrei dovuto fare? Il primo pensiero era ovvio. Esco di qui e lo uccido. Ma come potevo riuscirci?

Provai a forzare la porta, ma aveva una di quelle vecchie serrature che si aprono solo con una mano esperta, o con una chiave.

Con le dita ormai doloranti per gli inutili tentativi, mi maledissi per avere indossato quello stupido vestito. Il cellulare l’avevo lasciato nella borsa di Poppy, ma se avessi avuto i miei jeans, me lo sarei tenuto in tasca.

Mi veniva da piangere. Lo odiavo con tutta me stessa.

Iniziai a guardarmi intorno: vecchie lastre di legno accatastate, cianfrusaglie di ogni sorta, bottiglie di vino dall’aspetto impolverato. In alto si stagliava una piccola finestrella rettangolare, ma era troppo lontana e lì dentro non c’era nulla che potesse servirmi.

A parte qualcosa che si celava nell’oscurità. Una panca.

Sarà pesante da spostare? pensai avvicinandomi.

Provai ad applicare un po’ di forza e quella si mosse, stridendo sul pavimento. Era pesante, terribilmente pesante. Stavo iniziando a sudare. Le mani mi facevano male e non sentivo più circolare il sangue. Mi fermai. Mi piegai in due e provai a calmare il respiro impazzito.

L’unica cosa che mi diede la forza di continuare fu l’immagine mentale di me che prendevo a schiaffi quell’idiota.

Ormai sfiancata, diedi un’ultima spinta con tutta la forza che serbavo in corpo.

Mi sentii come quelle ragazze sudate e sconvolte che nei film hanno appena partorito, tra sforzi sovrumani e urla lancinanti. Ce l’avevo fatta. L’avevo trascinata dove desideravo.

Ci salii sopra e sfiorai la finestra che dava sull’esterno. Era ancora troppo in alto, così provai a raggiungerla con un salto. Lo scricchiolio proveniente da sotto i miei piedi non prometteva nulla di buono, perciò decisi di compiere l’ultimo tentativo e aggrapparmi con la punta delle dita al muretto. Feci leva sugli avambracci e mi sollevai fino al davanzale.

Con mio sommo dispiacere, vidi un cumulo di rovi appuntiti appena sotto alla finestra che, a causa del dislivello del suolo, era parecchio più in alto di quanto pensassi.

Maledissi anche il destino, sembrava tutto un terribile scherzo.

Presto realizzai che le soluzioni erano due. Potevo attendere lì, nella speranza che James Hunter, mosso dai sensi di colpa, venisse a riprendermi; oppure potevo gettarmi di sotto con la consapevolezza che mi sarei sfregiata tanto da sembrare un gatto randagio. La scelta non fu difficile: non mi fidavo di quello stronzo, quindi non sarei rimasta ad aspettarlo un minuto di più.

Mi accovacciai sul davanzale e provai a prendere le misure. C’era qualche metro, maledizione. L’atterraggio in piedi sarebbe stato l’ideale, così avrei preservato le ginocchia e non mi sarei sfracellata al suolo. Se malauguratamente, invece, fossi cascata male, non solo mi sarei rotta qualche osso, ma mi sarei anche riempita la faccia di spine.

Favoloso. Era proprio quello il finale di serata che mi ero aspettata, quando avevo accettato la proposta di William. Diventare un cactus vivente.

Arrivò il momento del salto, ma mi paralizzai. La finestra era troppo in alto, mi sarei fatta male. Con lo sguardo tornai allo scantinato buio, come a prendere coraggio.

Dovevo farmi forza.

Io qui non ci rimango.

Inspirai profondamente e mi gettai a occhi chiusi.
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Blaze




«BLAZE, non stare lì tutto solo. Vieni con noi», mi richiamò Amelia dal divano.

«E se ti vede tuo fratello?» le chiesi, notando il gruppo poco raccomandabile seduto proprio di fianco a lei.

«Mio fratello non c’è.»

«E dov’è?»

Con le dita tormentavo il bordo del berretto, mentre tentavo di mostrarmi il più possibile a mio agio, in mezzo a tutta quella gente.

«Spero a perdere la verginità, finalmente.»

«Che schifo, Amelia!»

Aveva il vizio di dire sempre le cose a sproposito, con il solo intento di farmi imbarazzare. La raggiunsi, lasciando saettare rapido lo sguardo verso Jackson e Marvin, che confabulavano appollaiati accanto a noi.

«Che fai qui con loro?»

«Niente di male, sono qui perché hanno da fumare. Che problema c’è?»

Jackson era ubriaco. Ecco il problema.

«Tiffany non c’è?» chiese poi come se la cosa potesse interessarmi.

Mi ridussi a osservare Jackson divertirsi ignorandomi completamente. Prese in braccio Bonnie, che gli sfiorò il cavallo dei pantaloni con una naturalezza disarmante. Misi il broncio e Amelia se ne accorse.

«Mamma mia, Blaze… che palle.» Espirò il fumo aromatico dalla canna che Marvin le aveva appena passato, avvolgendomi in una nube.

Tossii.

«Scusa», mormorai stringendomi nelle spalle.

Alle feste non mi divertivo mai. Soprattutto se non c’era Brian. Fare nuove conoscenze mi creava ansia e dovermi introdurre nelle conversazioni non mi veniva facile. Finiva sempre che me ne restavo in disparte, a invidiare chi si divertiva.

«Se avessi voluto stare con un depresso, sarei stata con quello scorbutico di mio fratello.»

Amelia e la sensibilità non andavano d’accordo.

Quando però il mio silenzio divenne eloquente, lei abbandonò la testa corvina sulla mia spalla con un gesto amichevole.

«Scusa, non volevo dire… e dai, hai capito. Ho fumato troppo.»

Amelia si stava scusando, ma a un occhio più attento non sembrava avere sensi di colpa, visto che continuava a sorridere. L’effetto dell’erba si stava facendo sentire e quello bastò a convincermi.

«Dai, fammi fare un tiro», dissi.

Lei mi passò la canna e Jackson non mi levò più gli occhi di dosso.

«Tuo padre sta meglio?» chiese lei dondolando la testa a tempo di musica.

«Sì, più che altro è stato un grosso spavento. Insomma, una rapina in pieno giorno…»

Amelia non sembrava molto concentrata. «Ma non gli hanno fatto niente? Non l’hanno aggredito, giusto?»

«Non gli hanno fatto nulla, ma si è preso comunque delle settimane di malattia.»

«Immagino come sia, avercelo in casa…»

«Mi controlla a vista d’occhio. Perché non esci? Perché non studi? Perché esci? Perché studi troppo? È impossibile da accontentare.»

Lei ci rise su, come se quel comportamento fosse giustificabile. «È pur sempre il preside della scuola, Blaze.»

«Vorrei un padre che se ne sbatte di quello che faccio…»

I luminosi occhi di Amelia si spensero e io mi resi subito conto della figuraccia appena fatta. Suo padre se n’era andato di punto in bianco l’anno prima, lasciando lei e Brian senza nemmeno un biglietto d’addio.

«Scusami, davvero.»

«Siamo pari», ribatté, mettendomi un braccio intorno alle spalle. Ma lo tolse quasi subito. «Ora devo andare.»

«Cosa? Dove? E mi lasci con questi animali?» mi lamentai, in ansia.

«Ehm…» Amelia si massaggiò il mento con l’indice.

Sapeva mentire molto bene, ma in quel momento non era nel pieno delle sue facoltà, perciò mi preoccupai più del dovuto.

«Se c’entra un ragazzo, non voglio sapere. Brian sa almeno dove stai andando?»

Non era lucida, volevo solo assicurarmi che non si mettesse nei guai.

«Uh, sì, sì…»

Si trattenne finché poté, ma alla fine scoppiò a ridere.

«Amelia?»

La vidi alzarsi, afferrare la giacca di pelle e, senza dire altro, dileguarsi tra la folla.

«Blaze!» La voce divertita di Marvin mi stava chiamando. «Vuoi?» Mi rioffrì lo spinello, che a quel punto rifiutai.

Era arrivato il momento di tornare a casa.

Con la coda dell’occhio, vidi Jackson sollevare il bicipite muscoloso e mi riparai istintivamente. Finse di tirarmi addosso la bottiglia di birra, poi scoppiò a ridere.

«Che femminuccia del cazzo che sei», mi prese in giro.

Jackson era all’apparenza aggressivo e strafottente, ma dopo qualche tiro, unito a svariati sorsi di birra, sembrava riscoprire un interesse tutto particolare per me. E quando Marvin si distrasse a parlare con Bonnie, ne approfittò per indicarmi il piano superiore con un cenno.

Mi irrigidii.

Dovevo dirgli di no.

Scossi la testa, mentre lui mi fissava con le sopracciglia inarcate. Si leccò avidamente il labbro inferiore, poi prese a sorseggiare la birra senza scollarmi gli occhi di dosso. Lo fece sfacciatamente, spingendo in modo sensuale le labbra intorno al collo della bottiglia. E di colpo i miei pensieri divennero impuri. Terribilmente impuri.

La situazione peggiorò quando arrivò anche Hunter. Stava a petto nudo come al solito, con indosso i pantaloni della tuta. Le sue labbra erano rosse, i capelli scarmigliati. Quella visione eccitante si mescolò alla scia di profumo che lo accompagnava. Allargai le narici e il suo odore muschiato mi fece venire le farfalle nello stomaco.

«Ma dov’eri?» chiese Jackson.

«A sbrigare una cosuccia…»

James gli diede un buffetto affettuoso sulla mandibola, poi si avvicinò così tanto alle labbra dell’amico che il mio cervello iniziò a fare le capriole.

Le guance di Jackson, già colorate dall’alcol, si tinsero con prepotenza quando James gli sussurrò qualcosa di malizioso all’orecchio.

Ribollii di una gelosia feroce. Non sopportavo vederli così vicini; ogni volta che James era nei paraggi, Jackson aveva occhi solo per lui. E quando beveva più del solito, non era più così discreto nel lanciargli occhiate bramose, quasi esplicite.

Come potevo dargli torto? Quello stronzo sprigionava testosterone a metri di distanza. Se non fosse che era impossibile provare buoni sentimenti per lui… Mi beccò in pieno a fissarli con insistenza.

«Blaze, Blaze…»

Provai a ignorarlo, ma dopo pochi secondi tornai a sbirciare nella loro direzione.

James continuava a mormorare all’orecchio di Jackson, che aveva gettato il collo all’indietro, mordendosi il labbro come se fosse appena stato colto da un sussulto di piacere. Riuscii a percepire il calore del suo respiro anche a distanza.

James era senza scrupoli, non gliene fregava un cazzo se il suo migliore amico gli moriva dietro, godeva di quelle attenzioni speciali. Sapeva che Jackson stravedeva per lui, oppure Jax sapeva fingere così bene da non darlo a vedere? Me lo chiedevo spesso.

I miei pensieri si spensero quando si voltarono entrambi a fissarmi.

«Dove vai, James?»

Jackson tese il braccio verso il bicipite dell’amico. Moriva dalla voglia di toccarlo. Lo capii, perché all’improvviso serrò la mano in un pugno, ancor prima di sfiorarlo.

«A farmi Poppy. Ci metto dieci minuti», ridacchiò James.

«Dieci minuti? Allora c’è poco da ridere, amico», lo prese in giro Jackson, mentre con la lingua continuava a sfiorare il piercing che gli bucava il labbro.

«Ma che hai capito? Vado a farmi un giro in macchina con Poppy.»

Ignorai quello scambio di battute poco elegante.

«Vacci piano con quella, James.» Un’espressione seria, quasi amareggiata, si dipinse sul volto di Jackson quando indicò la bustina di pasticche che l’amico tormentava con le dita.

«Tu pensa a farmi trovare una canna pronta quando torno», sbottò James, col suo solito ghigno beffardo.

Non volevo starmene lì a elemosinare un suo sguardo. Di Marvin e delle ragazze non c’era più traccia, eravamo soli.

«Il tuo amichetto ti ha abbandonato, eh.»

La mia frase richiamò l’attenzione di Jackson, che si infilò una sigaretta dietro all’orecchio e si alzò in piedi.

«Geloso, Blaze?» Mi lanciò uno sguardo di sfida, ma non mi feci impressionare.

«Di te, che sei innamorato di uno che ti vede solo come un amico? No, direi proprio che non ti invidio…»

Jackson mi afferrò il colletto della maglia e mi sollevò di peso. Mi ritrovai a un soffio dal suo viso.

«Non provare mai più a dire una cosa del genere.»

«Ho detto la verità», sibilai, mentre i miei occhi venivano catturati dalle sue labbra.

«Sta’ zitto, Blaze», ansimò.

Jackson doveva essere realmente ubriaco, perché ci trovammo presto bocca a bocca e, sebbene mi stesse fulminando con lo sguardo, sentii il suo corpo reagire alla vicinanza del mio.

«Vieni con me», ringhiò sul mio viso, lasciandomi addosso un piacevole gusto di menta e birra.

Mi mollò di scatto e io caddi sul divano come un peso morto. Quando si allontanò, facendomi cenno di seguirlo, non riuscii più a ragionare.

Senza nemmeno accorgermene, mi ritrovai nella camera da letto di Will. Ci misi un po’ a capire che fosse la sua stanza. Era così asettica e spoglia da sembrare uno sgabuzzino. Notai il letto a una piazza e mezza, un divano a due posti e un televisore appeso al muro.

La mia camera, al confronto, sembrava un campo di battaglia. Libri, fumetti e vestiti sparsi ovunque.

«Te lo dirò solo una volta. Vedi di non metterti in testa strane idee e, soprattutto, se provi a dire in giro una cosa del genere su James e me…»

«Hai il coraggio di negare? Non sai contenerti quando ti sta vicino», lo provocai.

«Tu vedi cose che non ci sono.»

Non ammetteva di provare un’attrazione per me, il figlio del preside preso di mira da tutta la squadra di football. Potevo capirlo. Ma perché negare l’ovvio? Era chiaramente pazzo di James.

«Quante seghe ti sei fatto pensando a lui?» lo pungolai.

«Non sono cazzi tuoi. Non sono innamorato di lui, né di nessun altro.»

«Certo, certo…» ribattei sarcastico.

«Non sono come te», insistette, increspando il labbro superiore.

Ignorai la sua finta espressione schifata.

«Ah no?»

Spinsi il bacino in avanti, verso il cavallo dei suoi pantaloni, a sfiorare l’erezione imponente che nascondevano. Riuscii a strappargli un gemito e ne fui appagato.

Jackson, per tutta risposta, mi agguantò i fianchi e mi fece voltare con la faccia verso la porta.

Premette il suo corpo al mio, iniziando ad assaporare il mio collo con una serie di baci languidi.

«Sei ubriaco, Jax…» bofonchiai, reprimendo l’istinto di curvare ulteriormente la gola, per godere di quel contatto.

«Sono sempre ubriaco quando ti vengo a cercare. Hai notato?»

No, quello non gliel’avrei permesso. Gli assestai una gomitata, ma il suo torace era così solido che non la percepì nemmeno. «Perché non la pianti di fare lo stronzo per una volta?» ribattei voltandomi.

«Perché a te piace, piccolo Blaze», sussurrò.

L’azzurro vivido dei suoi occhi si mischiò al buio delle mie iridi scure e io mi sentii perso.

«No, invece. Io non…»

Le mie parole caddero nel vuoto quando le nostre labbra si scontrarono.

«Devi smetterla di trattarmi così, Jackson.»

«Che cazzo vuoi sentirti dire?» biascicò lui, senza interrompere il bacio.

Le nostre lingue presero a vorticare, sembravano preda di una follia incontenibile.

«Perché mi tratti di merda davanti a tutti?»

«Perché non sopporto il modo in cui mi guardi», mugolò lui, tornando ad assaltare la mia bocca con morsi avidi ed eccitanti.

Da un lato avrei voluto continuare a baciarlo all’infinito, dall’altro desideravo mettere le cose in chiaro.

Lo spinsi via.

Vidi i suoi specchi cerulei brillare di determinazione, così provai a mantenere la mia posizione, sebbene fosse una lotta contro la mia stessa volontà.

«Però sei sempre tu a venire da me, Jackson», lo fronteggiai.

Lui corrugò la fronte.

«Cosa vuoi sentirti dire? Che non riesco a starti lontano?»

«È quello che mi stai dimostrando. Non sei stufo di tutto questo?»

Jackson si passò una mano tra i capelli, poi si schiarì la gola. Era in imbarazzo.

«Stufo di cosa?»

«Delle bugie, di nasconderti», insistetti.

«Di che cazzo parli?»

Tornò su di me e io lo respinsi portando i palmi sul suo petto accaldato. Un gesto dolce, ma deciso.

«Di me e te.»

«Non sono come te.»

«Ah no?»

«No.»

«Quindi se ti bacio ancora, ti tiri indietro?»

La provocazione lo fece sorridere. «Sei tu quello che non riesce a resistermi…» Le sue labbra turgide premettero contro il mio orecchio, dandomi i brividi. «…piccolo Blaze.»

Sentii qualcosa pulsare nei boxer quando mi succhiò il lobo. Il contrasto con il piercing gelido mi fece tremare le gambe.

«I tuoi amici lo sanno?» Feci appello a tutte le mie forze per respingerlo, reprimendo l’istinto di baciarlo ancora.

«Cosa? Che ho voglia di sbatterti, principessa? No, cazzo, non lo sanno», sputò con il fiato corto. «E non sono affari loro.»

«Ti vergogni di me?»

Jackson scoppiò a ridere. Sembrava un bambino innocente, ma le parole che pronunciava erano frammenti appuntiti che mi si conficcavano nel cuore.

«Anche se fosse? Anche se mi vergognassi di te?»

Indietreggiai, questa volta deciso. «Sai cosa? Non è di me che ti vergogni, Jackson. Ma di te stesso.»

Gli voltai le spalle e me ne andai, lasciandolo spaesato.
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June




LANCIAI un urlo quando qualcosa mi trafisse la coscia.

«Merda!» imprecai.

Uscii a fatica da quel mucchio di rovi, ma senza ossa rotte e con un paio di spine tra i capelli. Incredibile, ce l’avevo fatta. Sentii la pelle dietro una gamba bruciare, così ci passai una mano. Un rivolo rosso mi scese tra le dita. Stavo sanguinando.

Avevo cantato vittoria troppo in fretta e quella non era neanche la parte peggiore. Uno strappo verticale si allungava sul mio vestito fino all’inguine.

Ora lo uccido. Giuro che lo ammazzo con le mie mani davanti a tutti.

Partii a passo spedito.

James pensava che sarei tornata con la coda tra le gambe, ma la sete di vendetta era troppo grande.

Girai attorno alla villa ed entrai nel salotto con i capelli arruffati, le gambe graffiate e il vestito malconcio. Nessuno fece caso a me. Avrei anche potuto urlare fino allo sfinimento, chiusa in quella cantina, mai nessuno avrebbe mosso un dito per venirmi a salvare, per quanto erano ubriachi.

«Guarda chi è tornata! White in versione stripper», esclamò Marvin, tastandosi la nuca.

Jackson rise, stravaccato sul divano con una bottiglia di birra in mano e le guance rosse.

Li ignorai e scandagliai la sala per centrare il mio obiettivo.

«Se ti vestissi così tutti i giorni, saresti molto più figa», aggiunse Jackson in tono canzonatorio.

«Se tu te ne andassi a fanculo, saremmo tutti più felici», ribattei.

Udii una risata alle mie spalle. Sguaiata e spavalda. Inconfondibile.

«Che cazzo ridi?» sbottai voltandomi di scatto.

«‘Figa’ e ‘White’ nella stessa frase. Fa ridere, no?»

James Hunter mi squadrò da capo a piedi, senza nemmeno prendersi la briga di abbassare il mento.

«Sei un codardo», lo accusai.

«Oh, davvero?» sogghignò. Era ancora a petto nudo, ma non ci diedi peso.

«Già, te la prendi con una ragazza.»

Sollevai una mano per tirargli uno schiaffo, ma lui mi bloccò il polso e mi spinse contro la parete. Cercai ostinatamente di sfuggire al suo profumo.

«Hunter, non ti hanno insegnato che le ragazze non si toccano? Uhm?»

James deglutì e io fissai la sua gola attraversata da fasci di nervi e vene. Era troppo vicino.

Concentrati, June. Sei qui per vendicarti.

«Mi hanno insegnato che i ragazzi e le ragazze sono uguali. E tu mi hai tirato un pugno.»

Le sue labbra si mossero davanti a me lasciandomi intravedere i denti bianchi e perfetti.

Non ti distrarre, June.

«È perché ti odio…» Feci una pausa. «…Edward.»

I suoi occhi blu divamparono. James spinse la fronte sulla mia.

Le sue labbra si schiusero lente, così vicine che riuscii quasi a percepirne il calore. «È solo Hunter per te, piccola stron…»

Stava per arrivarmi un insulto in piena faccia, ma una voce ci fece trasalire.

«June, ti ho cercata dappertutto.»

Il risveglio fu brusco. Le luci, la musica, la festa.

William.

I suoi occhi mi squadrarono con sospetto.

Io e il suo migliore amico, l’una a un soffio dal viso dell’altro, contro un muro. Fantastico.

William fissò dapprima le mie labbra, poi quelle di James.

«Cosa state facendo?»

Trasalii e il cuore mi si fermò nel petto.

«Niente. Non stiamo facendo niente», dissi risoluta.

James si scostò dalla parete lasciandomi libera di respirare. Mi massaggiai il polso.

«Posso sapere cosa succede?» insistette William.

«La tua bambolina gonfiabile va in giro in questo modo, Will.»

James indicò il mio vestito sfilacciato, inducendomi ad abbassarmelo sulle cosce. Amelia si sarebbe arrabbiata, ne ero certa, sapevo quanto teneva a quell’abito.

«Non voglio sentirti parlare di lei in questo modo», sbottò William brusco.

«Già! Fai proprio schifo», rincarai, non appena mi accorsi di essere spalleggiata.

James però non ne sembrò minimamente toccato, anzi, pareva quasi divertito dalla mia espressione. Sogghignò, portandosi una sigaretta alla bocca.

William, invece, non prese bene la nostra vicinanza. Il suo sguardo divenne così serio che mi sentii in colpa, pur non avendo fatto nulla.

«June, perché eravate così vicini? Di cosa stavate parlando?»

«Hunter fa lo stronzo, come sempre», spiegai, tentando di mantenere la calma.

James sbuffò spazientito. Sembrava che la situazione gli fosse già venuta a noia, perciò ci diede le spalle e fece per andarsene. Ma William lo trattenne per il braccio.

«Adesso mi dici che diavolo succede, James.»

Il viso gli era diventato rosso dalla rabbia e io rabbrividii.

Mi accorsi che intorno a noi si era formato un piccolo gruppo di curiosi.

«Senti, Will, io non le ho fatto un accidente», sputò James, riprovando ad andarsene, ma l’amico non mollò la presa.

«E cosa ci facevi a un millimetro dalla sua faccia?»

«Non è colpa mia se me la ritrovo sempre in mezzo ai coglioni. Se vuoi tenertela stretta, mettile il guinzaglio. Non venire a rompere il cazzo a me.»

William gli si scaraventò addosso, lasciandomi scioccata. Due ragazzi tentarono di trattenerlo per le spalle, prima che arrivasse a colpire la faccia di James. Sembrava intenzionato a strappargliela via a morsi.

«Devi smetterla di metterti sempre in mezzo», urlò.

Vederlo così mi fece impressione, mentre James continuava a recitare la parte del gradasso.

«Sennò che fai? Eh?»

Impotente e spaventata, non seppi cosa fare. Per quanto non sopportassi James, non avrei mai permesso che due migliori amici litigassero per me.

«Non riesci a metterti da parte per una maledetta volta?» lo strattonò William.

«Non ho fatto un cazzo», rispose James, deglutendo a fatica.

E a quel punto venni di nuovo sopraffatta da quella sensazione. Sembrava che James avesse paura di Will. James aveva paura di Will.

«Perché stavi con lui?»

Le mie palpebre presero a sbattere impazzite. William si era appena rivolto a me, ma io non avevo la battuta pronta, non mi aspettavo che mi puntasse il fucile contro.

«Non è come sembra…» balbettai.

Stavo sprofondando in una dinamica che non mi apparteneva.

James, invece, sembrava sguazzarci a meraviglia.

«Sentila… non lo sa! È solo una stronza ficcanaso.»

«Che cosa hai fatto, June?» Gli occhi di William scivolarono sulle mie gambe, lasciate scoperte dal vestito strappato.

Incredula, sentii le mani tremare. Tutti i presenti mi stavano guardando e per quanto io non ce l’avessi con William, quella fu la goccia che fece traboccare il vaso.

«Io non ho fatto proprio niente, siete tutti impazziti?» strepitai.

James tornò a sfoderare il suo sorrisetto soddisfatto, così fui costretta a dirglielo. «Scommetto che smetterai di difenderlo dopo che ti racconto cosa ha fatto lui a me! Mi ha chiusa nel tuo scantinato!»

William mi scrutò e rimase in attesa, come se quelle parole non fossero abbastanza gravi. «Guardalo!» esclamai ormai al limite. «Un attimo prima è incazzato col mondo e poi ride… è un folle! Sicuramente bipolare! Un pazzo. Nessuno vorrebbe avere vicino uno come te. Nessuno!»

Ripresi fiato a fatica. La mia sfuriata aveva appena fatto calare un silenzio inquietante in tutta la casa.

James non stava più ridendo. Mi fissava serio, né adirato né infastidito. Solo incredibilmente serio.

William chinò il capo, non riusciva più a guardarmi in faccia. Jackson, Marvin, tutti avevano gli occhi puntati nella nostra direzione.

«June?» La voce di William arrivò frammentata, quasi rotta.

«Cosa?»

«Va’ via», ordinò.

«Stai scherzando…?» Con la bocca impastata dall’agitazione, mi ritrovai a farfugliare qualcosa d’incomprensibile.

«Voglio che te ne vai da casa mia. Adesso.»

Le sue parole furono più pungenti dei rovi che mi avevano martoriato le gambe, poco prima.

«Forse non avrei dovuto invitarti.»

«Non volevo offenderlo. So che è tuo amico, ma è insopportabile! Mi ha chiusa nello scantinato, lo capisci?»

«Non ha importanza adesso.»

Le mie sopracciglia ebbero un guizzo di terrore. Non aveva importanza?

Alle sue spalle, James scosse il capo con riluttanza. Il suo sorrisetto compiaciuto sembrava svanito nel nulla. Serrò i denti, prima di rivolgermi un’occhiata che mi fece mancare il fiato.

«Sei una stronza, sparisci.»

«Lascia stare, James.» Con un cenno della mano, Will interruppe l’amico, prima di voltarmi le spalle.

Cosa diamine stava succedendo?

«William!» provai a chiamarlo, ma fu inutile. Mi mollò nel bel mezzo del salotto, mentre tutti tornavano a farsi gli affari propri.

Scappai via nell’umiliazione più totale.

Amelia avrebbe dovuto darmi un passaggio, ma non sapevo dove fosse.

Varcai la porta d’ingresso e, durante la corsa, andai a sbattere contro una sagoma che entrava.

«Scusa.»

«June! Che succede?»

Era Blaze e sembrava più scosso di me.

«Stai bene?» gli chiesi, notando i suoi occhi rossi e gonfi. Le guance lucide non lasciavano molto spazio all’immaginazione, sembrava reduce da un pianto.

«Sì… ho solo discusso con una persona. A te che è successo? Perché te ne vai?»

A quanto pareva, Blaze era l’unico a essersi perso lo spettacolo.

«Non lo so. William… È tutto così strano», commentai senza rifletterci su.

«William… non è come sembra», lo udii bisbigliare.

«Blaze…» I suoi occhi scuri si piantarono sul pavimento. «Magari pensi che lo dica perché sono geloso, ma non è così.»

«Lo so che non sei geloso, ti ho visto insieme a Jackson.»

Mi morsi il labbro dopo quell’uscita, che Blaze sembrò non apprezzare.

«Dio, June. Non puoi dire una cosa del genere ad alta voce», mi rimproverò. Poi se ne andò con una smorfia contrariata.

Ingoiai l’ennesimo boccone amaro e lanciai un’occhiata all’esterno.

«June, sei qui!» Poppy mi fece cenno di raggiungerla e mi restituì il cellulare.

«Amelia dov’è?» le chiesi confusa, ignorando il gruppo di ragazze che erano assieme a lei.

La vidi fare il segno della zip sulle labbra.

Che stupida, perché mi ero illusa di far parte di un gruppo, quando tutti non facevano che nascondermi cose e prendermi in giro? Ero sola. Ancora.

Il ritorno a casa fu terribile. Camminai al buio, per quasi cinque chilometri, evitando le occhiate curiose degli automobilisti. Trattenni le lacrime per tutto il tempo.

Per fortuna, quando rientrai, mia madre stava ancora dipingendo nel suo studio, quindi non fece caso al mio outfit indecente. Mi chiusi in camera con un sospiro di sollievo.

Il senso di colpa per ciò che avevo urlato a William si mescolava all’umiliazione subita, convergendo in una matassa aggrovigliata, troppo dolorosa, impossibile da sbrogliare.

Non sfilai la giacca di jeans, non tolsi nemmeno le scarpe. Non c’era tempo. Entrai in bagno e cominciai a frugare nel cassetto sotto al lavandino. Le mie mani viaggiavano frenetiche. Quando lasciai scorrere il pollice lungo la ceramica dell’arricciacapelli, trattenni il respiro. Poi agguantai il ferro e lo attaccai alla presa elettrica. Sedetti sul letto, e fissai quella lucina rossa con il cuore pesante. Non riuscivo a pensare.

Finalmente la spia divenne verde. Via libera.

Presto tutto sarebbe passato.
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LA lezione di recitazione non era nemmeno cominciata che il prof si era già alzato in piedi, imprecando come un forsennato. Il turpiloquio che uscì dalla sua bocca fece ridere tutti gli studenti presenti in teatro. Disse tante di quelle parolacce che l’assistente di fianco divenne paonazza.

«Vacca miseria ladra! Giuro che ti faccio espellere di nuovo! Fosse l’ultima cosa che faccio! Sei un buono a nulla! Il Romeo peggiore di tutta la storia del teatro! Io non li reggo più ’sti disgraziati! Me ne vado. Li lascio a lei, signorina Kavanagh. Auguri. Mandi al preside il conto dello psichiatra che dovrà pagare dopo essere stata per mesi appresso a queste zucche vuote!»

«E questo sarebbe un insegnante di recitazione?» chiesi a Brian, seduto di fianco a me, mentre il professore abbandonava la sala prove tra borbottii e lamentele.

«Vorresti dargli torto?»

Blaze indicò il palco, dove James Hunter se ne stava con aria spavalda, incurante della reazione del professore. Aveva il petto fasciato da una maglietta nera e un chiodo di pelle sulle spalle.

«Non fumare, James, per favore. Non sul palco.» L’assistente, seduta a qualche posto da noi, si stava agitando.

James scrollò le spalle e, da buon maleducato qual era, le rispose a tono. «Che c’è? Romeo non fumava?»

«Be’, in realtà Shakespeare non menziona…» La donna si rimpicciolì sulla seggiola, cominciando a frugare tra gli appunti posati sulle ginocchia.

James, invece, continuava a inspirare più nicotina che ossigeno, incurante dei rimproveri.

«Io ho visto il film e Romeo fumava eccome. E vuole dirmi che all’epoca fumare non dava l’aria da duro e dannato?»

«Si dice bello e dannato, James…»

Un coro di risate femminili mi fece alzare gli occhi al soffitto.

A un tratto, però, l’ilarità generale venne messa a tacere dal ticchettio dei passi di Taylor, che giunse sotto al palco con aria tutt’altro che felice.

«Te la ficco in quel posto quella sigaretta!» esordì, lanciandosi una ciocca di capelli dietro alle spalle.

La giovane assistente sembrò sul punto di svenire.

«Signorina Heart!» la riprese, con un filo di voce.

Ma ovviamente Taylor non le prestò attenzione. Salì sul palco con aria minacciosa, un dito alzato contro James, che la squadrava dall’alto con la sua solita strafottenza.

«Ti ho chiamato otto volte ieri!»

«Complimenti, vuoi l’applauso per la Giulietta più rompipalle della letteratura?»

«No, l’applauso deve andare a quella deficiente che ti sarai scopato alla festa di ieri, pur sapendo che sei già impegnato!»

«Signorina Heart!» la canzonò James, facendo il verso all’assistente. «Comunque, se ti piace pensare che fosse solo una, fa’ pure», aggiunse passandosi la lingua sul labbro inferiore, ancora gonfio dopo lo scontro di qualche sera prima.

«Brutto figlio di…» Taylor si gettò su di lui come una furia, ma James la schivò.

«Ragazzi!»

«La prego, non interrompa, è in corso una vera tragedia!» esclamò lui divertito.

Jackson e Marvin risero come due imbecilli.

«La tragedia per te sarà quando ti prenderò nel sonno e ti taglierò quella cosa che ti ritrovi tra le gambe, stronzo!»

Taylor non ci andava per il sottile e la cosa non mi dispiacque affatto.

«Scusa. Okay? Ti porgo le mie scuse, non sapevo fossimo impegnati. Ora che lo so… cambia tutto», ghignò lui, facendo l’occhiolino all’assistente, che per poco non perse i sensi sul pavimento.

«Vaffanculo, James! Senta, per me Romeo e Giulietta possono andare a farsi fottere! Io non la interpreto più la parte», urlò Taylor indirizzando tutta la sua ira verso la povera insegnante, prima di voltarsi rabbiosa contro James. «Ma verrò a vedere lo spettacolo e sai perché, brutto deficiente?»

«Sentiamo.»

«Perché Romeo ci resta secco e io non vedo l’ora di vederti fare la stessa fine. Coglione!»

Una standing ovation. Ecco cosa si meritava quella ragazza. Avrei voluto alzarmi e applaudirla così forte da farmi venire l’orticaria. Ma sarei stata l’unica in tutta la sala, perciò evitai.

Taylor scappò via con il volto arrossato e gli occhi iniettati di una ferocia inaudita.

«Okay, a parte questa parentesi un po’ troppo movimentata per i miei gusti, ehm… il professore vuole assolutamente che andiamo avanti con le prove. Lo spettacolo dovrà essere pronto per dicembre.»

«Bello spettacolo, eh…» commentai.

Brian sorrise. «Lo fanno ogni mese, poi tornano insieme. Se non sono anime gemelle due come loro…»

«Anime gemelle?» bofonchiai confusa.

Avevo dimenticato che Brian cullava quella bizzarra idea romantica.

L’assistente, intanto, era diventata un fascio di nervi.

«Abbiamo bisogno di un’altra Giulietta!»

Sprofondai nella sedia quando si voltò verso di noi e mi beccò in pieno.

«Oh, June White, è corretto?» chiese fissandomi. «Sei la ragazza nuova.»

Annuii frettolosamente, nella speranza che le attenzioni si spostassero su qualcun altro.

«Immagino tu non abbia alcun credito per le attività extrascolastiche.»

«Be’, se la mette in questi termini…»

«Puoi salire sul palco un attimo?»

«Io?» gracchiai incredula.

I miei occhi saettarono sulla fila opposta, dove William, seduto con Jackson e Marvin, giocherellava con i bracciali sul polso, senza nemmeno guardare verso il palco.

«Ora che dico?» biascicai.

«Non posso, ho il ciclo», propose Poppy alle mie spalle. «È la mia scusa per tutto. Prova, funziona davvero.»

Già, tirarmi indietro era sempre stata la mia specialità. Stavolta, però, decisi di non farlo.

Presi un gran respiro e, a passo lento, andai sul palco, dove l’assistente mi allungò dei fogli.

James Hunter mise su un’espressione di sorpresa mista a disgusto.

«June, prova a leggere queste battute», suggerì l’assistente.

«Chi cazzo è June?»

«Dovrei ridere?» sbottai infastidita.

«Oh no. Chissà come mai, tutt’a un tratto… non mi va più di fare Romeo», disse James con voce solenne, fingendo di recitare una parte.

Mi soffiò il fumo in faccia, poi si lanciò giù dal palco con un salto.

«James! Ma dove vai? Hai già imparato le battute a memoria!» lo richiamò l’assistente.

«Si trovi qualcun altro.»

«La lezione non è finita, dove vai?» strillò isterica.

«Cazzi miei.»

Vidi la porta sbattere e mi resi conto che a quel punto tutti gli occhi erano puntati su di me.

L’attimo di silenzio fu infinito.

L’imbarazzo prese il sopravvento e lo stomaco mi si contorse dolorosamente. Incollai gli occhi al pavimento, incapace di reagire. Le voci si fecero ovattate, finché, finalmente, una sagoma si avvicinò.

«Posso farlo io.»

La voce di William.

«Okay… queste sono le tue battute, Romeo.»

L’assistente gli passò speranzosa una cartellina con dei fogli scritti fitti. William le sorrise, sembrava intenzionato a non deluderla.

«Proviamo come va, e poi se il professore…»

L’assistente continuava a balbettare, ma io e William eravamo abbastanza vicini da poterci scambiare qualche parola sottovoce.

«Posso parlarti?»

«Non mi sembra il momento migliore», mi rimbeccò seccato.

«Lo so, ma… vorrei una spiegazione per quello che è successo.»

«Tu vorresti una spiegazione, June?»

«Cominciamo o no?» La porta si spalancò, lasciando entrare l’insegnante di recitazione, che aveva in mano un hamburger traboccante di mostarda. «Dov’è finito quel vandalo?»

L’assistente ricominciò ad agitarsi. «L’ho mandato via!» mentì, pur di fare bella figura.

«Devo dedurre che per una volta si sia fatta rispettare, signorina Kavanagh.»

Lei ci rivolse uno sguardo supplichevole, il prof invece era impaziente.

«Allora, proviamo. Avanti. Veloci. Non mi interessano le battute. Recitate, su.»

«Cosa dovremmo fare, scusi?» William pareva più confuso di me.

«Andiamo alla scena cinque, atto primo. Forza!»

Presi a scorrere tra i fogli che mi ritrovavo tra le mani. William intanto mi si avvicinò al punto che mi ritrovai con il naso a un palmo dal suo torace. Cominciò a leggere.

«Se credete che io profani con la mia mano indegna questa sacra reliquia, le mie labbra rosse come due timidi pellegrini cercheranno di rendere morbido l’aspro contatto con un tenero bacio.»

Bacio? Cosa stavamo leggendo?

«Ehm…» mi schiarii la voce. «Buon pellegrino, voi fate un grave torto alla vostra mano, che non ha fatto altro che dimostrare un’umile devozione. Anche i santi hanno le mani, e le mani dei pellegrini le toccano: palma contro palma; infatti è questo il bacio sacro dei palmieri.»

«Ma i santi e i palmieri non hanno labbra?» domandò William, permettendomi di perdermi nei suoi grandi occhi grigi, illuminati da pagliuzze dorate.

«Sì, pellegrino, labbra che servono per la preghiera», mugugnai imbarazzata.

«Oh, allora, dolce santa, lascia che le tue labbra facciano come le tue mani; tu esaudiscile, in modo che la fede non si muti in disperazione.»

Non capii a fondo il senso di ogni singola frase, Shakespeare era un po’ troppo contorto per i miei gusti… ma William fu davvero bravo. Era convincente e il modo in cui mi guardava mi mandava lo stomaco in subbuglio.

«I santi non si muovono, eppure esaudiscono coloro che li pregano», aggiunsi.

«Allora non muoverti, così la mia preghiera sarà esaudita…»

William abbassò il mento e si avvicinò per posare un soffice bacio sulla mia bocca.

«Ecco, le tue labbra hanno tolto il peccato dalle mie», sussurrò. I nostri occhi, uniti come i nostri respiri, restarono intrecciati. «Allora le mie labbra portano il peccato che hanno tolto…» Con la bocca premuta sulla mia, interpretò la sua ultima frase.

«Il peccato delle mie labbra? Rendimelo subito.»

A quel punto ci scambiammo un bacio vero. Un bacio di lingue e labbra tumide.

Il professore ci interruppe con un colpo di tosse, invitandoci a continuare con la recita.

L’ultima battuta era mia.

«Voi baciate come insegna il libro», mormorai concludendo la scena.

Qualcuno applaudì.

William si scompigliò la chioma color cenere, poi mi sorrise con una punta di imbarazzo.

I professori parlavano, ma io non li stavo più ascoltando. Ero nella mia bolla fatata, dove esistevano solo William e le sue labbra morbide.

«Che ti è preso ieri?» glielo chiesi sottovoce, di nuovo. Avevo bisogno di una risposta.

William abbassò la testa per evitare di rispondere. «Devo andare a lezione, June.»

Mi aveva appena dato il nostro secondo, bellissimo bacio. Perché voleva andarsene?

Iniziai a pensare che forse Blaze avesse ragione. William nascondeva qualcosa.

Dopo l’ora di teatro recuperai i libri dall’armadietto e mi accorsi di un gruppo che parlottava animatamente. Erano Ari, Amelia e Poppy.

Non seppi come comportarmi. Ero ancora loro amica? Lo ero mai stata per davvero?

«June! Vieni con noi?» mi chiamò Ari appena mi vide passare accanto a loro.

Fissai la sua lunga coda di cavallo ondeggiare sulle spalle minute.

«Dove?»

«Vogliamo uscire», rivelò Poppy.

Amelia si portò l’indice alle labbra, facendomi cenno di stare in silenzio.

«Uscire da scuola? Ora? Perché?»

«Che domanda è? Ci vuole un motivo valido per saltare la scuola?» mi punzecchiò Ari divertita.

Non era mia intenzione fare la mamma rompiscatole, però alla festa le avevo viste fumare spinelli, bere alcol, e ora se ne uscivano con quella storia?

«Vabbè, noi andiamo.» Amelia esibì un tono di superiorità, invitando le amiche a seguirla come cagnolini fidati.

Era questo che significava farsi delle amicizie? Scendere a compromessi per non rimanere sola?

«Aspettate, arrivo», esclamai d’impulso, affrettando il passo.

Invece che trascorrere le ultime due ore a fare matematica, mi ritrovai nel salotto di Poppy. Guardammo degli spezzoni di Friends e il fatto che Poppy conoscesse le battute di Phoebe a memoria mi fece sorridere.

Tra una risata e l’altra, però, avevo tante domande che mi ronzavano in testa. Avrei voluto chiedere ad Amelia dove fosse sparita durante la festa, ma mi mancò il coraggio. Sembrava piuttosto riservata sulla sua vita sentimentale.

Inaspettatamente, fu lei a rivolgermi la parola, quando Poppy ci servì il tè.

«Abbiamo bisogno di te, June.»

«Per?» chiesi guardinga.

Desideravo disperatamente fidarmi di loro e volevo che loro si fidassero di me, ma non sapevo quale fosse il prezzo da pagare.

Amelia si sistemò la gonna della divisa sulle ginocchia, poi accavallò le gambe e mi fissò attentamente.

«La questione è semplice. Abbiamo bisogno di chiedere una cosa a James.»

Avrei accettato che si ubriacassero alle feste e che saltassero scuola di tanto in tanto, ma a tutto c’era un limite.

«E io cosa c’entro?» Mi irrigidii.

«Sei l’unica di cui non ha il numero. Dobbiamo scrivergli per chiedergli una cosa.»

Ari si accorse immediatamente della mia espressione contrariata, quindi si avvicinò, sbattendo le ciglia lunghe con fare adulatorio.

«June, ti chiediamo solo un favore. Ed è la prima volta che lo facciamo… non puoi dire di no.» Il suo tono di voce era così angelico da risultare finto.

«Non se ne parla, non posso. Lo sapete che non lo sopporto. E lui non sopporta me.»

«Ma non è vero, dai…» minimizzò Ari, giocherellando in maniera seducente con la coda di cavallo.

«Certo che è vero, è fuggito dal palco non appena l’ha vista! Neanche Taylor l’ha mai fatto scappare in quel modo…» Poppy, a differenza delle altre due, era forse un po’ troppo diretta.

«Grazie, Poppy», sbuffai.

«Prego. Vuoi un Oreo?»

Amelia la scansò per attirare la mia attenzione.

«Ascolta, June, lui non saprà che sei tu. Devi solo mandargli un messaggio.»

Tutte e tre mi guardarono supplichevoli.

Serrai gli occhi e presi un grosso respiro.

«Cosa dovrei scrivergli?»

«Questo.»

Amelia mi allungò il suo iPhone, sul quale c’era già digitato un messaggio.


Tra dieci minuti, nel parco davanti alla scuola.



«Cosa? Perché mai dovrei invitarlo lì?»

«Perché è il posto isolato più vicino a casa mia e puoi andarci a piedi», rispose Poppy.

«Io non vado proprio da nessuna parte, tantomeno se c’è lui. Ma poi perché non potete andarci voi?»

«Perché se Brian lo scopre ci uccide. James non ci vende più nulla per colpa di mio fratello.» Amelia e Ari si scambiarono un’occhiata complice.

«Cosa dovrebbe vendervi, scusa?» Aggrottai la fronte, prima di continuare. «Stiamo… stiamo parlando di cose illegali?»

Ari provò a placare il mio tono scandalizzato. «Non c’è niente di illegale, sono solo pillole…»

«Oh mio Dio! Perché dovrebbe vendervi quella roba?»

«C’è un compito di storia domani e abbiamo bisogno di una mano. Non è illegale, sono farmaci… Solo che noi non abbiamo la ricetta. James sì.»

«Non vi basterebbe studiare…?»

Lo sguardo che mi rivolse Amelia mi fece vergognare della domanda.

«C’è una festa questa sera, qui a casa mia», spiegò Poppy.

Restai a bocca aperta. Un’altra festa? Praticamente mi ero appena trasformata in mia madre.

«E visto che vogliamo fare entrambe le cose… abbiamo bisogno di un piccolo aiuto», sussurrò Ari con la sua vocina suadente.

«È così che riuscite ad avere voti decenti?»

Le ragazze si scambiarono un’occhiata complice.

«June, non c’è niente di male nel farlo ogni tanto. Tra gli allenamenti e i corsi extrascolastici, torniamo a casa tardi e l’ultima cosa che vorremmo è passare tutta la sera a studiare.»

Benvenute nel mondo reale, avrei voluto esclamare a quel punto.

«Se ci manca la concentrazione, ricorriamo a qualche pillola. Ci capita di farlo, ma solo qualche volta. Sono farmaci, nulla di pericoloso.»

Ari stava sfoderando le migliori doti persuasive che aveva a disposizione, ma Poppy scoppiò a riderle in faccia. Ovviamente stava mentendo. Tutte stavano mentendo.

«Okay… non è illegale, ma è pericoloso? Non ve l’ha prescritte un medico», insistetti.

Ci pensò Amelia a prendere posizione. «June, è deciso.» Serrai i denti, ma lei mi ignorò. «E che nessuno, dico nessuno, lo dica a Brian. Dovete prometterlo.»

Mi aspettavo resistenza da parte di Ari, Brian era pur sempre il suo ragazzo. Gli avrebbe mentito con tanta facilità? Contro ogni mia previsione, fu proprio lei la prima a dirlo. «Promesso.»

Poi fu il turno di Poppy.

I loro sguardi sfrecciarono in sincrono su di me.

«Che c’è?» chiesi, rubando un Oreo dal pacchetto di Poppy.

«Devi promettere, June.»

«Okay, okay… Però sentite… gli mando il messaggio, ma non ci vado.»

«È successo qualcosa con James alla festa?» chiese Amelia d’un tratto.

Quella domanda, posta proprio in quel momento, mi fece trasalire.

«Mi chiedi se è successo qualcosa? Quello stronzo mi ha rinchiusa in uno scantinato! E come se non bastasse, William mi ha cacciata di casa davanti a tutti.»

«Be’, Will è fatto così.» Ari si strinse nelle spalle.

Cercai lo sguardo di Poppy, che lo abbassò.

«Per caso James ricatta William in qualche modo?» Provai a scavare nella direzione che mi sembrava più plausibile.

William mi piaceva, e anche tanto, ma nascondeva qualcosa e io morivo dalla voglia di scoprire cosa.

«No, non che io sappia», bofonchiò Amelia. «Perché pensi una cosa del genere?»

«Perché William fa tutto ciò che gli chiede James. Eppure, delle volte… ho come l’impressione che James abbia paura di lui.»

Amelia si lasciò scappare un sospiro, poi tese le labbra. «Senti, June, ti basti sapere una cosa. William metterà sempre James al primo posto. Sempre.»

Le sue parole riecheggiarono così tetre che mi diedero un brivido.

Perché? Perché mi aveva appena confessato una cosa del genere?

Le ragazze non sembravano avere alcuna intenzione di rendermi partecipe dei loro segreti, avevo solo un modo per conquistarmi la loro fiducia.

«Vado da James», dissi di botto.

Un piccolo sforzo, che forse mi avrebbe concesso di scoprire la verità.

«Davvero?» Poppy sembrava sorpresa.

«Certo.»

Il piano era arrivare lì, prendere ciò che c’era da prendere e andarmene. Semplice e conciso.

Quando però varcai il cancello del parco, capii che le cose sarebbero andate diversamente.

James stava seduto su una panchina, le lunghe gambe avvolte in un paio di jeans e il volto oscurato dall’ombra di un albero. Con le Jordan nascondeva alcune parole che, tracciate a pennarello, macchiavano il sedile.

«La domanda sorge spontanea, White.»

Restò con il capo chino, sapeva che ero io.

«Non sono qui per conto mio.»

«E allora che cazzo vuoi?»

Questa volta i suoi occhi blu mi pizzicarono le guance, prima di perlustrare il mio corpo stretto nella divisa.

Mi aveva rinchiuso in uno scantinato. Avevo a che fare con un mezzo criminale, dovevo tenerlo a mente.

«Mi ha mandato Amelia», risposi, sostenendo il suo sguardo. Decisi di ridurre il dialogo al minimo, non avevo intenzione di perdere tempo.

«C’è scritto nel messaggio, cosa voglio.»

«Io non vendo niente ad Amelia e alle sue amiche. Dovrebbero saperlo. E poi… hai dei soldi?»

Corrugai la fronte, non mi aspettavo quella richiesta. Feci un passo indietro. «Soldi? Non… No. Senti, se non puoi darmi niente, me ne vado. Ciao.»

«Vieni qui davanti», tuonò. Lo vidi stringere le labbra in segno di disappunto, prima di esibire tra le dita dei pacchettini ordinati.

«Come cazzo faccio a darti qualcosa se stai così lontana?»

La gola mi si seccò all’improvviso, provai a non darci peso e mi avvicinai, cauta. James non alzò la testa, ma quando le mie scarpe si fermarono davanti a lui, sollevò un angolo della bocca in un ghigno sghembo.

«Una per Amelia, che è stata la mia ragazza per ben ventiquattr’ore l’anno scorso», esordì porgendomi la prima bustina trasparente che conteneva tre pillole arancioni. Allungai le dita e, senza volerlo, sfiorai il dorso della sua mano. «Una per Poppy, che alla festa di Will si è fatta…» James mi rivolse un’occhiata provocatoria. «Come posso dirlo senza offendere l’innocenza di Biancaneve?»

«Vedi di darmi ’sta robaccia e facciamola finita», lo incitai spazientita.

Lui sbuffò. «Una per Ari, che mi ha succhiato come una cannuccia dopo l’allenamento di ieri mattina.»

Spalancai la bocca e, in una frazione di secondo, il terrore si dipinse sul mio volto. Non era possibile. Stava scherzando.

«Una per…» Finse di porgermi una bustina, ma finì per scrollare il capo. «Ah no, per le stronze impiccione nulla.»

Fai schifo e non voglio proprio un bel niente da te.

Quella frase mi restò sulla punta della lingua. Non riuscii a parlare, tanto ero turbata.

James maneggiò una cartina trasparente e vi sbriciolò dell’erba mista a del tabacco, io girai i tacchi per andarmene.

Il suo timbro rauco non tardò a graffiarmi le spalle. «Cos’è, pensavi fossero solo voci di corridoio quelle su di me, ragazzina?»

«Quali voci? Quelle che sei uno spacciatore? Un bugiardo? Un violento?» lo accusai.

«Ci sei rimasta male? Non pensavi che mi scopassi tutte le tue amichette?»

«Sei un bugiardo. Ti meriti di stare con ragazze che ti trattano di merda, proprio come Taylor», ribattei sprezzante.

«Sbaglio o anche le tue amiche sono ragazze?» mi istigò, rollando la carta trasparente tra le dita.

«E con ciò?»

«Non esistono categorie di serie A o di serie B», puntualizzò, prima di portarsi la sigaretta alla bocca.

«Stai difendendo Taylor?»

O tutte le tizie che lo avevo visto baciare contemporaneamente la sera prima.

«No, sto dicendo che siete tutte uguali», mugugnò accendendosi la canna.

E sarebbe un complimento o un insulto?

«Ma tu…» James fece un tiro, poi balzò giù dalla panchina e mi si piantò davanti. «…tu sei un’impicciona di prima categoria.»

In quel momento avrei tanto voluto che i miei occhi avessero il potere d’incenerire.

James accostò il viso al mio. «E ricordati… quelle come te non mi piacciono.»

A quel punto mi accorsi di avere ancora le bustine in mano, le infilai rapidamente nella tasca della giacca, affinché nessuno mi vedesse.

«Meglio. Perché a me quelli come te fanno schifo.»

«Certo, immagino», sbuffò, ironico.

«Vuoi sapere una cosa? Ari, Amelia e Poppy non ti sopportano.»

Non c’era cosa che dicessi che paresse turbarlo.

«Ne sei davvero sicura?»

A differenza delle ragazze, trascorsi l’intero pomeriggio a studiare, senza magici sotterfugi.

«Tesoro, stasera ci ordiniamo una pizza?»

Sollevai un sopracciglio. «Tesoro?» Guai in vista. Quando mia madre diventava così sdolcinata, c’era sempre qualcosa sotto.

«Sputa il rospo, mamma.»

«Ehm… sai quella cena con il mio cliente?»

La guardai arrotolarsi una ciocca intorno all’indice, mentre faceva il giro della mia scrivania.

«Il tizio con cui vorresti andare a letto?»

«June!»

«Oh scusa, volevo dire il tizio appassionatissimo di arte, a cui vorresti mostrare la tua collezione di quadri.»

Lei mi scrutò con espressione contrariata, ma si affrettò a tornare affabile. «Verrai anche tu?»

«Qual è il tuo problema? Hai paura di andare a cena da sola con un uomo?»

Lei spalancò gli occhi, sconvolta dalla mia sfacciataggine.

«Sono nervosa per lo studio, scusa, mamma.»

La vidi sospirare reggendosi la fronte con il palmo della mano.

«Ci verrai, June?»

«Va bene.»

Felice della mia resa, mi stampò un bacio sulla guancia, il che mi convinse a provarci.

«Senti, stasera…»

«Non dirmi che vuoi uscire di nuovo», mi interruppe stridula.

«Allora proprio la sera della tua famosa cena sarò impegnata a studiare per un importantissimo compito in classe.»

Alzò gli occhi al soffitto, poi si girò per raggiungere la porta della mia stanza. «Va bene, ma a casa alle undici.»

«Mezzanotte?»

«Undici e mezzo.»
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Blaze




«BLAZE, Blaze…»

Oh no, si stava avvicinando.

Me ne stavo seduto su una panchina in un angolo, a fissare le luci del giardino riflettersi sull’acqua della piscina. Non c’era molta gente quella sera, forse fu questo a spingere James a sedersi accanto a me.

«Vuoi una birra?»

Il diavolo non ti avvicina mai senza un tornaconto.

Una ventata di profumo mi annebbiò il cervello.

Avrei pagato oro per essere nei panni di Taylor, Bonnie, Stacy, o una qualunque delle ragazze che si scopava, anche solo per una notte. Non erano mancate le occasioni in cui avevo sorpreso James in atteggiamenti promiscui con dei ragazzi, ma probabilmente era il suo modo di divertirsi, non sapevo se andasse a letto anche con loro.

«Ti ho fatto una domanda. Che cazzo ti prende?»

James mi richiamò bruscamente alla realtà e io abbassai lo sguardo sulle sue mani, che stringevano due bottiglie. Me ne stava porgendo una.

Perché?

Mosso da un impeto di coraggio, assunsi l’espressione più disinteressata che potessi e lo fissai dritto negli occhi.

Lui, d’altro canto, non aveva alcuna paura di guardarmi con quello sguardo. Quello che ti faceva dubitare della tua stessa morale, che ti faceva credere che morisse dalla voglia di scagliarti contro un muro, per sbatterti senza pietà.

Okay, forse stavo esagerando, non avrei dovuto bere quel cocktail, prima.

«Grazie.» Deglutii per scacciare il sapore della vodka che ancora mi impregnava la gola, poi rubai la birra ghiacciata dalle sue mani.

E a sfiorare le mie dita tremanti, questa volta, fu lui.

Accusavo Jackson di essere patetico, quando io stesso diventavo il più sottone della scuola, se James scendeva dal piedistallo per venire a parlarmi.

«Allora…»

La sua voce profonda, rauca e suadente mi lusingò l’orecchio.

«Dimmi», replicai mimando un finto distacco.

«Come sta tuo padre?» domandò svaccandosi sulla panca.

Allargò le gambe con un gesto spavaldo, obbligandomi a farmi piccolo pur di non sfiorargli il ginocchio. A lui, il contatto non sembrava dare fastidio.

«Sta bene.»

Rispondevo a monosillabi perché, da quando mi si era avvicinato, avevo due fari puntati addosso. Provenivano dalla piscina. Jackson mi stava bruciando la faccia con un’occhiata di fuoco.

«Non l’ho più visto a scuola.»

«L’hanno aggredito.»

«E dimmi, Blaze, ha fatto tanto male?»

Mi sentii scombussolato. Dubitavo del suo interesse, James aveva sempre secondi fini.

«Una leggera contusione, niente di che», minimizzai. «Poverino, deve essersi spaventato a morte…»

«È molto strano che l’abbiano rapinato in pieno giorno», azzardò James, ingollando la birra con avide sorsate.

Stavo iniziando a insospettirmi. «La cosa più assurda è che non gli abbiano rubato nemmeno il portafogli», aggiunsi.

James mandò giù l’ultima goccia, poi si abbandonò contro lo schienale con lo sguardo rivolto verso Jackson, che ci fissava in cagnesco da bordo piscina.

«Un consiglio, Blaze?» Il tono di James si fece cupo.

I miei occhi frugarono sul suo torace marmoreo avvolto dal tessuto. James indossava una maglietta bianca, che si tendeva ogni volta che gonfiava il petto d’aria.

«Digli di tenere gli occhi aperti.»

Si alzò in piedi, la mano calda e pesante sulla mia spalla, mentre le sue labbra sparivano nel mio orecchio.

«E comportati bene, Blaze.»

Scesi dalle montagne russe nel momento esatto in cui vidi James allontanarsi con una sigaretta in bocca e una mano in tasca.

Era stata una minaccia?

Decisi di non rimuginarci su e di tornare da Poppy, per darle una mano a preparare i panini. Come feci due passi, una presa umida mi imprigionò il braccio.

Jackson.

In un secondo la sua mano mi afferrò il mento, strappandomi un lamento non indifferente.

Le sue pupille ardevano di gelosia.

«Fatti vedere ancora una volta con lui e con me hai chiuso.»

«Stavamo solo parlando…»

Sentii le dita di Jackson premere nella mia pelle, il mio viso cominciò a bruciare per l’imbarazzo.

Fu un’impresa ardua muovere le labbra sigillate, ma una domanda riuscii a fargliela.

«Di me o di lui?»

Dovevo sapere. Di chi era geloso? Di chi gli importava realmente?
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June




QUANDO arrivai davanti alla villetta a schiera di Poppy, mi sorpresi nel constatare che regnava un silenzio insolito.

«June! Ci sei anche tu!»

Poppy mi aprì la porta decisamente brilla. Ammirai il suo cardigan azzurro cadere ampio e morbido sulle gambe nude. Sotto indossava un bikini, riuscivo a vedere i laccetti gialli fuoriuscire dal collo del maglione.

Il salotto era immacolato e provai un’immediata sensazione di sollievo. Durò poco, però. Mi bastò deviare verso il giardino per cominciare ad agitarmi.

«L’hai portato il costume?» domandò, sorseggiando da un bicchiere contenente spicchi di fragole e piccole foglioline di menta.

«Il costume?»

«Ciao, June. Non te ne perdi una, eh!» urlò una voce maschile, dalla piscina. Jackson.

Lui e Marvin erano in acqua insieme a due ragazze.

Poppy si accorse che stavano fumando e corse a rimproverarli.

Restai sola, nel bel mezzo del giardino.

«Finalmente sei arrivata.»

Una sagoma minuta mi afferrò per il braccio e mi trascinò in casa a passo spedito. Ari mi prese da parte e mi offrì il palmo, in attesa.

Cosa mi ero ridotta a fare? Il corriere della droga per un po’ di attenzioni?

«Tutto o solo una?»

Non ero avvezza a quelle pratiche, si vedeva.

«Dammi tutto», disse sbrigativa.

«Ma a cosa vi servono queste pastiglie ora?»

Lei puntò i suoi occhi nocciola nei miei. «A non dormire, June.»

E si allontanò, lasciandomi ad ammirare il suo fisico perfetto racchiuso in un bikini bianco.

In cucina, Brian la prese per mano.

«Che cosa ti ha dato June?» le chiese, squadrandomi da lontano.

«Niente. Ho un po’ di mal di testa, mi ha portato del paracetamolo.»

La udii in maniera distinta, Ari aveva appena mentito al suo ragazzo. E l’aveva fatto guardandolo negli occhi.

Venni di nuovo assalita da emozioni contrastanti. E se James avesse detto la verità? Scacciai immediatamente quel pensiero. Non erano affari miei e Ari era troppo perfetta per tradire il suo fidanzato, altrettanto perfetto.

Tornai in salotto, dove trovai Poppy accovacciata a terra. Stava raccogliendo dei cocci mentre chiacchierava con Stacy del compito del giorno dopo.

Sentii l’invidia farsi strada dentro di me, come un serpente velenoso. I miei voti erano mediocri e non facevo altro che studiare tutti i pomeriggi per stare al passo, mentre loro fumavano, si ubriacavano un giorno sì e l’altro pure, eppure restavano studentesse modello.

Era come concorrere a una gara sapendo di aver già perso in partenza.

«Vado in bagno», borbottai.

Avevo bisogno di allontanarmi da quel casino.

«June, ti presto un costume?» propose Poppy, mentre sfregava una spugnetta sul tappeto macchiato di Coca-Cola e rum.

«No, grazie.»

«Perché?»

Perché come loro avevano mille segreti, anch’io avevo i miei. «Torno subito», tagliai corto.

Una volta in bagno, mi chiusi dentro e presi un respiro profondo, spalle alla porta.

«Facile stare in cameretta a leggere libri, eh? Niente drammi, niente mal di pancia, niente litigate…»

Vidi la tenda scorrere di lato, rivelando una vasca da bagno.

«Blaze! Che spavento!» urlai, portandomi le mani al petto. «Ti nascondi in bagno?»

«A volte.»

Si tirò in piedi e scavalcò il bordo di ceramica.

«Stai bene?»

Lui annuì. «Dovevi fare pipì? Vuoi che esca?»

«No, rimani», lo interruppi, avvicinandomi al lavandino.

Lui mi osservò imbarazzato. «June…»

«Nel senso che non devo fare pipì, Blaze.»

Sorridemmo per un istante, poi mi accasciai con i palmi piantati sul lavandino.

«Che ci fai qui?» gli chiesi.

Blaze si mise al mio fianco e abbandonò la spalla contro le piastrelle. «I bagni mi danno un senso di sicurezza. Al novantanove per cento ci stai da solo, il che è un bene. Nessuno può seguirti e hai la scusa per fare quello che non puoi fare davanti agli altri.»

«Tipo?»

«Farmi prendere dal panico.» Mi sparò addosso una risposta così sincera da spiazzarmi.

«Ti capita spesso?» chiesi.

«Più del dovuto.»

«Mi dispiace.»

Lui abbassò il capo, poi si sfregò nervosamente il petto con il palmo della mano. «E a te cosa capita?»

«Niente, io…»

Percepii la ferita nell’interno coscia pizzicare.

«Non mi sento a mio agio con le ragazze. Non come credevo.»

«Ti spaventano?»

«Loro sono adorabili… credo. Quando però ci sono queste feste… non lo so, non mi sento parte del loro gruppo.»

«Benvenuta nel mondo di Blaze Manor.»

Risi amaramente. «Non avrei dovuto essere così diretta con te, da Will…»

«Tranquilla, ero solo un po’ turbato per come era andata la serata.»

«Mai peggio della mia. Fidati», ironizzai.

Blaze sembrava il tipo di persona che riusciva a sorridere sempre e solo con la bocca, mai con gli occhi.

«Perché hai parlato in quel modo di William? Che significa che non è ciò che sembra?»

«Che ti nasconde qualcosa e credo non sia giusto nei tuoi confronti.»

Aggrottai la fronte e il mio disappunto riuscì a strappargli un’ultima confessione.

«Ma tu gli piaci davvero, June. Sono sicuro che troverà il modo e le parole per parlarti.»

Ero spaesata. E il senso di smarrimento crebbe quando vidi Blaze avvicinarsi alla porta.

«Vado a buttarmi nella mischia. È arrivato il mio turno», mi salutò con un sussurro.

Tornai a fissare lo specchio.

Blaze, in qualche modo, mi aveva capita. Forse io e lui eravamo più simili di quanto credessi. Mi sarebbe piaciuto non «buttarmi nella mischia», stare in disparte fino alla fine, evitare ogni rischio.

Era l’unico modo che conoscevo per non restare ferita. E ciò che era accaduto alla festa di Will ne era la prova. Ma per quanto il ricordo bruciasse ancora, se mi trovavo di nuovo lì, insieme a quelle persone, esisteva un motivo: William.

Volevo parlarci. Volevo dirgli che non avevo intenzione di offendere nessuno e che non ero così snob da avere pregiudizi su di lui, solo perché non sopportavo il suo migliore amico.

Mi feci forza e uscii a cercarlo. Ma appena misi piede fuori dal bagno, udii delle voci provenire dal piano di sopra.

Origliare era una cosa orribile, un’invasione di privacy bella e buona… ma fui costretta a farlo. Erano Amelia e James.

«Quindi sei stato tu o no?» Lei sembrava spazientita, quasi sprezzante.

«Ti ci ha mandato quel coglione di tuo fratello a farmi il terzo grado?»

«Perché non puoi rispondere una buona volta, James?»

«Perché non tira fuori le palle e viene lui a parlarmi di persona?»

«Perché non ti vuole neanche vedere! E io non lo biasimo!»

Salii due scalini per avvicinarmi e ascoltare meglio.

«Dio, voi due siete così…»

«James, attento a quello che dici», lo fermò lei.

«Senti, lui lo sapeva.» Il tono di James era deciso, infuriato.

«Brian ha già altri casini.»

«Siete voi Hood a crearveli, i casini.»

Ci fu un attimo di silenzio, poi la voce di Amelia: «James, non mi guardare così. Non ho fatto niente».

«Non ti giudico. Però sei al limite. Sappilo.»

«Tu mi vieni a parlare di limite? Hai chiuso June in uno scantinato! L’hai messa al muro, l’hai minacciata e hai istigato il tuo migliore amico davanti a tutti! Il trofeo per le cazzate più grosse spetta sempre a te.»

«Sì, certo. Finché non apro bocca, Amelia. Solo finché non apro bocca.»

La stava ricattando?

«Va’ a farti fottere, James.»

«Sempre ai tuoi comodi.»

«Non rompere, poi te li do i soldi», sputò lei.

I toni tra loro erano tutto fuorché amichevoli.

«Non mi interessano i tuoi soldi.»

«Certo, fai l’eroe e poi torni a scuola con un occhio nero. Il giorno che ti faranno fuori non voglio averti sulla coscienza.»

Un altro istante di silenzio.

«L’ho fatto per te.» Le parole di James suonarono dure.

«L’hai fatto per te stesso.»

Sentii i passi di Amelia avvicinarsi alla porta, perciò scappai giù dalle scale. Ma, con la mia solita grazia da elefante, finii addosso a qualcuno.

«June.»

«Ciao, William.»

Persa a fissarlo negli occhi, non mi accorsi del macello che avevo appena provocato. Nell’impatto il vassoio pieno di stuzzichini che Will stava per portare in piscina si era ribaltato.

«È in menopausa! Quante volte devo ricordarvelo? Mia madre è in menopausa ed è una iena! Prima la Coca-Cola. Ora il ketchup sul tappeto. Perché mi fate questo?»

«Sta’ calma, Poppy. Ti aiuto io», la rassicurò William.

Ma lei era troppo agitata per ascoltarlo.

«Tranquillizzala un attimo», mi sussurrò, chinandosi a raccogliere il cibo caduto.

Mi allontanai a malincuore, portando Poppy in cucina.

«Poppy, non agitarti. Sicura di star bene?» le domandai.

Lei iniziò a rovistare tra stoviglie, bicchieri e bottiglie.

«Sì. Sono tranquilla. Davvero», sputò sfregando nevroticamente uno strofinaccio sul bancone.

Mi accigliai quando vidi la sua mano tremare. «Poppy, usciamo fuori. Qui è tutto a posto.»

Lei si bloccò con la testa china e le dita aggrappate al lavello. «Scusa, June, è che mia madre… non la conosci. Se quando torna trova qualcosa fuori posto, non mi fa più uscire di casa.»

«Tranquilla, la casa è in ordine. Che ne dici se usciamo a prendere una boccata d’aria? Se rimaniamo tutti in giardino, non può succedere niente di grave dentro.»

Lei annuì, tormentandosi una pellicina vicino all’unghia del pollice. Non l’avevo mai vista così nervosa. Riuscii a portarla in cortile e a farle mettere i piedi a mollo.

La piscina di Poppy era un grosso specchio rettangolare, circondato da mattonelle bianche e affiancato da una fila di sdraio. Tuffai lo sguardo nell’acqua e mi chiesi cosa avrebbero detto le ragazze se mai fossero venute a casa mia, un giorno. Non avevo un giardino. Non avevo una piscina.

«June?»

Mi sfilai le Vans e mi voltai verso di lei, seduta sul bordo accanto a me.

«Tu e Will, a lezione di teatro…»

Sospirai e lei fece lo stesso.

«Eravate carini.»

Sorrisi, senza nascondere l’imbarazzo che mi assaliva ogni volta che si parlava di William. «Che vuoi dire?»

«Dovresti parlarci. Mi è partita la ship quando vi siete baciati.»

«Davvero?»

Ridacchiammo come due bambine.

James si avvicinò a bordo piscina, con Stacy alle spalle. Aveva le guance arrossate dall’alcol e le solite labbra prominenti. Lo vidi giocherellare con la punta della treccia di Stacy, mentre lei lo guardava in adorazione. Mi venne il voltastomaco.

Il problema non era lei, come non lo erano tutte le ragazze che lo frequentavano. Anzi, provai dispiacere per loro. Si vedeva lontano un miglio che a lui non importava nulla di nessuna. Eppure, continuavano a ronzargli intorno. Che cosa raccontava? Come le illudeva?

Stacy sfregò il nasino a punta contro la T-shirt bianca di James. Cosa sperava di ottenere da lui, oltre a un rapporto meramente fisico? Lui forse aveva un’anima? Qualcuno sarebbe mai stato in grado di vederla?

Dovevo smetterla di volermi impicciare negli affari di quel caso umano, ma non potevo farne a meno. In qualche modo, mi incuriosiva.

«Poppy, posso farti una domanda? Alla festa di Will, dove sei sparita?»

La frequentavo da poche settimane, ma riconobbi subito l’espressione che le si dipinse in volto. Colpevole.

«Ehm… ero con…uhm…» Disegnò una traiettoria semicircolare con lo sguardo, per poi fermarsi su di lui. James non aveva mentito.

«Non sai dire bugie, vero?» le chiesi fissandola negli occhi.

Il suo sguardo si perse sul fisico scolpito di James.

«Come fai a saperlo, June?»

«Perché un galantuomo come quello non sa tenersele per sé, certe cose», ribattei amara.

«Però non è come credi.»

Poppy sembrava sincera, forse peccava d’ingenuità.

Con uno come James Hunter solo una cosa ci puoi fare, pensai.

«Si vede anche con Amelia?»

La mia domanda non la spiazzò affatto.

«No, June. Tra Amelia e James… non c’è mai stato niente.»

Lo sapevo. Il mio sesto senso me lo diceva che quelle ragazze mi prendevano in giro. Perché mentire su una cosa così insulsa? Cosa nascondevano dietro a quella bugia?

«E come mai Amelia ha detto il contrario?»

«Loro due non hanno mai… non sono mai stati insieme.»

Credetti a Poppy e lo feci senza esitazione.

Tutte le mie supposizioni su Brian iperprotettivo con la sorella e arrabbiato con James per come l’aveva trattata andarono in fumo.

«Amelia si vede con un altro.»

«Chi?»

Ma quello fu troppo persino per Poppy. Fece segno di no con la testa e io decisi di lasciar perdere.

«Senti, Poppy. Guardalo.»

James si era appena tuffato in piscina tutto vestito. Riemerse dopo qualche secondo e appoggiò la schiena contro il bordo. Il braccio scivolò intorno alle spalle muscolose di Jackson, che continuava a mordersi il labbro ogni volta che l’amico gli si avvicinava all’orecchio. Un attimo dopo, James stava già flirtando con Bonnie, che non riusciva a staccargli le labbra dalla mandibola.

«Ma cosa vi fa quello stronzo? Il lavaggio del cervello?»

Poppy mi guardò con occhi sinceri.

«Mi ha solo chiesto di accompagnarlo. C’era questa gara e…»

Corrucciai lo sguardo, diffidente. «Che gara?»

«Una corsa… June, oddio! Perché vuoi farmi parlare?»

«È qualcosa di illegale?»

Lei annuì, poi si nascose la bocca dietro il palmo della mano. «Oh, merda. Era un segreto.»

«Che corsa?» insistetti.

«Lascia perdere. L’unica cosa che posso dirti è che James voleva sapere… L’ultima volta che ci siamo visti, mi ha fatto domande su di te.»

Sbarrai gli occhi. «Cosa? Cosa voleva sapere?»

«Voleva sapere quanto ti fossi integrata, cosa sapessi di noi… di lui.»

«Non sono affari suoi. Quello vuole solo rovinarmi la vita», bofonchiai adirata.

Tornai a guardarlo, e lui si voltò nella nostra direzione in quell’esatto istante, beccandomi in pieno. Gli occhi di James brillavano nel buio e come due meteoriti impazziti caddero nei miei, creando un impatto potente. Gli occhi di William li potevo descrivere alla perfezione, i suoi no. Raccolsi tutte le mie forze e distolsi lo sguardo, prima di affogare in quella notte pericolosa.

«Sai, June, credo che tu gli piaccia.»

La saliva mi si incastrò in gola e presi a tossire come una disperata.

La risatina nervosa che seguì si frammentò in piccoli mugolii strozzati, poi mi ricomposi. «Senti, Poppy, non farti usare da un deficiente così. Tu vali molto, ma molto di più», le dissi mentre lei abbandonava la testa sulla mia spalla, ignorando deliberatamente quell’assurdità.

«Lo so, ma… lui mi è sempre piaciuto. James è James. E poi, tutti mi trattano come una pazza perché ho questo difetto di parlare un po’ troppo. Lui no. Mi fa sentire a mio agio.»

«Sì, ma…» Scrollai il capo.

Come poteva Poppy andar dietro a uno che era incapace di provare sentimenti come il pudore, il buon senso e il rispetto verso gli altri? Era lì a casa sua e si teneva un’altra appiccicata addosso, proprio sotto al suo naso. E poi, mi guardava. Forse pensava di giocare con la mente delle persone, ma con me non l’avrebbe fatto. Non gliel’avrei permesso.

«Ho fatto quello che ho potuto. Ho smacchiato il tappeto, dopo lo puliamo con la scopa elettrica, dovrebbe tornare come nuovo.»

La voce di William sopraggiunse come una melodia cristallina.

«Grazie, Will», dicemmo entrambe.

«Torno a controllare che non ci sia nessuno dentro», aggiunse Poppy, alzandosi.

Capii che voleva lasciarci soli. Finalmente, una ventata d’aria fresca.

«Come va la serata?» chiese William sedendosi accanto a me.

Il suo atteggiamento era destabilizzante. Prima mi baciava, poi mi cacciava di casa, mi baciava di nuovo, se ne andava senza spiegazioni. E ora se ne stava lì, come se non fosse successo nulla.

«Be’… la mia serata è strana. La tua?»

Rimirai le nostre sagome riflesse nell’acqua.

William indossava un cardigan grigio sopra a una camicia di lino, bianca e lievemente stropicciata, infilata dentro a un paio di pantaloni scuri. Io, invece, non ero altrettanto elegante, con la mia felpa larga e un vecchio paio di jeans.

«June, se il tuo invito a parlare è ancora valido… penso che dovrei prenderlo in considerazione, ora.»

Ero una persona orgogliosa, perciò volli togliermi un sassolino dalla scarpa.

«Ah, quindi parliamo solo quando lo decidi tu, William Cooper?» Non ero arrabbiata, ma avevo bisogno di cominciare a stabilire dei confini, delle regole per un rapporto equilibrato. «Will, mi hai detto che c’erano delle cose che dovevi raccontarmi e poi mi hai baciata. È così che racconti le cose, tu?»

Lui accennò un sorriso. «Mi vergogno per come mi sono comportato con te, June.»

Mi tesi come una corda di violino.

«Ero arrabbiato con James, con me stesso, e me la sono presa con te. Eravate così vicini… come potevo non fraintendere?»

Con un cenno del capo mi indicò James. La maglietta bianca era zuppa, ormai trasparente, e lasciava intravedere i pettorali. Distolsi immediatamente lo sguardo da quello spettacolo indecente: lui e Bonnie avevano preso a baciarsi in maniera fin troppo disinibita.

«Quindi hai creduto che stessimo facendo qualcosa?» lo punzecchiai.

«No, voglio dire… pensavo che tu…»

«Io cosa? Io ero arrabbiatissima con lui, Will. Anzi, lo sono tuttora. Mi ha rinchiuso nel tuo scantinato, per vendicarsi del pugno che gli avevo tirato. Pugno che si meritava, oltretutto.»

William scrollò il capo dandosi una ravviata ai capelli.

«Mi dispiace per ciò che ti ha fatto, ma soprattutto per aver pensato male di te.»

«Hai pensato male di lui, di’ la verità», lo istigai.

«No. James a modo suo… ha una morale.»

«Sono stata nei bagni della scuola con lui perché per sbaglio gli avevo rovesciato del caffè addosso e quel cretino mi ha obbligata a seguirlo. Stessa cosa per l’infermeria. Gli avevo solo dato un consiglio…»

«June… ti credo, non devi giustificarti.»

«Non voglio giustificarmi, vorrei… che ti fidassi di me.»

William trattenne un sorriso lasciando vagare lo sguardo davanti a sé, come se un pensiero piacevole gli avesse appena attraversato la mente. «È stato davvero bello questa mattina. Certo, senza pubblico sarebbe stato meglio.»

Mi morsi il labbro, come se percepissi di nuovo la morbidezza di quel bacio.

«Quando hai detto che non sei mai stato con qualcuno, è per via di James?» sussurrai.

«In che senso?»

«Quando ieri alla festa i toni si sono accesi, l’hai accusato di non farsi mai da parte.»

«È perché è più forte di lui, vuole per forza avere tutte le attenzioni su di sé», spiegò, mentre entrambi venivamo attratti dal campo magnetico di James.

Era ancora in acqua e non aveva smesso di pomiciare con Bonnie, anzi, aveva appena intensificato il ritmo. Frugava tra i suoi capelli in modo vorace, mettendo tutto se stesso in quel bacio. Le guance della ragazza si gonfiavano a intermittenza, come forzate dall’irruenza della lingua di James.

«Ma questo non c’entra nulla con la mia vita sentimentale», proseguì William. «La colpa è mia. Se non sono mai stato con qualcuno, è solo perché sono stato innamorato per anni della stessa ragazza, senza mai dichiararmi. E senza mai essere minimamente ricambiato. Finiremo sempre per volere qualcosa che non ci apparterrà mai. È la natura umana.»

Fermi tutti, cosa mi stava confessando? Che era innamorato di un’altra?

Le mie speranze di combinare qualcosa di serio con quel ragazzo affogarono in piscina in un secondo, insieme alla decenza di James, che aveva già cambiato ragazza.

«June, non fraintendermi… capita sempre di desiderare le persone sbagliate. Ma con te, per la prima volta, mi è sembrato di avere… qualcosa di reale. Non a senso unico.»

Mi si annebbiò la vista.

«Sei… ancora… come dire, innamorato di questa ragazza?»

Lui fece di no con la testa.

«No, quello era il prologo. Vorrei che la parte centrale dell’opera fosse fatta di me e te. Insieme.»

Le parole di William mi illuminarono il viso. Mi sporsi verso di lui, trovando le sue labbra soffici pronte ad accogliermi. Era come cadere su un morbido manto di nuvole. Le nostre lingue si sintonizzarono all’istante.

Non mossi le mani, che rimasero salde sul bordo della piscina, mentre William mi sfiorò lo zigomo con il pollice, dandomi un brivido.

«Scusami, June. Sono stato così…»

«Ti ho già perdonato, Romeo.»
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Ari




LE pagine sulla guerra civile si susseguivano rapide davanti ai miei occhi. Il mio cervello era completamente dilatato, pronto ad assimilare qualsiasi informazione nascosta in quei paragrafi.

Dopo due ore di festa, ci nascondemmo in camera di Poppy a studiare per il compito del giorno seguente. Più leggevo e più avevo l’impressione che la mia concentrazione fosse al culmine e che le parole mi rimanessero incollate ai neuroni.

«Ari?»

Ricorderò tutto. Tutto.

Chiusi il libro di storia e rivolsi un cenno alle ragazze. Loro estrassero i cellulari e buttarono gli appunti sotto al copriletto di Poppy.

Brian spalancò la porta e cercò immediatamente il mio sguardo.

«Vado a casa. Vuoi uno strappo, piccola?» I suoi occhi presero a rovistare in giro e si scurirono. «Ma che state facendo?» si insospettì, nel vederci immobili come statue.

Non riuscii a rispondergli, nella mia testa riecheggiava ancora l’ultima frase memorizzata.

«Cazzeggiamo. Fatti gli affari tuoi, Brian», tagliò corto Amelia, che in quelle situazioni era sempre l’unica ad avere la battuta pronta.

«Tu resti qui a dormire?» chiese lui fissando la sorella con occhi indagatori.

«Non lo so.»

A volte avevo l’impressione che Brian fosse più possessivo con Amelia che con me. Come da previsione, la vaghezza della sua risposta non gli piacque.

«O torni a casa o resti a dormire qui, non ci sono altre opzioni», fece duro.

Lo sbuffo di Amelia celò una risatina beffarda.

«Sì sì, dorme qua», si intromise Poppy.

E lui ovviamente si fece ancora più diffidente.

Ci squadrò a lungo, ma noi sapevamo qual era il problema.

«Brian, sta’ tranquillo, stiamo qui. Siamo solo noi. Hunter e Jackson sono andati via, ho anche mandato via Marvin e gli altri ragazzi. Puoi dormire sonni tranquilli.»

Poppy e la sua boccaccia. Mi mancavano ancora cinquanta pagine, ce la potevo fare.

«E con questo cosa vorresti dire, Poppy? Se fossero ancora qui, che cambierebbe?»

Brian. Paranoico. Con lo sguardo avvolsi la sua figura stagliata sulla soglia. Era anche molto attraente. Una distrazione.

Devo studiare. Mio padre non accetterà un altro brutto voto.

«Andiamo giù, Ari», si rivolse a me senza troppi complimenti e io mi sforzai di non sbuffargli in faccia.

Sopportare il caratteraccio di Brian era davvero dura. Per quanto sapessi che lo faceva per proteggerci, a volte mi soffocava.

«Arrivo subito», sussurrai alle ragazze, prima di uscire dalla stanza.

Loro tornarono ai loro appunti, io seguii Brian giù per le scale.

Non c’era più anima viva. Fuori, poggiai la schiena contro la Range Rover, mentre lui mi osservava con aria spaesata. Misi fine ai suoi dubbi afferrandolo per la maglietta.

«Ari.»

«Non c’è nessuno», sussurrai prima che le nostre labbra si incontrassero.

Ma soprattutto, ci stavamo solo baciando su un marciapiede, non capivo quale fosse il problema. Stavamo insieme da due anni e, a parte qualche bacio, non c’era mai stato altro tra noi. Lì sotto non aveva alcun tipo di problema, ne ero certa, ma lui sembrava voler ignorare qualsiasi aspetto più intimo della nostra relazione. E io avevo smesso di provarci, perché i rifiuti erano stati troppo scottanti.

La mia mano percorse il suo torace, percepii il cuore esplodergli sotto alla T-shirt, quando gli accarezzai il petto. Il mio respiro vacillò per qualche istante, rimasi in attesa, sulle punte, a sperare nel miracolo, tipo che mi strappasse il vestito di dosso con le sue mani.

Ma non succedeva mai.

Gli leccai il labbro inferiore, glielo mordicchiai, e Brian sollevò un sopracciglio, quasi confuso. Le sue dita mi si posarono sui fianchi, con presa sicura. Uno, due, tre secondi, poi le ritrasse.

Di nuovo.

Ostinata, agguantai la sua mano e me la infilai sotto la gonna.

«Non qui», disse staccandosi immediatamente.

«Non qui, non in macchina, non in camera tua, non a casa mia. Non ti vado mai bene da nessuna parte!»

«Ho detto non qui.»

Indurì la mascella, respingendomi con determinazione.

Mi fermava. Ancora. E mandava in frantumi la mia autostima per l’ennesima volta. Mi faceva stare male.

«Perché?» gli chiesi, senza avere il coraggio di guardarlo negli occhi.

Perché l’unico ragazzo che amavo non mi desiderava? Perché piacevo a tutti, tranne che a lui?

Diceva di amarmi, ma poi non lo dimostrava. E io non riuscivo ad accettarlo. Lui poi non ne voleva parlare, evitava l’argomento come se la cosa lo facesse vergognare. Non riuscivo mai a litigarci sul serio. Avevo sempre paura di dire qualcosa di sbagliato e urtare la sua sensibilità. Ma ora quella maledetta pastiglia mi stava rendendo più nevrotica. Non riuscivo a contenermi.

Lui mi voltò le spalle senza nemmeno degnarmi di una risposta.

«Brian!»

Non si fermò, fece il giro intorno alla macchina. Il suo gesto scatenò in me una reazione imprevedibile: gli andai appresso e, prima che raggiungesse la portiera, gli diedi uno spintone sulla schiena.

«Ari, ma che ti prende?»

«Perché?» urlai, esasperata.

«Cosa?»

«Perché non ci riesci mai!»

«Che stai… dicendo?»

Sapeva perfettamente a cosa mi riferivo.

«Tu non mi vuoi.»

«Non mi sembra l’orario per parlare di queste cose. Devo tornare a casa», disse con tono calmo ma deciso.

«Non ne vuoi mai parlare!»

Brian era sempre stato chiuso e poco incline al contatto fisico, ma da quando suo padre era sparito, circa un anno prima, era peggiorato. Mi baciava a malapena. Poi però faceva il possessivo e il geloso.

Lo vidi guardarsi intorno, come per appurare che le mie parole non fossero state udite da nessuno.

La stradina era deserta, c’eravamo solo noi due.

«Che ti prende, adesso?»

«Pensi che a me vada bene, Brian?»

«Preferiresti che il tuo ragazzo ti saltasse addosso?»

Abbassai immediatamente lo sguardo. «E se fosse?»

«Ma che dici, Ari? Stai scherzando, vero?»

Brian aveva il potere di farmi sentire in colpa ogni volta che desideravo andare oltre.

«Brian…»

«Non ti sei mai lamentata, che ti prende?»

Quello era il momento in cui gli chiedevo scusa e tutto tornava come prima, di solito. Ma non questa volta.

«Be’, sto iniziando ora. Sono stufa di te», sbraitai.

Girai i tacchi e lo mollai lì.
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Jackson




«NO, Jax. Non portarmi a casa. Posso dormire da te?»

James scrollò il capo, quando si accorse che con l’auto stavo imboccando la via di casa sua.

«James…»

«E dai, Jax…»

«È per tuo padre? Ti rompe i coglioni?»

«Che cazzo me ne frega di mio padre, non voglio che mio fratello mi veda in questo stato.»

Annuii, acconsentendo alla sua richiesta.

«Con Taylor hai più parlato dopo la scenata a teatro?»

«Stai scherzando, spero», scoppiò a ridere prima di infilarsi una sigaretta in bocca.

«No. Sembrava incazzata sul serio.»

«Ah, perché aveva motivo di esserlo?» Strinse gli occhi blu in due strisce sottili. «Stai dalla sua parte, adesso?»

«No, però… l’hai ferita, cazzo.»

Lo guardai sbuffare cercando un accendino nelle tasche.

«Tieni», dissi lanciandogli il mio.

James lo afferrò al volo.

«Si è ferita da sola. Gliel’avevo detto mille volte che non stavamo insieme.»

«L’hai detto anche a Stacy, Bonnie, Poppy, Tiffany eccetera?»

Lui mi fissò come se mi fossi ammattito tutto di un colpo. «Be’?»

«Be’, a quanto pare dici una cosa, ma poi ti comporti diversamente. Perché torni sempre da loro? Finiranno tutte per odiarti, James.»

Lui abbandonò la fronte contro il finestrino, mordicchiando il filtro della sigaretta. Lo faceva sempre quando era nervoso.

«June White già ti odia», aggiunsi per provocargli una reazione.

Reazione che non tardò ad arrivare.

«Perché ti piace tanto, Jax? Non capisco perché i miei due migliori amici stravedano per quella rompicoglioni.»

«Be’, mi ha mandato a quel paese e a te ha tirato un pugno in faccia. Puoi dire quello che vuoi, ma non è una che si fa mettere sotto facilmente.»

«Sei proprio un masochista del cazzo», sputò inspirando una boccata di fumo.

«Ma che cazzo c’entra…»

«Se una ti manda a fanculo ti ecciti. Come cazzo lo chiami?» Soppresse un mugolio, poi scoppiò a ridere.

«Non sono masochista, James. Smettila», mi irrigidii.

A parte quando ti lascio prendere a pugni il mio cuore, nemmeno fosse il sacco da boxe che tieni in camera per sfogarti.

«È una che non si fa i cazzi suoi, quella.»

Il profilo di James si macchiava di ombre e luci, mentre la strada ci scorreva davanti. La curva perfetta del suo naso, la mascella che formava un angolo scolpito, le sue labbra…

«Jax?» mi richiamò.

Di cosa stavamo parlando? Ah già, di June White.

«E ti sta sul cazzo perché è un’impicciona o perché non te la darà mai?» James prese a ridacchiare sguaiatamente.

«Oh, Jackson… potrei scoparmi anche tua nonna se solo volessi.»

«Ehi! È di mia nonna, che stai parlando.»

Lui non mi stava nemmeno più ascoltando. Tornò con lo sguardo al finestrino e riprese il filo dei suoi pensieri. «Ma sicuramente non voglio farmi una che non sa come prenderlo in bocca.»

«Poeta contemporaneo, hai un futuro», lo canzonai.

Forse aveva capito che June non era interessata a lui, per questo gli piaceva. Conoscevo James da quando eravamo piccoli, sapevo che non amava le cose semplici, quelle che poteva ottenere senza sforzo. Lo annoiavano. E tutte le ragazze che gli giravano intorno ne erano la prova. Amava la caccia, adorava l’eccitazione di conquistare ciò che non avrebbe mai potuto ottenere.

«Ma a parte questo, White è un fottuto problema», aggiunse.

«Perché?»

«Perché appena scoprirà qualcosa, vorrà saperne di più. Più ci sta tra le palle e più siamo a rischio.»

James era ubriaco, eppure in quel momento sembrava perfettamente lucido.

«Tu dici?»

«E io lo so come andrà a finire con Will», disse convinto.

«Come?»

«Si metteranno insieme.»

«È un male? Potrebbe essere quella giusta… quella che non lo abbandona alla prima difficoltà.»

«Cazzate. Lei lo lascerà e lui soffrirà. Fine della storia.»

«Per questo non vuoi che stiano insieme?»

James assottigliò gli occhi prima di esalare una grossa nuvola di fumo. «La distruggerò, fosse l’ultima cosa che faccio», concluse con espressione crudele.

Scrollai il capo, ma lui sembrava troppo serio per scherzare. James aveva da sempre provato un forte senso di protezione nei confronti di William e non potevo biasimarlo. Non era facile per Will costruire un rapporto con una ragazza.

«Ti sbagli, non andrà così. Li ho visti sul palco, si piacciono davvero.»

Lo vidi risucchiare il fumo dalla sigaretta con furia, come volesse bruciarsela tutta nei polmoni in una volta sola.

«Che palco?»

Abbassai anche il mio finestrino, per far uscire tutto quel fumo.

«Tu non c’eri, si sono baciati nell’ora di teatro.»

Inarcò un sopracciglio. «Davanti a tutti?»

«Cos’è, ti fa strano, James?»

«Avevano litigato.»

«Avevano litigato perché tu li hai fatti litigare», puntualizzai.

«Cazzate», ribatté nervoso.

«Si vede lontano un miglio che Will è partito per lei.»

Sì, mi piaceva fare un po’ di gossip ogni tanto.

«Cazzate», ripeté, prima di fulminarmi con uno sguardo. «Senti, non parlarmi più di quella stupida bambina del cazzo. Allora, posso dormire da te?»

«Basta che non fai gli occhi dolci a mia nonna…»

«Ma che cazzo dici!» scoppiò a ridere, tornando a guardare fuori.

La fossetta sinistra al lato della sua bocca mi distrasse. Per un istante persi di vista la strada.

«Intanto l’ultima volta che ti ho beccato con lei in cucina le stavi facendo i complimenti.»

«La stavo solo convincendo a mettermi dell’erba nei biscotti.»

«Sì, dicendole che da giovane era la ragazza più bella che avessi mai visto.»

«Però adesso mi adora, quindi chiudi quella bocca, Jax.»

Scoppiammo a ridere complici, finché non ci ritrovammo davanti alla casa dei miei.

Aspettai che James finisse la sigaretta, poi girai la chiave nella serratura, facendogli segno di tacere.

Ovviamente non mi diede retta e prese a ridere ancora più forte mentre attraversavamo il salotto.

Barcollava, e per quanto io fossi grande e grosso, James ubriaco era davvero pesante da sorreggere.

«Fa’ piano, porca miseria!» lo rimproverai sottovoce.

«Shh», soffiò lui divertito nel mio orecchio.

Il suo respiro caldo mi diede i brividi, sentii le labbra tremare.

Arrivammo in camera. James prese a calci i vestiti abbandonati per terra e si tolse la giacca che gli avevo prestato.

La luce sul letto era fioca, le ombre disegnavano alla perfezione le linee dei suoi muscoli, sulla pelle liscia e abbronzata.

«Vado in bagno», borbottai, prima di abbandonare quello spettacolo proibito.

Cominciai a lavarmi i denti, quando sentii dei rumori.

Avrei dovuto chiudermi a chiave, perché James entrò dopo pochi minuti, sorprendendomi alle spalle. Sussultai nel vedere i suoi occhi lucidi allo specchio.

«James?» lo richiamai con la bocca impastata di dentifricio.

«Che vuoi?»

«Perché ti stai spogliando?»

Distolsi lo sguardo prima che i suoi boxer neri finissero a terra.

«Mi faccio una doccia, non posso?»

La sua schiena aveva lo stesso aspetto di un triangolo rovesciato, ampia sulla parte superiore, sottile in vita. Accarezzai con lo sguardo ogni sporgenza che la componeva, mi fermai prima di arrivare alle natiche.

Che serata del cazzo, mi ritrovai a pensare, quando lui sparì nel box doccia.

Indossai la T-shirt che solitamente usavo per dormire e mi infilai a letto. Rimasi a fissare il soffitto, finché James non uscì dal bagno con un asciugamano bianco avvolto in vita.

«Mi presti i tuoi boxer?» domandò.

Annuii e lui rovistò nel cassetto della biancheria.

Poi puntai gli occhi sulla tv, evitando di guardare mentre si cambiava.

«Cazzo, io non ci sto lì dentro.»

James arricciò il labbro in una smorfia indicando il materasso che avevo sistemato a terra apposta per lui.

«Ci dormivi, una volta.»

«Sono cresciuto da quando andavo alle elementari. Precisamente di ventitré centimetri.»

«Ma vaffanculo.»

Gli lanciai addosso un cuscino, che lui schivò.

«Potrei metterti sotto anche se sono ubriaco», disse lanciandosi sul letto, con gli occhi puntati sul poster di Fight Club appeso alla parete. Il profumo della sua pelle mi avvolse, avvertii le note del mio bagnoschiuma all’eucalipto mescolarsi all’odore della sua pelle.

Stava parlando di boxe, ma il sorrisetto malizioso che accompagnò quella frase non passò inosservato.

«Non mi piace il combattimento», bofonchiai con riluttanza.

Mi dava fastidio la vista del sangue e non sopportavo la violenza, James invece ci sguazzava.

«Ora dimmi, Jax, cosa c’è di meglio di…» indicò con un cenno la fotografia di Brad Pitt a petto nudo, che si ergeva con i segni della lotta addosso.

«James, quel film non inneggia alla violenza. Lo sai anche tu, è una denuncia.»

«Non parlo di violenza o di fare del male agli altri. Parlo della sensazione di mettersi in gioco. È l’adrenalina del rischio. La libertà di essere se stessi», rispose districando la matassa di capelli umidi con le dita.

«Vuoi dirmi che i tuoi incontri di boxe clandestini sono meglio del sesso?»

«Non esageriamo», sorrise divertito.

Sprofondò sul cuscino e io non potei fare a meno di prenderlo in giro. «Ventitré centimetri, eh? Che coglione che sei.»

Lui mi sganciò un pugno affettuoso sul fianco.

«Posso dormire qui, nel tuo letto?» domandò, indicando il materasso sul quale stavamo sdraiati.

Iniziai a risucchiare il piercing tra i denti, per allentare la tensione.

«No.»

«Qual è il problema, hai paura che ti tocchi il cazzo nel sonno?»

Mi sentii scottare, dovevo allontanarmi da lui.

«Facciamo così: mi metto io sul materasso a terra, tu dormi qui», decisi sollevandomi in piedi.

James assunse un’espressione incredula, i suoi occhi blu mi scrutarono sospettosi.

«Davvero?»

Non ero famoso per essere Mister Gentilezza, lo sapevano tutti. Marvin l’avrei preso a calci in culo, piuttosto che farlo dormire nel mio letto.

«Sì. Però ora sta’ zitto e lasciami dormire.»

«Non vedo l’ora di vedere quel coglione di Brian Hood piangere come un bambino, domani.»

«Il coach non gli ha ancora parlato?» domandai, sistemandomi sul materasso ad acqua più scomodo della storia.

«Non ancora. Pensava di poter fare lo stronzo con noi… di fare la spia. Coglione.»

Brian ci aveva sorpresi a fumare erba negli spogliatoi e il giorno seguente era andato a riferirlo al coach, sperando che ci espellesse. L’allenatore ci aveva fatto un cazziatone epocale, sì, ma non poteva permettersi il lusso di privarsi dei migliori giocatori di football per un paio di spinelli. Aveva fatto finta di niente, e se l’era presa con Brian per aver «voltato le spalle alla squadra».

«Vuole farlo fuori?»

«No, fuori no, ma non sarà più capitano.»

Allungai il braccio verso l’interruttore per spegnere la luce, quando trasalii.

«Perché cazzo ti sei tolto i boxer, James?»

«Dormo nudo, non lo sapevi?» fece lui con aria innocente. «Ma poi che cazzo di problemi hai, Jax? Facciamo la doccia insieme tre volte a settimana, dopo l’allenamento.»

Ma ogni volta mi giro dall’altra parte, per non guardare quanto cazzo sei perfetto.

«Sta’ zitto e dormi, per favore.»

Lui si addormentò, io diedi una testata al cuscino.

Non riuscivo a calmarmi. Così infilai un paio di pantaloni e uscii sul balcone a prendere una boccata d’aria.

Lì per lì credetti di essere solo, ma quando l’odore acre di sigaro mi colpì le narici, capii di essermi sbagliato. Mio nonno fumava sulla sedia a dondolo.

Era un ex militare, un uomo all’antica dai folti baffi e le sopracciglia perennemente corrucciate.

In Vietnam gli avevano sparato a un orecchio, ma dall’altro ci udiva benissimo.

«C’è qualcuno con te, ho sentito parlare.»

«È un amico. È rimasto a dormire.»

«Mai che ti portassi una bella ragazza…» bofonchiò inghiottendo il fumo.

«In quel caso avresti rotto le scatole perché mi ero portato una ragazza a dormire», lo incalzai, provocandogli una smorfia di delusione.

«In quel caso, il tuo vecchio avrebbe esultato, Jax.»

Mi pietrificai. «Come?»

«Non mi piace che dormi con un altro uomo.»

Spalancai la bocca, ma per un po’ non uscì un suono.

«È un mio amico, te l’ho detto. Io…» Dovetti fermarmi e deglutire ancora. «Non siamo negli anni Cinquanta», conclusi con voce debole.

«E questo cosa c’entra, figliolo?»

Nonno fece leva sul bracciolo del dondolo e, a fatica, si alzò in piedi. In un attimo venni inondato dall’odore del sigaro, persistente e nauseabondo.

«Voglio dire che le abitudini sono cambiate e due uomini dormono insieme anche senza essere amanti, non c’è niente di cui vergognarsi», spiegai.

«Pensi che io non dormissi con i miei commilitoni?» Corrucciò le folte sopracciglia, ormai completamente canute.

«Appunto, vedi… è la stessa cosa.»

«Sei tu a essere diverso, Jax.»

Quelle parole mi trafissero lo stomaco.

«Buonanotte, nonno.»

Mi girai verso la portafinestra, ma lui puntò l’indice verso l’alto, a indicare il cielo.

«Pensa sempre a tuo padre quando fai quello che fai, Jax. E chiediti se lui sarebbe fiero di te.»

Non mi sembrava un buon momento per pensare a mio padre o a mia madre. Erano morti due anni prima, mentre stavano venendo a prendermi a una festa alla quale non volevano nemmeno che partecipassi. Scrollai il capo e, senza dire altro, tornai in camera con il morale sotto ai piedi.

James dormiva a pancia in giù, entrambe le braccia nascoste dal cuscino e il lenzuolo che gli carezzava le cosce. Era il ritratto della perfezione.

Non chiusi occhio a lungo.

Mi svegliai di soprassalto con un aroma di caffè nelle narici.

«Da dove esce?» domandai stiracchiandomi.

La mia schiena produsse una sinfonia di scricchiolii. Avevo dormito talmente scomodo che percepivo ogni singolo muscolo lamentarsi.

«Me l’ha portato tua nonna», rispose James con voce roca, mentre se ne stava ancora sdraiato sul mio letto, a guardare il cellulare.

«Le hai almeno aperto la porta con le mutande addosso?» Mi rialzai a fatica da quel giaciglio tutt’altro che confortevole.

«Ero appena sveglio, gliel’ho fatto vedere in tutta la sua meravigliosa grandezza.»

Spalancai la bocca orripilato.

«Ma sei scemo, cazzo? Certo che avevo le mutande», si affrettò a chiarire, quando si accorse che l’avevo preso alla lettera.

Fissai il mio riflesso nello specchio ovale appeso alla parete. Le occhiaie furono la prima cosa che notai.

«Chi è? Taylor?» indicai il cellulare che stringeva in mano. Quelle che avevo sbirciato sullo schermo erano chiaramente due tette.

«Sta provando a farsi perdonare per l’altro giorno, ma non attacca. Con me ha chiuso.»

«Lei te le ha sempre perdonate tutte, però…»

«Ma da che cazzo di parte stai, Jax?» sbottò tirandosi su dal letto.

Afferrò la matita per occhi abbandonata sulla scrivania e mi si avvicinò.

«Dopo la scenata che mi ha fatto a teatro, non mi vedrà più. Nemmeno se viene a pregarmi in ginocchio.»

Mi cinse il mento tra pollice e indice. Mise su un’espressione concentrata e puntò alle mie palpebre, lasciando scivolare la morbida punta della matita lungo le rime, che si segnarono di nero.

«La metti anche tu?»

«No. Ho gli occhi sensibili di prima mattina, comincio a lacrimare. E poi non sono belli come i tuoi.»

La naturalezza con la quale James riusciva a dire certe cose mi lasciava sempre senza respiro.

Desideravo essere come lui. Accettarmi per quello che ero o forse per quello che, in quel momento, pensavo di essere.

Ci avevo provato in tutti i modi a farmi piacere le ragazze. Ma niente era in confronto a questo. E avrei potuto urlarlo a squarciagola per liberarmi di quel peso, sapevo che i miei amici non mi avrebbero giudicato. James era il primo a non darsi etichette, era il primo a sentirsi libero, ma io… io non ero così. Il solo pensiero di mostrarmi per ciò che sentivo mi mangiava lo stomaco.

James si avvicinò alla porta a petto nudo. «Ci vediamo all’allenamento.»

«Ma dove vai?» chiesi confuso.

«Passo da casa a cambiarmi.»

«Vuoi prendere qualcosa di mio?» gli indicai l’armadio.

Lui sorrise. «Mi eviteresti una bella rottura di coglioni, grazie.»

Lo guardai spalancare entrambe le ante dell’armadio a muro e frugarci dentro.

«Allora, che farai con Hood oggi?»

«Jackson, Jackson… lo sai che io non penso mai prima di agire. Pensare è per gli stupidi, io mi affido all’ispirazione.»

«Smettila di guardare quel film quando sei strafatto, ti va in pappa il cervello.»

«Arancia meccanica è un gran film. E non sarà sicuramente quello a fottermi il cervello.» Mi rivolse un ghigno storto. «Certo che roba sobria non ce l’hai proprio, vero?»

Estrasse uno dei miei gilet dai colori sgargianti, poi si morse il labbro inferiore.

«Perché no? Alla prof di religione verrà un colpo se vengo a scuola con solo questo addosso…»

«Ma la tua divisa che fine ha fatto?» gli domandai, intento a cercare la mia sulla poltrona su cui da giorni tenevo i vestiti ammassati.

«È quello che mi chiedo anch’io», borbottò prima di afferrare una felpa grigia. «Ehi, ma questa è mia!»

Mi paralizzai.

«Ah sì?» Tentai di utilizzare il tono più innocente possibile, ma mi aveva colto sul fatto.

«Sì, che cazzo ci fa qui?» chiese, prima di affondarci il naso dentro. «L’hai lavata almeno?»

«Ehm…»

«Sa di fumo e sento ancora l’odore del mio bagnoschiuma. Che schifo, potevi lavarla!»

«È che non l’ho mai messa. Non ricordavo nemmeno di averla.»

Lui si infilò il mio gilet preferito, senza però mollare la felpa.

«Vabbè, vado. Ci vediamo a scuola.»

No, cazzo, non portarmela via.
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NON chiudevo occhio da più di ventiquattr’ore, eppure saltellavo lungo il corridoio appendendo volantini ovunque. Feci avanti e indietro da lì al bagno. Controllai ossessivamente le mie pupille allo specchio, non volevo che Brian si accorgesse di qualcosa. Sistemai capelli e rossetto, poi tornai fuori.

Da lontano, salutai Poppy e Amelia, che corsero in classe a ripassare. Il compito era alla terza ora.

«Piccola, non abbiamo una verifica oggi?» domandò Brian sorpreso di vedermi lì, già attiva e produttiva, ancor prima che suonasse la campanella.

«Sì, ma anche la tua candidatura è importante», sussurrai accarezzandogli una guancia.

Speravo con tutto il cuore che Brian si fosse dimenticato della sfuriata della sera precedente.

«Be’, mi ci aveva obbligato papà… Ora non è che la cosa m’importi più di tanto», si lamentò.

«E dai, lo sai che ci tengo.»

Le mie labbra modellarono un broncio che Brian fermò prontamente con un bacio.

Chiusi gli occhi per vivermi a fondo quella coccola, ma non riuscii a godermela del tutto, perché una vocina nella mia testa mi stava parlando.

Ecco che fa come al solito, come se non fosse successo nulla.

Riaprii gli occhi, perché il bacio si era già dissolto nel nulla e notai James e Jackson passare alle sue spalle. Quest’ultimo si unì a un gruppo di ragazzi, mentre James proseguì verso l’armadietto. Gli diede un colpo così forte da farmi trasalire.

Appena Brian lo vide, mi strinse più forte.

«Scusa per ieri», mormorai a occhi bassi.

Lui però era troppo impegnato a guardare James di traverso.

«Vado, piccola. Non perderci troppo tempo qui», ordinò senza scollargli gli occhi di dosso.

«Finisco di appendere gli ultimi volantini e arrivo…»

«Sei la migliore ragazza del mondo», mi sussurrò all’orecchio.

Oh, no, Brian. Non lo sono affatto.

James spalancò l’anta con decisione e tutti i volantini che riempivano il suo armadietto scivolarono sul pavimento.

«Porca di quella troia! Taylor!» imprecò.

Bastava nominarla che quella stregaccia appariva come una divinità maligna.

«Ciao, stronzo. Visto che fine farà la tua candidatura?» esclamò calpestando un volantino col tacco.

«Che cazzo vuoi?» sputò lui poggiando la schiena contro gli armadietti.

Come al solito, James non portava la divisa e il gilet rosso fuoco che indossava aveva tutta l’aria di appartenere a Jackson. Di certo stava meglio a James. Le spalle larghe e possenti fuoriuscivano con prepotenza dalle maniche. Jackson aveva una carnagione chiara come il latte, James invece era un fascio di muscoli abbronzati.

«Ora che non sarò io a occuparmi della tua candidatura, vediamo cosa sai fare da solo. Perché ti ricordo che tu le cose da solo non le sai fare.»

Taylor gli puntò un dito al petto, ma James non pareva contrariato.

«No, hai ragione. Preferisco quando ci sono le tue amiche ad aiutarmi», rispose divertito, portandosi una sigaretta dietro all’orecchio.

«Sei un bastardo. Non parlarmi mai più.»

«E tu evita di mandarmi quelle foto di prima mattina… mi fai l’effetto opposto a quello che vorresti.»

Taylor se ne andò infuriata, muovendo i fianchi come se si sentisse la ragazza più bella della Terra, incurante degli insulti. Avrei voluto la sua autostima.

James sbuffò indifferente, richiuse l’armadietto. Poi mi vide.

«Ariana…» pronunciò il mio nome e la sua voce roca mi colpì come una scossa elettrica.

«James, senti…»

«Piaciuta la scenetta?» Posizionò la sigaretta tra le labbra e prese a fissarmi.

«Non volevo mettermi a guardarvi. Ma devo parlarti.»

«Sentiamo», disse spazientito.

«James, mi dispiace davvero.»

«Non voglio la tua pietà.»

«Non è pietà», ribattei.

«Lo è finché ti vedo mano nella mano con lui.»

Mi voltò le spalle e raggiunse i suoi amici.

Sentii il viso in fiamme, così come il resto del corpo. Dovevo stare calma.

Corsi in bagno per l’ennesima volta, a darmi una rinfrescata. Gestire la situazione tra James e Brian non era facile. Mi sentivo fra due fuochi, in equilibrio precario.

Sobbalzai quando udii il tonfo della porta. Taylor entrò in bagno poco dopo di me e il suo tempismo fu così assurdo che mi domandai se non mi avesse seguita.

«Me lo sento…» annunciò, sedendosi sul lavandino a gambe accavallate.

Invase il mio spazio, facendomi indietreggiare.

«Prima White mi risponde male, poi si appropria del mio ruolo di Giulietta.»

«June non ha fatto niente di male, sei tu che…»

«Me lo sento», ripeté, minacciosa. «Qualcuno qui farà una brutta, bruttissima fine.»

Le sue minacce non mi fanno paura, mi dissi, prima di tornare con la mente a Brian. Okay, forse un po’ di paura me la incutevano.

«E qualcosa mi dice che tu sai chi sarà, cara Ari.»

Il suo finto sorriso mi punse le guance umide, che asciugai con i polsi.

«Taylor, so che ora ce l’hai con James, ma io…»

«Oh Ari, qui non si parla di chi finisce a letto con James, mi sono tirata fuori da quel casino. Qui si parla della mia reputazione come responsabile del consiglio studentesco.»

«Che vuoi dire?» chiesi sistemandomi la coda.

«Non è una gara tra me e te, Ariana. Sono dalla tua parte stavolta.»

Taylor mi si parò davanti, intromettendosi tra me e il mio riflesso nello specchio.

«James non deve assolutamente venire eletto rappresentante d’istituto, né tornare a fare il capitano della squadra», sentenziò.

«Da quando sei dalla parte di Brian? E poi hai appoggiato James fino a ieri…» La guardai confusa, nella speranza che si spiegasse.

«Perché non ero a conoscenza di cos’ha combinato James la scorsa settimana. Ma ora che lo so, non gli permetterò di acquisire potere in questa scuola», spiegò, enigmatica.

«Cos’ha combinato?»

«Non hai saputo del preside?»

Aggrottai la fronte davanti a quelle parole. «Ho sentito dire che l’hanno aggredito… ma James cosa c’entra?»

«James è una mina vagante. Io lo conosco e so cos’ha in quella testa malata. Non voglio essere associata a lui, non voglio farmi rovinare il futuro accademico da uno che finirà morto tra un paio di mesi.»

Un brivido mi scosse.

Taylor se ne accorse, quindi si avvicinò, infilando il suo sguardo arcigno nel mio.

«Non capisco. In che modo potrebbe rovinarti il futuro? E poi voi due fino a ieri eravate…» Non ebbi il coraggio di continuare, perché la bionda mi fulminò con un’occhiata severa.

«…intimi?» concluse prima di scoppiare a ridere nervosamente. «Senti da che pulpito arriva la predica, Ari. La fidanzatina dell’anno!» esclamò ironica.

Fece un altro passo e mi obbligò a indietreggiare. «Pensi che non sappia cosa fai con James? Oh, attenta, che ti cade l’aureola.»

Mi feci piccola, senza trovare le parole da usare.

«Amelia ha avuto le palle per mandarlo a stendere e quella cretina della vostra amica ha il cervello talmente bruciato da non ricordarsi nemmeno con chi va a letto. L’unica che rimarrà scottata sarai tu.»

«Taylor, non è come pensi.»

Lei mi incenerì con una smorfia ostile. «Brian non lo sa, vero?»

Avvertii prima una morsa al petto, poi un’altra fitta, più intensa, allo stomaco. «Cosa? Non so di che parli.»

«Parlo del fatto che sei una piccola troietta senza un minimo di amor proprio.»

Percepii un brusio assordante nelle orecchie. Quando la porta di uno dei bagni si spalancò e da questa uscì Amelia, per poco non svenni dalla paura.

«Stavo pisciando. E la tua voce da cornacchia avvizzita mi ha bloccato il flusso», annunciò, fulminando Taylor con un’occhiata di ghiaccio. «Non hai ancora capito che non vali più niente qui?»

Taylor ricambiò la sua occhiata con disprezzo. «Lo vedremo», sibilò prima di andarsene, senza nemmeno considerarmi.

Gli occhi di Amelia tagliarono l’atmosfera, come due lame appuntite.

«Di cosa parlava la stronza?» mi interrogò con diffidenza.

«Erano solo insinuazioni… non ho fatto nulla.»

«Ari, apri bene quelle orecchie: se scopro che tu pensi, anche solo lontanamente, di tradire mio fratello…»

«Cosa… cosa fai?» balbettai confusa.

«Ti farò vedere come si passa dall’essere la ragazza più amata della scuola a quella più odiata, in un secondo.»

«Esageri sempre», le dissi, senza però avere il coraggio di guardarla negli occhi.

«Non se qualcuno fa del male a Brian. Non ti rivolgerò mai più la parola, hai capito? Non avrai più uno straccio di amica.»

«Non lo farei mai… non tradirei mai Brian.»

Un nodo mi serrò la gola. Avevo appena mentito alla mia migliore amica.

«Ah, non lo faresti mai?»

«Senti… quella volta alla festa di Tiffany è stato solo…»

«Hai i minuti contati per chiudere questa cosa, Ari. Mio fratello vuole stare con te. Vedi di esserne all’altezza. Se c’è qualcosa che devi mettere in chiaro con quello stronzo di James, fallo entro stasera.»

Annuii impaurita, poi fuggii come una scheggia impazzita.

Era ufficialmente il giorno più terrificante da quando avevo messo piede in quella scuola.

All’improvviso sembrava che tutte le bugie passate mi si stessero ritorcendo contro.

Dopo il compito in classe, mi diressi in palestra. Qui la mia vista prese ad annebbiarsi, segno che la stanchezza si stava facendo sentire. Avevo bisogno di dormire.

Finii di addobbare le pareti con i volantini della candidatura di Brian, quando i ragazzi iniziarono a uscire a gruppi dagli spogliatoi.

Nessuno parlava, l’aria sembrava tesa.

«Brian?»

Mi passò accanto con il broncio.

«Finisco di affiggere questi e…»

Mi fece un cenno di saluto, nient’altro. «Ti aspetto fuori.»

Non sapevo cosa fosse successo, ma a quanto pareva neanche la sua giornata doveva essere stata delle migliori.

La palestra si svuotò, non c’era traccia di James.

Mi avvicinai agli spogliatoi e mi ci infilai guardinga.

James uscì dalla doccia con un asciugamano avvolto intorno ai fianchi.

«James, stavo pensando che…»

Mi interruppe all’istante, premendomi l’indice sulle labbra. «Shh… aspetta. Vediamo se indovino.»

«James…»

Lui non mi fece parlare. «Io lo amo. Sai, sono innamorata di lui. Non posso più fargli questo! Non se lo merita. Siamo fatti per stare insieme.» James imitò la mia vocina.

Nonostante la presa in giro, stava dicendo esattamente ciò che pensavo.

«Tanto è così, no?»

Annuii a testa china.

«Va bene.»

Fece spallucce, portando il labbro inferiore all’infuori come se la cosa non lo riguardasse.

Poi mi diede la schiena, per prendere una canottiera pulita dal borsone.

«Va bene? Non hai altro da dire?»

«Vuoi che ti chieda di lasciarlo?»

Calò un silenzio così pesante che non riuscii a parlare.

«Perché sappi che non lo farò.»

«Perché?»

«Perché non ne vale la pena.» Il mio silenzio lo fece innervosire. «Ci stiamo solo divertendo, ma che problemi avete tutte quante?»

A quel punto avrei dovuto girare i tacchi e andarmene, invece restai a guardarlo giocherellare con la canottiera tra le mani.

Raccolsi tutta la mia buona volontà e mi costrinsi a dire qualcosa. «Infatti non sono venuta a chiederti un bel niente. Io amo Brian.»

James mi guardò da sopra la spalla e ghignò divertito.

«Non sono mai stato innamorato, Ari. Ma se per te l’amore equivale a farti scopare da me ogni volta che ne hai voglia, mentre stai con lui… non credo tu sia sulla strada giusta.»

Le sue parole mi annientarono. Fui obbligata a sedermi sulla panca, perché le vertigini stavano prendendo il sopravvento. Raccolsi la mia testa dolorante tra le mani e James sembrò intenerirsi.

«Lo dico per te, Ari.»

Sollevò le spalle imponenti e da quel gesto capii che non gli importava un bel niente di me.

«Non so che fare, è tutto così difficile…» mi lamentai.

James sedette al mio fianco, mandando nuovamente in tilt il mio raziocinio. «Dovresti lasciarlo. Che senso ha fare la coppietta felice se lui non ti tocca e tu non fai che tradirlo?»

«Brian mi ammazza se ci scopre», sussurrai con tono deluso. Ero delusa da me stessa.

Il ghigno di James scomparve per lasciare spazio a un’espressione contrariata. «Se prova a toccarti, lo ammazzo io.»

Lo guardai negli occhi e non potei fare a meno di notare i lividi che costellavano il suo volto simmetrico.

«Ti hanno fatto male?» chiesi accarezzandogli uno zigomo.

«Sopportabile. Ho subìto di peggio», mormorò controvoglia.

«Fa tanto male quando prendi un pugno?»

«Bene non fa…» James abbassò la testa scompigliandosi i capelli umidi, ma prima che la mia mano potesse scendere a sfiorargli il petto, mi bloccò il polso.

«Non sei qui per questo, Ari.»

E sarei stata più coerente ad andarmene, a uscire da quegli spogliatoi e raggiungere Brian, ma… non fu così che andarono le cose.

Fui io la prima a baciarlo. E lui non si tirò indietro. Non lo faceva mai.

Le labbra di James si schiusero e la sua lingua si insinuò tra le mie, riempiendomi la bocca. Leccò ogni angolo del mio collo, ricoprendola di baci esigenti. Iniziò a torturare un punto, dietro al lobo del mio orecchio, che sprigionò un calore sotto la pelle, nelle vene e dentro alla pancia.

Mi ricordai che aveva solo un asciugamano addosso quando mi afferrò i fianchi e mi mise a cavalcioni su di lui. Sfregò il suo bacino contro le mie mutande e la sua erezione mi colpì dritto tra le cosce.

Stavo per fare l’ennesima cavolata.

«James, no.»

«Cazzo», imprecò, reggendosi l’asciugamano con il pugno.

«Sei sicura questa volta?»

«Sì», ammisi senza riuscire ad alzare lo sguardo dal pavimento.

Lui mi sollevò il mento con due dita, costringendomi a guardarlo negli occhi. «Tornerai da lui?»

L’avevo promesso ad Amelia. A Taylor. E a me stessa.

«Sì, James.»








25

Jackson




Due settimane prima

«DOVETE fare una cosa per me.»

James entrò al Tropical con uno sguardo così intenso da farmi rabbrividire. Sembrava più nervoso del solito.

«Ci sto.»

William.

Perché William non stava nemmeno ad ascoltare cos’avesse da dire James. Lui era sempre dentro, a prescindere.

«Allora?»

James fissò Marvin, che annuiva poco convinto stravaccato su una sedia.

«Marvin, non ho sentito. Apri quella fottuta bocca.»

Non tolleravo l’aggressività di James, tantomeno quando la riversava su di noi.

«Perché non ti calmi?» ridacchiò Marvin con la voce rallentata. «Va bene, comunque», aggiunse in fretta, notando la sua espressione impaziente.

James mi rubò la birra dalle mani per trangugiarne un sorso.

L’anello debole ero io. Lo sapeva.

«Non so di cosa si tratta», dissi, cauto.

Ovviamente la risposta non gli piacque.

«Devi davvero saperlo?» Sollevò un sopracciglio, compiendo il giro del tavolo per accorciare la distanza.

Respira, Jackson.

Non era affatto facile calmarsi con uno che ti stava col fiato sul collo.

«Be’, non sarebbe male. Potresti almeno accennarci a cosa stiamo andando incontro.»

James si leccò le labbra, senza mai smettere di fissarmi. «Perché secondo te, Jackson, potrebbe mai esistere qualcosa…» si chinò sul mio viso, spingendo i suoi occhi blu dentro ai miei, «…che tu non faresti per me?»

Il labbro inferiore prese a tremarmi, lo tenni fermo sotto agli incisivi nella speranza di celare il mio stato d’animo.

«Io…»

«Tu faresti qualsiasi cosa per me, non è vero?»

James mi era così vicino che riuscivo ad assaporare il suo respiro. Menta e birra.

Abbassai lo sguardo.

Lui sorrise vittorioso.

«Bene. E ora che anche Jackson è dei nostri…»

William mi scrutò corrucciato. Ricambiai il suo sguardo. Mi domandavo cosa gli passasse per la testa ed ero sicuro che lui si chiedesse la stessa cosa di me.

«Il preside Manor.»

La voce roca di James suonò solenne e fece calare il gelo.

«Cos’ha fatto?» domandò Marvin.

«Ancora niente», rispose William.

«Il problema è ciò che quello stronzo vorrebbe fare. Dobbiamo impedirglielo.»

«Non lo so.» Mi alzai in piedi di scatto, ma una forza invisibile mi costrinse a sedermi di nuovo.

Tutta quella faccenda mi rendeva nervoso, James mi rendeva nervoso.

«Cosa c’è da sapere, Jax? Vuoi dirmi che se tu avessi un problema, io non ti aiuterei a risolverlo?»

Sapeva essere maledettamente convincente.

«James, non puoi biasimarmi se dopo l’ultima volta che hai voluto risolvere un problema, ora ho qualche dubbio.» Mimai le virgolette mentre dicevo «problema» e il mio affronto zittì tutti gli altri.

Sapevano che avevo ragione.

«Tu ci vieni, Jax. E, come al solito, non dovrai fare un cazzo di niente», mi ordinò prima di uscire come una furia, sbattendo la porta.

Lui la faceva facile, ma per me non lo era affatto. Stava parlando del preside.

Stava parlando del padre di Blaze.

Presente

«Ti ho aspettato per una fottutissima ora, Blaze.»

Approfittai della fine dell’intervallo per rincorrerlo in corridoio. La campanella era già suonata, ma mentre gli studenti tornavano in classe, noi restammo a guardarci in cagnesco davanti agli armadietti.

«Puoi aspettarmi anche fino a domani, non m’interessa.»

Quella reazione mi sorprese.

«Ma che cazzo ti prende?»

Gli lanciai un’occhiata veloce. Le sue iridi nere come petrolio brillavano lucide sotto alla cascata di capelli scuri. «Te l’ho già detto. Sono stufo di stare ai tuoi comodi. Non ci sono più quando mi chiami.»

Un ghigno beffardo mi si dipinse sulle labbra. «Cos’è, perché James ti ha rivolto la parola pensi di piacergli adesso?» ringhiai afferrandolo per il braccio.

«Guarda che qui l’illuso sei tu, Jackson», sbraitò liberandosi dalla mia morsa.

Gli spinsi le spalle contro l’armadietto. Blaze abbassò lo sguardo, perché sapeva che non avevo bisogno di toccarlo per incombere su di lui e restituirgli la stessa sensazione di smarrimento che faceva provare a me.

«Perché non mi guardi negli occhi?» lo provocai.

«Non ti voglio guardare.» Girò la testa di lato, sfuggendo alle mie attenzioni. «Tantomeno quel dannato piercing.»

«Guardami», mi intestardii.

Dopo il nostro scontro a casa di Poppy, sentivo che qualcosa si era rotto. Non era mai successo che fosse Blaze ad allontanarmi.

«Cosa vuoi da me? Abbi le palle di dirlo», sospirò, senza sollevare lo sguardo da terra.

«Voglio che chiudi quella fottuta bocca e mi ascolti», ringhiai contro la sua guancia.

Dei passi cadenzati, però, mi bloccarono.

«Blaze?»

Oh merda.

Era la voce di suo padre.

«Preside Manor…» dissi prendendo le distanze da Blaze. Percepii il mio stesso timbro di voce farsi sommesso e le mie guance scaldarsi.

«Che cosa succede qui?»

«Niente. Ma tu che ci fai a scuola? Non dovresti essere ancora in malattia?» balbettò Blaze.

Il preside scrutò il figlio dall’alto.

«Mi hanno chiamato per firmare dei documenti. Tu invece non dovresti essere in classe?»

«Sì… certo.»

Blaze si voltò a occhi bassi e si dileguò.

«Jackson, tu resta. Devo parlarti.»

Un brivido mi scosse la spina dorsale, tremai come se una corrente d’aria mi avesse appena raggelato le membra.

In tutta fretta, lo sguardo del preside scese lungo il mio corpo, si soffermò sulle mie scarpe e lì rimase.

«Le scarpe, Jackson», aggiunse con voce minacciosa.

Poteva alzare il tono quanto voleva, non mi faceva paura. Però continuava a fissarmi i piedi.

Così seguii la traiettoria del suo sguardo e incontrai le mie Jordan.

Erano di un verde sgargiante, un’edizione limitata del 2018.

Così rare e colorate che… Oh, no. Le aveva riconosciute.

«Non sporgerò denuncia a una condizione: voglio sapere perché l’avete fatto.»

«Io…»

«È stata un’idea di Hunter, vero?»

Era ufficiale: mi trovavo nei guai fino al collo.

Ma invece che arrabbiarsi, la voce del preside si fece paterna. Mi poggiò una mano sulla spalla e sussurrò: «Tu sei meglio di così, Jackson, lo sai che un errore come questo ti impedirebbe di essere ammesso al college?»

«Credo ci sia un malinteso, io non so di cosa lei stia parlando…»

Al signor Manor poco importava cosa avessi da dire, sapeva perfettamente di cosa stava parlando.

«Vuoi restare a lavorare in una tavola calda per il resto dei tuoi giorni? O vuoi finire in carcere prima dei diciott’anni, come quel delinquente del tuo amico?»

Messo alle strette, non riuscii a trattenermi. «Non volevamo fare nulla di male.»

«E cosa volevate fare, Jackson?»

«Era solo…»

«Le minacce non mi piacciono. Tantomeno quando sono dei ragazzini a farle. Quando tornerò a scuola prenderò dei provvedimenti.»
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Ari




«TIENI, bellezza.»

Feci per pagare, ma il barman mi fermò con la mano. «Per te il primo cocktail è gratis», disse con un occhiolino.

Gli sorrisi, afferrai il bicchiere e tornai col cellulare all’orecchio.

«Fantastico. Ora anche quell’idiota del Tropical ci prova con la mia ragazza.»

La voce di Brian mi sembrò più irascibile del solito.

«Dai, tesoro…»

Non sopportavo di uscire da sola, volevo che Brian mi raggiungesse, quindi provai a convincerlo.

«Ari, ho avuto una giornataccia. Non mi va.»

«Ho visto, mi hai a malapena salutata quando sei uscito dagli spogliatoi. È successo qualcosa?»

«Secondo te?»

Il cuore iniziò a battere come un tamburo. Che James gli avesse detto qualcosa?

«Non saprei…» tentennai.

«Vi ha di nuovo venduto quella merda.»

Presi nuovamente a respirare.

«Come lo sai?»

«Non ha importanza, Ari. Non mi piace quando ti fai trascinare in questo modo.»

«Brian, mi dispiace.»

«Lascia perdere. Ti chiamo dopo.»

Mi salutò in modo brusco, lasciandomi sgomenta.

Andai in bagno a controllare in che stato fosse il trucco. Volevo solo darmi un’occhiata allo specchio, ma quando entrai, trovai James curvo su un lavandino. L’odore di disinfettante mi stuzzicò l’olfatto, notai che tra le dita reggeva una salvietta. La porta si chiuse alle mie spalle con un tonfo che lo obbligò a voltarsi. Il suo sguardo triste venne tagliato da un ghigno forzato.

«Già cambiato idea?» mi pungolò, tirando su una striscia bianca dallo schermo del cellulare appena disinfettato.

«Che ci fai qui, James?»

«Vuoi?» chiese indicandomi la polvere.

«Chi era quella ragazza che stava abbracciata a te, fuori dal locale?»

«Che cazzo ne so», rispose lui mentre i suoi occhi si svuotavano lentamente. «Allora, che ci fai qui? Mi cercavi?»

«Assolutamente no.»

Ma chi volevo prendere in giro?

Feci un passo verso di lui. Lui uno verso di me. I miei fianchi finirono dritti tra le sue mani, come spinti da una forza magnetica.

«Tanto io sono sempre pronto per te, vero?» biascicò, solleticandomi l’incavo del collo con le labbra.

James non era Brian.

Il bordo del mio vestito si stropicciò rapidamente sotto alle sue mani esperte. Non dovevo pregarlo di toccarmi, anzi, di solito dovevo chiedergli di smetterla.

«Ari, come faccio a resisterti se fai così?»

Allargai le gambe quando il suo ginocchio si fece spazio tra le mie cosce.

«Hai mai provato a farlo?» sorrisi, anche se non avrei dovuto.

Non c’era proprio niente di cui sorridere.

James era terribile. Non mi faceva sentire speciale. Che lì ci fossi io, oppure un’altra ragazza, a lui non faceva alcuna differenza. Sapevo che era stato con Tiffany per tutta l’estate, nonostante fosse la migliore amica della sua ragazza. Sapevo che cambiava letto ogni sera, che era annoiato da tutte e tutti, che ormai il sesso era per lui un’abitudine scontata, che doveva avere almeno due ragazze tra le mani, sennò non si divertiva nemmeno. James era immorale e senza scrupoli, eppure mi faceva sentire dannatamente desiderata.

«Sei fatto», mugolai osservando le sue pupille dilatate.

Lui in tutta risposta sollevò un angolo della bocca, per rivolgermi un sorrisetto affrettato. Almeno lui aveva una scusa. Io?

Le sue labbra erano dure quando mi parlava, ma diventavano irresistibili quando prendeva a baciarmi e sapevo già dove voleva arrivare quando mi stringeva tra le braccia. Sentii le sue mani sul mio corpo, erano ormai dappertutto e io, di rimando, non riuscivo a smettere di toccarlo.

No, non va bene… devo fermarmi.

Gemetti quando mi scaraventò dentro a un bagno, udii la porta sbattere alle nostre spalle. Lui smise di baciarmi il collo solo per cercare un preservativo.

Troppo veloce. Passava troppo poco tempo dal «ciao» a questo.

Mi fece voltare contro il muro. Una cascata di fremiti bollenti cominciò a tormentarmi la pelle, lo stomaco.

«James.»

Continuò a lasciarmi una scia di baci lungo la nuca nuda, poi sollevò il mio vestito e mi strizzò il sedere in maniera così volgare che il mio basso ventre andò a fuoco.

«Dimmi che cazzo vuoi da me, Ari», ansimò con il fiato corto.

Non ebbi il coraggio di rispondere, appoggiai la fronte al muro tentando di capire il da farsi.

Ma c’era poco da capire, volevo tutto quello che lui mi stava facendo, nient’altro. Solo, lo avrei voluto con la persona che amavo.

Mi voltai di scatto.

«Non dobbiamo più vederci. Credo sia la cosa migliore per tutti e due.» Sputai fuori quelle parole a gran velocità, come se fosse una necessità impellente. La necessità di rompere l’incantesimo che mi stava inebriando.

Era la mia ragione a parlare. Se non l’avessi detto in quel momento, sarei andata avanti con i miei sbagli.

James mi fissò senza dire una parola, mentre io mi risistemavo il vestito sulle gambe. Ero risultata poco convincente persino a me stessa, eppure lui ricacciò la bustina quadrata in tasca.

Provai a sfiorargli la ciocca di capelli castani che gli cadeva sulla fronte, ma lui si scansò, quasi disgustato.

«Mi hai davvero rotto le palle.» Quelle sue parole tagliarono l’aria, facendomi scendere dalla giostra velocemente. Anche la mia testa aveva smesso di vorticare.

«James…»

Il petto gli si alzava rapido sotto alla felpa grigia. Era leggermente sudato, ma sempre bellissimo.

«Dimmi qualcosa», lo supplicai.

«Se lui non ti vuole, io non so che cazzo farci. Però devi smetterla di farmi impazzire», mormorò gettando la testa all’indietro.

«Io? Sarebbe colpa mia?» mi accigliai.

«Perché, non mi chiami solo quanto ti fa comodo?»

«Be’, anche tu lo fai», ribattei.

«Sono io a chiamare te? Davvero, Ari?»

Aveva ragione. Lui non mi chiamava mai, ma ciò non lo rendeva innocente. Io non ero come lui.

«Almeno io lo faccio solo con te. Tu lo fai con tutte!» Mi morsi la lingua.

«Con te, a differenza delle altre, rischio grosso. Lo vuoi capire?»

«Parli di Brian?»

«Se glielo dici quello mi uccide. Hai presente quella mazza da baseball che tiene appesa in camera? Mi ci spacca la testa.»

«Secondo te glielo dico? Non me lo perdonerebbe mai! Non voglio perderlo», biascicai con le lacrime agli occhi.

James si strofinò le tempie, come a voler trovare la concentrazione per affrontare quella discussione.

«Ari, non piangere. Io… non l’ho detto a nessuno», fece serio prima di avvicinarsi al mio viso, con il solo intento di sistemarmi una mia ciocca dietro all’orecchio.

I suoi occhi avevano già perso colore.

«E allora perché Taylor lo sa?» chiesi tra i singhiozzi. «Chi gliel’ha detto?»

«Non lo so, io…» Poi la sua faccia si deformò, segno che aveva appena avuto un’intuizione. «Porca puttana… quella bambina del cazzo!» imprecò.

«James! Ma dove vai?»

«Non mi cercare più. È finita sul serio.»
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June




POGGIATA al muro esterno del Tropical, con gli occhi incollati al cellulare, rileggevo i messaggi che mi ero scambiata con William.


Ma ieri sera dove sei sparito?

Scusa, June, non amo particolarmente le feste in piscina.

Quindi automaticamente schifi qualsiasi festa organizzata dai tuoi amici?



Sbuffai nel leggere quel messaggio. Potevo evitarlo, vista la risposta successiva di Will.


In realtà l’odore del cloro mi dà la nausea.



Rilessi quella frase un paio di volte.


June, che ne dici se ci vediamo oggi pomeriggio, da me?



Scrollai verso il basso, fino all’ultimo messaggio.


Cambio di programma, stasera al Tropical. Ti spiego tutto.



«È vero che William ti ha dato buca oggi pomeriggio?»

La voce canzonatoria di Jackson mi fece alzare gli occhi al cielo, buio e privo di stelle.

«Will le ha dato buca di nuovo, pensa quanto gli fotteva di vederla.» Sentii il timbro profondo di James Hunter incombere su di me.

«James…» lo rimproverò il biondo.

«Che vuoi? Ho solo detto la verità», sputò cinico, senza nemmeno degnarsi di salutare.

I due si misero a fumare poco distanti da me, finché Jackson non mi rivolse un’occhiata compassionevole.

«June, vedrai che arriva. Sarà solo in ritardo.»

Apprezzai il suo tentativo di tranquillizzarmi, ma la realtà è che non ci credevo nemmeno io. Will era stato scostante per tutto il giorno. Mi aveva dato appuntamento nel cortile e non si era presentato, mi aveva chiesto di andare da lui, poi non si era fatto vivo per confermare, quindi dubitavo mantenesse la promessa di raggiungermi al Tropical.

«Will ti ha scritto?» domandò James allungandosi verso il telefono dell’amico, che prontamente glielo nascose.

«No, non mi ha detto un cazzo.»

Poco dopo i due vennero circondati da tizi che non conoscevo; alcuni li avevo intravisti a scuola, altri sembravano più grandi. Fumavano e parlavano ad alta voce e io mi chiesi cosa diavolo ci facessi lì. Dovevo vedermi con Poppy e Ari e incontrare Will, ma i piani non stavano andando come speravo.

Controllai l’ora. Erano già le dieci e di Will nessuna traccia.

Lanciai un’occhiata ad Ari che stava uscendo dal locale con gli occhi lucidi. Sembrava sconvolta.

«Dov’è Will?» chiese sfuggente. «Non è che fa di nuovo come oggi pomeriggio?»

«Ma no, ha avuto un impegno…» provai a giustificarlo.

Lei mi fissò con sguardo disilluso.

«Okay, sì, mi ha dato buca», sbottai infastidita. «E Brian, invece?»

«Non ha voglia di venire.»

Con il morale a terra, ci raggomitolammo contro il muretto che costeggiava il Tropical. Avremmo potuto benissimo divertirci anche senza ragazzi, ma io e Ari non eravamo amiche, non avevamo molto in comune, forse per questo non seppi cosa dirle.

Lei abbozzò un sorriso, poi controllò il cellulare. «Poppy è in ritardo come sempre, ma ha detto che ci raggiunge.»

«Okay.»

Mi strofinai gli avambracci per scaldarmi. Ari venne rapita dal vociferare poco distante. I suoi occhi si fissarono su James, che in mezzo ai ragazzi ridacchianti riusciva ad attirare tutte le attenzioni su di sé. Forse era la sua risata infantile, accompagnata dalle irresistibili fossette, o forse erano le occhiate furtive che lanciava nella nostra direzione.

Io e quell’essere spregevole non ci eravamo più rivolti la parola, e non potevo che esserne felice.

«Vado dentro a prendere altro da bere. Vuoi qualcosa?» Ari indicò il bicchiere vuoto che teneva in mano.

«No, vuoi che ti accompagni?»

«È meglio se Poppy l’aspetti qui. Se entriamo entrambe, rischiamo di non trovarci.»

Ari sparì nella folla che si accalcava all’ingresso.

Marvin si avvicinò insieme a una ragazza con un caschetto nero e due occhi scuri come l’inchiostro.

«Ciao», disse lei fumando a occhi socchiusi.

«Ciao», risposi, scontrosa.

«Lei è June White», ridacchiò Marvin, presentandomi quella che si rivelò sua cugina.

Aveva le gambe tatuate, una parlantina fitta e, ovviamente, non scollava gli occhi da James Hunter. Lui invece non sembrava minimamente interessato a tutto quel chiacchiericcio, tant’è che a un certo punto prese a cercarmi con lo sguardo.

«White?»

«Eh», sbuffai fingendo di stare al cellulare.

«Ma che fai lì da sola? Avvicinati.»

«Vieni, June.» Anche Marvin si unì al richiamo.

Avrei voluto dir loro che stavo aspettando le ragazze e non avevo nessuna intenzione di stare con dei soggetti del genere, ma alla fine mi convinsi. Magari sapevano dirmi perché il loro migliore amico mi aveva tirato pacco per ben due volte, in una sola giornata. E non potevo nemmeno dare la colpa a James, dato che era lì, davanti a me, a bruciarsi i pochi neuroni che gli rimanevano.

«E Will?» La cantilena questa volta provenne da Marvin, che mi scrutava con gli occhi arrossati dal fumo.

«Non ne ho idea», bisbigliai.

Col senno di poi, avrei potuto benissimo tornarmene a casa, invece che recarmi lì subito aver assistito alle prove di cheerleading delle ragazze. Indossavo ancora l’uniforme scolastica e quella stupida gonna che mi avrebbe causato un’ipotermia. Ma l’avevo fatto nella speranza di vedere William e, per evitare che mia madre facesse troppe domande, le avevo chiesto di non venirmi a prendere.

«Hai freddo?»

Marvin fece per avvicinarsi a me, apparentemente intenzionato a circondarmi le spalle con il braccio. Mi sottrassi.

«Marvin», lo richiamò James, prima che l’amico potesse dirmi altro. «La vuoi o no?» Gli passò una sigaretta che aveva tutta l’aria di essere una canna.

Marvin cominciò a fumarmi vicino e io arrotolai prontamente i capelli in una crocchia, come se questo potesse impedire che assorbissero il fumo.

«Mi sa che Will non verrà», sentenziò Marvin, provando a offrirmi lo spinello.

«No, grazie.»

«Comunque sì, fa proprio freddo…» si intromise la ragazza tatuata, facendo gli occhi dolci a James.

Lui non le prestò attenzione, anzi si allontanò. «Devo fare un pausa», mugugnò brusco, prima di entrare nel locale.

Giocherellai con il cellulare tra le mani, riflettendo sul da farsi. Non mi andava di scrivere a Will. Non mi aveva più risposto dal pomeriggio e, sebbene ci fossi rimasta male, non volevo fare la figura della ragazza appiccicosa. Anche perché non stavamo neanche insieme. O sì?

Inviai un messaggio a mia madre. Avevo aspettato abbastanza.


Mi vieni a prendere?



Nell’attesa, avevo due opzioni. Buttarmi nel casino con la speranza di uscirne viva, o morire congelata lì fuori, attorniata da quei cretini. Jackson mi metteva in soggezione, Marvin m’incuteva timore con i suoi occhi strafatti e James lo odiavo dal profondo del cuore. La prima opzione era la migliore.

Ma visto che James era appena entrato, decisi di aspettare che uscisse. La mia più grande aspirazione era stare alla larga il più possibile da lui.

«Stai bene?» mi chiese Jackson a un certo punto, mordicchiandosi il piercing tra un sorso di birra e l’altro.

«Sì», bofonchiai.

«Tremi, June.»

«Ho freddo…» mugolò la tizia con il caschetto, credendo che Jackson stesse parlando con lei. Lui sbuffò, si tolse la giacca e gliela porse. «Tieni. Ma vedi di ridarmela prima di tornare a casa. È autografata da Tom Brady in persona.»

Il mio pensiero andò a Blaze.

«Blaze dov’è?»

Jackson sollevò il sopracciglio biondo traforato dal metallo. «E io che cazzo ne so? Eh?»

Rabbrividii. Non avevo mai desiderato così tanto vedere mia madre come in quel momento. Marvin mi stava intossicando, Jackson era talmente scorbutico che sembrava ce l’avesse col mondo intero e la tizia con il caschetto si era appena rubata l’unico straccio di indumento esistente nell’arco di qualche metro.

Maledetta California, ma non dovrebbe fare sempre caldo?

«Dove sono i nostri drink?» chiese Marvin quando James uscì dal Tropical con aria funesta e a mani vuote. Sembrava adirato, aveva le guance arrossate e i capelli scompigliati.

Ci fulminò con i suoi occhi sottili, per poi cominciare a fumare avidamente, lo sguardo torvo. «Chiudi la bocca, Marvin.»

Agguantò la mora dal lembo del vestito e se la portò più vicino.

Lì per lì pensai che la ragazza lo avrebbe preso a sberle. Ma non lo fece, anzi, schiuse le labbra risucchiando avidamente il fumo che James le soffiò sul viso.

Si conoscevano da due minuti esatti, perché si comportavano in quel modo?

Il mio cervello smise di connettere nel momento esatto in cui lo sguardo di James scivolò sulle mie cosce scoperte.

Ingoiai il nodo che mi serrava la gola e trovai il coraggio di parlare. «Fai proprio schifo.»

«È più forte di te, White.»

Sollevò gli occhi blu come la notte nella mia direzione e io venni scossa da un brivido. Non dovevo rispondere. Non dovevo cogliere la provocazione.

«Devi sempre parlare, vero? Devi sempre metterti in mezzo a cose che non ti riguardano?»

«Parlo quanto voglio. A te che importa?»

Il mio autocontrollo, quando c’era lui di mezzo, aveva vita breve.

James mi si parò davanti in un batter d’occhio.

«Mi stai sempre più sul cazzo, Biancaneve, tanto difficile da capire?»

«Inutile ripeterti che è reciproco.»

Solo Jackson ridacchiò per il mio affronto.

«Mmm… James?» la ragazza lo richiamò, ma lui le lanciò un’occhiataccia.

«Sto parlando con White, non vedi?»

«Ascolta, Hunter, stava filando tutto liscio. Riesci a lasciarmi in pace per altri cinque secondi? Aspetto mia madre e me ne vado», replicai sottovoce.

Sentii James farmi il verso, così lei scoppiò a ridere.

«Che coglione che sei, levati di mezzo!»

Provai a dargli uno spintone, le mie mani premettero con forza contro il suo petto, ma sembrava fatto di acciaio.

«Ah, davvero?» Il suo sguardo si fece minaccioso.

«Non mi fai paura. Non so come dirtelo», mi impuntai.

«Ehi, Marvin…» Il tono di voce che James usò in quel preciso istante non mi piacque affatto. «Vuoi fare un gioco?»

«James…»

Jackson doveva conoscerlo proprio bene, perché sembrava aver intuito la piega del discorso e volerlo fermare. Ma lui non gli diede ascolto.

«Cioè?» Marvin pareva incuriosito.

«Cosa ne pensi di White? Pensi possa diventare nostra… amica?»

Come osava dire una cosa del genere? E poi perché parlava di me come se non fossi proprio lì, davanti a loro?

«James, finiscila», continuò Jackson irritato.

«Cos’ho detto di male?»

«Ma non sta con Will?» farfugliò Marvin, confuso più di me.

James sollevò l’angolo della bocca in un ghigno sadico.

«E quindi? Ti ho fatto una fottuta domanda, Marv. Rispondi.»

«James, smettila, dai…» replicò l’amico, ormai imbarazzato.

Provai a tagliarmi fuori da quella situazione, ma James mi venne addosso e mi impedì di muovermi. Indietreggiai fino a sbattere la schiena contro il muro. Lui allungò un braccio sopra la mia testa, poggiando una mano alle mie spalle.

Non avevo via d’uscita.

«Ti evito i particolari, Biancaneve, ma sappi che potrei fare un elenco dettagliato di come chiunque qui si divertirebbe con una come te.»

«Prova a toccarmi e ti giuro che rimpiangerai non solo il pugno sul naso che ti ho dato, ma i giorni gloriosi in cui potevi usare quella cosina che madre natura ti ha concesso di avere tra le gambe.»

Le parole mi uscirono di getto, come veloce fu il divampare delle mie guance.

Mi aspettavo una reazione rabbiosa, invece James sembrò divertito. «Cosina tra le gambe?» Sogghignò. «E con quale presunzione pensi che io voglia toccarti?»

Vidi la sua mandibola indurirsi nel pronunciare l’ultima frase.

«Perché non mi lasci in pace? Ti diverte così tanto vessarmi?»

«Tu lascia stare William e io fingerò che tu non sia mai esistita. Non ti darò più fastidio.»

Venni sopraffatta da una strana sensazione. Poteva risultare una minaccia, ma James sembrava sincero. «Perché dovrei?»

«Non sono cazzi tuoi. Fallo e basta. Digli che non vuoi più vederlo.»

Non mi stava toccando, mi stava solo fissando, eppure ero immobilizzata.

James chinò il capo e si avvicinò così tanto che potei vedere i suoi occhi farsi più torbidi, quando si mescolarono ai miei. Il blu era sottile e le sue pupille grandi, dilatate.

Era sicuramente fatto.

Lo sguardo di James scivolò sulla gonna della mia divisa. Mi stava ovviamente prendendo in giro. E io avrei dovuto dirgli di smetterla, ma non ci riuscii. Non riuscii a parlare, ero pietrificata per l’umiliazione.

Jackson cercò di afferrare il braccio di James, ma lui lo allontanò con una spinta che per poco non lo fece cadere a terra.

«Quindi, Marvin?»

Anche il povero Marvin sembrava a disagio, ora.

Sentii il cuore pulsare così forte da martellarmi nelle orecchie. La gola si era inaridita al punto da farmi male ogni volta che provavo a deglutire.

«Non sei speciale», disse lapidario.

Marvin si accorse della mia faccia spaventata e mise su un’espressione dispiaciuta.

Io intanto mi chiedevo se James avesse un cuore, da qualche parte, per quanto sembrasse intenzionato a dimostrarmi il contrario.

«Comunque, caro Marvin, devi darti una mossa con White…» Fece una pausa per passarsi la lingua tra le labbra e mordersi il labbro inferiore.

«Ma di che parli?» Spaesato, l’amico si massaggiò la nuca.

James mi puntò gli occhi addosso in un modo che mi fece rabbrividire. «Prima che mi venga la malsana idea di sbattermela davanti a tutti, un giorno di questi.»

Non mi aveva nemmeno sfiorata, ma le sue parole furono così umilianti che mi sentii accartocciare. Distolsi immediatamente lo sguardo.

Una quantità indefinita di lacrime cominciò a riempirmi gli occhi. Non mossi le palpebre per evitare di farle cadere.

È ingiusto sentirsi così deboli per una cosa così insignificante come la stupidità altrui.

Decisi di reagire. «Non funziona così.» Fu l’unica cosa che riuscii a dire.

«Ah no?» chiese facendo un passo indietro.

Finalmente tornai a respirare. «No. Avrai potere con quei quattro imbecilli che ti stanno intorno, ma non con me.»

Lui rubò la birra dalle mani della cugina di Marvin e la sorseggiò senza smettere di fissarmi.

«Davvero? E perché?» chiese a denti stretti.

«Perché, indovina un po’? Non sono un oggetto e tu sei davvero un essere spregevole. Probabilmente neanche ripetertelo all’infinito potrebbe rendere l’idea di quello che penso di te. Sei un maschilista del cazzo. E io ti odio.»

Accadde di nuovo: mi aspettavo si arrabbiasse, invece scoppiò a ridere. Forse era soddisfatto perché era riuscito nel suo intento, quello di umiliarmi, ferirmi e farmi arrabbiare. Ma di certo non mi aveva spaventata.

«E io che ti stavo solo facendo pubblicità con i miei amici…» Scrollò le spalle con aria menefreghista, tornando a fumare come se niente fosse. «E poi ti ho detto quello che devi fare. Lasciare in pace Will. Non mi sembra difficile.»

«Quando fai così sei proprio un coglione, James», lo rimproverò Jackson scuotendo la testa. «Stava solo scherzando», sussurrò poi rivolto a me.

«Poverina, guarda come trema», aggiunse Marvin, rammaricato.

Sua cugina invece non mostrò il minimo interesse.

«James, ho ancora freddo…»

Vidi James Hunter sfilarsi la felpa per rimanere con una T-shirt a maniche corte.

«Guardalo, adesso fa il cavaliere…» lo prese in giro Marvin.

«Già, peccato che oltre al cavallo bianco, gli manca anche un paio di palle.» Ora che mi stava lontano, sembravo aver ritrovato l’ossigeno nei polmoni.

James non rispose alla provocazione, forse in cuor suo sapeva di aver esagerato, quindi mi lanciò la felpa in faccia. «Chiudi quella bocca e vestiti, che stai morendo di freddo, cretina.»

Avrei voluto prenderla e attorcigliargliela intorno al collo, avrei preferito morire assiderata, piuttosto che accettare un suo indumento. Ma quella era tutta teoria. Per quanto il mio orgoglio fosse di ferro, la realtà era ben altra.

Mi infilai quella felpa all’istante.

Poi torno a casa e la brucio.

Finalmente arrivò un messaggio.

Una scintilla di delusione mi attraversò gli occhi quando scoprii che non si trattava di William, ma di mia madre. Era quasi arrivata.

«Perché l’hai data a lei?»

La cugina di Marvin ci era rimasta male, eppure il dispiacere sembrò passarle in fretta, quando lui le prese il viso fra le mani e la baciò contro il muro.

Sbuffai e mi strinsi nella felpa, poi accennai un sorriso a Jackson, che aveva provato a difendermi fino a cinque minuti prima. Lui però mi fulminò con un’occhiataccia poco rassicurante. Non stava guardando me, mi accorsi un secondo dopo. Ma la felpa che avevo addosso.
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WILLIAM sospirò, prima di allungarmi un pacco di biscotti, mentre mi scortava verso la palestra. La macchinetta non aveva fatto i capricci, quella mattina. Evento memorabile.

«E poi sono crollato. Ho dormito dalle sette di sera, ci credi?»

A meno che lui non fosse così bravo a mentire da poter rubare l’Oscar a Leonardo DiCaprio, mi ritrovai a credergli.

Però, non volevo dargliela vinta al primo colpo. Continuai a camminare a testa alta, senza rispondere. Per quanto sincero, Will non sembrava nemmeno troppo dispiaciuto di avermi dato buca per ben due volte in un giorno solo.

«Spero solo che la serata non sia stata troppo noiosa, senza di me.»

Intuii che Will volesse fare dell’ironia, ma la sua fronte corrucciata gli dava un’aria sperduta, che mi mandò in confusione.

«La mia serata? Noiosa direi di no. Fastidiosa di sicuro», borbottai.

Entrammo in palestra, dove c’era già un gruppo di ragazzi in tenuta sportiva.

«Educazione fisica è a classi miste?» chiesi, perplessa.

«È la tua prima lezione, June?»

Annuii.

«Auguri.» Sorrise strizzando gli occhi.

«Perché? Tu dove vai?»

Notai che, a differenza mia, indossava la divisa scolastica.

«In classe a ripassare. Ho la giustificazione. I nostri compagni sanno essere molto competitivi e di solito la lezione si trasforma in un campo di battaglia. Maschi contro femmine, tipo alla scuola materna. Niente di veramente educativo», spiegò prima di darmi un bacio sulla guancia.

Ari ci sfilò accanto.

«Ciao, June.»

Quel saluto suonò stranamente distaccato.

«Scusa se ieri me ne sono andata senza salutare», provai a dirle, «ma eri sparita.»

Lei non mi considerò.

«Ciao, Will», aggiunse sbrigativa.

William se ne andò e io osservai Ari raccogliere i fluenti capelli castani in una coda. Sembrava più fredda del solito, ma non le dissi nulla. Magari aveva litigato con Brian.

«Poppy è indisposta…» la sentii dire alla prof, che stava seduta in panchina a sistemare dei fogli nel registro.

«Non so se dispiacermi per Poppy Wilson perché è l’unico essere sulla faccia della Terra ad avere le mestruazioni tre volte al mese… o perché ben presto vorrò parlare con uno dei suoi genitori», tuonò minacciosa.

«La mia materia preferita, Marvin», esclamò la voce di James, rimbombando per la palestra.

Chiusi gli occhi e contai fino a tre. Ora sì che la mia mattinata era ufficialmente diventata uno schifo.

James sfilò davanti ad Ari senza degnarla della minima attenzione.

«Di prima mattina, non c’è niente di meglio…» continuò con lo sguardo rivolto a una fila di ragazze in leggings attillati.

Taylor entrò spedita per partecipare all’appello e gli si piazzò davanti, coprendogli la visuale. «Immagino qui non ci sia niente che tu non abbia già visto senza mutande, vero?»

Lui sogghignò presuntuoso, poi girò lo sguardo su di me. «Può darsi.»

Gli voltai le spalle.

«June, facciamoli neri.»

Amelia entrò dalla porta come una scheggia e mi rivolse un sorriso radioso, che si spense appena vide James.

Lo scrutai di nascosto. Ero proprio curiosa di scoprire con che occhi la guardasse, dopo ciò che li avevo sentiti dire a casa di Poppy. Ma poi, che cosa avevo sentito? Di sicuro non ci avevo capito nulla.

«Che cazzo ti guardi?» sbottò quando mi beccò a fissarlo.

«La tua faccia da stronzo, che spero venga bersagliata di palle.»

Mi morsi la lingua, ma ormai era troppo tardi.

Lui si avvicinò con le mani sui fianchi. «Attenta, ragazzina. Ci metto tre secondi esatti farti passare la voglia di fare la spavalda.» Esibì una palla da gioco con un ghigno irritante. «E non parlo di queste.»

D’istinto, gliela rubai dalle mani e gliela tirai sullo stomaco.

«Ahia, cazzo!» ringhiò piegandosi in due.

La prof si alzò dalla panchina. «Non ho tempo di farvi lezione oggi, giocate a pallavolo», annunciò. «Avanti, scegliete i capitani. Non voglio vedere pallonate in faccia, pugni o calci. Non siamo su un ring, capito?»

James sbuffò.

«Mi sento particolarmente sadica oggi. Maschi contro femmine. Muovetevi», aggiunse poi tornando a farsi gli affari propri.

«Vediamo cosa sapete fare. Io sono il capitano della mia squadra», dissi senza paura.

«Ma guarda un po’, Biancaneve. E chi ha detto che tu…» James provò a prendere parola, ma io lo bloccai sul nascere.

«Vi lasciamo il vantaggio della palla. Noi ci prendiamo questo campo. Muoviti, Hunter, hai già parlato abbastanza, passa ai fatti», dichiarai prima di voltargli le spalle.

La prof di educazione fisica mi mostrò un pollice in su senza sollevare la testa. «Finalmente qualcuno fa chiudere il becco a quell’uccellaccio.»

«Questa è violenza verbale, prof!» replicò James offeso.

«Comincia a giocare o te la faccio vedere in presidenza, la violenza verbale, Hunter.»

Sorrisi soddisfatta. James mi lanciò uno sguardo torvo.

La partita iniziò e lui non fece altro che schiacciare su di me. Riuscii a rispondere, ma il terrore di beccarmi una pallonata in faccia mi rendeva difficile concentrarmi.

«James, hai rotto il cazzo», lo rimproverò Marvin.

«E tu perché non vai a fanculo nella squadra delle ragazzine?»

Quando toccò a me schiacciare, decisi di vendicarmi.

«Ora te la faccio vedere io, Hunter.»

Lui si sistemò i capelli con un gesto noncurante, che mi distrasse solo un secondo.

Concentrati June, mi imposi prima di sferrare la mia schiacciata mortale.

La pallonata arrivò secca e decisa come l’avevo prevista.

Arrivò anche in pieno viso.

Solo non sul muso di quel bullo arrogante. Avevo appena colpito Blaze.

«Oh mio Dio, no! Scusa!» urlai.

Lui abbassò la testa e si premette un palmo sul viso. Con l’altra mano mi mostrò il pollice, segno che stava bene, ma il rossore che andava formandosi sotto l’occhio diceva tutt’altro.

James rise di gusto e smise solo quando l’insegnante lo richiamò.

«Finiscila di sghignazzare e portalo in infermeria, Hunter!»

«Cosa? Perché io?»

«Perché sei il capitano.»

«Ma mi stavo divertendo…»

«Avanti!» lo incitò inflessibile.

Lui mi rivolse un labiale facilmente comprensibile: «Ti odio, White».

Io risposi mostrandogli il dito medio. Cos’altro avrei dovuto fare?
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«QUELLA rincoglionita di White…»

James si lasciò andare a una serie di borbottii finché non giungemmo in infermeria.

«Non c’è bisogno che vieni con me. Davvero. Puoi andare a fumarti una sigaretta, se vuoi.»

Lui non mi diede retta e, quando mi sedetti sul lettino, mi afferrò il mento tra le dita.

«Fammi vedere», disse ispezionando il mio zigomo pulsante.

«Che cazzo di botta ti ha dato? Se non ci metti subito del ghiaccio diventerai un pallone.»

«Guarda che ce l’aveva con te.»

«Appunto. Pensa che mira del cazzo.» Si leccò il labbro inferiore prima di morderlo in modo istintivo.

«E come mai ce l’hanno tutte con te?»

«Non lo so, Blaze. Dimmelo tu… Gira un po’ di frustrazione in classe?»

Sorrise. Due piccole fossette trovarono spazio ai lati della sua bocca, facendomi tremare lo stomaco.

Maledizione.

Non volevo distrarmi e finire, come al solito, a guardarlo come non avrei dovuto. James afferrò il lembo della sua canotta e se lo portò alla tempia, per asciugarsi la fronte. Quel gesto scoprì la linea a V del suo addome abbronzato.

Sguardo in alto, Blaze.

«Vale lo stesso per Taylor? Anche Bonnie sembrava stranamente agguerrita…» aggiunsi.

Lui mi ignorò. «Ma dove cazzo è Carmen?» Iniziò ad agitare la tenda che separava i due lettini, in cerca dell’infermiera.

«Devo dedurre che questo sia l’effetto che fai a tutte le ragazze», ribadii testardo.

«E il tuo problema sarebbe…?»

«Direi che è più un tuo problema. Tutto il genere femminile ti odia.»

«Oh, piccolo Blaze… se quello lo chiami odio, spera di essere odiato come me.»

Poi però si fermò a scrutarmi con attenzione. Non c’era bisogno di mettere i cartelli, sapeva che non avevo il minimo interesse per le ragazze. Mi chiesi se sapesse anche della cotta stratosferica che Jackson aveva per lui. Magari ne era a conoscenza, ma fingere di non saperlo gli tornava comodo.

«Sai, Blaze… non è importante il tipo di reazione che ottieni sul viso di una ragazza», esclamò dandomi un pizzicotto sullo zigomo già dolorante.

«Ahi!»

«Devi considerare ciò che le susciti più in basso», concluse, posando una mano sulla mia coscia fasciata dai pantaloncini.

Sentii la temperatura corporea schizzare alle stelle. «In… in che senso?»

«Le mutande, Blaze. Nelle loro belle mutandine da brave ragazze.»

«Perché devi essere sempre così volgare?»

A quel punto mi si spezzò il fiato, perché la sua mano salì pericolosamente fino al mio inguine. Il suo pollice per poco non mi sfiorò i boxer, mentre il suo sguardo mi spogliò di ogni reazione sensata.

«Ti sei mai chiesto che effetto fai alle ragazze, Blaze?»

Feci nervosamente cenno di no. James mi allargò le gambe e si posizionò in mezzo, senza alcuna vergogna. Mi stava provocando, sapeva perfettamente che non m’importava un accidente del sesso femminile.

«E invece…» Lo guardai passarsi la lingua tra le labbra con una lentezza quasi dolorosa. «…ai ragazzi?»

Il cuore mi sprofondò nel petto, iniziai a percepirne il battito in gola, nelle tempie, dentro alla pancia.

Lui strinse gli occhi blu con l’aria di uno che stava per saltarmi addosso da un momento all’altro. E io desideravo solo che mi disintegrasse la bocca con la lingua.

Schiusi le labbra inaridite. Non riuscivo a parlare.

«Perché sai… io me lo chiedo spesso…» sospirò abbassando le palpebre. La malizia nella sua voce portò la mia mente a quella notte, di nuovo. Ma i miei pensieri si arrestarono, frantumandosi in mille pezzi, quando James compì un giro intorno alla mia figura, come un predatore che circuisce la preda appena resa mansueta. In un secondo lo persi di vista. Sentii solo il suo profumo alle spalle, mentre le sue mani prendevano a massaggiarmi il collo.

«Hai parlato con papino, Blaze?»

Bastardo manipolatore.

«N-no.»

In un attimo il suo braccio mi finì intorno alla gola.

Dovevo confessargli che mio padre aveva parlato con Jackson? Possibile che lui non gli avesse detto nulla?

Deglutii a fatica mentre l’incavo del suo gomito spingeva contro il mio pomo d’Adamo. Lo fece con dolcezza, senza farmi male, ma fui costretto a chiudere gli occhi quando sussurrò al mio orecchio. «Digli di stare attento alle sue prossime mosse.»

«Cosa? Che mosse?»

«Papino sa perfettamente di cosa parlo…»

James strinse la presa per un attimo, prima di lasciarla.

Mi abbandonai a un colpo di tosse.

«E digli pure che te l’ho detto io.»
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«CI tengo tantissimo a farmi perdonare per ieri.»

Con mia grande sorpresa, subito dopo la fine della lezione, William si presentò in palestra.

«Ti sei addormentato come un vecchietto, va bene. Sei già perdonato.»

Mi sforzai di sorridere, anche se ero preoccupata per Blaze.

«Mi dispiace non essermi presentato al Tropical, ma più che altro mi dispiace non aver passato il pomeriggio insieme.»

Il suo viso s’incupì, come sotto l’influsso di un pensiero malinconico.

«È tutto okay, Will. Certo, potevi mandarmi un messaggio…»

Ci sedemmo sulle gradinate, per avere un po’ di privacy e parlare con calma.

«Lo so. Ma i miei mi hanno trattenuto.»

Mi tornarono subito in mente le parole che aveva detto alla festa. «Non mi avevi detto che erano partiti?» chiesi accigliata.

Will mi guardò dall’alto e per un istante ci scambiammo un’occhiata eloquente. Aveva appena mentito e io l’avevo capito.

«Ah be’, sì, infatti… per telefono.»

Scrollai il capo, spostando gli occhi al suolo. Era tutto troppo bello per essere vero. Oltre a essere davvero attraente, Will si era mostrato sensibile, interessante, delicato e attento nei miei confronti. Ma qualcosa non andava.

«Che ne dici se ci vediamo oggi?» Mi rivolse uno sguardo carico di speranza.

L’istinto mi diceva che sarebbe stato meglio lasciar perdere, che avrei dovuto dirgli di no. Ma non ci riuscii.

Cosa vuoi da me, William Cooper?

Perché avevo ancora l’impressione che non fosse sincero e non gli importasse di vedermi?

Perché insistere a organizzare un altro appuntamento?

La verità era che non volevo rimanere appesa a un filo come negli ultimi giorni.

Alcune ragazze potevano trovare affascinante quell’aspetto misterioso, quell’incostanza, ma non io. Io volevo solo un ragazzo che fosse sincero e che si presentasse agli appuntamenti stabiliti. Non mi sembrava di chiedere molto.

«Okay, Will. Ma sappi che questa è l’ultima volta che…»

William si sporse e la sua bocca lusingò le mie labbra con un bacio a stampo.

«C’è tua mamma in casa, oggi?»

«Sì.» Mi misi sulla difensiva.

«Va bene.»

«Va bene cosa, Will?» lo fissai stranita.

«Voglio conoscerla.»

Si era decisamente bevuto il cervello. «Oh be’, insomma…»

«Perché no?» sbuffò sollevando le spalle.

«Cosa le dico, come ti presento?»

«Tu mi piaci, June. Non mi importa come vuoi chiamare questa cosa. Vorrei continuare a vederti.»

Non era carino da parte mia continuare a dubitare di lui, ma il terrore di prendere una cantonata era enorme, dovevo andarci piano.

«Magari non a casa mia, okay? Facciamo una volta che non c’è mia madre. Fidati, non la conosci.»

Will assunse un’espressione leggermente delusa.

A quel punto ci alzammo per uscire dalla palestra. Una sagoma alta, poggiata alla porta, teneva le braccia incrociate. Era James Hunter, stava aspettando Will.

«Ci vediamo dopo», biascicai.

«June?» Will mi richiamò. «Da me, oggi pomeriggio?»

Non volevo stare lì insieme a loro un secondo di più, quindi annuii con un sorriso, poi uscii dalla palestra a passi lenti, molto lenti.

«Stasera?» gli chiese James.

«Sì, certo», rispose Will.

Non c’era esitazione nella sua voce.

Ma sì, certo, cosa?

Mi schiacciai contro la porta per ascoltare.

«Sicuro?» continuò James.

«Sì. Non chiedermelo più.»

«Pensavo che stare con Miss Perfettina ti avesse fatto cambiare idea.»

Raggelai sul posto.

«Secondo te posso raccontarle una cosa del genere?»

Un senso d’angoscia si fece strada dentro di me. Dovevo smetterla di origliare o mi sarei fatta del male.

«E perché no?» lo canzonò James, divertito. «Non hai trovato la ragazza dei tuoi sogni?» Il suo tono sarcastico mi offese, ma non c’era da stupirsi, ogni volta che apriva bocca finivo per sentirmi svilita.

«Dai, James, ma non puoi fare il serio per una volta?»

Certo, non pretendevo che Will dicesse di aver incontrato la donna della sua vita, non ero così illusa. Ma la risposta scettica che gli rifilò mi fece ribaltare lo stomaco. Decisi che era arrivato il momento di andare, prima di ritrovarmi ad ascoltare qualcosa di cui mi sarei pentita amaramente.

«Vuoi che ti venga a prendere?»

Verso le cinque e mezzo di pomeriggio Will mi chiamò, cogliendomi di sorpresa. Mi ero aspettata che non rispettasse neanche quella promessa.

«Vengo io. Ricordo dove abiti», gli dissi senza troppo entusiasmo.

Avrei dovuto farmi scivolare addosso il ricordo di quanto sentito in mattinata, d’altronde poteva esserci un motivo più che logico per quelle parole. Ma la diffidenza nei confronti di William non faceva che crescere.

«Va bene.»

«A dopo, Will.»

Ero in procinto di attaccare, quando lui mi bloccò.

«June?»

Restai in silenzio.

«Non vedo l’ora di vederti.»

«Già.»

Non riuscii a dire altro, provai sollievo solo quando riattaccai.

Scesi in garage a rispolverare la mia bicicletta. Avvertii un tuffo al cuore nel vedere quella vecchia carcassa, rimasta intatta nonostante i mille traslochi.

Quando arrivai in cucina, per poco non trasalii. Mamma stava appollaiata sulla sedia come un gufo, l’iPad sotto al naso, a sfogliare una carrellata di chiazze multicolore. «A cosa dobbiamo l’onore di riesumare quel vecchio ammasso di ferri?»

«Mamma!»

Lei lanciò un’occhiata curiosa fuori dalla finestra, indicando la bicicletta.

«L’occasione porta il nome di un ragazzo?»

«Vado a studiare da Amelia.»

«Deve proprio essere carino se nell’ultima settimana non hai fatto altro che uscire…»

«Ma che dici?» Finsi un tono scandalizzato, ma lei era troppo furba. E il mio imbarazzo non le sfuggì.

«Ti accompagno io da Amelia.»

«Ma no. Voglio farmi un giro, è una così bella giornata…»

Spostai la tenda per osservare il cielo, ma un tuono mi fece sobbalzare.

Una bella giornata di merda.

In quel posto non pioveva mai, doveva succedere proprio in quel momento?

«Vabbè, io vado.»

«June, fermati un attimo. Voglio parlarti.»

«Sì, ti ho già detto che ci vengo, a quella stupida cena.»

«Mi fa piacere, ma volevo dirti un’altra cosa e non penso ti farà piacere…»

Mi arrestai contro lo stipite della porta.

Lei posò l’iPad sul tavolo e incastrò gli occhiali tra i fili biondi e sottili che le incorniciavano le tempie.

«Mi hanno offerto un lavoro fisso.»

«Ma tu hai già un lavoro.»

«E dai, June… intendo una cosa seria.»

Ah ecco, quindi lo ammetteva anche lei che dipingere non era un vero lavoro?

«Abbiamo bisogno di soldi?» mi allarmai.

«Potrei aver fatto qualche errore di valutazione…»

Sbuffai incrociando le braccia sul petto. Era sempre la stessa storia.

Avrei voluto esprimere il mio risentimento a voce alta, ma quando la vidi strofinarsi la fronte con aria assorta, iniziai a preoccuparmi.

«Mi stai dicendo che… stiamo già scappando?»

Record. Non avevamo resistito nemmeno un mese, stavolta.

«No, che hai capito? C’è un’opportunità di lavoro qui.»

«È una bella notizia. Perché non dovrebbe rendermi felice?»

«Be’, tu sai che ho già insegnato in passato…»

Oh no. No, no.

Mi sarei premuta i palmi sulle orecchie pur di non sentire quello che stava per dire.

«Non nella mia scuola, mamma!»

«Jordan mi ha detto che stanno cercando un’insegnante di arte per le attività extracurriculari…»

Jordan? Il tizio che l’aveva invitata a cena ora le trovava anche un lavoro? Seriamente?

Le voltai le spalle.

«Ah, June.»

«Eh», sbottai seccata.

«C’era una divisa maschile tra i tuoi vestiti. L’ho stirata, ma sappi che…»

«Okay, facciamo così. Io non ti chiederò quanti bacetti ti sei dovuta scambiare con Mister Gallerista per farti raccomandare e tu non farai domande sulla divisa.»

«June Madeline White!» Il suo urlo si fece lontano quando tirai su il cappuccio della felpa e uscii sotto la pioggia, inforcando la bici.

Arrivai a casa di William dopo una pedalata di venti minuti. La pioggia si era dissipata presto, lasciando spazio a un cielo scuro e senza stelle.

Dopo aver abbandonato la bici contro il muro, suonai il campanello.

«Ciao.»

Ero talmente agitata che quasi non mi resi conto che Will aveva provato a baciarmi, prima che varcassi la porta d’ingresso. Per fortuna lui non sembrò restarci troppo male. Abbassò lo sguardo sulle mie scarpe da ginnastica e sorrise.

«Sì, ora le tolgo», sottolineai, sfilando le Converse zuppe.

In quell’istante il salone di Will mi parve irriconoscibile. Pulito, ordinato, silenzioso. L’ultima volta che ero stata in quella casa, non solo l’avevo vista piena di gente imbizzarrita, ma ero pure stata sbattuta fuori.

La sensazione di quel ricordo mi assalì, spiacevole, e peggiorò non appena mettemmo piede in cucina.

Lasciai lo zaino umido sul pavimento. Will aveva già sistemato il libro e gli appunti d’inglese sul tavolo da pranzo. Provai a nascondere la delusione, ma il sorriso di circostanza mi uscì forzato. Will aveva tutte le intenzioni di studiare e, sebbene sapessi di essere lì per quello, credevo che prima avremmo parlato un po’.

Mi sedetti e mi guardai intorno annoiata. Per un attimo, attraverso la finestra rividi il suo giardino immerso nel buio e il riflesso del nostro primo bacio.

«Vuoi cominciare con fisica o inglese?»

«È uguale», risposi lanciando sul tavolo il mio libro d’inglese.

La pioggia riprese a scrosciare, ticchettando sui vetri. Solitamente, quel suono era il mio sottofondo preferito nei pomeriggi di studio. Ma in quel momento non riuscivo a concentrarmi. E Will se ne accorse.

«Vuoi qualcosa da mangiare?» chiese impacciato.

I suoi occhi chiari si persero nei miei e io dissi la prima cosa che mi passò per la mente.

«Vorrei vedere camera tua. Magari parlare un po’.»

Richiusi immediatamente la bocca, pentita di quella richiesta assurda. William mi fissò confuso.

«Oh, okay», biascicò senza troppa convinzione.

Salimmo al piano superiore in rigoroso silenzio. Gli scalini in legno scricchiolavano sotto ai nostri piedi, finché non ci fermammo davanti a una porta in mogano. Will la spalancò, premette un interruttore e una luce fredda illuminò una stanza asettica. Quella camera era così pulita e ordinata da generare il caos nella mia testa.

Niente. Non c’era niente. I miei occhi vennero subito catturati dai colori monotoni che velavano i muri. Le pareti erano tutte nere, eccezion fatta per quella dietro al letto. Il tutto aveva un aspetto molto impersonale.

«Ti piace lo stile minimal?» chiesi.

Non riuscii a dire altro.

Anche William sembrava a corto di parole.

«La riempio di cose in certi periodi, poi la svuoto in altri. Ho buttato tutto.»

Sentii un sapore amaro in bocca.

«In che senso?»

Avrei potuto annuire e dire «oh, interessante», invece che fare domande, ma era più forte di me.

William non parlò, sembrava non respirare.

«Stai bene?» abbozzai un sorriso, nella speranza che il suo «sì» arrivasse convincente.

A quel punto annuì e si sedette sul letto.

«Tutto okay?» insistetti.

Cercai il suo sguardo. Will era ancora lo stesso che mi aveva detto quelle parole bellissime alla festa di Poppy… eppure non lo sentivo. C’era qualcosa di invisibile tra noi, che ci teneva distanti.

«Non c’è niente, è solo che mi sento a disagio a far entrare qualcuno qui dentro», tagliò corto senza troppo entusiasmo.

«Scusami. Non volevo essere invadente. Vorrei conoscerti un po’ di più, ma sei vuoi possiamo tornare…» Mossi un passo verso la porta, ma lui mi fece cenno di accomodarmi al suo fianco.

«No, resta.»

L’intensità del suo sguardo m’impedì di uscire dalla stanza. Tornai sui miei passi e mi sedetti accanto a lui.

«Non c’è mai stata nessuna ragazza qui…» aggiunse, in tono grave.

Mantenni le distanze, le nostre ginocchia non si sfioravano nemmeno. Sentivo d’aver già invaso i suoi spazi a sufficienza.

«Mi dispiace», balbettai, nella speranza che perdonasse la mia intrusione.

Il modo in cui intrecciavo le dita e mi mordicchiavo le labbra, però, non era sicuramente segno di tranquillità.

«Ho la sensazione che non ti fidi di me, June.» William prese a muovere una gamba con fare agitato.

«Be’… in parte è vero», dissi sottovoce.

«June, puoi venire più vicina?»

Scivolai sul copriletto, mi accostai a lui goffamente e i nostri fianchi si scontrarono. William si irrigidì.

«C’è qualcosa che vorresti dirmi, Will?»

«Sì, ma ho paura di spaventarti.»

In un impeto di coraggio decisi di posare la guancia sulla sua spalla. Il maglione che indossava mi solleticò la pelle. Percepii la sua testa adagiarsi sulla mia.

«Ho paura di farti scappare via, June.»

«Perché semplicemente non provi a dirmelo?»

William risollevò il capo, obbligandomi a fare lo stesso. Mi fissò dritto negli occhi.

«Preferisci la verità o restare con me?»

Quelle parole mi tramortirono.

«Preferirei sapere la verità e restare con te.»

Forse non ero stata abbastanza convincente, perché lui scosse la testa.

«Vieni, ti faccio vedere cosa tiene mio padre quassù.»

O più probabilmente, non si sentiva ancora pronto a parlarmene. E io non potevo far altro che rispettare la sua scelta.

William mi sfiorò la mano e, con un gesto distratto, mi invitò a uscire.

Percorremmo il corridoio fino a una scala in legno che stava poggiata a una parete. In alto c’era una botola aperta, che dava su una soffitta.

Mi inerpicai dietro a William.

Sull’ultimo gradino, lui mi tese una mano e mi aiutò a entrare.

«Non ci credo», sospirai, quando mi guardai attorno.

Se camera sua era vuota, lassù c’era un mondo.

«Era un’antica soffitta, mio padre l’ha trasformata in una libreria.»

Era la cosa più bella che avessi mai visto.

I miei occhi, seguiti a ruota dalle mie dita, cominciarono a sfiorare delicatamente tutti quei libri. Tappezzavano ogni parete, alcuni sembravano davvero vecchissimi. Non parevano divisi per genere, ma i miei occhi individuarono presto Dieci piccoli indiani di Agatha Christie e delle splendide edizioni di Sherlock Holmes.

«Sapevo che ti sarebbe piaciuta», sussurrò Will, abbracciandomi da dietro.

«Adoro i thriller…» minimizzai.

Ne avevo letti e visti così tanti che ormai conoscevo alla perfezione tutti i metodi per nascondere un cadavere. Avrei potuto far impallidire persino l’anima di Jeffrey Dahmer. Ma ovviamente questo Will non doveva saperlo.

«Okay, questo della libreria è stato un colpo basso. Stai tentando di sedurmi, Will?» scherzai quando sentii le sue labbra solleticarmi l’orecchio.

Mi tenne stretta tra le sue braccia e io non mi ritrassi. Era piacevole.

«Scherzi, vero? Ti ho già sedotta, no?»

Curvai il capo e con la bocca andai in cerca della sua, ma mi fermai prima di baciarlo.

«Puoi dirmi quello che vuoi. Davvero, non ti giudicherei, Will», mormorai sulle sue labbra già schiuse.

Lui però non rispose, perciò mi feci avanti.

«Ti ho sentito parlare con Hunter, oggi.»

Will sbuffò. «Abbiamo appuntamento per vederci stasera. Niente di che», bofonchiò scompigliandosi il ciuffo color sabbia. Lo faceva sempre quando era in difficoltà.

«Di che appuntamento si tratta?»

«Niente di che, te l’ho appena detto.»

La sua voce tremò verso la fine, lasciando trapelare la bugia.

«Allora… posso venire con te?»

Non volevo cacciarmi nei guai, ma desideravo andare a fondo in quella storia.

La faccia di Will cambiò improvvisamente. «No.»

«E se sapessi dove andate e non dovessi più tenermelo nascosto?»

Trattenni un sorrisetto soddisfatto, quando lui sgranò gli occhi.

«Come fai a saperlo? Cazzo, James mi uccide.»

Bingo.

«Chi se ne frega di James, voglio venire con te», insistetti.

William cominciò a ticchettare con un dito su uno degli scaffali.

«È… pericoloso.»

Poppy aveva parlato di gare, lo ricordavo bene. Che si trattasse di questo?

«Non m’importa, voglio venirci lo stesso. Se a te va bene. Non mi fanno paura le gare.»

William aveva l’aria smarrita.

«Okay… cioè, no.»

Seguì un lungo istante di gelo, che interruppi con un gesto repentino. Gli voltai le spalle.

«È meglio che me ne torni a casa.»

«Aspetta, June. Non…»

«Non è un ricatto, davvero. Magari tu sei solo un tipo riservato, non te ne faccio una colpa. È solo che… così a me non sta bene.»

Scesi giù per la scaletta sotto al suo sguardo deluso.

Quando arrivai al piano inferiore, provò a rincorrermi.

«June, di cosa parli?» domandò prima che potessi raggiungere la porta.

«Mi dispiace, ma ho l’impressione che tra noi ci siano dei segreti. Prima la tua festa, poi le cose dette a James…»

E le parole di Carmen sulla sua salute, James che mi intimava di lasciare il suo migliore amico in pace… Come potevo ignorare tutti quei segnali?

«Non può funzionare», conclusi.

William sembrava essere d’accordo. Chinò il capo, senza ribattere.

«Ci sono troppi segreti e penso sia meglio allontanarci, prima che uno dei due cominci a provare qualcosa per davvero.»

Finalmente l’avevo detto ad alta voce, non riuscivo quasi a crederci.

La curva delle labbra di Will si piegò in giù. Probabilmente vedermi così pronta a fuggire non era ciò che si aspettava.

«Perché? Dimmi perché ti ostini a fissarti su una cosa del genere. Ognuno ha i propri segreti, non mi sembra che tu mi abbia raccontato tutto del tuo passato.»

«Will, mi sembra che tu non mi ritenga all’altezza delle tue confidenze. E se non siamo sinceri l’uno con l’altra fin dall’inizio, non ha senso vederci. È inutile anche solo provarci.»

Qualcosa si bloccò nel suo sguardo limpido, come se trattenesse un’emozione. Chiusi gli occhi quando si avvicinò alle mie labbra per baciarle.

«Va bene», lo sentii sussurrare.

«Cosa?»

«Hai ragione. Dovrei essere più sincero con te.»

Sospirai.

«Dammi… del tempo, e…»

A quel punto gli presi il viso tra le mani e lui sorrise.

«Posso venire con te?» domandai, di nuovo.

«Sì. Anch’io vorrei che tu ti fidassi di me, June.»

Le nostre bocche si sfiorarono dolcemente.

Ma ero ovviamente ignara del guaio gigantesco in cui stavo per cacciarmi.
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RACCONTAI a Will dei miei numerosissimi traslochi, chiacchierammo davanti a una pizza riscaldata finché, subito dopo cena, Jackson ci venne a prendere con il suo pick-up rosso fiammante.

La sua testa dorata fuoriuscì dal finestrino insieme a una grossa nube di fumo.

«Ciao, June.»

Mi infilai sul sedile posteriore, mentre Will sedeva davanti.

«Jackson», risposi al saluto, incontrando i suoi occhi truccati di nero nello specchietto retrovisore.

Gli zigomi bianchi e taglienti erano velati di rosso, i capelli leggermente cotonati all’indietro. Sembrava un personaggio post-punk con influenze pop degli anni Novanta.

«Lo sai che s’incazzerà, vero?» lo sentii dire, dopo qualche minuto.

«Tu non preoccuparti», rispose William, muovendo la gamba nervoso.

Ormai era calato il buio, ma il posto in cui arrivammo, seppur poco illuminato, lo riconobbi subito. Si trattava dello stesso luogo in cui eravamo andati a recuperare James Hunter, la sera del mio primo appuntamento con William.

Jackson parcheggiò accanto a una serie di macchine sportive. Oltrepassammo il locale con la scritta al neon e proseguimmo a piedi fino a una vecchia pista abbandonata. L’atmosfera era a dir poco inquietante, i lampioni illuminavano facce poco raccomandabili, annebbiate da svariate nuvole di fumo. In quel momento desiderai fortemente che Will mi prendesse per mano, ma non ebbi il coraggio di fare la prima mossa.

«Non erano go-kart?» chiesi, indicando lo sterrato.

«Ma quali go-kart…» ridacchiò Jackson.

Le nostre chiacchiere di circostanza si persero nel vuoto. Riconobbi la figura di James Hunter – giacca di pelle nera, sigaretta tra le labbra e capelli spettinati – in mezzo a un gruppetto di ragazzi più grandi.

«James!» lo chiamò Jackson.

Lui si voltò per salutarlo, ma i suoi occhi impiegarono una frazione di secondo a mettermi a fuoco.

«No. Ditemi che è un incubo.»

«Sta’ tranquillo. Dopo ti spiego», tagliò corto William, come se le sue parole potessero bastare a calmarlo.

James lo afferrò per un braccio senza pensarci due volte. «Glielo hai detto? Hai dovuto per forza raccontare tutto alla tua fidanzatina del cazzo?»

«Perché non ti calmi? Non le ho detto niente!» William si divincolò dalla presa a fatica.

«Perché cazzo glielo hai detto?»

«Non gliel’ho detto, smettila!»

Vidi William prendere un grosso respiro, prima di parlare sottovoce. «Lo sapeva già.»

Avrei gradito che anche James parlasse sottovoce, perché quello che disse a quel punto fu, come al solito, raccapricciante.

«Ti è bastata l’idea di una scopata, ti è bastato questo per tradirmi?»

Non piangevo da anni, eppure ogni volta che gli stavo vicina, James aveva il potere di farmi sentire uno schifo.

«Smettila», ringhiò William andandogli a un centimetro dal naso.

James sollevò il mento. «Io dovrei smetterla? Guarda che a lei non gliene frega un cazzo di te, Will.»

Avrei voluto urlargli che non era vero, ma Jackson mi lanciò un’occhiata seccata.

«Come da previsione, stanno per litigare. Contenta?»

Delle volte mi ricordava mia madre, per quanto era acido.

«Ma secondo te è colpa mia?» esclamai allargando le braccia, sconsolata.

«Jax, dammi le chiavi. Arrivo subito», disse William sfilandomi a fianco con passo svelto.

«Will? Ma dove vai?»

Feci un giro su me stessa per seguire la sua traiettoria, mi girava la testa.

Fino a quel momento non avevo ancora realizzato dove ci trovassimo. Urla e schiamazzi provenivano da ogni parte. L’aria era pregna di tabacco, alcol e pericolo. Sembrava di stare a un ritrovo di delinquenti.

«E dai… che cazzo ti cambia che lei sia venuta?»

Jackson allungò una sigaretta a James nel tentativo di tranquillizzarlo, ma lui sembrava essere troppo su di giri per dargli retta.

«Jackson, ma tu non vuoi mai capire un cazzo?» Si voltò piantandomi gli occhi scuri addosso, carichi come due pistole pronte a colpire. «Will ha fatto una cazzata.»

Non riuscii più a trattenermi. «Non è colpa sua, non me l’ha detto lui.»

A giudicare dall’espressione di disprezzo che si disegnò sul suo volto, avrei fatto meglio a starmene zitta. Ma stare zitta non era il mio forte.

«Chiudi quella fottuta bocca del cazzo, tu.»

Fumava nervosamente, incurante del fastidio che mi provocava il fumo negli occhi.

«William l’ha fatto per me. Gliel’ho chiesto io, l’ho praticamente messo alle strette… Non puoi avercela con lui.»

«No, infatti io ce l’ho con te. Stammi alla larga», disse, voltandomi le spalle per tornare dai suoi amici.

Mi accorsi che Jackson era sparito, mentre Will non era ancora tornato. Ero rimasta completamente sola.

«Bellissima… non ti ho mai vista da queste parti. Ti fai un giro in auto con me?»

Un ragazzo con due gote rosse mi soffiò addosso il suo respiro pesante.

«Come, scusa?» chiesi, cercando una via di fuga.

Mi strinsi nella felpa tentando di farmi piccola, così piccola da rendermi invisibile, ma, ahimè, non funzionò.

Quel tizio invase il mio spazio personale, impregnato da un odore di tequila così forte da darmi la nausea.

«Lavori qui?» continuò, fregandosene del fatto che io avessi girato la faccia dall’altra parte. «Allora? Lavori al club o no?»

Si fece insistente e le cose che mi rimanevano da fare erano due: cominciare a correre oppure… cominciare a correre.

Feci un passo indietro, ma andai a sbattere contro qualcosa di solido. Ne riconobbi immediatamente il profumo.

«Ma non ti vergogni, cazzo? Non lo vedi che è una ragazzina?»

James stava alle mie spalle e sputò fumo in faccia allo scocciatore finché questo non se ne andò.

«Grazie.»

«Sta’ zitta», sussurrò al mio orecchio, facendomi rabbrividire.

Mi girai di scatto per chiedergli cosa ci facessimo lì, ma eravamo troppo vicini e per un attimo persi il filo. Lui, invece, sembrava non avere alcun problema.

«Guarda che mi so difendere da sola», aggiunsi, punta nell’orgoglio.

In situazioni normali, almeno.

«Non mi sembra.»

Lo vidi seguire con lo sguardo un gruppo di ragazzi più grandi che, da lontano, ci fissavano in cagnesco.

Il gruppo era capeggiato da un ragazzo dai capelli ramati che porgeva ripetutamente la mano in saluto a chiunque si avvicinasse. Probabilmente stava scambiando della droga, o forse del denaro. O entrambi.

Non mi sentivo affatto al sicuro lì. James continuava a fumare, così provai a nascondermi dietro di lui.

«Ti ho detto di starmi lontana», mi fulminò, quando per poco non gli sfiorai un braccio. «Non lo so, vuoi anche abbracciarmi, cazzo?»

«Posso starti vicino?»

«Sparisci, ti ho detto.» Sembrava non capire il mio comportamento, finché non si accorse del gruppo che continuava a fissarci.

«Basta che non mi tocchi», sputò risoluto.

«Ah certo, perché secondo te non vedo l’ora di toccarti? Mi fai schifo», ribattei avvicinandomi ancora di più.

James sogghignò come se avessi appena detto un’assurdità.

«Certo certo, continua a ripetertelo, magari prima o poi ci credi.»

«Cosa ci facciamo qui?» domandai senza nascondere il broncio.

«Che cazzo di faccia hai?» mi pungolò lui, lasciandomi sgomenta.

«È la mia, e se non ti piace girati da un’altra parte», risposi acida.

Lui però si fece improvvisamente serio. «Dimmi una cosa, Biancaneve. Come facevi a saperlo?»

Mi morsi il labbro inferiore. Non avrei fatto il nome di Poppy.

«Ti ho fatto una domanda», insistette.

«L’ho sentito dire. Ne stavate parlando a scuola tu e Will.» Sparai la prima cosa che mi venne in mente.

«Sei una bugiarda. Ti sembra posto per te, questo?»

«Ah già, perché questo è posto solo per gente cattiva e misteriosa come te, vero?»

Lui mi squadrò da capo a piedi. «Ma poi come cazzo vai in giro?» ridacchiò esaminando l’enorme felpa verde salvia che mi copriva quasi fino alle ginocchia.

«Come mi pare. Ero da Will a studiare.»

«Appunto. Poverino.»

Avrei dovuto cambiare discorso o avrei finito per prenderlo a schiaffi.

«Non capisco perché ti fa arrabbiare tanto che io sia qui… è pieno di ragazze. Guarda.»

Puntai il dito nel buio, indicandone un paio a caso. Alcune indossavano dei vestiti così corti e attillati che lasciavano poco spazio all’immaginazione. Di sicuro, se c’era qualcuno che lì in mezzo spiccava, quella ero io, in quanto a sciatteria.

«Lo sapevo che non ti saresti fermata.»

«A fare cosa, scusa?»

«A curiosare.»

Il modo arrogante in cui si rivolgeva a me e ai suoi amici mi urtava troppo per ignorarlo.

«No, e sai una cosa? Non mi fermerò finché non scoprirò perché William fa tutto quello che gli chiedi. Anche una follia come questa!»

James mi lanciò un’occhiata di traverso. «Ah, perché tu pensi che io…» Scoppiò a ridere, prima di gettare la sigaretta a terra e spegnerla con la punta delle Jordan. «Non hai capito proprio un cazzo.» Si chinò a raccogliere il mozzicone per poi lanciarlo in un secchio traboccante di lattine.

«Di che diavolo stai parlando?»

Ma prima che potesse rispondermi, un’ombra si avvicinò.

Era il ragazzo con la barba rossastra e l’aria piuttosto sgradevole che avevo scambiato per uno spacciatore.

«Hunter.»

«Austin, non è serata», lo liquidò James.

«Infatti sono qui per parlare con la signorina», disse quello circondandomi le spalle con un braccio.

«Quanti anni hai?» biascicò, chiaramente ubriaco.

«Meno di quelli che aveva la tua ragazza quando me la sono scopata nel tuo letto. Sparisci, Austin.»

Il tizio scoppiò in una risata inquietante e si allontanò facendomi l’occhiolino. James mi tirò la manica della felpa, riscuotendomi dal terrore.

«Senti, dato che attiri i peggiori maniaci… stammi vicino.»

Venni colta da un profondo senso di sollievo.

«Ma a una condizione», aggiunse.

«Quale?»

«Che chiudi quella dannata bocca.»

La sua presunzione mi fece ribollire il sangue nelle vene.

«Ti odio», ringhiai.

«Sarà meglio.»

E quando credevo di averle ormai viste tutte, un tipo magrissimo ci si presentò davanti con un lungo cappotto nero e i capelli corvini raccolti in una coda. Sembrava appena uscito da un film di fantascienza.

«Hunter, tocca a te.»

James non proferì parola, ma lo seguì nel buio pesto. Come lo vidi allontanarsi, mi spaventai. «Dove vai? Non mi lasciare qui!» A malincuore, mi ritrovai a corrergli appresso.

Il mio gesto incuriosì l’altro, che mi scrutò con fare confuso.

«Ti porti lei?» chiese.

James arrestò la camminata e si voltò a guardarmi.

Ci fissammo intensamente e, per un attimo, mi sentii in soggezione. Non c’era emozione sul suo viso, solo indifferenza.

«Sai che ti dico? Sì, porto lei.»
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«DOVE? Dove? Dove?»

Continuavo a fare domande che non ricevevano risposta. L’unica cosa che sembrava importare a quei due era allontanarsi dal locale e dalla gentaglia che lo circondava.

Il tizio si fermò davanti a un casotto con lo sportello in plastica trasparente. Sembrava una biglietteria. Afferrò un quaderno sgualcito e ci appuntò dei numeri. Era troppo buio per decifrare cosa scrivesse, ma percepii dei boati terrificanti in lontananza.

«Dove dovremmo andare?»

«Ti faccio vedere che la mia vita non è uno scherzo, White. Voglio vedere se avrai ancora voglia di starmi tra i piedi.»

Non ci fu tempo di battibeccare, James svoltò l’angolo e uno stuolo di auto sportive attirò la mia attenzione.

Venni presa dal panico, che accrebbe quando James estrasse un paio di chiavi dalla giacca di pelle. Dopo aver aperto la portiera di un’auto, si infilò dentro e io mi ritrovai da sola. Fu tutto chiaro.

«Ascolta, non ti ho chiesto di partecipare a questa versione sfigata di Fast and Furious, volevo solo…»

«Farti i cazzi altrui come al solito», James completò la frase per me e io non seppi perché lo feci, ma avevo già spalancato la portiera per sedermi al posto del passeggero.

Senza dire altro, avviò il motore, e in una manciata di secondi raggiungemmo la pista accanto ad altre due macchine sportive.

«Dimmi perché…»

«Se vuoi uscire, apri quella fottuta portiera ed esci. Se stai qui, tieni la bocca chiusa.»

Mi si bloccò il respiro in gola. Cosa avrei dovuto fare?

Guardai fuori dal finestrino, il tizio con il codino teneva una pistola in mano e… il mio cervello andò in tilt.

James non fiatava. Stranamente.

Lanciò la giacca sui sedili posteriori, restando con una maglietta aderente che metteva in mostra il suo fisico scolpito. Il petto si muoveva rapido sotto al tessuto nero.

«Stai bene?» gli chiesi.

Lui assunse un’espressione confusa. «Ma che cazzo di domanda è?»

«Quella che ti ho appena fatto. Voglio sapere se stai bene.»

Lui abbassò la testa senza rispondere.

«Dimmi solo che cosa si fa qui. È per soldi?»

Increspò il labbro, come se la mia insinuazione lo offendesse. «Si guadagnano soldi, sì.»

«E tu hai bisogno di soldi?»

Nessuno nella mia scuola aveva bisogno di soldi. Cosa ci facevamo lì?

«No, certo che no», negò freddamente.

«E di cosa…»

«Adrenalina, ti dice qualcosa?» Mi trafisse con uno sguardo gelido che per qualche istante mi indusse a tacere.

«No. Non può essere solo questo», ripresi, quando lo vidi mordersi l’interno guancia. «Non hai paura di morire?»

«Magari ci spero, non ci hai mai pensato?»

James pigiò un pulsante e il boato sordo del motore interruppe i miei pensieri, facendomi balzare sul sedile.

«E devi dirlo un attimo prima di mettere in moto?» esclamai stridula.

«Allaccia la cintura.»

Sentii montare l’agitazione. «Come, scusa?»

James mi guardò con occhi ferini. «Allaccia quella fottuta cintura del cazzo e tieniti forte.»

Non me lo feci ripetere ancora. Nel momento esatto in cui udii uno sparo, un’accelerata improvvisa mi fece rimbalzare all’indietro e serrare le palpebre.

Il rumore assordante del motore mi penetrò i timpani con ferocia, per un attimo credetti di morire, poi una brusca virata mi scaraventò contro la portiera. Sentii lo stridere dei freni e le ruote che graffiavano l’asfalto.

Provai a riaprire gli occhi e me ne pentii immediatamente. Dall’esterno trapelava poca luce, ma riuscii a scorgere gli arbusti schizzare a una velocità impressionante, attraverso il finestrino.

Poi venni catapultata in avanti, con la stessa brutalità. E tutto si fermò.

Il mio cuore viaggiava ancora ai duecento chilometri orari.

«Tu sei completamente pazzo!» urlai con tutto il fiato che avevo in gola.

James scese dalla macchina tranquillamente, mentre io cercavo di metabolizzare quello che era appena successo.

Eravamo tornati al punto di partenza. Un gruppo di gente stava applaudendo.

«Vuoi scendere?» chiese, aprendomi la portiera.

«Tu sei davvero… folle!» Non sembravo in grado di dire altro.

«Appunto, sono pazzo, sono un folle. Ora tornatene a casa!» mi intimò, senza nemmeno guardarmi.

«Ma che cosa diavolo ci fai qui? June?»

Uscii dall’auto con gambe tremanti e trovai William a fissarci con aria interrogativa. «Tutto okay?» chiese poi abbracciandomi.

Stavo vibrando come una foglia al vento, tant’è che mi meravigliai di come le mie ginocchia riuscissero ancora a sorreggermi.

«Ma dov’eri sparito?»

«June, stai bene?» insistette lui, nel vedere la mia faccia sconvolta.

«Ho un po’ di nausea…»

«Non ci posso credere!» Sciolse il nostro abbraccio per buttarsi sull’amico. «L’hai fatta venire con te, James? Fai sul serio?»

Lo sguardo torvo di William si scontrò con il ghigno sarcastico di James.

«E allora? Tu l’hai lasciata qui», gli rispose, sollevando le spalle con indifferenza.

«Ma sei impazzito? Perché l’hai fatto?»

Non avevo mai visto William così arrabbiato.

«Cos’è, non ti fidi di me?» lo provocò James, stringendo un accendino tra le dita.

Quello che non mi aspettavo era di vedere William dargli un colpo sulla mano, facendogli cadere la sigaretta prima che James l’accendesse.

«Oh cazzo. Ma che state facendo?» intervenne Jackson.

James prese un respiro, come a voler tenere a bada la rabbia. «Tu l’hai lasciata qui», ripeté. Questa volta, però, fissando Will dritto negli occhi. Sembrava comunicassero in un linguaggio tutto loro, scambiandosi un messaggio che io non potevo capire.

«E se le fosse successo qualcosa?»

James emise una risatina beffarda, dandogli un buffetto affettuoso sulla guancia.

«Ahi ahi… qui Romeo non riesce più a pensare con il cervello.»

Ma William era chiaramente troppo nervoso per ragionare. Gli andò a un soffio dal viso, sollevò il braccio, sembrò sul punto di sferrargli un pugno. Quando James lo sovrastò con la sua stazza, temetti per la sua incolumità.

«Avanti, colpiscimi. Non vedevi l’ora, vero?» lo sfidò James.

I loro occhi si fissarono con violenza, finché Jackson non si intromise.

«Will, non ne vale la pena.»

«Racconta a Biancaneve perché sei sparito. Avanti, fallo.» James pronunciò quelle parole come una tigre pronta ad attaccare.

«James, ma che cazzo ti prende?» lo rimproverò Jackson, prima di afferrarlo per le spalle e trascinarlo da parte.

Levai lo sguardo dal terreno polveroso per incontrare l’espressione frastornata di William. Era ancora adirato, sì, ma sembrava anche estremamente confuso.

«Perché sei sparito, Will? Cioè, tu mi hai lasciata qui e io…»

Non riuscii a comporre una frase di senso compiuto. Lui faticava a guardarmi negli occhi.

Percepii di nuovo quella sensazione alla bocca dello stomaco. Non eravamo giusti l’uno per l’altra.

«Avevo dimenticato a casa…»

«Cosa c’era di così importante a casa da lasciarmi qui?» sussurrai con il morale a terra.

«Vieni, parliamo un attimo. Da soli.» Will mi prese per mano, ma non potei fare a meno di udire la frecciatina di James, poco lontana.

«Non dovevi portarla, Will. L’hai fatta grossa stavolta.»

William non si voltò nemmeno e mi condusse davanti a un muretto scrostato.

«Perché ti parla in quel modo?» chiesi con un filo di voce, sedendomi accanto a lui.

«James ha ragione, non avrei dovuto portarti.»

Fissai un punto davanti a me, in attesa che mi spiegasse. Ma non lo fece. «Perché siete qui? Dimmi solo questo. Non ti chiedo altro.»

William non fece resistenza. «Siamo qui per conto di un certo Ethan Austin.» Tese il braccio e mi indicò il gruppetto del ragazzo con la barba rossa.

«Ethan è il figlio del proprietario del locale. Lui e la sua famiglia organizzano gli eventi e… ricattano James.»

«Perché?»

«Non posso dirtelo. Loro gli hanno fatto un favore molto grosso. Forse più di uno. Tutto qui.»

Mi voltai per scrutare il volto di William, che sembrava parecchio a disagio.

«Vuoi dirmi che è costretto a farlo?»

«È costretto a partecipare. Puntano soldi su di lui e lui deve vincere.»

«Deve?» ricalcai.

«Già.»

«E tu perché sei qui? Tu non partecipi, vero?» Il tono della mia voce sembrava quasi una preghiera.

William non era il tipo. Ero pronta a ricevere un bel «ma no, lo accompagno solo, figurati».

Invece, con mia sorpresa, mi diede un’altra spiegazione. «Per me è un’altra storia, June. È una scelta.» Non c’era esitazione nella sua risposta e la cosa mi fece tremare.

«Come può essere una scelta? Non capisco», sussurrai.

«June, io… ne ho bisogno.»

«Tutto questo non ha senso…» Ero troppo scossa, quindi mi ritrovai a pronunciare quella frase a voce alta, mancando completamente di tatto.

«Per me ce l’ha. Avevi detto che avrei potuto aprirmi con te, perché adesso fai così?» Il mormorio di William mi trafisse da parte a parte. Mi sentii terribilmente in colpa.

Aveva ragione, ero già pronta a giudicarlo senza nemmeno sapere cosa stesse dietro a tutta quella faccenda.

Lui abbassò gli occhi e io mi affossai nelle spalle. Lo vidi ingoiare un respiro pesante.

«Come ti senti, Will?» Mi preoccupai.

«Ci sono momenti in cui tutto questo mi fa sentire vivo e momenti in cui…» La sua voce si incrinò. Strinsi la mano che gli ciondolava sul ginocchio. Il mio gesto sembrò dargli fiducia, perché riprese a raccontare. «Altre volte vengo qui per sperimentare la sensazione opposta… sentirmi vivo non mi basta più.»

Non fiatai. Ero raggelata.

«Ci sono volte in cui riesco solo a pensare a cose brutte, June. Molto brutte. E finisce che non riesco più a reggerle, vorrei solo…»

«Cooper, tocca a te.»

Eccolo. Era di nuovo davanti a noi, il tizio inquietante che sembrava appena uscito da Matrix, con il suo immancabile quadernino tra le mani.

William mi rivolse un sorriso abbozzato, poi mi scortò verso un gruppo che sostava vicino alle transenne, accanto alla pista.

«Resta qui con Jackson, okay? Dopo finiamo di parlare.»

Ancora scossa dalle sue confessioni, non potei fare a meno di annuire.

Ma come si girò, feci un passo indietro.

«June? Dove vai?» chiese Jackson, quando capì che non avevo alcuna intenzione di starmene lì, a guardare William rischiare la sua vita.

«June! Ti ha detto che devi rimanere qui!»

«Guardami, Jackson», mi indicai il volto con la punta dell’indice. «Ho la faccia di una che si lascia dire cosa fare?»

Gli voltai le spalle. L’avevo già puntato da lontano, seduto sul cofano di una macchina a baciarsi con una mora che non avevo mai visto prima.

«Hunter?»

Lui finse di non sentirmi.

«Puoi, per favore, venire un attimo a parlare con me?»

La sua mano sparì sotto al vestitino della ragazza, facendola ansimare.

Lo stava facendo apposta. Ero nauseata, ma non a sufficienza da fermarmi.

«Sei proprio un vigliacco! Metti a repentaglio la vita del tuo migliore amico solo per i tuoi interessi!» urlai.

Come vittime di un incantesimo, le sue mani persero interesse per il corpo della ragazza e James balzò giù dal cofano.

«Come cazzo hai detto, White?» mi assalì.

«Avevi giurato di non essere fidanzato», piagnucolò la ragazza rimasta sull’auto, con l’abito sollevato sulle cosce.

«Perché metti a rischio la vita di William, se sai che ci sta male?»

Mi rise in faccia, facendomi perdere letteralmente la pazienza. «E questa da dove esce, sentiamo?»

«Forse dovresti mettere a rischio la tua, di vita, dato che per te non ha valore… non quella degli altri!»

James sollevò un sopracciglio e sembrò sul punto di dire qualcosa, ma alla fine scrollò la testa. «Fatti una cazzo di vita e non rompermi i coglioni.» Si accese l’ennesima sigaretta della serata.

Mi portai una ciocca dietro all’orecchio, nel tentativo di ricompormi. Sicuramente avevo il viso paonazzo dalla rabbia e le labbra tremanti per il nervoso, ma poco m’importava. «Perché William? Perché non ti trascini dietro qualcun altro?»

«Perché non lo chiedi a lui, dato che ti piace tanto, eh? Perché mi perseguiti, cazzo!» sbraitò lui ormai al limite della sopportazione.

«Io non ti sto perseguitando! Pensi che ci sia un secondo fine? Se voglio sapere di più è perché vorrei aiutarvi!»

«Vuoi aiutarmi, White?» Scoppiò a ridere. «Mi abbasso i boxer così ti facilito il lavoro, se vuoi.»

Incastrò la sigaretta spenta tra le labbra, poi mimò il gesto di sbottonarsi i pantaloni.

«Fai schifo.»

«Faccio schifo. Molto più di quanto pensi. Contenta ora? Ti basta per andartene?»

Assolutamente no.

«Lo sai che William si sente così, lo sai che ha quei pensieri negativi… E tu lo porti qui? Vuoi che si ammazzi per davvero? Che razza di amico sei?» Le parole mi uscirono così schiette da riuscire a traforare persino una corazza come la sua. Lo sguardo di James si rabbuiò.

«Voglio solo aiutarlo.»

«No, tu non vuoi aiutarlo! Tu hai bisogno di un compagno con cui condividere le tue cazzate e lo stai trascinando a fondo con te. Con la droga, la violenza, e ora anche con le corse clandestine!»

«Dio mio, sei peggio di quanto pensassi, Biancaneve.»

«Credi davvero di poterlo aiutare così?» insistetti.

«E come dovrei fare? Lasciandolo solo come i suoi genitori?»

Percepii il rombo di motori in lontananza. Mi girai e vidi la sagoma di William entrare in una macchina, prima che questa partisse a tutta velocità.

Sentii la rabbia montare con una rapidità inaspettata. E, altrettanto velocemente, la riversai su James. «Ti odio. Stai rovinando ogni cosa tra me e lui! Come vorrei non esistessi.»

Gli tirai un pugno sul petto, senza smuoverlo minimamente. La sua spinta contro il muro fu molto più efficace.

«Be’, sappi che vale lo stesso per me, White. Stai rovinando un’amicizia che dura da una vita.» ringhiò a un soffio dal mio viso.

«James…»

«Sta’ lontana da William.»

Mi sforzai di tenere gli occhi aperti, nonostante il suo sguardo fosse troppo cupo da reggere.

«Perché?»

«Perché non fa per te.»

Ero sconvolta. Arrabbiata.

«Hai capito, ragazzina?»

«Pensi di potermi minacciare come fai con tutti quanti?»

«E tu pensi di avere tanto coraggio? Sei solo una bambina inutile che non ha mai sofferto in vita sua.»

Non importava chi le avesse pronunciate, non m’importava che fosse una persona che per me non contava niente, quelle parole mi colpirono pesanti come macigni. E io mi sentii accartocciare.

Con un gesto istintivo lo spinsi e mi lanciai spedita verso l’uscita.

Non avevo idea di cosa fare, ma di sicuro non volevo stare lì un secondo di più.

«White!»

Udii la voce di James, ma poco mi importò delle sue cattiverie.

«Fottiti, non rivolgermi mai più la parola!» strillai, fuori di me.

Mi addentrai nella notte e solo quando l’ira cominciò a sbollire mi resi conto di non sapere dove fossi. Ero convinta di star proseguendo verso l’uscita, ma non era così. Più camminavo, più venivo percorsa dai brividi.

«Oh, eccola, è lei», mugolò un tizio con le occhiaie che non avevo mai visto.

Lanciai un’occhiata furtiva alla mia sinistra e trasalii. C’era la banda del tipo con la barba rossa.

Affrettai il passo, stavo praticamente correndo, quando lui mi raggiunse e mi bloccò la strada.

«Lasciami stare», lo attaccai.

«Sei a casa mia», rispose quello, pacato. «Tutto questo posto è di mio padre. E sai… io ho l’occhio per le ragazze nuove.»

«Cosa?»

Udii risatine e commenti osceni provenire dal gruppo di energumeni.

«Non è troppo piccola per lavorare nel club?» disse qualcuno.

«Guarda com’è vestita. Sembra una liceale», aggiunse un altro.

Ethan Austin si accostò alla mia guancia, paralizzandomi.

«Non ti farei fare neanche il colloquio, per me sei già assunta.»

«Secondo me non è maggiorenne. Non la puoi assumere», lo prese in giro un suo amico.

«Posso fare il cazzo che mi pare», grugnì, e in un attimo mi trovai incastrata tra le sue braccia.

«Lasciami andare, ti prego.»

«Sei a casa mia, te l’ho detto. E non vai da nessuna parte.»
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L’ODORE di tabacco mescolato al suo alito pungente mi diede il voltastomaco.

«A me piacciono quelle con l’aria innocente.»

«Come a me piace vedere la tua faccia di cazzo piena di sangue, Austin.»

L’alta sagoma di James mi si parò davanti. Afferrò il tizio dal colletto e lo scaraventò via, lontano da me.

No, non mi stava proteggendo, lo stava facendo perché non riusciva a stare lontano dai guai.

«Ah, ma allora la biondina sta con te, Hunter?» Quello di Ethan Austin non era un vero e proprio ghigno, curvava le labbra in una smorfia inquietante e non riuscivo a capire se fosse arrabbiato o divertito.

«La principessa non l’ha detto, pensavamo fosse disponibile…» abbaiò un altro, dietro di lui.

La testa mi vorticava per la nausea e prese a girare ancora più forte quando James agguantò Austin dalla giacca.

Un ragazzo venne in suo soccorso. «Hunter, rilassati, non le abbiamo fatto niente. Ci chiedevamo solo se fosse abbastanza bella da lavorare nel club. Tutto qui.»

«Non siamo nemmeno riusciti a guardarle le tette», lo provocò Ethan con aria strafottente.

Vidi James digrignare i denti. Austin si divincolò dalla presa dandogli uno spintone. James barcollò, ma non cadde.

«Io non devo giustificarmi proprio con nessuno. E di sicuro non devo chiederti il permesso per scopare una delle tue ragazzine. Vero, Jamie?»

Il tono viscido delle sue parole mi fece rabbrividire dall’orrore. James però non sembrava avere paura di lui, tantomeno del suo branco.

«Certo, come no. Tu toccala e io ti ammazzo.»

Un coretto di sfida si levò dal gruppo di bruti, che presero a ridere di James. Austin, invece, si fece particolarmente serio, aggrottò le sopracciglia e gli rivolse uno sguardo intimidatorio.

«Non ti conviene minacciare, Hunter. Non sei nella posizione e poi… sbaglio o l’ultima volta ti abbiamo ridotto male?»

I ragazzi ridacchiarono, James fu costretto a indietreggiare e in quella frazione di secondo Austin mi agguantò un fianco, trascinandomi verso di sé. Provai a opporre resistenza, ma fu tutto inutile. Allacciò il suo bicipite intorno alla mia vita, m’imprigionò entrambe le braccia e mi tenne ferma con la schiena spalmata sul suo torace.

James serrò la mascella e lo guardò in cagnesco. «Lasciala andare.»

«Non fare altri passi falsi, James», lo minacciò Austin, mentre io cominciavo a perdere il contatto con la realtà.

La paura mi teneva i piedi inchiodati al suolo. Chiusi gli occhi e percepii la gravità della situazione solo quando quell’essere mi afferrò i capelli e mi scoprì il collo. Sentii il cuore pulsarmi in gola e il suo respiro pesante addosso.

«No! Lasciami!» gridai, nel sentire il suo palmo freddo e calloso strisciare sotto la mia felpa.

«Chissà come urla la tua principessa…»

Il mio cervello si spense, divenni un fascio d’impulsi. Sollevai il piede e glielo piantai nello stinco con tutta la forza che avevo in corpo. Quel gesto fu sufficiente a indurre l’uomo a spingermi a terra.

James si scagliò su di lui per tirargli un pugno così forte che lo tramortì. La faccia di Ethan Austin si riempì di sangue, il suo corpo crollò a peso morto. Aveva completamente perso i sensi, sembrava un manichino senza vita e io lo fissai impietrita.

Sollevai il capo, James mi stava già guardando.

«Stai bene?» sussurrò.

Quella domanda mi provocò uno strano sfarfallio nella pancia. Un senso di vuoto, che attribuii a quell’assurda situazione.

Gli amici di Austin approfittarono del momento di distrazione per prendere James alle spalle.

Strillai spaventata. Successe tutto così velocemente che mi sembrò di essere dentro la scena di un film.

Erano in quattro su di lui. Due lo tenevano, mentre altri due lo massacravano di pugni nello stomaco. Lo vidi vomitare sangue, poi crollare a terra. E anche allora quei folli non smisero di tirargli calci.

«Vi prego, basta!»

Ovviamente nessuno mi ascoltò. Si creò un tafferuglio tale che arrivò altra gente a dividerli.

Sgomenta, con il fiato corto e il cuore che scoppiava, rimasi a osservare inerme.

«Vuoi una mano, amico?» Alcuni ragazzi offrirono il proprio aiuto a James, ma Austin si risollevò da terra e li allontanò con un’occhiataccia.

«Questo stronzo non ha ancora capito chi comanda qui.» Austin sputò a terra, prima di andarsene con il suo gruppo di amici.

James rotolò su un fianco, portandosi entrambe le braccia all’addome.

«Perché sei così pazzo?» chiesi alzandomi in piedi.

Anche lui provò ad alzarsi, ma sembrava troppo dolorante per riuscirci.

«Stai piangendo, White?» chiese poi, con una smorfia di dolore.

Confusa, mi tastai le guance. «Certo che no. Ti aiuto?»

Mi portai il suo braccio intorno alle spalle, per cercare di risollevarlo.

«No.»

Porca miseria se era pesante.

«Dov’è Will? Voglio tornare a casa. Non ne posso più di stare qui», esclamai con voce rotta dallo spavento.

James mi fece un lieve cenno con il capo, così lo accompagnai al parcheggio. Raggiungemmo la sua Mustang a passi lenti, lui si abbandonò sul sedile del guidatore.

«Erano in cinque, ma non li hai visti?» lo redarguii, afferrando il kit di emergenza da sotto il sedile.

«Pensi che non li abbia visti?» biascicò lui, con le labbra gonfie. Era conciato così male da non riuscire neanche a parlare.

Mi sedetti sul sedile di fianco. «Sono stati sempre loro a picchiarti, l’altra volta?» Imbevetti il cotone di acqua ossigenata sotto ai suoi occhi ardenti.

«Che cazzo ti cambia saperlo?» sputò irascibile.

Emise un gemito quando premetti il batuffolo sul suo sopracciglio.

«Non te ne frega proprio di niente, vero?»

James non rispose, ma mi tolse il respiro con un’occhiata così intensa da farmi bruciare.

Mi misi in ginocchio sul sedile per sporgermi verso di lui.

«Tira su il mento», ordinai, mentre James rimaneva stranamente in silenzio.

Il taglio più profondo sembrava avercelo vicino al labbro, ma non riuscii a guardarglielo, ero troppo imbarazzata.

«Se giri la faccia verso di me, magari, mi rendi il lavoro più facile…»

James continuava a non darmi ascolto, perciò mi aggrappai alla sua maglietta per raggiungere la mandibola.

«Cazzo, ti sembra il caso?» si inasprì, quando mi piazzai su di lui per finire il lavoro.

«Cosa?»

«Devi proprio cavalcarmi in questo modo?»

Spalancai gli occhi inorridita.

«Sono solo… non ti sto… Ah, lascia perdere.»

Sbuffai, poi feci per indietreggiare, ma lui mi afferrò la felpa. «Finisci.»

Lo guardai leccarsi il labbro che perdeva sangue, quindi mi sporsi in avanti. Il mio busto sfiorò il suo torace e potei sentire il suo petto ansante aderire al mio.

«Va bene. Ma sappi che ti brucerà un po’», sussurrai prima di tamponargli la bocca.

James non emise un suono, ma continuò a fissarmi. Lo fece in modo così insistente e silenzioso, che mi si attorcigliarono le budella.

Quasi lo preferivo quando parlava.

«Perché sei sempre così stronzo con me? Non ti ho fatto niente.»

«Sono stronzo, White? Perché non apri quei cazzo di occhi ogni tanto, eh?»

«Che vuoi dire?»

Lo guardai allungare il collo all’indietro per fissare il tettuccio. «Se fossi stato così stronzo a quest’ora non avrei la faccia spaccata.»

Il mio sguardo cadde sul suo collo affusolato e pieno di lividi. Sospirai.

«Non avresti dovuto, Hunter. Non mi avrebbero fatto niente.»

«Tu non vuoi mai ascoltare. Te l’avevo detto: non è posto per te, questo. Avresti potuto piangere, non sarebbe fregato a nessuno.»

«Ma figurati…»

«No, figurati. Ti avrebbero fatto la festa in cinque.»

Con un gesto nervoso mi portai i capelli dietro all’orecchio.

«Ma che dici…» Abbassai lo sguardo sulla sua maglietta tesa intorno all’addome scolpito.

«Se non ci fossi stato io, a quest’ora tu non saresti qui. Sopra di me.»

Ignorai la malizia con la quale pronunciò le ultime parole e mi focalizzai sulla prima parte della frase. «Ci tieni tanto al mio ‘grazie’?» lo presi in giro senza nascondere una punta d’imbarazzo.

«Fa’ pure la spiritosa, intanto saresti da qualche parte a piangere se non fosse per me. Quindi sì, ringraziami, Biancaneve.»

«Mai», scandii a testa alta, a un soffio dalla sua bocca.

«Dio, se sei testarda…»

Si leccò il labbro tagliato e quel gesto mi provocò un vortice di sensazioni contrastanti.

Feci per allontanarmi, ma lui mi fermò, questa volta per il polso.

«Torna a casa. Dammi retta.»

Annuii perché anche stavolta aveva ragione. Non volevo restare lì un minuto di più, nemmeno per aspettare William.

«Mi accompagni tu?» chiesi, rendendomi conto che eravamo già sui sedili giusti.

James corrugò la fronte per lanciarmi uno sguardo di superiorità. «E tu pensi davvero che a me fotta qualcosa di te?»

«Preferisci che torni là? Vuoi avermi sulla coscienza?» lo provocai.

«Che rompipalle che sei, White.»

Scesi dall’auto e, prima di richiudere la portiera, mi chinai a guardarlo.

«Quindi, Hunter?»

«Sali in macchina.»

«Devi proprio fumare? Non è educato per chi ti sta vicino.»

James distolse gli occhi dalla strada per scoccarmi uno sguardo seccato.

«Chiudi quella bocca», sputò.

«Ho solo detto che fumi troppo», spiegai, tentando di mantenere la calma.

James piegò le labbra in un ghigno sarcastico, scrollando la testa da buon menefreghista quale era.

«Perché l’hai fatto?»

Lo vidi arricciare il labbro superiore. «L’avrei fatto per qualsiasi ragazza.»

«Meno male, direi. Ma ti ho chiesto un’altra cosa. L’hai fatto solo perché volevi tirargli un pugno? Non per… come dire… difendermi?»

James incastrò la sigaretta tra le labbra tumefatte e si passò una mano sulla guancia, come a nascondere l’espressione annoiata che assumeva ogni volta che parlavo.

«Al massimo l’ho fatto per William. Non per te.»

Chiusi gli occhi, sfiancata dalle innumerevoli emozioni provate nelle ultime ore. Prima la paura di stargli vicino, poi la sensazione di essere al sicuro con lui. Sì, avevo provato tanta rabbia nei suoi confronti, ma vederlo ridotto così mi faceva sentire in colpa.

«Hai finito?» mi rimproverò, asciutto.

Mi voltai di scatto, stavolta verso il finestrino.

«Smettila di trattarmi così, Hunter.»

«E tu smettila di fissarmi.»

«Stavo solo guardando… Hai ancora un po’ di sangue…»

«Non fa niente.»

«I tuoi non ti dicono niente se torni a casa conciato così?»

Scoppiò a ridere e io incrociai le braccia sul petto, indispettita.

«Non so cosa ci sia di divertente nella mia domanda.»

«Continua a rimanere nel tuo mondo delle favole, Biancaneve», mi prese in giro, mentre parcheggiava davanti a casa mia.

Scesi dall’auto, poi mi sporsi attraverso il finestrino abbassato.

«Aspetta», gli ordinai, prima di allontanarmi.

«Che cazzo c’è adesso?» lo sentii mugugnare.

«Aspetta qui, ti ho detto.»

Corsi dentro casa a prendere la sua divisa. Sempre che gli servisse a qualcosa, dato che non la indossava mai.

Quando mi catapultai fuori, lo trovai poggiato all’auto a fumare l’ennesima sigaretta.

Incespicai sul pianerottolo, non riuscii più a muovere un passo.

È sempre lo stesso idiota di prima, June. Non è perché sta in piedi in tutta la sua altezza, davanti a casa tua…

«Allora?» mi incalzò, nel vedermi immobile davanti alla porta.

Scesi gli scalini e mi avvicinai, mentre i miei occhi si avventuravano sul suo addome scolpito, fasciato dalla maglietta chiazzata di sangue.

«Stai sanguinando?» Indicai il torace.

Il suo viso spigoloso ebbe un accenno di turbamento, appena si posò una mano sul fianco.

«Mi hai medicato solo la faccia. Ricordi?» Con un gesto del capo provò a spostare i capelli dalla fronte, che però gli caddero di nuovo davanti. E poi mi guardò. I suoi occhi scuri risucchiarono i miei in un istante.

Una morsa forte allo stomaco, una sensazione di leggerezza inaspettata.

No, June.

Tutto quel fumo passivo mi aveva dato alla testa.

James buttò a terra la sigaretta e si passò la lingua sul labbro spaccato.

«Allora? Non ho tutta la sera da perdere dietro a te, White», si spazientì.

«Shh! Taci.»

Lanciai un’occhiata al piano superiore, dove si sarebbe materializzata mia madre qualora avessimo alzato la voce.

«Tieni.»

Gli porsi la divisa e lui si accigliò.

«E la mia felpa?»

«Ehm… quella devo ancora lavarla.»

«Tanto sta meglio a te.» Lo disse a voce bassa, così bassa che credetti di non aver sentito bene. Dov’era finita la repulsione che provava nei miei confronti?

«Cosa?»

«Ho detto… non c’è problema.» Recise il discorso con timbro suadente, rauco e graffiato.

Era questo il tono di voce che usava con gli altri? No, sicuramente non era gentile con me… ero io ad avere la nebbia nel cervello in quel momento.

Decisi di voltargli le spalle senza salutarlo.

«White?»

Oh, no.

«Sì?»

«Prego, eh.»

Abbassai gli occhi al suolo sopprimendo un sorriso, poi mi appoggiai allo stipite della porta.

«Torna a casa. Hai bisogno di dormire, James.»

Passai il giorno seguente a studiare. Nel pomeriggio arrivarono due chiamate da William, finsi di non vederle. Non volevo distrazioni. Avrei finito le pagine che mi ero prefissata e lo avrei richiamato. Verso le sei mi fiondai in cucina come una belva affamata, in cerca di qualcosa da mangiare.

Non potevo reggere altri dieci minuti di chimica senza buttare giù un po’ di zuccheri.

«Ma ancora stai così?»

Mia madre si stava infilando degli orecchini scintillanti nei lobi.

«E come dovrei stare?» chiesi, fiera del mio pigiama natalizio.

«Non è Natale», mi rimproverò.

«Se per questo non è neanche notte. Ma ci sto bene», gongolai, affondando un biscotto nella nutella.

Lei spalancò gli occhi azzurri e mi rivolse una smorfia adirata. «E la cena, June?»

«Che… cena?»
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Amelia




LE sue mani grandi modellarono la mia schiena fasciata dal top, ormai ridotto a un lembo di stoffa, mentre il mio labbro inferiore rimaneva incastrato tra i suoi denti, in un risucchio rumoroso.

Ogni volta che schiudevo la bocca, la sua lingua vi affondava con una tale avidità da lasciarmi estasiata.

Il suo tocco esperto scese a strizzarmi il sedere con il solo intento di spingermi contro il suo bacino.

Ero a cavalcioni su di lui e le nostre zone più sensibili si sfioravano silenziosamente, coperte dai pantaloni.

Poi le sue mani mi sollevarono la canotta, lasciandomi in reggiseno davanti ai suoi occhi verdi, lucenti come smeraldi.

«Hai un profumo così buono», mormorò baciandomi un punto del collo.

Il contatto fu così piacevole da farmi riversare lunghi ansiti nella sua bocca schiusa.

L’ufficio, rischiarato da una piccola lampada da scrivania, era buio e angusto. Le veneziane abbassate non lasciavano entrare il chiarore del sole, nonostante fosse primo pomeriggio. La poca luce era però abbastanza da permettermi di ammirare il suo petto largo, sotto alla camicia sbottonata.

Presa da un coraggio che qualche mese prima non avrei mai avuto, affondai languidamente una mano nei suoi capelli arruffati.

«Amelia, forse è meglio fermarsi...»

«Ho compiuto diciott’anni. Ne abbiamo già parlato, professore.»

Lui cominciò a mugugnare il mio nome con voce roca, appena mi permisi di lasciare qualche bacio più disinibito sulla sua mandibola.

Lo vidi portare indietro la testa colma di ricci castani.

«Non chiamarmi così, adesso.»

E in un attimo le sue mani allentarono la presa sul mio corpo, come se si fosse appena pentito.

Senza volerlo, gli avevo ricordato i nostri ruoli e quanto tutto quello fosse sbagliato.

«Scusa, non volevo…»

Sapevo che era sposato, sapevo che si sentiva in colpa, eppure l’attrazione che ci legava andava oltre ogni convenzione sociale.

«Davvero, non volevo…»

«Tranquilla. Rivestiti ora.»

«Ma…»

Lo guardai controllare l’orologio che portava al polso.

«Si è fatto tardi. Devo finire di correggere i compiti di inglese e tu…»

Raccolsi top e cardigan dal pavimento, senza nascondere il disappunto.

Lui si riabbottonò la camicia e si sistemò i pantaloni.

«Vuoi che ti chiami un taxi?»

Feci cenno di no, mentre mi apprestavo a uscire dall’ufficio del preside.

A quel punto mi afferrò il braccio, lasciandomi una carezza dietro all’orecchio. Stava reclamando le mie attenzioni.

Lui, il professore più attraente della scuola, voleva me. L’avevo sognato per due anni interi e ora potevo farlo, potevo baciarlo per davvero.

«Non fare così, Amelia…» si lamentò, quando provai a sfiorare la cinta che gli sorreggeva i pantaloni.

«Non abbiamo mai tempo per noi», piagnucolai.

«Lo so, principessa, ma il preside mi ha lasciato il suo studio per correggere le verifiche, non per portarci le studentesse.»

«Perché, ne porti altre?»

In attesa, trattenni il fiato. Avevo paura della risposta.

«No. Lo sai che non mi è mai successo con nessun’altra. Ti chiedo solo di capirmi se… se sono così combattuto.»

Mi sollevai in punta di piedi per lasciargli un bacio innocente, che gli provocò un brivido lungo la mandibola.

«Ci vediamo lunedì mattina, professore», bisbigliai prima di voltarmi.

Lui però afferrò la mia mano e mi attirò a sé, schiacciandomi contro il suo petto accogliente. Finalmente mi tenne stretta in un abbraccio rassicurante.

«Dov’è June?»

Brian mi venne a prendere e non poté fare a meno di scrutare il cancello della scuola con occhi diffidenti.

Aveva la faccia più mesta del solito.

«È tornata a casa con sua madre», mentii, sbattendo la portiera.

«Perché studiate a scuola? Non potevate farlo a casa?»

Mio fratello e il suo infallibile fiuto per le menzogne.

«Brian, l’interrogatorio fallo alla tua ragazza.»

Gli rivolsi un sorrisetto furbo, lui però mise in moto con espressione più seria del dovuto. «Quale ragazza?»

«Bravo, fa’ lo spiritoso», ironizzai, sistemandomi la gonna sulle ginocchia. Poi però ricordai che Brian non faceva mai lo spiritoso. «Scherzi, vero?» chiesi voltandomi di scatto.

«No. Ci siamo lasciati.»

«Cosa?!» sobbalzai incredula. «Stai scherzando?»

Mi sembrò assurdo anche solo chiederglielo, perché Brian non era solito scherzare. Tantomeno su Ari.

«No. Ha detto che non è sicura di quello che sente per me.»

La mia migliore amica aveva lasciato mio fratello, dopo due anni di relazione, e non me lo aveva confidato?

«Quando te l’ha detto?»

«Mezz’ora fa», rispose, teso.

«E tu come… e lei… Oh mio Dio! Come l’hai presa? Come stai?»

Posai una mano sulla sua spalla.

Brian incurvò la bocca da un lato in una smorfia triste. «Come dovrei stare? Di merda.»

«Mi dispiace, ma… non è che è come le altre volte? Magari è indecisa e…»

Ari era fatta così: oscillava come un pendolo e non si sapeva mai dove si sarebbe fermata. Un giorno era animalista, il giorno dopo sosteneva che di mangiare carne non poteva farne a meno.

«Era convinta, ha detto che stavolta è sicura della sua scelta. A te ha detto qualcosa?»

«No. Non ne sapevo nulla.» Iniziai a mordermi l’unghia del mignolo. E se Taylor, nei bagni della scuola, avesse detto la verità? Da quell’esagitato di James mi sarei aspettata qualsiasi cosa. L’avrei fatto fuori con le mie stesse mani.

«Vuole del tempo per lei? Secondo me è solo stressata perché il padre le rompe le palle appena prende un voto sotto al nove…»

«No. Ha detto che non è sicura di amarmi, Amelia. Non so cosa ci sia da discutere ancora.»

Nell’udire il suo tono devastato, mi venne l’impulso di prendere James per le palle e ridurlo in pezzi.

Mi dispiaceva così tanto. Ma non mi diedi per vinta. Ari non poteva lasciare mio fratello. Non così, di punto in bianco.

«Uhm…» iniziai a pensare e Brian si fece subito paranoico.

«C’è un altro? Si vede con un altro, vero? Dimmi la verità», ordinò gelido.

«Che io sappia no. Non me ne ha mai parlato», bisbigliai, poggiando la testa sulla sua spalla.

«Okay, parliamo d’altro», bofonchiò infastidito.

«Di papà niente?» domandai ormai disillusa.

Il pensiero della sua sparizione mi angosciava ogni notte. Ora, però, avevo altro per la mente. Se Ari tradiva mio fratello lo avrei scoperto, fosse stata l’ultima cosa che facevo in vita mia.
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June




«MAMMA, smettila di rubarmi il mascara!»

«E cos’altro dovrei rubarti? Hai solo quello!»

Sospirai. Il suo andirivieni mi stava facendo perdere le staffe. Ormai non sopportavo più il ticchettio infernale dei suoi tacchi sul pavimento.

«Senti, mi fa piacere che tu sia pronta per il tuo ballo di fine anno. Ma io metto i jeans, ti avviso.»

«Dai, June, mi farai sfigurare!»

La fissai confusa. «Come, scusa?»

«Nel senso che mi farai sembrare eccessiva.»

Mi soffermai ad ammirare il tubino nero che fasciava il suo fisico esile e asciutto.

«Ti ci faccio sembrare io?» esclamai, senza un minimo di tatto.

Lei mi guardò insoddisfatta. Era il momento di riavvolgere il nastro e riprovarci.

«Voglio dire… stai benissimo. Dimostri dieci anni in meno.» E lo dissi perché lo pensavo davvero. Di sicuro non per ottenere qualcosa in cambio, visto che ormai mi aveva incastrata. L’unica cosa che avrei davvero voluto, in quel momento, era sottrarmi a quella maledettissima cena.

«Sicura? Non sembra che mi sia agghindata apposta per fare colpo?»

Si vedeva che non era abituata a uscire con gli uomini.

«Perché? Non è vero che vuoi fare colpo?»

«Non esco mai! E lasciami sentire figa per una volta, June!»

Mi tappai le orecchie, arricciando il naso in una smorfia.

«Perché devi dire quella parola, mamma? Che schifo.»

Lei strabuzzò gli occhi. «Non si dice così?»

«Sì, ma non si dice delle mamme!» esclamai facendola ridere.

«Come sei vecchia, June. Puoi almeno metterti questo?» propose tornando in camera mia con uno dei suoi abiti.

«Da quando mi presti i tuoi vestiti?» Ero parecchio diffidente.

«Da quando sei cresciuta e stanno meglio a te che a me.»

Sbuffai e, senza fare troppe storie, provai quel vestito di velluto blu.

Sembrava un abito di gala degli anni Novanta. Roba che Rachel Green di Friends avrebbe portato sul red carpet.

Mi arrivava sotto al ginocchio, avvolgendo le mie curve senza comprimerle troppo.

«Che dici?» mi chiese, speranzosa.

«Boh… è troppo elegante.»

In realtà era fatto per un fisico alto e longilineo come il suo. I miei fianchi abbondanti e la mia pancia tonda non trovavano giustizia in quel vestito.

«Stai benissimo, June.»

«Mi sta un po’ stretto. Se mi siedo, lo sfondo.»

«Ma cosa dici? Sei molto bella, tesoro», insistette, portandomi davanti allo specchio.

Tenni la testa bassa, mentre una cascata di fili biondi mi copriva gli occhi. Mamma me li raccolse sulle spalle.

«Ti piaci?» domandò.

«Perché dovrei?»

«June, guardati. Sei stupenda, come fai a non piacerti?»

«Boh. Non lo so.»

Avrei avuto una lunga lista di motivi oggettivi. Le mie cosce erano così morbide da sfiorarsi tra loro, le mie caviglie tutt’altro che sottili, così come le braccia. Per non parlare del viso rotondo, dei rotolini sul ventre e delle smagliature sulle gambe.

Mia madre, però, sembrava incapace di vedere tutto ciò. Mi studiava con occhi trasognati.

«Poi questo vestito non mi si addice, mamma.»

«Allora cambiati», si rassegnò.

«No, nel senso…»

«Non voglio che tu ti vesta così per farmi piacere. Però, se potessi fare un sacrificio…»

Decisi di fare quello che per me era solo un piccolo sforzo ma per lei una grande fonte di gioia. Per una volta, la accontentai.

«Okay», borbottai.

Raccolsi la chioma in un’acconciatura alta, lasciando qualche ciocca mossa sul viso.

«Molto sofisticata», disse compiaciuta, colei che non capiva una beata mazza né di stile né di buon gusto.

«Grazie, mamma. Detto da te è sicuramente un complimento.»

Lei ovviamente non colse l’ironia.

«Sembro davvero la figlia di un’artista pazza», commentai dopo essermi data un’ultima occhiata allo specchio.

«E io sembro la sorella della figlia dell’artista pazza. Vero?»

Benvenuti alla fiera delle insicurezze.

«Sì, mamma. Sei molto moderna e…»

«Figa, ricordatelo.»

«Questo lascialo dire a Jordan», la punzecchiai.

Il tragitto fu breve, troppo breve per i miei gusti. Non sapevo che quell’uomo vivesse a pochi isolati dal nostro. Mia madre non scese dall’auto finché non si fu passata il rossetto per la centesima volta. E io, per altrettante volte, alzai gli occhi verso il cielo. La serata non era nemmeno cominciata ed ero già a corto di pazienza.

«Tu pensi che lui abbia passato tre ore a prepararsi? Già è tanto se si sarà fatto una doccia…» la provocai, aprendo la portiera.

«June, non cominciare con questi discorsi.»

«A noi donne viene richiesto di perdere ore a depilarci, impiastricciarci di trucco e conciarci come per Carnevale, solo per compiacere gente che perderà sì e no dieci minuti a cambiarsi le mutande.»

Lei mi fece segno di stare in silenzio, mentre suonava il campanello.

«No, sul serio. Pensi che abbia pensato tutto il giorno a che cravatta mettere per far colpo su di te?»

«Ma che dici, e poi non ha alcun bisogno di… Shh!» mi rimproverò, quando Jordan spalancò la porta.

Sentii il cuore di mia madre spiaccicarsi a terra.

«Jordan.» Le uscì una vocina così stridula che mi venne da ridere, ma mi trattenni.

Squadrai quell’uomo dalla testa ai piedi. Okay, era bello. Da quando i quarantenni avevano quell’aspetto?

Studiai il suo completo costoso e la sua camicia bianca come il latte, il cui tessuto perfettamente stirato avvolgeva un paio di larghi pettorali.

«Ciao, April, stupenda come sempre», esordì l’uomo con un forte accento londinese.

Eravamo fregate.

Si avvicinò per darle un bacio sulla guancia, poi si rivolse a me. «Ciao, June. Sono felice tu sia venuta.»

«Sai com’è, mi ha puntato una pistola alla tempia. Non avevo molta scelta.»

«June!» esclamò mia madre, il volto in fiamme.

«Sto scherzando, ovviamente», sogghignai.

«Simpatica tua figlia», mormorò lui sorridendole, prima di condurci in sala da pranzo.

«Lui è Jasper, mio figlio.»

Un ragazzino biondo di undici, forse dodici anni, sedeva a una tavolata imbandita. Ci fissò senza spiccicare parola e non rispose nemmeno quando lo salutammo.

Per un breve istante Jordan parve a disagio, così si tolse d’impaccio facendoci accomodare a tavola.

«Pronte per la cena?»

La serata cominciò con il solito susseguirsi di battute stantie. Hai cucinato tu? Oh no, il catering. Non dovevi dirmelo! Sai quanto mi piacciono gli uomini che cucinano.

Alzai gli occhi al soffitto.

Fate pure come se non ci fossi, pensai indispettita.

Addentai la mia bistecca e osservai quel ragazzino, dall’altra parte del tavolo. I suoi capelli biondi cadevano a riccioli sopra un paio di occhi vacui. Occhi che avevano qualcosa di familiare. Il mio sguardo slittò dal suo nasino a quello di Jordan. Avevano entrambi un profilo perfetto e la cosa mi disturbò.

C’era un non so che che mi urtava in Jasper, eppure non aveva ancora aperto bocca.

Mi guardai intorno, annoiata. Ero stata così presa dalle chiacchiere di mia madre e Jordan e dal tentativo di non inciampare nel vestito, che non mi ero accorta di quanto fastosa fosse quella casa.

Santo cielo, questi sono ricchi da fare schifo.

Un colpo di tosse mi distolse dalla mia perlustrazione. Con occhi affilati, mamma indicò il ragazzino, invitandomi a coinvolgerlo in una conversazione. Così partii in quarta con la prima cosa che mi venne in mente.

«Come va la scuola?»

Lui mi guardò senza rispondere. Seguitò a fissarmi anche quando bevve un sorso d’acqua.

«Jasper, che classe fai?» si intromise mia madre, come se io non avessi già provato a rivolgergli la parola.

Lui non si smosse.

Jordan, che non sembrava particolarmente in grado di gestire la situazione, prese a servirci il bis del purè.

«Jordan, mi avevi detto che hai anche un figlio di un anno più grande di June.»

«Sì, ma Edward non è mai in casa.»

Un pezzo di bistecca mi andò di traverso e cominciai a tossire come una furia.

«June!»

Mia madre mi sferrò due pacche ben assestate sulla schiena.

L’unico che stava ridendo era Jasper.

«Ah, questo ti fa ridere, eh?» esalai con un filo di voce.

Mi fissò con un ghigno enigmatico, sembrava divertito dal mio disagio.

«Mi dicevi, di tuo figlio?» Mia madre finse disinvoltura, come se sua figlia non fosse stata sul punto di morire.

«Ah… sì. Che ne dici di raccontarmi dell’ultima collezione che hai esposto alla festa di beneficenza?»

Jordan cambiò discorso, io intanto avevo perso l’appetito.

Accadde tutto troppo velocemente.

Udii la porta d’ingresso schiantarsi come se una folata di vento l’avesse appena travolta. Venni scossa da un sussulto. Jasper non sembrava impressionato, anzi, mi sorrise con due fossette ai lati della bocca.

«Scusatemi, credo sia mio figlio. Sbrigo questa cosa e arrivo subito», annunciò Jordan mentre un velo di preoccupazione annebbiava i suoi occhi color cobalto.

«Hai detto che non tornavi», lo sentii dire vicino all’entrata.

«E invece eccomi qua. Ta-daan.»

Mi portai una mano al petto, il cuore stava per scoppiarmi.

Quella voce.

Tutte le mie paure si materializzarono in un secondo.

«Ho una cena con degli ospiti. Per favore, va’ in camera e non rovinare tutto.»

«Certo.»

«Hai bevuto? Santo cielo, sei sempre il solito!»

«Signori…»

E quando James Hunter mi si presentò davanti, per poco non mi venne un infarto. Capelli spettinati, guance arrossate e pupille dilatate. Come minimo gli si era squagliato anche l’ultimo neurone che gli era rimasto, tra alcol e canne. Fece un finto inchino, guardando mia madre dritto negli occhi. Fortuna che non mi aveva vista.

«Edward!» lo rimproverò suo padre.

«Non mi toccare, cazzo.»

Mia madre rimase pietrificata, Jasper invece prese a fissare il vuoto.

Tenni il viso chino sulla tovaglia, nella speranza che un meteorite mi colpisse e, oltre a quell’abito osceno, incenerisse anche me. Ma non avvenne. Sollevai il capo lentamente.

«Tu che cazzo ci fai a casa mia?»

Sfrecciai con lo sguardo a destra e a sinistra, volevo fingere che tutto ciò non stesse accadendo. Ma, ahimè, mi trovavo nella fossa del leone con tanto di mamma scandalizzata a fianco.

James mi puntò un dito contro. «Non ci posso credere, sei una fottuta stalker!» sbraitò, prima di voltarci le spalle e salire le scale per il secondo piano.

Un tonfo. E per finire il ghigno divertito di Jasper.

«Mi dispiace tanto. Scusatemi. Scusa, April, mio figlio è… un casino.»

Mia madre tranquillizzò Jordan, che sorseggiò dal suo calice di vino con polso tremolante.

«Lo conosci?» chiese mia madre sottovoce, non appena Jordan sparì per servire il dolce.

Sì, certo, è un pazzo annoiato, uno stronzo che si diverte a rovinare le vite altrui.

No, non va bene… c’era il fratello lì con noi. Cosa avrei potuto dire?

«Di vista.»

«È in classe con te?»

«Sì, ma non andiamo d’accordo…»

«Oh mio Dio! Nella tua compagnia di amici non c’è anche lui, vero?»

«No, mamma.»

Mia madre mise su un sorriso finto non appena vide Jordan tornare in sala da pranzo.

La cena procedette lenta, e dopo qualche chiacchiera più noiosa di una lezione di biochimica, puntai la PlayStation piazzata vicino al televisore.

«Ti va di fare una partita?» suggerii a Jasper, sapendo già la risposta che avrei ottenuto.

Con mia sorpresa, lui si alzò e andò a sedersi sul divano. Lo seguii a ruota, mentre i due adulti responsabili trangugiavano vino e pasticcini.

Mi passò il joypad.

E così, in meno di mezz’ora, quel ragazzino mi batté a tutti i giochi possibili e immaginabili. Quando finalmente riuscii a vincere una singola partita a FIFA, per poco non saltai dalla gioia.

«Toh! Beccati questa! Aspetta che mi alleno un po’ di volte e vedi come ti faccio il culo.»

Lui rise mettendosi le mani davanti alla bocca.

«Ti fanno ridere le parolacce, vero? Sei proprio un moccioso.»

A un tratto Jordan venne a controllare che cosa stessimo facendo.

«Tutto okay?» Il suo tono sembrava diffidente.

«Sì, perché?» risposi. «Qual è il problema?»

A parte il fatto che sono vestita come una specie di Barbie vintage e tuo figlio maggiore, ovvero colui che più mi odia sulla faccia della Terra, mi ha appena vista conciata così.

«State veramente giocando insieme?»

«Certo, e sto vincendo alla grande», mentii, con il solo scopo di indurre Jasper a parlare o farlo ridere di nuovo.

Jasper scosse la testa, divertito.

«Ti conviene dire che mi stai lasciando vincere, altrimenti sei davvero il re degli scarsi.»

Fece capolino anche mia madre, ma Jordan sembrò farle cenno di non disturbarci, per poi tornare al tavolo.

«Sai dirmi dov’è il bagno?» chiesi quando il bisogno impellente di fare pipì divenne impossibile da ignorare.

Jasper sogghignò e mi indicò le scale che conducevano al piano di sopra.

Certo, come no.

«Immagino che ci sia un altro bagno qui, vero?»

Lui fece segno di no, senza levarsi il sorrisetto beffardo dalla faccia.

Bella mossa, stronzetto.

Mia madre e Jordan erano così presi a discutere di quadri che nemmeno si accorsero di me quando passai loro davanti. A ogni scalino, sentivo le palpitazioni aumentare. C’erano quattro porte, una sola socchiusa. Mi avvicinai con una lentezza calibrata al millimetro. Nel buio intravidi una sagoma scura ricurva sul letto, gli occhi persi nel vuoto e la testa abbassata. Fumava una sigaretta con solo un paio di pantaloni della tuta addosso.

«James?»

Il capo chino non si sollevò.

Avrei dovuto farmi gli affari miei e non entrare.

Sfiorai la porta con un tocco delicato e questa si aprì magicamente, sotto l’incantesimo delle mie dita.

«Tutto okay?»

«Ti sembra tutto okay? Lasciami in pace, cazzo!»

James si alzò in piedi e mi chiuse la porta in faccia.

«June, sei sicura di non avere niente a che fare con Edward?»

Mia madre stava guidando verso casa a passo di formica.

«Innanzitutto si chiama James ed è uno stronzo di prima categoria. Secondo te posso avere a che fare con uno così? Ma figurati…»

«È la sua divisa quella che ho trovato a casa?»

Oh no.

«Senti, mamma, parliamoci chiaro: hai visto che razza di figlio si ritrova, come fai a voler frequentare un uomo così? Non è in grado di educarlo!»

«Jordan ha preso la custodia dei figli da poco. Viveva a New York prima.»

«Cosa?»

«Viveva a New York. Te l’ho detto mille volte, June! Si occupava dell’allestimento delle mostre al MoMA, ha lavorato nel…»

«Aspetta. Frena un attimo. Torna indietro. Dove vivevano i ragazzi prima?»

«Lì a casa loro, con la madre. Lei e Jordan hanno fatto due figli, ma non sono mai stati sposati. Lei stava con un altro uomo.»

«E lei che fine ha fatto?»

La vidi fare qualche smorfia di disappunto, tipica di quando stava per spettegolare di qualcuno. «Quando l’ultimo marito l’ha lasciata è andata in crisi, credo abbia avuto un esaurimento nervoso. È ricoverata da circa un anno e mezzo, poveraccia», sussurrò con un moto di pietà.

«E l’uomo che stava con lei non poteva prendersi cura di loro?»

«Il patrigno dei ragazzi?»

«Eh.»

«Non credo fosse una bella persona. Anzi, penso che Jordan sia tornato proprio per non lasciarli con lui.»

«E che fine ha fatto il tizio?»

Mia madre sembrò pensarci su, ma poi mi fulminò. «Ma che ti importa, June? Non sarà mica per…»

«Mamma! Ma secondo te!»

«Mamma! Ma secondo te!» mi canzonò lei. «Ce li ho gli occhi, tesoro. L’ho visto, quello è il classico ragazzaccio che fa strappare i vestiti alle ragazzine.»

La guardai sconvolta. Come osava?

«Uno: non sono una ragazzina, e due: di sicuro non mi strappo i vestiti per uno come lui.»

«A parte gli scherzi…» I bicchieri di vino erano stati troppi e lei era più ridanciana del solito, ma si ricompose in fretta. «Il figlio di Jordan è un ragazzo problematico, nonché pericoloso. È stato anche in riformatorio. Ha picchiato a sangue un suo compagno di classe, June.»

«Brian. Chissà perché l’ha fatto…»

Lei sollevò un sopracciglio sospettosa. «Pensi esista una giustificazione per un atto del genere?»

«No, dico solo che avrà avuto i suoi motivi.»

«No. La cosa non ti riguarda. È meglio se non ti avvicini a lui.»

Sospirai, guardando fuori dal finestrino. Non era mia intenzione avvicinarmici, e la cosa era reciproca.

«Jasper invece è così carino.»

«È inquietante, mamma.»

«Stavo parlando con Jordan… Jasper avrebbe bisogno di ripetizioni di inglese.»

«Sì, certo, e a me dovrebbe fregare perché…?» Mi bloccai. «Mamma, perché Jasper non parla?»

Lei però non mi diede ascolto, continuando con il suo monologo. «Ha difficoltà a seguire le insegnanti di sostegno, mentre con te sembrava a suo agio. Tu hai voti altissimi in inglese…»

«Non ci pensare neanche. Non ci metto più piede in quella casa. Nemmeno se rimanessimo al verde e tu volessi bruciare tutti i miei pigiami per scaldarci nelle notti d’inverno!»

«Guarda che lo faccio», esclamò divertita.

«E pensare che le tele da pittura prendono fuoco ancora meglio. Se restiamo senza un dollaro, i tuoi quadri ci torneranno finalmente utili.»

«Smettila di fare la spiritosa. È che…»

«Cosa, mamma?»

«Jordan ha notato che Jasper andava d’accordo con te.»

Sentivo odore di guai lontano un miglio. «Ma se non mi ha parlato!»

«Avete giocato insieme. Ti ha dato confidenza, è un passo enorme per lui.»

«Perché?»

«È affetto da una lieve forma di autismo, ma è un ragazzino intelligente. Da quando sua madre l’ha lasciato, ha adottato il mutismo selettivo. Purtroppo lei non è stata molto presente.»

Maledizione, mi aveva già conquistato.

«Pensaci, June.»

Avrei potuto pensarci, sì, se solo io e il fratello non ci fossimo odiati a morte…
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«NON credi che sia arrivato il momento, June?»

Sbattei l’anta dell’armadietto fingendo una calma che non mi apparteneva.

«Di?»

Non ero brava a mascherare le emozioni, qualsiasi fosse il mio stato d’animo.

«Rompere il silenzio», disse William, prima di allungare un braccio contro l’armadietto e impedirmi di passare.

Rimbalzai all’indietro.

«Ieri sera ti avrei richiamato, ma mia mamma aveva questa cena…»

«Che cena?» chiese osservandomi arricciare l’angolo del libro di scienze.

James non gliel’aveva detto?

Le strade possibili erano sempre due: bugia o verità.

«Sono stata a casa di James.»

Le sue sopracciglia bionde vibrarono. «Come, scusa?»

«Quando ci sono andata non sapevo fosse casa sua. I nostri genitori organizzano queste mostre di opere d’arte… Ma che ne so», sbuffai, irritata.

«James mi ha detto che ti ha riaccompagnata a casa l’altra sera.»

«Già, perché tu eri sparito», puntualizzai, sfidandolo con lo sguardo.

«Non mi sono dimenticato di te, gliel’ho chiesto io di accompagnarti.»

Sentii dei passi pesanti avvicinarsi e, con la coda dell’occhio, vidi una sagoma ormai nota venirci incontro. James ci passò a fianco masticando una gomma, senza degnarci di attenzione. Quella mattina si era persino abbassato a indossare l’uniforme.

Che onore.

La giacca gli calzava stretta sulle spalle, mentre la cravatta slacciata scivolava disordinatamente sulla camicia. I capelli erano più spettinati del solito, liberi dal gel.

«Vieni a cena da me un giorno di questi?»

La proposta di William riaccese la mia curiosità. «Perché?» domandai con voce acuta, senza nascondere un velo di diffidenza.

Mi aveva delusa troppe volte, non bastava invitarmi a cena per farmi dimenticare tutto quello che era successo.

«Per conoscere i miei genitori», dichiarò lui con espressione pacata.

Mi accigliai.

«Ah… quando tornano?»

«Domani.»

Sospirai. «Non lo so, Will…»

«Quello che hai detto l’altro giorno mi ha fatto riflettere. Davvero, June. Se non siamo sinceri sin dall’inizio, rischiamo di gettare le basi per un rapporto inesistente.»

«Magari sono l’unica a pensarla così, ma le bugie mi fanno allontanare», ribadii, stringendomi nelle spalle.

Lui sorrise massaggiandosi i capelli sulla nuca. «Sei sempre così diretta?»

Non seppi che rispondere. Gli avevo forse dato l’impressione della ragazza insicura disposta ad accettare qualsiasi cosa, pur di stare con uno bello come lui?

«È la verità, Will. Se vuoi ti tengo il broncio per due giorni, non ti rispondo ai messaggi, mi faccio desiderare così torni a chiedermi scusa per la millesima volta. Ma non me ne faccio niente delle tue scuse, non mi piacciono questi giochetti. Se vuoi stare con me, chiedo solo una cosa. Sincerità. Non è difficile.»

Le mie parole sembrarono colpirlo in pieno, me ne accorsi da come i suoi occhi cristallini intensificarono lo sguardo.

«Già, ma di solito le ragazze con le quali ho avuto a che fare non ragionavano così. Sei davvero matura», constatò.

«Pensavi bastasse presentarti con quel bel visino che ti ritrovi e tutto sarebbe andato a posto?» lo presi in giro con una nota di sarcasmo.

«Be’, ci speravo.» Con un sorriso scrollò il capo per scompigliarsi i capelli, poi tornò serio. «A parte gli scherzi, sono d’accordo con te. Vorrei solo… conoscerti meglio, prima di raccontarti tutto.»

«È solo questo?»

Ero ancora diffidente. La linea tra la bugia patologica e la sfiducia negli altri era sottile, in quel caso.

«Stai sempre con Ari, Poppy e Amelia… insomma, quelle tre non sono famose per saper tenere la bocca chiusa.»

«Be’… tu stai sempre con James, cosa dovrei dire?»

Un colpo di tosse alle nostre spalle.

«Bello essere l’argomento preferito della coppia dell’anno. Peccato siano le otto del mattino e le vostre chiacchiere siano più pesanti di una martellata sulle palle.» James batté l’anta del suo armadietto, poi mi rivolse un sorriso finto.

William mi prese per mano. La sua bocca si posò sulla mia.

«Che schifo», udii James commentare.

«Non dovreste essere in classe voi tre?» L’insegnante di educazione fisica ci corse a fianco e ci redarguì.

«Certo, prof. È che Romeo e Biancaneve credono di essere su Disney Channel. Ha visto come si sbaciucchiano?»

«Lascialo perdere, è solo invidioso.»

«È odioso, non invidioso», borbottai, mentre Will controllava l’ora sul cellulare.

«Oh no, il prof sta chiamando per interrogare chi è andato male nella verifica di storia. Devo andare, June.»

Si sporse verso di me per baciarmi, ma io strinsi nuovamente le labbra, limitandomi a un bacio a stampo.

«Okay, ci vediamo dopo», biascicai con quel poco di entusiasmo che mi era rimasto.

Will e James si allontanarono, mentre io riponevo il libro di scienze nell’armadietto.

«June!» Mi sorpresi nell’udire in lontananza la voce di Brian. «Aiutami con una cosa!»

Quando mi voltai, lo trovai sommerso di fogli e fili di corda.

«Cos’è tutta questa roba?»

«Lascia perdere. L’addobbo per la festa di Columbus Day», rispose, tentando di slegare dei fili ingarbugliati.

«Non doveva occuparsene Ari?»

«Avremmo dovuto farlo insieme.»

Parve irrigidirsi, mentre maneggiava quei fili con scatti nervosi.

«Dov’è? È un po’ che non la vedo», commentai.

«Non abbiamo una scala in questa scuola. Ti sembra normale?» rispose lui sbracciandosi con fare plateale.

Ma che succede? Perché non posso toccare l’argomento?

Brian mi porse un cartellone enorme.

«Ti fidi?» mi chiese.

«In che senso?»

«Se ti prendo in braccio ci arrivi, no?»

Guardai in aria, seguendo la traiettoria del suo dito.

Dovevo seriamente aiutarlo ad appendere tutte quelle bandiere?

«Io ti prendo in braccio, tu sali con i piedi sulle mie spalle e attacchi questa roba lì.»

Lo guardai perplessa.

«Vorresti far parte delle cheerleader, no?»

«No, grazie. E poi sono pesante! Sei abituato a prendere in braccio Ari che è una piuma, io…»

«Tu, pesante? Ma dove?» esclamò, lasciandomi di stucco.

Sorrisi per quelle parole, che senza volerlo nascondevano un complimento. La realtà dei fatti era che io e Ari ci passavamo dieci, forse quindici chili. Brian lo conoscevo poco, ma da quello che avevo potuto constatare, sotto alla sua corazza nascondeva un mix di dolcezza e fragilità.

«Ti aiuto», concessi.

Brian mi consegnò un gancetto metallico, mi afferrò per i fianchi e mi sollevò fino a permettermi di raggiungere l’estremità della parete.

«Dovresti partecipare ai provini di cheerleading», gli dissi, dall’alto. «Sei portato!»

«June, dai! Infila il buco nel gancetto.»

Scoppiai a ridere.

«Che c’è da ridere? Volevo dire… infila il gancetto nel buco!» si corresse, facendomi sbellicare ulteriormente.

Le sue mani erano ferme su di me, ma si trovavano in un punto che mi dava il solletico.

«Ma ti senti?» urlai da lassù.

«Fa’ in fretta che sto per perderti!»

Ignaro di quanto soffrissi il solletico, fece finta di mollarmi, facendomi ridere ancora di più.

«Brian!»

«Cosa?»

Poggiai un ginocchio sul suo sterno per non scivolare, ma dovetti fargli male, perché lui perse seriamente la presa.

«Oh porca…»

E in un attimo finimmo entrambi a terra.

«Scusa!» esclamò spaventato, quando gli atterrai addosso.

«No, scusa tu. Sono scivolata come una pera cotta!» Ero spalmata su di lui, quindi mi sollevai appena, facendo leva sulle sue spalle.

«E meno male che ti sono caduta io addosso, fosse stato il contrario mi avresti uccisa con tutti questi muscoli.»

Brian mi fissò stranito, gli avevo appena fatto un complimento e la cosa sembrava metterlo a disagio.

Forse Will aveva ragione, ero troppo diretta. Feci nuovamente presa sul suo bicipite per tirarmi su. Era davvero ben messo sotto alla camicia, non l’avevo mai notato.

E sicuramente non è questo il momento per notarlo, mi rimproverai.

Quando anche Brian si sollevò sui gomiti, percepii il suo bacino spingere sotto la mia gonna.

Sgranai gli occhi, imbarazzata, non appena mi resi conto di stare a cavalcioni su di lui. Mi sentii in colpa. Tornai in piedi confusa e lui fece lo stesso.

«Ora devo andare», farfugliò con voce irrequieta. «Mi sono ricordato che ho matematica. Mi aiuti un’altra volta.»

Mi aggiustai la gonna, quando un timbro basso e graffiante mi colse di sorpresa.

«Ma guarda, guarda…»

Dio, no.

Tutti.

Il presidente degli Stati Uniti.

La maestra dell’asilo che mi odiava.

Persino mia madre.

Avrei sopportato tutte queste persone, ma non lui.

Non James Hunter.

«Non eri andato a lezione per l’interrogazione di storia?» chiesi acida.

«Di sicuro non sto in classe a farmi interrogare. Tu che ci fai qui?»

Appoggiato al muro, James si portò la bottiglietta d’acqua alle labbra e ingoiò una lunga sorsata.

«Non so tu, ma io ho preso nove alla verifica», ribattei con fierezza.

«Ma sentila… vuoi un voto anche per lo spettacolino che hai appena messo in scena?»

«Sono caduta. Non rompermi le palle.» Il tono della mia risposta lo fece sogghignare.

Quando presi a camminare, mi seguì.

«Uh, che signorina elegante…» commentò.

«Ha parlato.»

«Quindi tu normalmente caschi sulle palle altrui, White?»

«Sei in cerca di una ginocchiata sulle tue, per caso?» lo provocai. Poi mi fermai nel bel mezzo del corridoio. «Smettila, Hunter.»

«Di fare…?»

«Stai insinuando qualcosa, non mi piace.»

«Cosa non ti piace? Sentire la verità? Che stavi a gambe aperte sopra quello stronzo di Brian Hood, sul pavimento?»

«Non stavo…» Per un attimo non seppi come reagire.

Cosa gli importava?

Strinsi i pugni lungo i fianchi. «Prova a dirlo un’altra volta, e giuro che ti prendo a schiaffi.»

Lui portò la lingua tra i denti con aria divertita, poi sollevò il mento senza smettere di fissarmi.

«Be’, ma che c’è di male? Per me niente, per voi ragazzi?» mi canzonò, richiamando alcuni suoi compagni di football che erano appena comparsi in corridoio. «Basterà dirlo a Will, vediamo cosa ne pensa lui.»

«È stato un incidente. E tu sei davvero uno…»

James mi rivolse un sorrisetto sfacciato mentre svitava il tappo alla bottiglietta. La sollevò e, senza che potessi prevederlo, me la rovesciò addosso. Indietreggiai di scatto quando sentii l’acqua fredda scivolarmi fino alla pancia.

«Ops… anche questo è stato un incidente», disse, divertito.

Udii i ragazzi alle sue spalle ridere di me e, quando abbassai lo sguardo, vidi la camicetta bianca farsi trasparente, scoprendo le coppe del reggiseno.

«Ti sei bevuto il cervello?» strepitai.

A James però sembrò importare poco, tant’è che mi spinse contro gli armadietti.

«Stupido bullo», ringhiai.

«Ripetilo, White», mi provocò.

«Cosa c’è, ti stai eccitando, Hunter?»

Ma perché non sapevo controllare la mia boccaccia quando gli stavo vicina? Lui lo prese come un invito a far scendere lo sguardo lungo il mio corpo, fino a fermarsi sulle curve del seno che traboccava dalla camicetta.

Mi sentii mancare il fiato quando si passò la lingua sulle labbra, lentamente, per poi addentare il labbro inferiore.

«Non lo so, White… tu?» Se l’avesse detto con la sua solita voce presuntuosa l’avrei spinto via, ma aveva appena sussurrato in maniera seducente.

Ci guardammo le rispettive bocche, le consumammo con un’occhiata furtiva. Durò un istante, un battito di ciglia… ma ormai era fatta. Mi ero compromessa. Sarei dovuta fuggire al Polo Nord. Avrei dovuto fare il primo biglietto per il treno della vergogna.

Io l’avevo visto e lui… aveva visto me.

James poggiò il gomito contro l’armadietto alle mie spalle, il suo braccio incombeva sopra alla mia testa e il polso prese a penzolarmi davanti al naso. Cominciò ad arrotolare una ciocca dei miei capelli tra le dita e io mi pietrificai davanti al brillante scintillio di quelle iridi chiare.

«Piantala di fare così.»

Lentamente, con la punta dell’indice prese a sfiorarmi il lato del collo, provocandomi dei brividi che si propagarono lungo tutta la mia schiena.

«Ma guarda un po’ quante cose si scoprono…»

«Cosa… di cosa parli?»

«Non lo sapevo. Di piacerti.»

«Mi fai schifo, Hunter.»

Sentii le sue labbra bollenti abbandonarsi contro il mio orecchio. Rilasciò un gemito impercettibile, un respiro caldo che mi fece tremare le gambe.

«Sappi che è reciproco, White», sussurrò con voce roca.

Ignorai quel brivido intenso, l’ennesimo, e restai paralizzata contro l’armadietto, mentre lui si era già allontanato.

«Ah, dimenticavo. Prova a rivolgermi la parola ancora una volta e ti passerà la voglia di frequentare questa scuola», disse da lontano, con tono arrogante.

«Me l’hai già fatta passare, la voglia!» ribattei innervosita.

Lui si unì ai suoi amici. «Andiamo. Non so perché ci perdo tempo con questa.»

«Lo so io il perché», s’intromise Marvin con voce scanzonata.

«Sta’ zitto, Marvin.»

«June, tutto bene?»

Quando mi scaraventai in bagno, trovai Amelia intenta ad aggiustarsi i capelli arruffati con le dita.

«Che ti è successo?» le domandai, notando la camicetta lievemente stropicciata in vita.

«Ehm…» Amelia spostò prontamente l’attenzione su di me e sulla mia divisa, che invece era zuppa d’acqua. «E a te, che è successo?»

«James Hunter», risposi concisa, come se fosse già di per sé una spiegazione esauriente.

Amelia, a differenza del solito, non mi rivolse nessuna delle sue occhiatine. Sembrava particolarmente distratta, quella mattina.

Okay, ora però esci che mi devo cambiare, pensai fissandola.

Mi imbarazzava svestirmi davanti a qualcuno, maschio o femmina che fosse. Dovevo però tornare in classe al più presto e Amelia non sembrava fare troppo caso a me, perciò presi a sbottonarmi la camicia.

Non avevo cambi nello zaino, oltre alla t-shirt extralarge che usavo per fare eduzione fisica.

«E Ari?» domandai indossando la maglia sopra alla gonna dell’uniforme. Una volta sistemata sulle ginocchia, sfilai la gonna da sotto, in modo da non espormi troppo.

«Ci credi che non ho più avuto modo di parlarle? Stasera vieni con noi al Tropical?»

«Noi chi?» chiesi diffidente.

Ogni tanto mia madre si impossessava di me.

«Con me e Poppy. Proverò a convincere anche Ari, ma ultimamente sembra non ne voglia sapere di parlarmi», borbottò raggiungendomi alle spalle mentre mi infilavo i pantaloncini sportivi.

«È successo qualcosa?»

Il viso di Amelia si indurì. «Non dirlo in giro, ma… credo che abbia lasciato Brian per un altro», bisbigliò.

«Cosa?»

«Tu sai qualcosa?»

Oh no.

«No, nulla», mentii col fiato corto.

«Okay. Ci vediamo stasera, ti dico se ci sono aggiornamenti.»

Nel cambio dell’ora tornai in classe con la testa piena di pensieri. Sulla porta trovai James, Jackson e Marvin appostati come tre avvoltoi.

Quest’ultimo doveva aver appena fatto una battutina delle sue, perché gli amici lo stavano rimproverando.

«Hai rotto il cazzo, Marvin», disse James con voce dura, non appena mi avvicinai.

«Ma che vuoi? Al cuor non si comanda», ridacchiò lui, squadrandomi da capo a piedi.

«Sì, proprio al cuore. Immagino», sputò James senza spostarsi di un millimetro mentre gli passavo di fianco.

«Tanto non le piaci.»

«È già abbastanza impegnata con Will e Hood. Di cosa ti stupisci?»

Quelle parole mi punsero le orecchie. Era chiaro che James voleva che sentissi le sue cattiverie. Tornai indietro.

«Ti ho detto che è stato un incidente. Ma poi… anche se fosse? L’hai capito o no che la cosa non ti riguarda?»

Dapprima sbigottiti per il mio affronto, Marvin e Jackson trattennero a fatica le risate. Quei due sembravano adorare quando una ragazza teneva testa a James e io ormai ero abilissima in questo.

Lui mi guardò senza fiatare, con la sua solita aria di superiorità.

«Non osare mai più parlare in quel modo di me, hai capito, Hunter?»

Il ghigno ironico che gli si formò sulla bocca durò poco, perché presto lui tornò ad assottigliare gli occhi blu.

«Sennò che fai, eh?»

«Che ne dici di una ginocchiata tra le gambe?»

Lui spinse la lingua nell’interno guancia e, quando provai a rientrare in classe, mi bloccò il passaggio.

«James, lascia perdere», gli sussurrò Jackson, fra una risata e l’altra.

«Non so se ho voglia di lasciarla perdere, fa tanto la santarellina, ma poi…»

Sollevai il braccio per dargli uno spintone, ma prima che potessi sfiorarlo, lui mi afferrò il polso.

Il maledetto aveva i riflessi pronti.

«Mi stai facendo male», sibilai davanti alla sua faccia soddisfatta.

«Sai che posso fare di peggio.»

«Cosa succede qui, ragazzi?» chiese il professor Beckett facendo il suo ingresso in classe. Poi, come vide James stritolarmi il polso, aggiunse: «Dal vicepreside, Hunter. Subito».

«Ben ti sta», ridacchiai, tronfia.

Ma avevo cantato vittoria troppo in fretta, perché James lanciò al professore uno sguardo di sfida.

«Prof? Ne è davvero sicuro?»

Quello sembrò pentirsi improvvisamente. «Ehm…» Abbassò lo sguardo sul registro e si schiarì la gola. «Tutti e due. White, in vicepresidenza.»

«Cosa? Ma se mi stava staccando un polso! È cieco, forse?»

«Ho detto tutti e due. Non si discute.»

«E tu sei sorda?» replicò James dandomi una spallata, prima di sorpassarmi. «Tu, Mike, finiscimi il compito», aggiunse a un ragazzo seduto al primo banco.

«Hai pure gli schiavi adesso? Non sai neanche farti un…»

«Taci», sputò lui mentre percorrevamo il corridoio a distanza di sicurezza.

«Che idiota.»

«Ha parlato. Per colpa della tua boccaccia stiamo andando in vicepresidenza.»

«Sei davvero terrificante, Hunter. Tua madre si è impegnata molto quella notte, vero?» soffiai con rabbia.

«La tua, White. Che a quanto pare non vede l’ora di lasciare un bel paio di mutande da milf nel letto di mio padre.»

Mi fermai. «Non so a che genere di donna siate abituati in famiglia, ma sappi che non succederà.»

«Certo che sei proprio ingenua», borbottò lui estraendo un pacchetto sgualcito dalla tasca dei pantaloni.

«Che stai insinuando?»

Lui mi rivolse un sorrisetto dispettoso, prima di addentare una sigaretta.

«Pensi non abbiano già scopato?»

Mi coprii le orecchie con entrambe le mani. «Non ti sto ascoltando, bla bla bla.»

«Che bambina del cazzo.»

«È un rapporto di lavoro il loro», spiegai, tentando di convincere anche me stessa.

«Sì, certo… scopano parlando di quadri. Bel lavoro, eh.»

«Smettila!»

Sentii le guance andare a fuoco.

«Sei così buffa.» James mi spinse un dito nella guancia, che prese a pizzicare. «Sei diventata rossa, non diventi mai rossa.»

«Be’, vorrei vedere! Stai parlando di mia madre!»

«Ti imbarazza il sesso, White? Cos’hai, dodici anni?»

Gli lanciai un pugno nello stomaco che non sortì alcun effetto. Riuscì a evitare il secondo, spingendosi contro di me.

«Basta usare la scusa di volermi picchiare solo per potermi toccare, Biancaneve.»

«Ti piacerebbe. Non mi fai paura, Hunter. Te lo ripeterò fino alla nausea.»

«Ah no? Ogni volta che ti vengo vicino, tremi.»

Mi sentii mancare il respiro, di nuovo.

«Pensi che non me ne sia accorto?»

«Non vedo l’ora di raccontare a Will come fai lo stronzo con me.»

«Prova a dirgli qualcosa e io gli racconto come ti piace strusciare la tua amichetta su quel coglione di Hood.»

Le orecchie presero a fischiarmi per l’imbarazzo. «Prova a fare di meglio, Hunter. Sappi che se vuoi separarci, non ci riuscirai.»

«È perché ti ha invitato a conoscere i suoi? Ne sei proprio tanto sicura?»

Il dubbio si insinuò nella mia testa. «Non dovrei?»

James scoppiò a ridere, indietreggiando. «Tanti auguri. Divertiti, White.»

«Ma dove vai, la vicepresidenza è di là», strepitai quando prese ad allontanarsi.

«Manda un messaggio al vicepreside da parte mia.»

«Che messaggio?»

«Questo.» Sollevò il dito medio come un troglodita senza cervello.

Era un caso perso. Perché perdevo tempo con uno così?

Afferrai il cellulare dal mio armadietto e scrissi a William.


Vieni al Tropical stasera?

Solo se ci sei anche tu.
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June




IO, Poppy e Amelia stavamo sedute ai divanetti della caffetteria del Tropical da circa dieci minuti. Amelia aveva già ordinato Coca-Cola Zero per tutte, nonostante io preferissi quella normale.

«C’è Will!» esclamò Poppy, strattonandomi la manica della giacca.

«Dove vai, June?» La domanda di Amelia celava un tono di rimprovero, quando mi vide alzarmi in piedi.

«Da Will», risposi, come se fosse la cosa più naturale al mondo.

«Scherzi? È lui che deve venire da te, dalle tue amiche. Non tu che devi sempre andare da lui e dai suoi amici.»

«Mi sembra una cosa così…» Machiavellica.

«Non fare la sottona», mi intimò.

«Tutte brave a dirlo agli altri…» commentò Poppy.

Decisi di seguire il consiglio, nonostante detestassi i giochetti psicologici. E dopo poco, William ci raggiunse.

«Posso?» chiese prima di accomodarsi al mio fianco.

Amelia annuì al posto mio, poi mi rivolse un’occhiata complice.

William non le diede retta e mi circondò le spalle con un braccio. «È vero che sei finita in presidenza oggi?»

«Vicepresidenza. Ma come mai questa scuola sembra non avere più un preside?»

«Ma che dici, certo che ce l’ha. Comunque, che ti ha detto?»

«A quanto pare, dato che l’altra settimana ho tirato una pallonata in faccia a Blaze e oggi volevo tirare uno schiaffo a James… sono un soggetto da tenere a bada.»

William rise. «Non so Blaze, ma scommetto che il secondo se lo meritava.»

Scoppiai a ridere anch’io, ma il momento di spensieratezza durò poco, perché mi tornarono in mente le parole del vicepreside.

«E poi ci ha dato un compito da fare insieme. Lascia perdere.»

William si accigliò e i tratti ammorbiditi dal sorriso si indurirono di colpo.

«Con James?»

In quell’istante, la porta principale del locale si spalancò e il diretto interessato fece la sua apparizione con una ragazza nuova. La mia pancia si svuotò. La folata di aria gelida che proveniva da fuori mi colpì sulla nuca e mi trafisse la spina dorsale, mentre lambivo la sua figura con occhiate fugaci. I capelli bronzei pettinati all’indietro gli conferivano un’aria più adulta, sofisticata, e mettevano in risalto gli zigomi solitamente nascosti dalla chioma scarmigliata. Ovviamente indossava l’immancabile giacca di pelle, che evidenziava le sue spalle larghe. Con un braccio intorno alla ragazza, sfilò per il locale spavaldo, fino a raggiungere il nostro tavolo.

Non so perché, ma una voce che assomigliava terribilmente a quella di mia madre prese a riecheggiare nella mia testa.

June Madeline White.

«Sì, ma non ho nessuna intenzione di fare un compito insieme a lui. Lo farò da sola e ci metterò la sua firma», risposi con un po’ di ritardo.

«June, dobbiamo ancora parlare…» farfugliò Will a quel punto.

Quando vidi gli occhi di James girarsi dalla nostra parte, cominciai a sentire lo stomaco in subbuglio.

«Senti, stasera divertiamoci, okay?» proposi a Will, baciandolo sulle labbra.

Quando ci staccammo, James era ancora lì davanti, ma non stava più badando a noi.

«Birra per tutti, pago io», annunciò strafottente, prima di lanciare il portafogli a William.

Will si alzò per andare al bancone e James si allontanò.

Approfittai dell’assenza di William per scivolare accanto ad Amelia.

«A che pensi, June?» mi chiese, vedendomi pensierosa.

«Tuo fratello come sta?»

«Vuoi rubarmi la specialità?» Scoppiò a ridere.

«Cioè?»

«Rispondere a una domanda con un’altra domanda. Attenta, essendo un’esperta, so perché lo fai.»

«Non volevo sviare l’argomento.»

«Siete teneri insieme, davvero», continuò annuendo in direzione di William, che stava facendo la coda.

«Non ci siamo mai baciati così, davanti a tutti.»

Lei sorrise. «Sta’ tranquilla, non era niente di scandaloso. Anzi.»

«Anzi cosa?»

«Be’, Will mi sembra un tipo riservato, June.»

«Lo dici come fosse un male…» sbuffai.

«Un male? Quello è un male! Anzi, il male», ribatté, indicando James Hunter, appoggiato al bancone con una mano sul fondoschiena di una ragazza. Riconobbi il caschetto bruno della cugina di Marvin. «Chi è quella?» domandò Amelia.

«La cugina di Marvin, una certa Melanie. Ma dimmi di Brian… come sta?»

«Esternare i sentimenti non fa per lui. All’apparenza bene, meglio di quanto credessi. Solo che conoscendolo… Oh, parli del diavolo.»

Amelia sollevò il braccio in direzione della porta. Blaze e Brian avevano appena fatto il loro ingresso. Brian le rivolse un rapido saluto e passò a fissarmi per qualche secondo.

Poi mi sorrise, ma dopo un attimo i suoi occhi tornarono scuri.

William arrivò alle mie spalle con un vassoio colmo di calici di birra.

Brian sedette con noi e io apprezzai il fatto che, nonostante con Will non parlasse, perlomeno quei due riuscissero a stare allo stesso tavolo senza sbranarsi.

«Ma Blaze dov’è sparito?» chiese Amelia, buttando giù un sorso di birra.

Brian la guardò di sottecchi, non contento che la sorella trangugiasse alcolici in quel modo.

«Ti sei seduto qui per controllarmi?» lo riprese lei.

«Io? Veramente sono qui per June.»

Il moro fece spallucce, mentre la presa di William sul mio fianco si stringeva.

Amelia provò a passarmi un bicchiere, che rifiutai prontamente. «Non bevo, grazie.»

«Perché non balliamo, Jamie?»

Udii le lagne della cugina di Marvin farsi sempre più vicine, finché non riapparve insieme a James. Quest’ultimo fece slittare gli occhi su Brian.

«Non mi va. Vado a fumare», rispose brusco.

Melanie, delusa, si sedette con noi.

«Ragazze, e dai! Almeno voi», sbuffò sbattendo le folte ciglia finte.

Poppy saltò su alla velocità della luce, seguita da Amelia, che si scolò il calice di birra tutto in un sorso, sotto agli occhi furenti del fratello. «Io ci sto. Ho bisogno d’aria. June?» chiese poi, con la mano tesa verso di me.

«Ehm… okay.»

Lasciai a William un bacio sulla guancia e seguii le ragazze al centro della pista.

«Ci sono novità su Ari?» sussurrai all’orecchio di Amelia, mentre tentavamo di farci spazio nella folla.

«Ci credi che mi ignora?» sospirò, la fronte aggrottata.

«Okay, basta cazzate. Chi vi fareste, ora?» La cugina di Marvin indicò il tavolo dove avevamo lasciato i ragazzi.

«Come, scusa?» domandai.

«Escludendo James, ovviamente, sennò non ci sarebbe competizione», aggiunse civettuola, lanciando un’occhiatina maliziosa a quell’arrogante, in procinto di uscire dal locale.

«Perché Hunter è di nuovo conciato così? Dio mio.» Amelia sembrò essersi accorta solo in quel momento dell’occhio livido di James e del labbro più gonfio del solito. «Ne sai qualcosa, June?»

Scossi la testa. Bugia numero due.

«Se io fossi il padre, comincerei a pensare al discorso da tenere alla veglia funebre.»

La voce tagliente di Taylor ci colpì alle spalle.

«Allora, chi vi fareste? Andate d’istinto, sennò non vale», insistette Melanie, muovendo i fianchi a tempo di musica.

«Dipende dal punto di vista. Se consideriamo solo l’aspetto fisico e non il carattere… Ma aspetta, dici per la faccia o tutto il corpo?» Poppy assunse un’espressione stralunata.

«Ma quanto parli? Di’ un nome e basta, mica ti devi sposare domani!» la prese in giro la cugina di Marvin.

«Jackson», rispose tutto d’un fiato.

«Uhm… bella mossa. Sì, probabilmente anch’io», replicò la mora premendosi un dito sulle labbra.

«Considerando che Brian è off limits in quanto ex della mia migliore amica, nonché fratello dell’altra mia migliore amica. Anche se, ripensandoci…»

«Poppy!» la redarguì Amelia.

«Jackson. Decisamente Jackson», si affrettò a concludere.

Jackson aveva un gusto eccentrico nel vestire, ma era sicuramente un bel ragazzo. Peccato che fosse sempre scorbutico e arrogante, come il suo amichetto.

«Non lo so. Jackson è molto carino, però…» sbuffai, «non è William.»

La cugina di Marvin sogghignò, posandomi una mano sulla spalla. «Ti piacciono proprio i bravi ragazzi, eh?»

I miei occhi intercettarono James, che rientrava nel locale. Raggiunse gli amici e si levò la giacca, scoprendo le spalle larghe. Il torace sembrava voler esplodere sotto il tessuto della sua maglietta. Deglutii.

«Sì, certo che mi piacciono.»

«Allora, dato che sembrate non aver capito un accidenti… sentite questa», esordì Taylor, senza che nessuno le avesse chiesto un parere. «White è l’unica che andrà a segno stasera.»

«Perché?» chiese la cugina di Marvin.

«Perché a Jackson non piace quello che abbiamo tra le gambe, sveglia!»

«Ma che dici? È stato a letto con Tiffany e sta sempre insieme a Stacy…» tentennò Amelia.

«Tiff è la mia migliore amica. E fidatevi, non sa nemmeno come sia fatto il gioiellino di Jackson.»

Con un cenno del capo, Taylor indicò la diretta interessata, che ora si trovava sui divani, in braccio a James.

«Stai insinuando che Jackson sia gay? Come fai a saperlo?» si stupì Amelia, che ormai aveva completamente dimenticato di ballare.

«Be’, anche se fosse?» mi intromisi.

«Bonnie è uscita con lui un sacco di volte», continuarono le ragazze, incredule.

«Quelle se le scopa James, lui non è mai stato con una ragazza», spiegò Taylor, con il sorrisetto di chi la sapeva lunga.

«Cita le fonti, allora», insistette Poppy.

Ma lei ci squadrò con perfidia e non aggiunse altro. Fece per andarsene, così la fermai per il braccio prima che potesse allontanarsi.

«L’hai fatto apposta, vero?»

Taylor non rispose.

«Che cosa ti ha fatto Jackson?»

«Lui niente. Ma se certe voci iniziano a girare proprio quando una ficcanaso come te arriva a scuola, non è un po’ strano?»

Sbattei le palpebre. Ero particolarmente confusa. «Chissà cosa accadrà quando si saprà che hai raccontato a tutti perché Ari ha lasciato Brian.»

«Io non ho raccontato proprio un bel niente…»

Taylor assottigliò gli occhi. «White, tu sei l’unica, oltre a me, a sapere di James e Ari. E ricorda una cosa: quello che fai o non fai non ha importanza. È ciò che credono gli altri, a fare di te la persona che sei. Benvenuta nel 2023.»

Mi resi conto di aver appena smesso di respirare.

«Buona serata, tesoro, il mio ragazzo mi aspetta.»

Taylor si gettò una lunga ciocca di capelli dietro alle spalle e se ne andò, oscillando sul suo tacco dodici.

Il mio ragazzo. Certo.

Era così innamorata di quell’idiota, da trasformarsi da regina delle stronze a sottona dell’anno nel giro di mezzo secondo.

«Non credo a una sola parola di ciò che ha detto su Jax. È una bugiarda», disse Poppy.

«Lo spero davvero», fece Amelia con sguardo affilato. «Qualche giorno fa l’ho sentita dire cose che non mi sono piaciute affatto…»

A quel punto Amelia lanciò un’occhiata preoccupata al fratello che, ancora seduto al tavolo, beveva succo di frutta con aria annoiata.

I miei occhi provarono a non farlo, ma ripiombarono dritti sulla sagoma snella di Taylor, seduta sulle ginocchia di James, appiccicata al suo collo come un’esperta succhiasangue. I lunghi capelli lucenti le svolazzavano sulle spalle, mentre teneva una gamba incastrata tra le cosce di James.

Non potei fare a meno di notare quanto fosse strano quel gruppo: erano le ragazze a scambiarsi lo stesso ragazzo e non viceversa. E James? Le lasciava fare? Il mio pregiudizio interiorizzato aveva dato per scontato che fosse James a usarle per una notte, quando in realtà c’erano buone probabilità che fosse il contrario. O magari, più semplicemente, si trattava di uno scambio reciproco.

«Quindi è vero che litigano e poi fanno sempre pace?» borbottai indicando la coppia.

«Tanto domani tornano a odiarsi», spiegò Poppy sbuffando.

«Contento lui…»

La cosa non mi riguardava, come non riguardava nessuna di noi, eppure ce ne stavamo tutte con lo sguardo fisso su di loro.

«L’unica contenta sarà lei questa sera», esclamò la cugina di Marvin mordendosi il labbro con occhi languidi.

«Scusa, qualcuna ti ha invitata a stare qui, insieme a noi?» saltò su Amelia inviperita.

La ragazza ci fissò con aria offesa e si allontanò, borbottando qualcosa sottovoce.

«Vado in bagno e torno», annunciai.

Mi mossi a fatica tra gente ubriaca e poco cosciente, dopodiché andai a sbattere contro qualcuno. Riconobbi immediatamente quel profumo di vaniglia, dolce e maschile.

Feci finta di nulla, ma James mi venne addosso di nuovo, stavolta di proposito.

«Sai, devo ringraziarti, White.»

Per una frazione di secondo gli rimirai le labbra. Ancora. «Per cosa? L’occhio nero?»

James annuì senza smettere di fissarmi.

«Prego, fa’ conto che te l’abbia fatto io.» Mi schiarii la gola. «Ma perché dovresti addirittura ringraziarmi?»

Si prese il suo tempo per rispondere, conscio del suo fascino. «A quanto pare… mi dà un tocco più selvaggio.» Increspò le labbra in un ghigno famelico.

«E queste cazzate chi te le dice? Qualcuna ubriaca, sicuramente.»

La curva della sua bocca divenne a tutti gli effetti un sorriso, con tanto di fossette ai lati delle guance. Se non si fosse trattato di James Hunter, lo avrei considerato persino adorabile.

«Cosa c’è di così divertente adesso?» sbottai, turbata dalla mia momentanea debolezza.

«Niente», mormorò, prima di fare un passo verso di me.

Mi trovai nuovamente all’altezza della sua bocca. Una scarica di adrenalina mi carezzò lo stomaco. Cominciai ad avere caldo. Mi sentivo inebriata. Ubriaca. Eppure avevo bevuto solo Coca-Cola.

«Il tuo fidanzato e il tuo ammiratore segreto sono laggiù…» James si leccò il labbro inferiore fissando il mio. «Quindi la domanda sorge spontanea… che ci fai ancora qui, White?»

La sua voce graffiata mi cosparse la schiena di brividi.

«Sto andando in bagno. Togliti di mezzo», sbottai, provando a passargli di fianco.

Sentivo il suo sguardo addosso, rovente come zampilli di lava incandescente, perciò mi voltai a scoccargli un’ultima occhiata imprudente.

James continuava a fissarmi senza vergogna.

E io avrei tanto voluto infilare la testa sotto l’acqua.

Trascorsi la serata insieme a William e alle ragazze, a parlare principalmente di scuola. A un certo punto Marvin e Jackson proposero di cambiare posto, così li seguimmo fuori dal Tropical.

«Dove volete andare?» domandai a William.

«In un altro locale, vuoi venire?»

Non mi aspettavo che William fosse più preciso nella risposta, perciò guardai Amelia in cerca di un suo parere. Lei sembrava piuttosto brilla, ma fece cenno di no con la testa. Controllai l’ora, era già mezzanotte passata.

«Penso che andrò a casa», sussurrai mentre Will mi lasciava un ultimo bacio a fior di labbra.

«Okay.»

«Ma dove cazzo è finito Jackson?» James uscì dal locale sbracciandosi.

«Non mettetevi nei guai», suggerii a William aggiustandogli il colletto della giacca.

James aveva udito il mio consiglio, perché ridacchiò alle nostre spalle. «Tutto sotto controllo, Biancaneve…»

«Ah, guarda, se ci pensi tu, dormirò sonni tranquilli.»

«Allora sogni d’oro, ragazzina.»

Sentii qualcosa sgretolarsi dentro di me. Perché ora si comportava in quel modo? Perché doveva parlarmi così?

Will nel frattempo stava provando a chiamare Jackson.

Quando la cugina di Marvin uscì dal locale, James esibì il suo tipico comportamento da primate. La afferrò con decisione per i fianchi, le sorrise e la baciò sfacciatamente. Lei ricambiò il bacio con piacere, ma ebbe un attimo di esitazione quando James fece scivolare la mano sulla sua coscia tatuata.

«Aspetta. Dov’è finita la biondina?» chiese, guardandosi in giro.

Lui schiuse le labbra, rosse e floride per via del bacio.

«Quale biondina? Non vedo nessuna biondina», sussurrò, mentre un sorriso malizioso gli si disegnava sul volto perfetto.

«Taylor», chiarì la ragazza.

«Taylor, chi?»

Fai schifo.

«Ci vediamo domani», salutai William non appena ripose il cellulare nella tasca.

Raggiunsi Amelia, che stava già spalmata sulla portiera della Range Rover di Brian.

«Provaci anche solo lontanamente!» Brian arrivò come una furia a levarle le chiavi dalle mani.

«Che ho fatto?» gridò lei.

«Non riesci nemmeno a parlare con un tono normale. Sei ubriaca e ti metti alla guida?»

«Ma che dici! Mi stavo, volevo, stavo, uhm… June, digli qualcosa!» la sentii biascicare, mentre mi strattonava il braccio.

«Sdraiati lì dietro. Sei bella andata, cara mia.»

La aiutai a stendersi sul sedile posteriore, dove si prese tutto lo spazio, obbligandomi a mettermi davanti.

«Blaze! Dove seiiiii», iniziò a piagnucolare, facendomi sorridere.

L’unico che non stava affatto ridendo era, ovviamente, Brian.

«Andiamo, vi prego! Mi scappa la pipì!» esclamò Poppy scaraventandosi in macchina. Prese le lunghe gambe di Amelia e le spostò per farsi spazio.

«Blaze, ma dove sei?» continuava a mugugnare Amelia, mentre se ne stava accartocciata contro la portiera come una povera anima in pena.

«Ti vuoi muovere, Brian?» lo incitò Poppy.

«Non potevi andare nel bagno del locale?»

«Ma che schifo.»

«Blaze lo lasciamo qui?» chiesi.

Lo cercai tra le teste che si ammassavano fuori dal locale, ma di lui nemmeno l’ombra.

Amelia a un tratto ridacchiò e mi rivolse un sorrisetto malizioso. «Magari trova un biondo di un metro e novantatré che lo accompagna a casa questa sera…»

«Come hai detto, scusa?» Brian, allibito, la puntò dallo specchietto retrovisore.

«Vuoi che ti bagni il sedile? Guarda che la faccio qua.» Poppy era ormai sofferente.

«Stavo pensando, ma Jackson…»

«Shh! Amelia, dormi fino a casa, ti prego», le sussurrai, allungandomi verso il sedile posteriore per liberarle la fronte dai capelli.

«Non mi risponde al cellulare. Sarà rimasto a chiacchierare con qualcuno. Se avrà bisogno, chiamerà», tagliò corto Brian, lanciandosi il telefono in tasca, per la gioia di Poppy.

Finalmente mise in moto, io abbassai il finestrino e salutai William con un cenno. Evitai di spostare lo sguardo verso la sagoma scura che gli incombeva al fianco.

«Ma che cazzo, la lasci andare via con lui?»

«Io non ti chiederò perché torni a quest’ora…»

«Mamma, è l’una. Sono in ritardo di un’ora e ti ho anche avvisata.»

Non ero nemmeno entrata in casa, che lei era già partita in quarta.

«Mi ha chiamato il vicepreside!»

«Quando?» sbuffai, sbattendo la porta d’ingresso.

«Oggi pomeriggio, prima che uscissi di casa.»

«Eri uscita per andare dove?»

Lei non si vergognò minimamente di ciò che disse. «Da Jordan.»

«Ah, be’, complimenti!»

Fece una smorfia contrariata e si mise le mani sui fianchi, come se questo potesse rinforzare l’occhiata minacciosa che mi stava rivolgendo.

«Senti, signorina, non mi rispondi in questo modo, hai capito? Il vicepreside mi ha detto che hai fatto un occhio nero a un ragazzo!»

«Cosa? Ma è stato uno sbaglio, era per…»

«Oggi hai risposto male al professore di inglese, chiedendogli se fosse cieco. Anche quello è stato per sbaglio?

Una risatina nervosa abbandonò le mie labbra.

«Ma dai, mamma…»

Lei però non era in vena di scherzare. «Non ci sono scuse! E stavi per aggredire un tuo compagno oggi.»

«Ma non è vero!»

Il professor Beckett? Cancellato a vita dalla lista delle mie crush. Era un bugiardo.

«E poi torni ancora con questa puzza di fumo addosso? Che razza di compagnie frequenti?»

Mi sfilai le Vans lanciandole contro la scarpiera. Lo facevo sempre quando ero nervosa.

«Ma la coerenza, mamma? Tu sbavi per un uomo come Jordan.»

Lei si ricompose piantandomi addosso un’occhiata altezzosa. «E la cosa dovrebbe importarti, June?»

«Non lo neghi nemmeno? Siamo a questo punto? Fantastico. La trovo una cosa assurda», sputai indispettita.

La sua espressione si inasprì. Alcune rughette le comparvero sotto agli occhi accentuandone il contorno.

«Questa sera hai visto James, sì o no?»

La fissai a bocca aperta.

«Allora? Sto aspettando!»

«No che non mi vedo con lui. Ma che ti prende, mamma?»

«Ti ho chiesto se l’hai visto! Non se ti vedi con lui, ci mancherebbe!»

Esasperata dalla discussione, si sedette sul divano sorreggendosi la fronte con una mano.

«Mi vedo con un suo amico», ammisi in un filo di voce.

Mamma assunse un’espressione indefinita. «Vorrei conoscerlo, allora.»

«No.»

«Se la tua cattiva condotta a scuola ha a che fare con la gente che frequenti, sappi che le tue uscite sono terminate», mi minacciò.

«Cioè? Non posso più uscire?»

La vidi alzarsi in piedi, avvicinarsi e preparare la fucilata. «Tu domani alle cinque andrai a casa di Jordan. James non sarà lì nelle prossime settimane. Dorme da un suo amico, che ha i genitori in viaggio.»

Non seppi se ridere o prenderla sul serio. Lei però non aveva l’aria di star scherzando, tutt’altro.

«Tu stai male. Ma-le», scandii.

«Come hai detto?»

«Ehm… tu mi vuoi male! Ho detto così», ritrattai, ricordando le sue minacce.

«Darai ripetizioni a Jasper, non si discute.»

Il tono che utilizzò mi fece sussultare dal nervoso.

«Oh no. Io lì non ci metto più piede», mi impuntai. «Non vuoi che veda James e poi mi fai andare a casa sua?»

«Infatti lui non sarà presente. Jordan mi ha chiesto un favore, ti pregherei di darmi ascolto.»

«Non ci vado!» insistetti.

«Vedremo.»

«Apri le orecchie. Pronta, mamma? Senti come te lo scandisco bene: Non-ci-va-do!»

Lei però non mi prese sul serio, era abituata alle mie sfuriate infantili.

«Qualcosa mi dice che ci andrai, sennò qui le regole cambiano. Tipo che mi consegni il cellulare non appena torni da scuola. E la sera non esci più.»

Ridussi gli occhi a due fessure e fissai April, la ricattatrice seriale. Fingeva di fare la pittrice e la sognatrice, quando in realtà era una stronza senza cuore.

«Me ne vado a dormire!» strepitai, salendo le scale con il nervoso a mille.

Lavai i denti, indossai il pigiama e aprii le finestre per lasciar entrare la brezza autunnale.

Beckett era stato ingiusto e dire che inizialmente si era arrabbiato solo con James. Chissà perché aveva cambiato idea… Per non parlare del fatto che il vicepreside mi aveva assegnato un compito da svolgere proprio con quell’idiota.

Il solo pensiero mi strinse la gola, fino quasi a non farmi respirare.

Prendere sonno si rivelò un’impresa. Mi girai e rigirai nel letto, finché non mi sembrò di aver trovato la soluzione a tutti i miei problemi. A Will l’avevo detto con leggerezza, ma era davvero l’unica strada percorribile. Mi sarei occupata del compito da sola, e avrei detto al vicepreside di averlo fatto con James. Doppio lavoro, ma almeno non me la sarei vista con quell’essere odioso.
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«MI stai evitando?»

«No, Blaze. Figurati. Perché dovrei?»

Il mio tono volutamente sarcastico lo indispettì. Mi concentrai ad aggiustarmi la giacca, pur di non guardarlo negli occhi.

«Jackson.»

Sfilò il cappello e un ciuffo scuro gli cadde sulla fronte, coprendogli le ciglia.

«Senti, non hai altri amici?» lo ammonii impulsivamente.

Ero nervoso, la sua vicinanza mi rendeva sempre nervoso. E non volevo che gli altri ci vedessero confabulare.

«Ah, perché io e te saremmo amici?» Blaze sollevò un sopracciglio.

Doveva sempre farmi quelle maledette domande dopo che mi ero scolato due birre?

«Voglio parlarti», continuò, con voce stranamente decisa.

Poggiai il gomito sul bancone del bar e presi a rimirare le bottiglie di whisky, impilate dietro alla testa del barman.

«Parla, invece di rompermi le palle.»

Dapprima mi fulminò, poi fece un cenno col capo verso il gruppo di Amelia.

«Non qui.»

Trasalii quando Blaze mi cinse il braccio, trascinandomi con sé. Da quando prendeva tutta questa iniziativa?

«Vedo che conosci bene il posto…» lo canzonai.

Ma smisi di ridacchiare non appena lo vidi spingere la maniglia di una porta con su scritto RISERVATO. Quando entrammo, un forte odore di umido mi invase le narici. Vidi stoviglie inutilizzate, scorte di liquori e file sconfinate di frutta secca in lattina.

«Ci lavoravo l’anno scorso qui, non ricordi, Jax?»

La sensazione dei nostri corpi sudati in quel ripostiglio si fece viva.

«No.» Fu un diniego secco, ma a quanto pare non convincente, perché Blaze trattenne un sorrisetto. Di solito ci restava male quando lo trattavo così, ora invece sembrava piuttosto convinto.

«Sicuro, Jackson?»

Come dimenticarlo, ce l’avevi come il marmo quando ti ho infilato la mano nei boxer.

«Non mi sembra che quella volta tu ti sia tirato indietro…» bofonchiai controvoglia.

«Sì, ma hai preso tu l’iniziativa.»

«Ero ubriaco, Blaze.»

«Certo, come tutte le altre volte che mi hai baciato?»

Mi aveva sempre dato sui nervi. Si impuntava su baci, carezze e cazzate varie, come una bambinetta alla prima cotta. Non lo sopportavo. Perché poi mi guardava negli occhi e riusciva pure a farmici sentire in quel modo. Così… strano.

«James era appena stato mandato in riformatorio e io mi sentivo solo, che cazzo vuoi che ti dica? Che quello che abbiamo fatto ha avuto qualche importanza per me?»

Blaze non batté ciglio. Invece che andarsene o assumere la faccia da cucciolo smarrito come al solito, questa volta si rivelò più tenace.

Lanciai un’occhiata all’ingresso. Aveva lasciato la porta socchiusa, che volesse davvero solo parlare?

Blaze si spinse verso di me, quindi mi ritrassi, andando a sbattere contro un tavolo sgangherato. Sul piano c’erano vassoi di calici impilati l’uno sull’altro, che iniziarono a dondolare pericolosamente.

Il fragore del vetro che si schiantò a terra mi fece sobbalzare, ma il casino che avevamo appena combinato non sembrò attirare la sua attenzione. Blaze continuava a fissarmi perplesso, forse la mia titubanza lo confondeva.

Sapeva che non ero tipo da tirarmi indietro e che di solito era lui a ritrovarsi con le spalle al muro, ma ora la porta era rimasta aperta e io non volevo che qualcuno ci vedesse.

«Quindi secondo te saremmo amici?» incalzò, facendomi perdere la pazienza ancora una volta.

«Senti… non dovevi dirmi qualcosa? Arriva al punto, Blaze.»

Anche se non si era ancora espresso, avevo già capito quale fosse il problema.

Mosse le labbra per parlare, ma alla fine si trattenne.

E mi dovetti trattenere anch’io. Non potevo baciarlo. Ma perché ne avevo così tanta voglia?

Dannato Blaze.

Premette una mano sul mio petto e lo fece con così tanta audacia da farmi deglutire.

«Come siamo temerari oggi…» Torturai il piercing al labbro con la lingua, per sfogare la tensione.

«Hai paura che i tuoi amici ci scoprano, vero?»

Ecco la ragione della sua spavalderia, sentiva di avere il coltello dalla parte del manico.

Resistetti finché potei, poi lo afferrai per le spalle e le sue labbra, inumidite da una veloce passata di lingua, diventarono mie.

Era solo un bacio, ma ogni volta che le nostre lingue si intrecciavano, scoppiava qualcosa. E percepivo forte e chiara la sua voglia di approfondirlo, facendolo diventare benzina, fino a scatenare un incendio.

«Jackson…»

Sentii la sua vena vibrare sotto la mia lingua ruvida, mentre leccavo cupidamente il suo collo teso d’eccitazione.

«Rilassati, cazzo. Non ti sto facendo niente», ringhiai, succhiando con avidità piccoli lembi di carne, mentre piantavo il metallo del piercing nella sua pelle calda, provocandogli gemiti di piacere.

«Jax, non voglio fare… questo. Voglio soltanto parlare», soffiò eccitato.

«Parla se ci riesci.»

Affondai le mani nel tessuto del maglione per prendermi il suo corpo e portarlo contro di me, ebbi un sussulto quando sentii il suo petto scontrarsi con il mio.

«Stai facendo lo stronzo come al solito», mormorò quando gli morsi il labbro con veemenza.

Cercai i suoi occhi, ma erano sfuggenti. Stava provando a resistermi.

«Non sto facendo lo stronzo.»

Stavo solo facendo quello che mi sentivo di fare, perché lui doveva sempre parlare?

Lasciai scivolare una mano sul suo torace, che si muoveva come impazzito sotto al mio tocco smanioso. Non mi chiesi perché lo facessi, quel ragazzo nemmeno mi piaceva, eppure mi mandava in tilt il cervello.

Di sicuro non provavo niente per lui.

Allora perché mi sentivo così in colpa per quello che avevamo fatto a suo padre?

Con le labbra ancora pulsanti e gli occhi ridotti a due fessure, si staccò da me. Sembrava combattuto.

«Che diavolo è successo con mio padre?»

Mi irrigidii.

Lo sapevo, cazzo.

«Di che parli, Blaze?»

Dovevo stare ben attento alle parole che usavo.

«Ti voleva parlare, quel giorno che eravamo in corridoio. Di cosa?»

«Cazzate sul rendimento scolastico… i crediti», borbottai.

«Senti, non sono stupido. Hunter me l’ha fatto capire chiaro e tondo.»

Lo fissai senza rispondere, mentre lui manteneva la mandibola affilata in un’aria da duro che non gli apparteneva.

«Siete stati voi a ridurlo così.»

Non ero bravo a mentire, così non aprii bocca.

«Jax, io mi fidavo di te.»

Merda.

Se solo le cose non fossero state così complicate… Blaze avrebbe capito, ne ero sicuro. A un tratto vidi la sua fronte distendersi e i suoi occhi inumidirsi.

«Puoi dirmi perché l’avete fatto?»

Come faceva a essere così dolce e comprensivo anche in circostanze come quella? Ecco perché non riuscivo a resistergli.

«Non posso, io… non so se capiresti», tentennai.

«Provaci.»

Lo spazio tra noi era pressoché inesistente, sentivo il battito accelerare vertiginosamente, mentre il mio petto e il suo collidevano. Lui voleva parlare e probabilmente ci sarebbe stato molto di cui discutere, ma in quel momento desideravo baciarlo ancora.

E chiaramente anche lui faticava a ragionare quando mi aveva di fronte, altrimenti la sua bocca non avrebbe risposto al mio bacio in quel modo, incitandomi ad andare più a fondo con la lingua.

«Shh.»

«Cosa c’è?» chiese sottovoce, passandosi una mano tra i capelli.

«È James», sussurrai facendogli segno di restare in silenzio.

Lo avevo intuito dai passi. E quando lo udii parlare oltre la porta, lo riconobbe anche Blaze, perché mi lanciò un’occhiata spenta, quasi delusa.

«Ci sarà sempre lui per primo, vero?»

«Chiudi quella bocca.»

Con entrambe le braccia lo imprigionai contro il muro, lui si aggrappò alla mia giacca e mi tirò a sé per lasciar scontrare i nostri respiri accelerati.

«Non ne hai abbastanza di me?» lo provocai mentre mi tirava il piercing con i denti.

Iniziammo a baciarci lentamente, ma con le orecchie stavo sull’attenti.

La voce tentennante di una ragazza si mescolò a quella rauca di James.

«Tay non lo ammetterebbe mai, è stata davvero malissimo per te.»

Era Tiffany.

«Ma non sparare cazzate, Tiff.»

«Lei ti ama, James.» Stava parlando di Taylor, era risaputo che quella amava solo se stessa.

«Ha detto che mi vuole morto. Devi avere qualche problema di comprensione, Tiffany.» Il graffio del timbro di James arrivò distante, sommesso, non sembrava avesse voglia di darle ascolto.

«Smettila di fare il bambino, Jamie. Lei farebbe qualsiasi cosa per te, anzi l’ha già fatto. E tu lo sai.»

«Lo so, ma ho bisogno di tempo e lei mi stressa tutti i giorni con quella cazzo di storia.»

«Lo fa perché se suo padre lo scopre, si incazza seriamente. Potrebbe anche denunciarti! Hai poco tempo», lo minacciò Tiffany.

«Non vogliono restituirmela.»

Blaze staccò immediatamente le labbra dalle mie e mi guardò. I suoi occhi si tinsero di sospetto.

Oh no.

Mi riavvicinai, ma stavolta fu lui a farmi cenno di tacere.

«Stai facendo quello che ti chiedono, Jamie?» rincarò Tiffany.

Non udii la risposta, c’era troppo rumore fuori.

«Vieni da me dopo», la sentii bisbigliare poi.

«Tu la morale non sai proprio cosa sia.»

«Ha parlato il santo. Abbiamo scopato per tutta l’estate mentre lei era in vacanza con i suoi, te lo sei già dimenticato?»

«Non ne ho voglia.»

«È per la cugina di Marvin? Quando hai un pezzo nuovo da aggiungere alla collezione non riesci a resistere, vero?»

«Fai così perché ti ho detto di no, Tiff?»

«Faccio così perché pensavo fossimo amici. Non volevo dirti di passare per… Ah, lascia perdere. Non cambierai mai.»

Prima dei passi, poi il rumore dei tacchi allontanarsi.

Blaze mi guardava accigliato.

«Cos’è questa storia?»

«Boh. James si fa sia Taylor che la sua migliore amica. Sai che novità.»

«Non fare finta di non aver capito, Jax. Di cosa parlavano prima?»

Mi guardai in giro, tentando di nascondere la sensazione di gelo che mi pervadeva le ossa. Come glielo avrei detto?

«Niente di che… il solito. James è nei guai con gente per nulla raccomandabile.»

Tirai l’asticella metallica del piercing sotto agli incisivi. Non potevo dirgli di più.

«Cosa c’entra la famiglia di Taylor? Mio padre ha a che fare con questa storia?»

Presi un respiro profondo e cominciai a girovagare per lo stanzino. «Non tradirò mai James, se è quello che mi stai chiedendo.»

«Certo. Non ti sto chiedendo di farlo. Ma la domanda è… lo fai perché è il tuo migliore amico o perché sei innamorato di lui?»

Non sollevai lo sguardo dagli scaffali nemmeno per un attimo, come se le scritte impresse sulle confezioni di caffè fossero più interessanti. «No, non è per questo. È il mio migliore amico e lui non mi tradirebbe mai.»

«Apprezzo la tua lealtà, Jackson, ma… sembri un po’ troppo preoccupato per qualcuno che è solo un amico.»

«Blaze», lo richiamai, quando notai che mi aveva appena dato le spalle.

«Cosa c’è?»

«Vorrei poterti raccontare tutto, davvero… ma non posso», mormorai appoggiandomi a un frigobar.

Blaze tornò a guardarmi il quel suo modo unico. Compassionevole, dolce, come se mi capisse per davvero.

«Vuoi realmente sapere come stanno le cose tra me e James?»

Blaze annuì.

«Siamo amici. Vorrei solo proteggerlo, ma ormai è troppo tardi. James è nei guai fino al collo.»

Si avvicinò a me con aria accigliata. Provai a sporgermi per baciarlo di nuovo, ma lui girò la testa.

«Non è un rimprovero, ma una constatazione. Sei andato. Completamente», scandì con voce rotta.

«Blaze…»

«Non faccio da ruota di scorta a nessuno, Jax.»

«Perché dici così?»

«Sei innamorato di lui, solo che non vuoi ammetterlo.»

Iniziai a grattare la punta delle Jordan sui vetri rotti, sparsi sul pavimento. «Non sono innamorato proprio di nessuno. Sono solo confuso, okay? Non sono neanche sicuro che…»

Blaze mi scoppiò a ridere in faccia.

Lui forse era sicuro di ciò che sentiva, di ciò che voleva. Io no.

«Quand’è stata l’ultima volta che hai baciato una ragazza? L’ultima volta che ti è piaciuta una ragazza?»

«Non è così facile… non puoi farmi un test…»

«No, Jax. Sono solo domande per metterti davanti alla realtà. È tutto molto più semplice di quanto credi, soprattutto perché con lui non sembri farti problemi a dimostrare il tuo affetto.»

Affetto? È questo che vuoi da me, Blaze?

«No. È un amico e in quanto tale fa uscire il mio lato protettivo, è solo questo.»

«Quello stronzo?» si accigliò.

Raddrizzai la schiena, Blaze a un tratto apparve molto più piccolo rispetto a me.

«Non parlare di lui in questo modo.»

«Non mi difenderesti mai così», concluse prima di allontanarsi.

Provai a bloccarlo sulla porta, prima che potesse andarsene sul serio.

«Perché lui è mio amico, ma tu…»

«Io cosa, Jax?»

«Tu non sei mio amico, te l’ho già detto.»

Blaze affilò lo sguardo come a voler comprendere meglio le mie parole.

«Non riesco a resisterti, lo capisci, cazzo?» mugolai sbattendo la mano sulla porta.

«È solo questo? Vuoi toglierti uno sfizio con me?»

La sua voce sembrava rotta dall’emozione. Non sopportavo questo suo lato. Lo rendeva vulnerabile e mi faceva sentire debole.

Se c’era una cosa di cui ero convinto, era che tra me e Blaze ci fosse una chimica troppo forte da tenere a bada. Impossibile da ignorare. E avevo il terrore che più avessi provato a nasconderla, più quella situazione mi sarebbe scoppiata in faccia. L’avrebbero scoperto tutti. Mi avrebbero dato del bugiardo, perché fino ad allora avevo finto.

«Se non ti sta bene così non mi cercare più», tagliai corto, sofferente.

Mi si fermò il respiro quando incontrai i suoi occhi neri, ormai vuoti e lucidi. Avevo bisogno di uscire da lì.

«Fottiti, Blaze.»

Fui io ad andarmene.

Dentro al Tropical non c’era più nessuno dei miei amici, così uscii a prendere una boccata d’aria.

«Ma dove cazzo eri finito? Volevamo andarcene!»

Marvin si stava sbracciando accanto alla Mustang nera.

«Tu volevi andartene», specificò James, seduto alla guida.

«Grazie per avermi aspettato.»

Quando mi infilai sul sedile del passeggero, James mi rivolse un’occhiata stanca e per nulla allegra.

Avrei voluto solamente una cosa: passare la serata a parlare con lui.

La cugina di Marvin, però, si era unita a noi e non era difficile prevedere che cosa sarebbe successo di lì a poco.

Dicono di tenere gli amici vicini, ma i nemici ancor di più. E James sembrava prendere alla lettera quel detto, perché finivamo sempre lì, al Club Zero, un locale notturno gestito da delinquenti ormai diventati milionari grazie a droga, corse d’auto, incontri di boxe clandestini e gioco d’azzardo.

Marvin adorava quel posto perché era uno strip club, le ragazze servivano ai tavoli mezze nude.

William non poteva fare a meno di frequentarlo, soprattutto durante il periodo delle gare o delle partite di poker, mentre James non si faceva mancare nessuna delle attività sopracitate.

«Gareggi?»

«Non stasera.»

La cugina di Marvin era appiccicosa come non mai. Nemmeno il tempo di trovare un posto a sedere che si era già piazzata sulle ginocchia di James e gli aveva allacciato le braccia al collo. James la scansò infastidito e a me venne da ridere, perché sapevo quanto gli desse noia essere braccato in quel modo da chi conosceva a malapena.

«Allora è vero quello che dicono di te?» la sentii sussurrare.

«Cosa dicono?» domandò lui, piegando le labbra in un sorrisetto malizioso.

«Che scopi da Dio.»

«Uhm… non lo so. Dovresti provare.» Le carezzò la coscia scoperta, mentre tirava la testa indietro ogni volta che lei provava a baciarlo. Ma quel giochino di farsi rincorrere durò poco, ben presto aprì le labbra e lasciò scivolare la lingua nella bocca della ragazza.

Fui obbligato a voltarmi dall’altra parte.

«Andiamo», lo sentii dire nonostante la musica fosse fortissima.

«Bravi, andate a fare una dimostrazione pratica», borbottai carico di nervosismo.

Tracannai il fondo di birra che aveva lasciato James, poi ispezionai il locale.

Che posto di merda.

«Ma tu non dici un cazzo?» rimproverai Marvin, che dopo una canna non capiva nemmeno più dove si trovasse.

«Cosa devo dire?» sbuffò, stravaccato sul divano.

«James starà rivoltando come un calzino tua cugina.»

«E a me fregherebbe perché?»

Marvin non mi calcolava di striscio, troppo preso dalle ragazze in abiti succinti che sculettavano tra i tavoli. Mi girai verso William, perso nei suoi pensieri.

«Ti piace proprio June, eh?» lo stuzzicai quando lo sorpresi a sorridere al cellulare.

«Da impazzire.»

La sua espressione ingenua mi fece tenerezza, ma la realtà era che Will soffriva di innamoramento facile. Come poteva piacergli così tanto una che conosceva da poche settimane?

«Siete usciti spesso?»

«No, ma non mi ci vogliono dieci appuntamenti per capire che è stupenda», replicò, senza scollare gli occhi dallo schermo.

«Va bene, come ti pare.» Gli diedi una pacca sulla spalla e mi diressi verso i bagni. Avevo bevuto troppe birre e la cosa iniziava a farsi sentire.

Dentro il bagno, avvertii un brusio di voci provenire da dietro la parete, ma con la testa annebbiata e la musica assordante non ci diedi peso.

«Cazzo, vacci piano.»

Il timbro conosciuto mi indusse a sbarrare gli occhi. La canzone finì e quando la musica elettropop lasciò spazio a un sound strumentale, percepii i rumori in modo indistinto.

Tirai su la cerniera dei pantaloni e non appena girai la testa verso la parete alla mia destra, sentii dei colpi ritmici, sempre più forti e ravvicinati.

Alcuni gemiti femminili si mescolarono a dei mugolii maschili, rochi ed eccitati.

Angosciato, mi portai entrambe le mani al viso e poi udii quel «James», ripetuto all’infinito che mi tolse ogni dubbio.

La parete venne colpita da un tonfo più forte, poi tutto finì.

«Tieni», disse la voce di James dopo un po’.

«Secondo te ho fatto sesso con te per un po’ di roba?» esclamò lei inorridita.

«Non è quello che volete tutte, alla fine?»

Dallo spiraglio della porta, li vidi raggiungere i lavandini insieme.

Mi nascosi il più possibile, mentre attraverso la fessura intravedevo i loro riflessi negli specchi.

James aveva le guance arrossate e i capelli arruffati. Si lavò le mani, poi si chinò sul lavandino per inalare della polvere.

«Ti piace sempre esagerare, vero?» gli chiese la ragazza, passandogli una mano sulla schiena.

Lui non le rispose, tirò su con il naso fissandola con occhi vuoti e, quando lei allungò una mano per sfiorargli il viso, James si ritrasse.

«Mi dispiace tanto per te.»

«Non voglio la pietà di nessuno, tantomeno la tua, che non sai un cazzo di me.»

«In fondo sei un bravo ragazzo… hai solo bisogno di qualcuno che si occupi di te.»

«Non mi toccare», l’aggredì lui quando lei provò a carezzargli la mano.

«James…»

Se ne andò, lasciandola sola e confusa.

«Dov’è?»

Tornai da Marvin e Will, che stavano facendo una partita a biliardo ed erano troppo concentrati per darmi retta.

«Boh.»

Una cameriera mi venne vicino per sussurrarmi qualcosa, ma la musica assordante non mi permise di udirla. Sperai che lei sentisse me però.

«Levati dal cazzo.»

Afferrai una bottiglia di birra dal vassoio che reggeva tra le mani e finalmente uscii all’aria aperta.

Quando si tenevano le gare, quel posto si riempiva sempre in modo assurdo. Quando invece non c’erano eventi, l’esterno diventava deserto. Sembrava davvero un luogo lugubre e abbandonato.

«Sei qui.»

James stava rannicchiato su un vecchio tavolo da gioco, probabilmente un flipper di una decina di anni prima.

«Tutto okay?»

Lui non annuì, continuò a fumare, illuminato dalla luce violacea del neon.

«Ti regge, quell’affare?»

«Di sicuro non ci regge in due», sbuffò, prima di scivolare sul terreno polveroso.

Mi lanciò un’occhiata persa.

Vorrei abbracciarlo, pensai.

No, non potevo.

Incrociai le gambe e mi sedetti di fianco a lui.

Mi chiesi cos’avrebbe fatto Will in quel frangente. Avrebbe scherzato per fargli tornare il buon umore. E Marvin? Gli avrebbe chiesto come scopasse sua cugina. Coglione.

Avrei voluto essere come loro, invece non lo ero. Ero me stesso e faceva davvero schifo.

Lo vidi abbassare il mento, come a nascondere il viso nel colletto della giacca.

Fanculo, lo abbraccio.

Gli circondai entrambe le spalle con il braccio e lo strinsi a me.

«Se hai bisogno, sono qui», sussurrai con il viso a un soffio dalla sua guancia accaldata.

«Sei l’unico a capirmi, Jax.»

«Perlomeno ci provo.»

James girò la testa, i nostri profili si sfiorarono. Le sue pupille enormi, dilatate e lucide, mi fecero da specchio.

«Vuoi ficcarmi la lingua in bocca?» scherzò poi, con un ghigno che però, a differenza del solito, svanì rapido.

«Che cazzo dici?» Mi schiarii la gola allontanandomi all’istante. «Cosa c’è che non va, James?»

«Tutto alla grande», rispose lui mordendosi l’interno della guancia.

«Scopi tutte le sere, di cosa ti lamenti?» Gli diedi un buffetto affettuoso sul braccio.

Ecco cos’altro avrebbe detto Marvin.

James non rise, ma fece spallucce.

«Potrei anche farne a meno, vorrei solo uscire da questo casino. Austin mi tiene per le palle.»

Al solo nominare quel criminale mi vennero i brividi. E il problema non era certo Ethan Austin, ma suo padre, il boss che terrorizzava tutta Los Angeles.

«Gliene devi ancora tanti?»

«Non è una questione di soldi…» abbozzò mentre io trangugiavo un altro sorso di birra.

«Dimmi, dai.»

«Che cazzo devo dirti, Jax?» Avvolse il filtro della sigaretta con le labbra morbide e poi l’accese, illuminando il buio.

«Voglio che mi dici cosa c’è che non va.»

Abbassò le palpebre per assaporare al meglio quel veleno, poi sollevò gli occhi al cielo.

«Non mi va di lamentarmi, va tutto bene.»

«Jamie…» insistetti, usando il nomignolo con cui solitamente lo chiamavano le ragazze.

«Vuoi davvero saperlo? Mettiti comodo che la lista è lunga. Taylor mi sta con il fiato sul collo perché se suo padre scopre della pistola, ci ammazza. Devo continuare a venire qui tutte le sere a vendere questa merda, ma è più quella che mi faccio che quella che vendo. Devo tenere d’occhio Will perché è da solo a casa e i suoi non ci sono. Mio padre rompe il cazzo e, come se non bastasse, se continuo a non studiare non la finisco più questa fottuta scuola. E poi non vedo mai mio fratello…»

Si bloccò per prendere un respiro, rubandolo tutto alla sigaretta.

«Dio, senti che cazzo di lagna sono diventato…» aggiunse riluttante, mentre il fumo abbandonava le sue labbra.

«Non puoi proporre a Austin dei soldi in cambio della pistola? Non puoi chiederli a tuo padre?»

Tentai di trovare la soluzione più ovvia.

«E se mi chiede come mai devo soldi a ’sta gente cosa gli dico? La verità?»

«Merda, no.»

«E poi a Austin e alla sua famiglia non gliene frega un cazzo dei soldi. Vogliono essere sicuri che io tenga la bocca chiusa, perciò non mi molleranno mai.»

«Non avremmo dovuto chiedere aiuto a gente come loro», mi lamentai, mentre James prese a tormentare l’unghia dell’indice sotto agli incisivi.

«No.»

«Ma è stato Will. Non sei stato tu a chiamarli, James.»

«Eravamo insieme.»

«Sì, ma l’hai fatto per gli altri. E ora sei l’unico a pagarne le conseguenze.»

Gli passai la birra, che lui afferrò prontamente.

«L’unica cosa positiva è che quello stronzo del preside fa quello che gli abbiamo chiesto. Credi che Blaze sospetti qualcosa?»

Scossi la testa frettolosamente. «Il preside sa che c’entriamo noi con l’aggressione, ma non penso abbia capito il perché…»

«Come fai a saperlo?»

«Lo so e basta. Vuoi tornare dentro, James?» tagliai corto per chiudere il discorso.

«Marvin sbava su ogni cameriera che passa e Will non fa che parlare di quella ragazzina insopportabile, secondo te voglio tornare dentro?»

Mi ripassò la birra, scoppiammo a ridere.
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«QUINDI la cena di domani da te è confermata?» domandai a William, mentre mi rifacevo il letto.

Quel pomeriggio avevo anche riordinato la mia camera, evento memorabile.

Speravo che il gesto servisse a qualcosa, vista la brutta litigata con mia madre, ma non ne ero così certa.

«Ti do conferma più tardi. Che ne dici di tenerti libera stasera?»

«Per?» chiesi con un sorriso a fior di labbra.

«Vederti, anche solo un’ora… Ieri eravamo davvero in troppi.»

«Okay, fammi sapere.»

Non riuscii a smettere di sorridere, ripensando al bacio scambiatoci al Tropical.

«Mamma?» chiamai, scendendo per affrontare la belva.

Lei riconobbe immediatamente il mio tono da bambina sperduta. «Non se ne parla. Stasera non esci.»

Eccola, April, la sensitiva che leggeva nel pensiero. Il tutto mentre svuotava la lavastoviglie.

«Va bene.»

«Non pensare che basti mettere un po’ a posto quel rifugio per barboni che era diventata camera tua…»

Ero solo un po’ disordinata, non così tanto come voleva far credere lei.

«Va bene», ripetei, mentre lei sventolava piatti e tazze, neanche fosse al mercato.

A un tratto si fermò per squadrarmi da capo a piedi.

«Va bene cosa?» chiese confusa.

«Va bene, darò ripetizioni a Jasper.»

Mia madre spalancò gli occhi. La guardai con un sorrisetto compiaciuto che pareva dire: Non te lo aspettavi eh, dilettante?

«E posso sapere come mai hai accettato, signorina?» domandò prendendo subito in mano il cellulare.

Sicuramente stava già scrivendo a Mister Intenditore di quadri e cenette imbarazzanti.

«Se dovessi accettare la tua proposta delle ripetizioni… potrei uscire, no?»

Lei non si fece intenerire, anzi, mi guardò sospettosa.

«Mamma? Allora?»

«Sì. Ma come e quando lo deciderò io. Va’ a vestirti.»

«Perché?»

«Alle cinque sei da Jordan.»

Sbuffai.

Da quando ci eravamo trasferite in California stavo iniziando a sviluppare un certo fiuto per i guai ed ero certa che quella sarebbe stata una via senza ritorno.

«Ciao, Jordan.»

L’uomo mi accolse sulla soglia di casa con una canottiera bagnata, che lasciava in bella mostra due braccia forti e muscolose.

«June, scusa, mi stavo allenando», disse asciugandosi la fronte.

«Oh, non ti scusare.»

Mi morsi la lingua quando mi resi conto di aver parlato troppo. Lui però non ci fece caso e si rivolse al figlio.

«Jasper, è arrivata June!»

Misi un piede in casa, con tutti gli allarmi attivati.

Jasper mi fissò di sottecchi dal tavolo della cucina. La sua sagoma minuta era avvolta in una voluminosa felpa azzurra.

«Allora… da dove vuoi cominciare?»

Silenzio tombale.

Andiamo bene. Saranno due ore di strazio.

«Dove siete arrivati con il programma?»

Provai a essere accomodante, ma la pazienza non era il mio forte. Lui non faceva altro che fissarmi.

«C’è un argomento in cui vai peggio?»

Finii a guardarmi intorno. Quella cucina era grande quanto tutta casa nostra, ma non sprigionava calore. Sembrava asettica e ostile.

«Iniziamo con un’analisi del testo?»

Jasper si tirò su il cappuccio della felpa e allungò il libro di inglese sul tavolo.

«È un modo carino per invitarmi a stare zitta, vero?»

Lui ridacchiò nascondendosi dietro a una mano e a quel punto intuii che, in qualche modo, ce l’avremmo potuta fare.

Parlai da sola per un’ora intera e quando lo vidi sbadigliare proposi una pausa.

Lui incollò gli occhi al cellulare, perciò ne approfittai per chiamare William, che non si era più fatto sentire.

Forse avrei dovuto seguire i consigli di Amelia e lasciare che fosse lui a cercarmi… ma volevo sapere cosa avremmo fatto il giorno seguente. Avrei davvero incontrato i suoi genitori? Non era cosa da poco, ci tenevo a saperlo per tempo.

Dopo innumerevoli tentativi, finalmente William rispose.

«Ciao, Will, tutto bene? Sono da Jasper, a che ora vengo stasera?»

«June, ehm… va bene se ti richiamo dopo, che ora non posso parlare?»

Una strana inquietudine mi attanagliò la bocca dello stomaco. «Va bene.»

Ci salutammo dopo un paio di battute sterili e solo allora mi accorsi che Jasper mi stava fissando con attenzione.

«Che c’è di così interessante?»

Con la matita che teneva tra le dita premette sul foglio bianco e disegnò un cuore con sopra il mio nome e quello di Will.

«Dovrei ridere? Sembra una pesca, sei pessimo a disegnare! Avanti, iniziamo matematica.»

Finsi di essere arrabbiata per farlo ridere, ma lui non prese lo scherzo come avevo sperato. Forse non aveva capito l’ironia, e per poco non mi scaraventò il quaderno in testa. Irrigidì il braccio e mimò il gesto del lancio, facendomi spaventare. Poi però non lo fece. Sebbene dall’immobilità del suo viso non trapelasse nulla, quella era la prima volta che lo vedevo esprimere qualcosa che si avvicinava a un’emozione.

Avrei dovuto chiedergli scusa? Forse avrei dovuto usare un po’ più di tatto. O forse Jordan avrebbe dovuto prepararmi a una realtà come quella di Jasper, che non conoscevo.

«Senti… vuoi che ti aiuti con i compiti di matematica, giusto?»

Lui annuì. Stava continuando a comunicare, era già qualcosa.

Jordan entrò in cucina, lasciando dietro di sé un’intensa scia di profumo. Aveva la canotta zuppa e i capelli biondi appiccicati alla fronte.

«Come andiamo, June? Tutto bene?»

«Tutto bene», risposi.

Guardai Jasper, che non sembrava minimamente turbato dal fatto di aver avuto un attacco di rabbia, poco prima.

«E con Jasper?»

«Jasper è molto…»

Silenzioso… ma non dirlo.

«Percettivo», conclusi guardando Jordan negli occhi.

«Bene. Ero sicuro che avreste lavorato bene insieme», commentò l’uomo, prima di chinarsi verso il figlio. Sembrava volergli lasciare un bacio sulla fronte, ma alla fine si ritrasse e si limitò a una stretta affettuosa sulla spalla.

«Vado a farmi una doccia. June, se volete fare uno spuntino, il frigo è pieno. Fa’ come se fossi a casa tua.»

«Grazie mille.»

Jordan uscì dalla cucina e io mi girai verso Jasper.

«Uhm, sì, certo. Faccio come fossi a casa mia…» bofonchiai sarcastica. «Tutto molto bello, finché non arriva Mister Simpatia a rivendicare il suo territorio come un buon cavernicolo che si rispetti. Già me lo immaginavo. Tu via, donna. Questa essere casa mia. E io che provo a spiegargli che Jordan mi ha voluta qui e lui: Non me ne frega un cazzo!»

Sorrisi della voce grossa che mi uscì nell’intento di imitare James. Jasper, invece, distese le labbra in una linea dritta.

«A proposito… dov’è quel vandalo di tuo fratello?»

Lui fece spallucce e io ripensai al tocco di Jordan.

«Tuo padre ti vuole bene… Ma non avete molte foto in questa casa?»

Jasper si mordicchiò il labbro.

Lo vidi alzarsi e andare in salotto a schiena dritta. Lo seguii. Lì allungò un braccio, indicando il mobile antico che torreggiava nel soggiorno. Era composto da vetrine e scomparti colmi di bicchieri di cristallo. Mi fece cenno di guardare più in alto. C’era una foto nascosta, dietro ai soprammobili.

«Posso prenderla?»

Quando lui fece segno di sì, mi misi in punta di piedi e afferrai la cornice.

Era una foto di famiglia, scattata in un tempo diverso ma nello stesso luogo, proprio in quel salotto. Sembrava il ricordo di un’estate trascorsa insieme, a suggerirlo erano gli abiti estivi e le abbronzature dorate.

Riconobbi Jordan, un po’ smunto rispetto a ora, in piedi accanto a una donna molto giovane e dalla bellezza innegabile. Lunghi capelli rossi, un naso piccolino e costellato di lentiggini. Tra le braccia teneva un neonato. A fianco a loro figurava un’altra coppia e, sotto di questa, due bambini piccoli, un maschietto e una femminuccia dai capelli corvini e gli occhi folgoranti. Stavano entrambi seduti a gambe incrociate sul pavimento e, sebbene la foto fosse un po’ sbiadita, avevano una faccia familiare. Molto familiare.

«Che strano. Mi sembra di conoscerli», mormorai. «Sembrano…»

Amelia e Brian.

Mi stupii dei miei stessi pensieri. Jasper non rispose, ma più li guardavo e più me ne convincevo.

Sono loro?

Jasper si prese presto tutta la mia attenzione, piantando il dito su un punto preciso della foto. In un angolo c’era un bambino biondo che aveva sì e no cinque anni, una bandana allacciata in testa, una spada in mano, l’espressione arrabbiata e buffa.

Non riuscii a trattenere il divertimento.

«Ma Rambo aveva capito che era una foto di famiglia o pensava di andare al Carnevale della scuola?»

Jasper abbozzò quello che doveva essere un ghigno, mentre io continuai a ridere finché non sentimmo dei passi avvicinarsi.

Il viso di Jasper non cambiò espressione, tese semplicemente le spalle.

«Cosa cazzo ci fai qui?»

Nascosi la cornice dietro alla schiena e guardai James dritto negli occhi.

Aveva la mascella tesa. Mi impegnai a restituirgli un’occhiata altrettanto tagliente.

«Sto dando ripetizioni a Jasper, me l’ha chiesto tuo padre», risposi. Mi si incastrò il respiro in gola quando James mosse un passo. A quel punto gli feci una rapida radiografia: capelli spettinati, pantaloni della tuta scuri e una T-shirt sportiva.

«Scordatelo, White.»

«Senti, lo faccio per mia madre, okay? Io nemmeno ci voglio stare qui.»

La mia uscita, però, fu infelice. Jasper chinò il mento.

Non era mia intenzione offenderlo, quindi schiusi le labbra per ridimensionare quel malinteso, ma James mi aggredì prima che potessi parlare.

«Che cosa cazzo c’è da ridere?»

Gli mostrai la foto.

«Eri carino.»

«Sta’ zitta», sbottò strappandomela dalle mani.

Io e Jasper ci scambiammo un’occhiata complice.

A interrompere il siparietto intervenne Jordan, che scese le scale per giungere in salotto. Si era cambiato gli abiti, adesso indossava un completo elegante e sembrava in procinto di uscire.

«Perché non tornate a studiare, voi due?» suggerì James.

Ci invitò ad andare in cucina con un cenno del capo, così seguii Jasper senza fiatare. Non ci voleva una mente sopraffina per cogliere la tensione appena creatasi tra James e suo padre.

Aiutai Jasper con i compiti di matematica, lui non aprì bocca nemmeno una volta, ma scrisse sempre il risultato corretto.

Il nostro rigoroso silenzio venne improvvisamente interrotto dalle voci di James e di Jordan che avevano preso a litigare furiosamente. Non seppi cosa fare, guardai Jasper che fissava la porta, così corsi a chiuderla. Lui si premette i palmi sulle orecchie e chiuse gli occhi. Ebbi una fitta al petto quando mi accorsi che strizzava le palpebre il più possibile. Non mi piacque vedere il suo corpo irrigidirsi, i pugni serrarsi e le spalle ravvicinarsi. Stava soffrendo.

Mi lanciai sul bancone della cucina per afferrare un bicchiere e versarci dell’acqua fresca.

«Tieni, bevi.»

Lui restò nel suo mondo per qualche istante, finché non decise di riaprire gli occhi e bere una sorsata.

«Va meglio?»

«Sì.»

«Okay», annuii, ma subito dopo mi bloccai.

Jasper aveva appena parlato?

Mi girai di scatto quando vidi Jordan raggiungerci in cucina.

«Scusa, June. Ero certo che mio figlio non sarebbe venuto oggi. È passato a prendere un cambio di vestiti, non vi darà fastidio.»

Annuii. Credici.

«Approfitto del fatto che tu sia qui con Jasper per andare a sbrigare una commissione. Torno tra un’ora», aggiunse.

«Nessun problema. Resto volentieri con Jasper», lo rassicurai.

Jordan ci salutò e, quando udii la porta d’ingresso chiudersi, James venne in cucina a riempirsi un bicchiere di latte, come se ciò che era appena accaduto fosse all’ordine del giorno.

Restai sulla sedia, immobile e indecisa sul da farsi.

Il suo profumo era dappertutto e l’ambiente intorno a me si fece ostile.

«Jordan è uscito», annunciò James scartandosi un lecca-lecca.

«Che vuoi?» mi accigliai quando percepii il suo sguardo su di me.

«Sto facendo merenda. Che cazzo vuoi tu, White?»

«Shh! Non conosci altre parole oltre a quella?» esclamai indicando Jasper.

E poi vattene, ti prego.

Non riuscii più a concentrarmi. Sentivo la sua presenza gravitare intorno a me anche quando non lo guardavo o non gli parlavo.

A un tratto sollevai il capo e incontrai i suoi occhi duri.

«Che fastidio ti do? Tu continua pure con le tue ripetizioni. Dai», mi sfidò poggiandosi al bancone della cucina, mentre scrollava il dito sul telefono.

Lo guardai sogghignare, tutto intento a risucchiare la pallina rossa tra le labbra che si gonfiavano a dismisura, colorandosi di rosso.

«Abbiamo quasi finito, possiamo andare sul divano?» gli chiesi, fingendo un minimo di gentilezza che non meritava.

James scrollò le spalle con noncuranza e tornò con gli occhi sul cellulare.

Abbandonai la cucina con Jasper e lo portai in salotto.

«Ti piace vivere con tuo padre e tuo fratello?» chiesi ricordando la donna dai capelli rossi della foto.

Jasper annuì svogliatamente, accese la tv, poi tornò a chinare lo sguardo sul pavimento.

Non avrei dovuto ficcanasare, ma era più forte di me.

«O forse… era meglio prima?»

Jasper non rispose, ma il suo corpo si irrigidì. Mi si strinse il cuore. Era chiaro che l’argomento lo scottava e che io non potessi sapere altro.

Perché mostrarmi quella foto, però?

Sicuramente ne avevano altre, perché aveva scelto proprio quella con altre persone? E perché Brian e Amelia?

Magari voleva solo prendersi gioco del fratello e io mi stavo facendo castelli inutili.

Dopo un po’ di zapping selvaggio su Netflix, la scelta di Jasper ricadde su Rick e Morty.

«Non è per adulti?» Provai a non risultare troppo invadente, ma ero pur sempre figlia di mia madre.

«Lascialo guardare quello che vuole.» James mi fulminò con quelle parole prima di lanciarsi sul divano a fianco a me.

Avvertii i cuscini sprofondare sotto al suo peso.

«Allora?» domandò, vedendomi chiaramente irritata.

Un forte profumo di ciliegia mi solleticò la punta del naso.

«Fatti più in là», bisbigliai nervosa.

«Questo è il mio divano, se voglio mettermi comodo, lo faccio.»

«Sei…»

«Sono?» incalzò, allargando ancora di più le gambe.

Avrei voluto sbranarlo, ma mi trattenni per amore di Jasper. «Okay. Come ti pare.»

«Vedi? Se fai come ti dico, ci capiamo io e te, White», ridacchiò conoscendo bene i limiti a cui ero sottoposta in casa sua, accanto a un ragazzino.

Non mi sprecai nemmeno a lanciargli un’occhiataccia, anche perché sarei stata ingannata dalla visione delle sue labbra rosse e turgide. Era dura ammetterlo, ma la sua presenza mi agitava.

«Io… è meglio che torni a casa.»

Tentennai, ma Jasper, con un tempismo tutto suo, mi porse un joypad proprio in quel momento.

«Okay, una partita e vado. Domani riprendiamo inglese.»

«Tu domani non fai proprio un cazzo. Non ci torni qui», si intromise James, supponente.

«La smetti di dire parolacce davanti a tuo fratello? Sei insopportabile!»

«Io sarei quello insopportabile? Tu sei la rompicoglioni che viene a casa mia a dirmi cosa fare!»

Presi un lungo respiro, anche se con un tizio del genere ce ne sarebbero voluti un migliaio per calmarsi.

«Certo, Hunter! Perché tu pensi che io…»

Snervato dai nostri atteggiamenti, Jasper si tappò entrambe le orecchie e si alzò per defilarsi in camera sua.

«Idiota.»

«Cretina.»

Avevamo fatto scappare Jasper e, da quanto mi era parso di capire, lui non sopportava i litigi, né ascoltare due persone che si urlano addosso.

James tornò al cellulare, ignorandomi completamente.

«È dolcissimo tuo fratello.»

Quando girai la testa, dovetti sorbirmi lo spettacolo di James che lusingava lo stecchino del lecca-lecca in modo indecente, senza distogliere lo sguardo dal mio.

«Perché sei ancora qui, White?»

«E tu perché devi sempre avere un palo ficcato nel…»

«Ti ho fatto una domanda seria. Riesci a rispondere?»

Riuscii a percepire il calore della sua pelle, quando gettò il bicipite sullo schienale del divano, circondandomi le spalle.

Ecco che ricomincia con le prese in giro.

«Dovevo andare da William… ma non mi ha più scritto, né richiamato.»

Non c’era bisogno di entrare nei dettagli, tanto James si stava solo prendendo gioco di me, come al solito. Non gli importava un accidenti.

«Sei testarda, eh… ti ho detto di lasciarlo perdere, ma tu non molli.»

Non gli diedi retta. «Perché dormi sempre da Will?»

«Fatti i cazzi tuoi.»

«Sei un maledettissimo disco rotto. Saluto Jasper e me ne vado.»

Mi alzai seccata. Percorsi il corridoio senza voltarmi e giunsi davanti a una porta che presumevo desse sulla camera di Jasper. Era accanto a quella dello stronzo.

Bussai, ma non diede cenno di vita.

«Posso?»

La porta era socchiusa, potevo scorgere una sagoma seduta al computer.

«Domani che materia vuoi fare?» chiesi senza entrare.

Lui non si voltò a guardarmi, tantomeno a rispondermi.

«Allora, vado…» aggiunsi, senza però muovere un passo. «Jasper?»

Il mio richiamo non lo indusse a girarsi, ma io proseguii ugualmente.

«Non volevo dire che… sì, insomma, quando ho detto che mia madre mi obbliga e non vorrei stare qui…»

Lui si infilò gli auricolari, non lasciandomi modo di spiegare. Mi tagliò fuori completamente e la cosa mi destabilizzò. Avevo fatto abbastanza per irritarlo quel giorno, ci avrei riprovato in un altro momento.

«Ricevuto. A domani.»

Forse un po’ me lo meritavo. Non avrei dovuto dire quelle cose con tanta leggerezza, né litigare con James davanti a lui. Di certo non volevo ferirlo o offenderlo, ma non ero famosa per la mia sensibilità e Jasper sembrava proprio il mio opposto.

Riaccostai la porta e mi avventurai per il corridoio.

Non era difficile. Avrei dovuto muovere i miei passi fino alle scale, raggiungere il piano inferiore e andarmene.

Oppure…

«Dove cazzo credi di andare?»

James si appoggiò allo stipite con le braccia incrociate e due occhi incandescenti sotto alle sopracciglia chiare.

Di sicuro non mi faccio abbagliare da un paio di braccia abbronzate.

«Paura che entri in camera tua, Hunter?»

«Tu provaci.»

In fondo al corridoio notai due scatoloni semiaperti e una serie di cornici senza foto appese alle pareti. Ero un’amante di Sherlock Holmes, ma in quel caso non c’era bisogno della sua arguzia per capire che lì c’era qualcosa di strano. «Vivete qui da poco?»

«No.»

«Che fine ha fatto tua madre?»

Gli occhi di James divennero due lame sottili. «Vuoi proprio sentirtelo dire di farti i cazzi tuoi, oppure riesci a farteli di tua spontanea volontà, per una fottuta volta?»

Era così vicino che il profumo di ciliegia mi invase la bocca.

«Non sembrate neanche fratelli», commentai, indicando la camera di Jasper.

«Che vuoi dire, Biancaneve?»

«Jasper è così sensibile…»

James era chiaramente irritato dal mio modo di fare e non aveva nessuna intenzione di nasconderlo.

«Non puoi entrare in camera mia, White. E se non fosse per mio padre, non staresti neanche qui, a casa mia.»

Eravamo troppo vicini, quindi feci un passo indietro, per concedermi lo spazio necessario a respirare.

«Senti, per il quieto vivere… proviamo a non darci addosso.»

«Perché?»

«Perché abbiamo un compito da fare insieme.»

James aggrottò la fronte. «Che cazzo stai dicendo, White?»

«Me l’ha assegnato il vicepreside, quando non ti sei presentato nel suo ufficio.»

Lo vidi portarsi una mano sulla tempia, per tirare indietro un ciuffo di capelli ribelli. «Non ci posso credere. E quindi?»

«E quindi me ne occupo io, a patto che tu…»

Sollevò un sopracciglio, segno che avevo catturato tutta la sua attenzione.

«La smetta di prendermi in giro a scuola.»

Il collo affusolato si tese, James sogghignò mordendosi il labbro, come se la mia proposta non fosse seria a sufficienza.

«Da quando ti credi più sveglia di me?»

Decisi di vedere le cose da una prospettiva a mio favore: quel ragazzo era solo un idiota viziato e in cerca di schiaffi, io, però, ero matura abbastanza da non darglieli. Anche se li meritava tutti. A uno a uno.

«Credo che tu debba accettare la mia proposta se non vuoi un brutto voto. L’ennesimo, magari», lo sfidai a testa alta.

«Ti piace ricattare la gente, White?»

«Di solito con mia madre funziona. Chissà se funziona anche con gli sbruffoni come te.»

Portò entrambi i pugni sulla parete alle mie spalle, circondandomi.

«Va bene, ragazzina. Accetto il patto, ma facciamo anche che tu non mi stai intorno. Ci riesci?»

Il suo viso collimò con il mio e dovetti sigillare la bocca, per impedire al suo respiro di penetrarvi.

«In che senso?»

«Tu non ti fai più vedere a casa mia e magari io mi faccio i cazzi miei e non racconto a William che Hood ha un debole per te. E di come a te la cosa faccia piacere.»

«Cosa ti stai inventando?» sibilai.

«Pensi che sia nato ieri?»

«Senti, non mi importa di Brian, voglio solo che le cose tra me e Will funzionino.»

«Tu non sai in che mare di casini ti stai infilando, White… non ne hai idea.»

«Stai parlando del tuo migliore amico. E io so per certo che gli vuoi bene, quindi… perché dici così?»

«Se dico una cosa del genere, comincia a crederci», ringhiò serio.

Le sue nocche diventarono bianche contro il muro e io mi sentii in trappola. Mi mancava il respiro, ma di sicuro non glielo avrei dato a vedere.

«Hai così paura che io scopra quello che nascondi, Hunter? Faresti di tutto per fingere di non avere la coscienza sporca, vero?»

James sollevò un angolo della bocca. «Voglio solo proteggere Will. Tu però fatti vedere ancora a casa mia e ti faccio pentire di esserci venuta.»

«Mia madre mi obbliga, deficiente. Non ci verrei mai e poi mai di mia spontanea volontà.»

«Ah no?»

Senza pensarci gli sferrai una gomitata sullo stomaco. Quel gesto mi richiese uno sforzo che lui non percepì nemmeno, ma lo fece allontanare quanto bastava per divincolarmi.

Con la coda dell’occhio, lo vidi tastarsi l’addome, ma non me ne curai. Mi avviai lungo il corridoio.

A un tratto mi fermai.

«Che cosa vuoi da me, James?» dissi, continuando a dargli le spalle.

Perché lo sentivo, voleva qualcosa. Gli sarebbe bastato ignorarmi, ma non lo faceva. Mai.

«Voglio che te ne vai, adesso.»

Il suo rifiuto ribollì nelle mie vene, mi scavò un piccolo vuoto nel petto.

«Vattene», ripeté con voce dura, non lasciando più margine di dubbio.

Non esisteva modo per entrare nel suo mondo, forse perché aveva costruito un muro troppo alto, impossibile da scavalcare. E io non ne avevo le forze.
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CONTEMPLAI il soffitto di camera mia per circa mezz’ora.

William era scostante, aveva sbalzi d’umore continui e per quanto quello potesse essere il suo carattere, era molto probabile che io avessi sbagliato qualcosa. Era forse stato il mio modo di pormi? Magari avevo detto una parola di troppo senza accorgermene?

Era probabile, ma lui, dal canto suo, non sembrava intenzionato a farsi capire.

Sparito. Di nuovo.

A scuola non si era presentato, così, dopo aver provato a inviargli un patetico «come stai?», avevo smesso di farmi sentire.

C’era una grossa possibilità che io non gli piacessi abbastanza, ma allora perché illudermi?

E più lui non si faceva vivo, più non facevo che pensarci.

Il mio sesto senso mi suggeriva di non gettare la spugna, che c’era qualcosa sotto a tutto quel silenzio… Ma cosa?

«Tesoro, riscaldati la pasta di ieri. Io sto andando a pranzo fuori.»

Eccola, April la senza cuore che magicamente tornava all’attacco con i nomignoli carini.

«Con chi vai a pranzo?»

Spostai gli occhi verso la porta, dove incontrai la figura di mia madre, più elegante del solito. Gonna a tubino nera e camicetta.

«Melissa. Una mia ex collega.»

Melissa, certo. Melissa il quarantenne manzo incapace di fare il padre.

«Mamma, a proposito di uscite… tu e Jordan vi siete più visti?»

Le sue ciglia allungate dal mascara vennero scosse da una vibrazione.

«No, assolutamente no. Perché?»

«Se ci fosse qualcosa con lui, me lo diresti, vero?»

Lei si aggiustò lo chignon spettinato, i suoi occhi chiari si erano appena fatti brillanti al solo sentirlo nominare. «June, è solo lavoro. Te l’ho detto», rispose in tono sbrigativo, presa com’era a litigare con la chiusura del braccialetto.

«Non lo dico per egoismo, se vuoi uscire con qualcuno, sei liberissima… solo ti pregherei di non farlo con Jordan Hunter.»

«È solo un rapporto di lavoro. Cosa ti preoccupa, June?»

La vidi prendere di mira il mio letto per sedersi accanto a me.

«Lo so che non sei più uscita con nessuno dopo…» Iniziai a giocherellare con il polsino della felpa.

«June.»

Certo, non parliamone.

«Volevo dire… dopo papà.»

«Gli uomini sanno rovinarti la vita.»

«Ma papà non ti ha rovinato la vita.» Corrucciai le labbra. Mi sentivo offesa per la sua uscita infelice.

«June, non volevo dire questo. È solo che… non avrei comunque la testa per infilarmi in relazioni serie in questo momento.»

«Come fai a capire quando qualcuno vuole qualcosa di serio?»

Lei mi fissò attenta.

«Chiedo per un’amica», ironizzai, mentre mi affossavo nelle spalle, imbarazzata dal fatto che stessi davvero chiedendo consigli amorosi alla donna che mi aveva messa al mondo.

«Be’, tra adulti non è sempre facile capirlo, ma nel tuo caso… non hai bisogno di un ragazzo, non hai bisogno di nessuno. Hai tutta la vita per perdere tempo dietro a qualcuno, ora viviti la tua età senza forzare le cose.»

Mia madre non mi aveva mai dato uno straccio di consiglio utile, ma ora che con William le cose erano confuse, ero pronta ad accogliere persino un punto di vista come il suo.

Ero davvero così disperata?

«Alla tua età ci si innamora mille volte, si soffre, si passano notti insonni ad aspettare un messaggio o una telefonata, finché… non arrivi a scoprire una verità sconvolgente: ciò che provavi non era amore. Quindi non vale la pena buttarsi in mille esperienze che ti fanno solo perdere tempo e autostima.»

«Mi stai dicendo di non vivere la mia vita, te ne rendi conto, mamma?»

E io che mi sentivo in colpa per essere l’egoista delle due…

«No, ti sto solo dicendo di non buttarti a capofitto quando non c’è un sentimento forte di mezzo. Se ti innamori, allora in quel caso… è diverso.»

«Ma come ci si rende conto di… be’, sì, insomma…»

Chiedevo sempre per quell’amica, ovviamente.

«Non staresti qui a farmi questa domanda, se fossi innamorata. Lo sapresti e basta», concluse lei, prima di lasciare la stanza con delle décolleté dal tacco vertiginoso che non le avevo mai visto ai piedi.

Aveva davvero fatto shopping senza di me?

Ma soprattutto… dovevo mollare la presa con William? Quella situazione non mi stava portando da nessuna parte.

«Ah! E ricorda che alle sei e mezzo dai ripetizioni a Jasper», la sentii strillare dalla cucina.

Ottimo, altri guai dietro l’angolo.

Quel tardo pomeriggio pedalai senza fretta, accanto a file di graziose villette e giardini, illuminati dalla luce dorata del tramonto.

James mi aveva intimato di non farmi più vedere a casa sua, ma a me importava? Certo che no. Gli avevo chiesto una cosa molto semplice: non prendermi più in giro a scuola. Se lui non aveva alcuna intenzione di portarmi un po’ di rispetto, non vedevo perché avrei dovuto sottostare alle sue decisioni.

«Ciao. Sei solo?»

Jasper mi rivolse un cenno di saluto sulla porta d’ingresso, mentre abbandonavo la bici contro il muro e lanciavo qualche occhiata preventiva oltre le sue spalle. Mi fece strada verso la cucina, dove, tutto fiero, mi mostrò il quaderno di matematica.

«Hai già fatto i compiti?»

Lo osservai in attesa, illudendomi che mi avrebbe risposto come aveva fatto il giorno precedente. Non lo fece.

«Okay, fammi vedere», bofonchiai.

Non ricordavo che il programma delle scuole medie fosse tanto facile. Qualche anno prima mi era sembrato un guazzabuglio di formule e numeri, in quel momento, invece, era tutto più chiaro.

«È tutto giusto, Jasper. Bravo.»

Fece una piccola smorfia sorniona. Era il suo modo di sorridere, ormai stavo cominciando a conoscerlo. Jasper si tirò su il cappuccio della felpa e mi fece segno di seguirlo in salotto.

«E così io vengo qui per giocare alla PlayStation…» commentai sarcastica.

Jasper mi allungò il controller con aria seria.

«Dovremmo studiare. Facciamo così: mezz’ora di studio e mezz’ora di gioco», stabilii.

Ma la mia determinazione durò ben poco, perché Jasper si strinse nelle spalle, indicandomi la pila di compiti già svolti.

«E visto che hai già finito matematica, oggi possiamo giocare e basta», lo accontentai.

Non fu un vero e proprio sorriso, per un istante allargò le labbra e bastò quell’espressione a rivelare le stesse fossette del fratello.

Ci sedemmo sul divano. Mentre lui armeggiava con i joypad e i telecomandi, mi decisi a confessare quello che il giorno prima non ero riuscita a dirgli.

«Scusa per ieri. Non volevi dire che mi obbligano a venire qui. A volte dico cose senza pensare.»

Jasper si voltò a studiarmi.

A primo impatto la somiglianza era innegabile. Gli zigomi accentuati e il nasino sottile, gli stessi di James. Le labbra di Jasper però erano sottili, mentre gli occhi erano tondi, non affilati come quelli di suo fratello. Quando si rivolgeva a me, fissava un punto al lato del mio viso. Era raro che mi guardasse dritto negli occhi, come in quel momento.

«E scusa anche se ho iniziato a litigare con tuo fratello… non volevo alzare la voce, ma lui è così…»

Jasper serrò la mandibola in un broncio. Rimediai dicendo la prima cosa che mi passò per la mente.

«Voglio dire, è stata anche colpa mia… l’ho istigato io.»

Jasper annuì nell’udire quel cambio di marcia.

Certo, tanto è sempre colpa mia per i componenti della vostra famiglia.

Senza aggiungere altro, alla fine giocammo alla Play per più di un’ora, finché non udimmo un tonfo all’ingresso. Qualcuno aveva appena sbattuto la porta.

La mia schiena, così come quella di Jasper, si tese, rigida come un ghiacciolo.

Ignoralo, June.

Per fortuna fu James a ignorare me. Attraversò il corridoio senza nemmeno passare dal salotto. Tirai un sospiro di sollievo, ma a Jasper non era rimasto nemmeno un po’ di quella smorfia soddisfatta che ero riuscita a strappargli a fatica.

«Vuoi continuare a giocare?»

Lui puntò gli occhi sulle scale appena percorse dal fratello.

«Che ne dici se ci mangiamo qualcosa? Sono le sette passate…» tentai un’altra carta, sperando di fargli tornare il buon umore.

Jasper si rivelò piuttosto soddisfatto della proposta, così ci spostammo in cucina, dove afferrò una busta di popcorn da preparare al microonde.

«Sai farli?»

Chinò il mento verso il basso, poi rivolse un’altra occhiata speranzosa alle scale.

«Cosa c’è, Jasper?»

E quando mosse lo sguardo di lato, non potei più fingere. Avevo capito.

«Vuoi che vada a parlarci? Davvero?»

Sarebbe stato facile ignorare i gesti impercettibili che Jasper compiva, così come le microespressioni che gli si disegnavano in volto, ma… vederlo annuire con così tanta convinzione non mi lasciò via d’uscita.

«Ovviamente a te il compito facile, eh», finsi di lamentarmi, indicando i popcorn.

L’ombra di un sorriso si insinuò sulla sua bocca, quando mi vide salire le scale per il piano superiore.

Percorsi i gradini con una lentezza esagerata, come se mi augurassi di rinsavire da un momento all’altro.

Un rumore sordo risuonò nel silenzio e io trasalii per lo spavento.

«James! Che succede?»

«Porca puttana!»

Lo vidi saltellare come un imbecille per la sua stanza.

«Ma che fai?»

«Ho sbattuto il gomito contro la scrivania, cazzo!»

Aveva la bocca impastata e biascicava. Non gli vedevo la testa, perché ancora nascosta dentro alla maglietta che non riusciva a sfilarsi. Non era altro che un groviglio di braccia e tessuto.

«Dio mio, sono le sette di sera, Hunter. Sei imbarazzante», rimarcai, nel vederlo barcollare.

«Sembri mio padre», sputò lui senza smettere di litigare con la T-shirt.

Avrei preferito fargliela ingoiare, ma alla fine decisi di riporre l’ascia di guerra e aiutarlo. Gliela tirai dalle braccia, sfilandogliela completamente.

James fece un balzo all’indietro. Restò immobile a fissarmi, con il cespuglio di capelli spettinati e solo un paio di jeans addosso.

Fallo per Jasper, mi dissi mentre me ne stavo in piedi, con la sua maglia in mano.

Non appena però mi accorsi che quel mucchio di stoffa profumava, lo lanciai sul pavimento.

«Non dovresti pagare il biglietto per lo spettacolo, White?»

Il suo autocompiacimento mi irritò. «Per quale spettacolo? Quello di un cretino che non riesce nemmeno a svestirsi da solo?»

Prima che me ne rendessi conto, mi mise spalle al muro.

«Ma che ti prende?» La mia voce tremolante non lo colpì minimamente. Un conto era quando lo faceva a scuola, davanti a tutti, un altro in camera sua, dove eravamo soli. Io e lui.

Avvertii il calore del suo pollice scorrere su tutta la lunghezza del mio braccio. Mi ritrassi. Non sapevo di avere tutti quei recettori sensibili, sotto la pelle.

«Non hai rispettato il patto, White.»

Nel suo respiro sentii la menta della gomma da masticare e il gusto aromatico della birra. Tenni il mento alto e lo sguardo fisso sulla sua guancia.

«Nemmeno tu, Hunter.»

Seguì il silenzio. Uno strano silenzio. Non stava mai zitto, né lasciava che mi prendessi l’ultima parola.

«Dovresti usarlo di più.» Cambiai discorso, indicando il sacco da boxe che torreggiava al centro della sua stanza.

James inarcò il sopracciglio.

«Finisci sempre a fare la fine del sacco», spiegai.

«Dovrebbe essere una battuta?»

«Finora è stata la verità.»

Si allontanò da me per sedersi sul letto. Curvò le spalle, poggiando i gomiti sulle ginocchia. La pelle della sua schiena lasciava intravedere un’infinità di muscoli.

«Non posso toccare nessuno, non ci arrivi?» biascicò con un sospiro frammentato.

Rimasi immobile, lasciando che la distanza tra noi mi restituisse un po’ d’ossigeno. «Perché?»

«Perché se rispondo ai colpi, sono spacciato. Sono già stato in riformatorio. Mi rispediscono dentro se provo anche solo…» La sua voce suonava più insicura del solito.

Ne approfittai. «Perché hai picchiato Brian Hood l’anno scorso?»

James scrollò il capo sogghignando, poi si distese sul letto con un braccio spalmato dietro la nuca. Le ciglia folte proiettarono un’ombra sul suo viso, che, invece di sembrare strafottente come al solito, si era fatto più cupo.

Lasciai che i miei occhi si appropriassero di quell’immagine proibita per qualche secondo. Avevo rimirato più volte i mezzi busti di mia madre, dove i muscoli guizzavano audaci e i tratti erano delicati come a voler rappresentare un’eleganza innata. Ma in James non vedevo nulla di tutto questo: nessuna arte, nessuna pennellata perfetta, solo un’umanità disarmante. Qualcosa di più. Qualcosa che non era possibile raffigurare in un dipinto.

Cominciai a sentirmi inopportuna, dovevo smetterla di osservarlo. Presi a vagare con lo sguardo per la stanza.

«Hai finito, cazzo?»

«Torno da tuo fratello. Ciao», annunciai.

«White?»

«Che vuoi?» Mi fissò senza vergogna, come se fosse abituato a farsi vedere sdraiato e mezzo svestito da una semisconosciuta.

«Lo consegnerai lo stesso il compito da fare insieme?»

«Sì, lo consegno domani mattina. Pensa che pur di non farlo con te, l’ho già finito.»

Nel suo sguardo non si celava un «grazie», ma nemmeno un briciolo di senso di colpa. La sua arroganza era sconfinata, forse credeva che tutto gli fosse dovuto. Gli sarebbe bastato sforzarsi un minimo, per non deludere le persone che gli volevano bene. Tipo suo fratello.

«Credo che Jasper voglia passare del tempo con te», dissi.

Una minuscola increspatura gli segnò la fronte. «Ho bisogno di dormire. Vattene.»

Sembrava che mostrarsi irascibile fosse l’unico modo che aveva per non affrontare i suoi sentimenti.

«Magari pensaci due volte prima di tornare a casa in queste condizioni.»

James nascose gli occhi nell’incavo del braccio, impedendomi di cogliere la sua reazione. Riuscii però a vederlo deglutire. Non ebbe il coraggio di rispondermi.

«Fatti una doccia e scendi di sotto, per favore», gli intimai.

«Pensi di potermi dare ordini, White?»

«Consigli», lo corressi. «E tu pensi di poter andare avanti ancora per molto con questa parte del cattivo ragazzo? Dacci un taglio. Tuo fratello ha bisogno di te.»

Uscii dalla sua camera in fretta, prima di prendermi un missile in piena faccia.

«Buoni i popcorn?»

Jasper annuì concedendomi un sorriso accennato, quando feci ritorno in cucina. Affondai una mano nella scodella ancora tiepida.

«Lascialo dire a me che sono un’esperta, okay?»

Fu così che ci contendemmo fino all’ultimo popcorn, davanti a Netflix.

«Sicuro di non avere ancora fame?» chiesi davanti alla ciotola ormai vuota.

Jasper fece segno di no. Controllai l’ora sul cellulare. Erano le otto e io sarei dovuta rientrare a casa.

James però non era ancora sceso.

«Dovrei andare. Tuo padre quando torna?»

Lo vidi sollevare una spalla continuando a guardare la tv, incurante della mia domanda.

«Preferisci che resti o…»

Finora quel ragazzino mi aveva dato risposte difficilmente interpretabili, mai univoche. Stavolta però non potei sbagliarmi: voleva che rimanessi. E me lo fece capire in modo chiaro, posando dolcemente la testa sulla mia spalla.

«Va bene. Ma solo un’altra mezz’ora.»

Non bisognava essere Miss Empatia per capire che Jasper aveva bisogno d’affetto.

E quell’altro non è nemmeno in grado di badare a se stesso…

«Sei ancora qui?»

Parli del diavolo e spuntano le corna.

James apparve finalmente vestito di una felpa grigia e un paio di pantaloni dello stesso colore.

«Jasper si è appena addormentato, avevo paura di svegliarlo.»

Un intenso profumo di zucchero e vaniglia mi punse le narici. Era una fragranza fresca, come se il suo corpo fosse stato ancora cosparso di bagnoschiuma.

«Okay.»

James si avvicinò con espressione torva.

Per un attimo non compresi le sue intenzioni, ma quando si chinò su Jasper e mi liberò dal suo peso mi sentii sollevata. Raccolse il corpo addormentato del fratello e lo portò in camera.

Lo seguii in silenzio. Nella stanza di Jasper, James lo adagiò con delicatezza sul letto, mentre io mi assicurai di coprirlo con il piumone, affinché non soffrisse il freddo.

«Ha mangiato?» chiese James accigliato.

«No. Cioè… abbiamo condiviso un po’ di popcorn. A dire il vero li ho fatti fuori praticamente tutti io e…»

James mi interruppe con tono ostile. «Non ci girare intorno. Dimmi perché cazzo lo fai.»

Sollevai il mento per incontrare i suoi occhi, erano ancora grandi e lucidi. «A cosa ti riferisci?»

«Perché sei gentile con mio fratello?»

«Mia madre mi obbliga» non valeva più come scusa.

«Jasper è adorabile», ammisi.

James lasciò andare un sospiro pesante, prima di sedersi sul letto a una piazza di fianco a quello del fratello. «Già, ma mio padre è disperato.»

La confessione mi colse di sorpresa.

«Cioè?» bisbigliai.

Vidi le sue spalle afflosciarsi in una posa che non gli si addiceva. «Ha appena cominciato le medie. Nessuno lo conosce, ma già tutti lo prendono in giro.»

«È terribile. Perché lo fanno?»

Le sue dita cominciarono a tormentare le maniche della felpa. «Per il suo modo di essere, per il suo modo di comunicare, per… tutto. Così lui si isola ancora di più.»

Avrei giurato di aver sentito il fragore del suo cuore schiantarsi al suolo e frantumarsi in mille pezzi. «È un ragazzino sensibile. Non oso immaginare cosa stia passando…» Mi sedetti accanto a lui, forse perché parlare di Jasper mi faceva dimenticare ogni cosa, anche di essermi appena messa a fianco di colui che odiavo di più sulla faccia della Terra. Ma lo stesso James sembrò non farci particolarmente caso.

«Jordan non sa dove sbattere la testa.» Restò con lo sguardo perso nel vuoto e continuò a parlare. «E le ha provate tutte. Dottori generici, medici specialisti, terapie mirate…»

«C’è margine di miglioramento?»

Bisbigliavamo, lanciando occhiate apprensive a Jasper che dormiva profondamente.

«Ci sarebbe, ma mio fratello è anche testardo.»

James si morse l’interno della guancia senza smettere di fissare un punto davanti a sé.

«Le prese in giro a scuola non aiutano. Inizialmente erano episodi isolati, smetteva di parlare a lezione o nelle situazioni in cui si trovava a contatto con gli sconosciuti. Poi però… da quando… sì, insomma… ha smesso di parlare.» Riconobbi un sottile tremolio nel timbro di James.

«Jasper è intelligente. Ha un suo senso dell’umorismo, ha una sua personalità, e se solo gli altri potessero conoscerlo per davvero, invece che trattarlo come diverso…»

Provai a dire la mia, ma mi sentivo terribilmente stupida davanti al dolore di James, nonostante fosse una sofferenza che conoscevo bene, molto bene.

Cosa si poteva dire in questi casi? Di solito ricevevo parole di conforto, non ero capace a darle. Un «mi dispiace» non sarebbe stato sufficiente e lo sapevo, la pietà non piaceva a nessuno.

«June, non voglio che Jasper faccia la mia fine.»

Rimasi senza fiato, mentre una scia di brividi mi percorreva le braccia. «Ti dispiace non avere la possibilità di difenderlo, vero?»

James chinò il capo, ma poi lo inclinò con uno sguardo sottile. «Mio padre ti paga?»

«Cosa? Ma che dici? No.»

«Allora perché lo fai? Tua madre è così convincente?» chiese con aria diffidente.

«Sì, lei sa essere convincente, ma se continuo a farlo… è perché mi fa piacere.»

«Perché vuoi aiutarmi, White?» Di nuovo quella stupida domanda.

«Non lo faccio per te. È solo che…»

«Cosa? Dimmelo», insistette pressandomi con gli occhi.

Lo voleva sapere davvero? E io dovevo dirglielo per davvero?

«Niente… forse un po’ mi rivedo in te. Avevo anch’io un fratello.» Nascosi immediatamente entrambe le mani nelle maniche della felpa, come se questo bastasse a celare il dolore acuto che mi attraversava quando ne parlavo a voce alta.

«Che cazzo dici, non è vero», sputò lui, sfilando un pacchetto di sigarette dalla tuta.

«Sì che lo è.»

James aggrottò la fronte, fissandomi scettico.

«Non lo sapevo. Più piccolo di te?»

«No, più grande. È morto di leucemia a sedici anni. Io avevo più o meno l’età di Jasper. Poi… i miei si sono separati.»

Lo guardai allontanare la sigaretta dalle labbra, ormai leggermente aperte in una smorfia sbigottita.

«Cazzo, White.» Una nota di angosciante tristezza aleggiò nella sua voce graffiata e io mi ritrovai incapace di deglutire. Non c’era un motivo, eppure gli stavo raccontando una cosa intima che non avevo detto nemmeno a Will.

«Che merda, eh», fu tutto ciò che riuscii a commentare.

«La vita è decisamente una merda, ma forse non c’è bisogno di ricordatelo. L’hai imparato da sola.»

«Grazie tante per la delicatezza», bofonchiai. «Però dal dolore si guarisce.»

«Cazzate.»

Percepivo i suoi occhi su di me, ma non riuscivo a voltarmi.

«Sei davvero guarita?»

La gola bruciò e avvertii l’impellente bisogno di bere dell’acqua.

Non ero davvero guarita, ma di certo non potevo confidargli come sopprimessi qualsiasi emozione negativa, sostituendola con il dolore fisico.

«Sì, cioè… non lo so.»

«Già.»

Mi limitai ad ascoltare il suo respiro, mentre il buio calava oltre la finestra.

«A te cos’è successo?» domandai con un soffio di voce.

«Che vuoi dire?»

«Avanti, sei nato così?»

«Così come, ragazzina?»

Il suo tono si fece astioso. Sapevo che quella piccola tregua sarebbe durata un battito di ciglia.

«Così… insensibile.»

Irascibile, arrogante, spavaldo, presuntuoso, maleducato… Nel suo caso, la lista di aggettivi era davvero interminabile.

«Sono nato così. Hai presente Jordan? È nel nostro DNA essere stronzi.»

La sua affermazione mi fece ridere, ma quando mi voltai James non aveva l’aria di uno che stesse scherzando. «Non ci credo.»

«Oh, be’… se conoscessi mia madre, ti convinceresti subito, White.»

«James, tua mamma…»

E se un attimo prima stavamo parlando tranquillamente, l’attimo dopo accadde l’imprevedibile. Mi afferrò per il gomito, senza curarsi di essere delicato.

«Ahia!»

«Vedi di non farlo.»

«Cosa?»

«Non ficcare il naso nelle mie cose, ciò che faccio io non ti riguarda», mi intimò.

«Hai troppa paura di ciò che potrei scoprire, vero?»

La mia provocazione ebbe il potere di farlo innervosire ancora di più, perché mi spinse sul letto, stavolta con più irruenza, obbligandomi a sdraiarmi sotto di lui.

«Non me ne frega un cazzo. Se scopro che ci stai anche solo provando… Me la paghi, hai capito?» mi minacciò sovrastandomi con il suo peso.

La sua catenina argentata mi oscillò davanti al naso. Io mi ero appena confidata con lui e lui mi rifilava minacce del genere? Che stupida ero stata…

«Non me ne frega niente di te, Hunter. Non darti troppa importanza», esalai fingendo una sicurezza che andava in frantumi, tutte le volte che mi stava così vicino.

Le sue labbra respirarono sulle mie lasciandomi poco margine per pensare a qualcosa d’intelligente da dire. Dovetti chiudere gli occhi.

Mi chiesi il perché del mio comportamento, di nuovo. A me piaceva Will, non lui. Will era sensibile, gentile, e stargli vicino mi trasmetteva tranquillità. Certo, aveva quei momenti d’incostanza che mi facevano dubitare del suo interesse, ma James non mi piaceva affatto e la sua vicinanza mi faceva sentire irrequieta.

«I tuoi modi con le ragazze sono da rivedere, Hunter», soffiai in un impeto di coraggio.

Provai a spingerlo via con tutta la forza di cui ero capace, ma le mie mani non poterono nulla contro il suo petto compatto.

«Non sono solito minacciare le ragazze, perché loro non fanno tutte queste domande quando mi hanno davanti. Stanno zitte.»

«Con me non succederà mai», bisbigliai nel momento stesso in cui lui si faceva ancora più vicino al mio viso.

Ci accorgemmo di aver smesso di battibeccare. Ci fissammo negli occhi per una manciata di secondi.

«Ma che cazzo ti sei messa in testa?» esclamò infastidito, tirandosi su di scatto.

Io mi misi a sedere e girai la testa dal lato opposto, per evitare che notasse le mie guance arrossate.

«Di che cosa parli?»

«Non dovevi andare da Will?» La sua voce graffiata era ruvida come carta vetrata, cupa come la notte.

Lo vidi passarsi una mano tra i capelli scarmigliati, come se arruffarli potesse allentare la tensione.

«No, io… devo andare a casa.»

Mi alzai con un gesto meccanico e lui fece altrettanto.

Una volta giunta alla porta, mi girai istintivamente.

Restai imbambolata a rimirare la sua sagoma statuaria che lì, in camera del fratello, mi appariva stranamente innocua.

«Sei fortunato ad avere lui.»

James infilò le mani nelle tasche della tuta e annuì.

«Già.»

«E forse lui è fortunato ad avere te», aggiunsi.

«Doveva arrivare Biancaneve dalle campagne a dirmelo?» Sorrise.

Scrollai il capo, ma sentii ogni muscolo del viso scaldarsi. «Vado. Ciao.»

Feci per uscire.

«June.»

Girai appena la testa e un senso di vertigine mi assalì. Fu una sensazione potente, quasi totalizzante. I suoi occhi erano in grado di risucchiarmi, così densi e profondi che mi parve di caderci dentro.

«Lo so che faccio lo stronzo…»

Forse è meglio se continui, per il bene di tutti. «Grazie», concluse sottovoce.

Il senso di vuoto che mi attanagliava il petto si riempì in fretta. Erano emozioni confuse, sconosciute. Ma una la riconobbi. Felicità.
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IL giorno seguente accadde l’impensabile.

O forse era prevedibile?

«Signorina White, questo compito lo ha svolto da sola. Sono due pagine striminzite. Crede forse che io sia qui a fare questo mestiere da ieri? È una vita che gli studenti provano a raggirarmi.»

«Raggirarla? Ma che dice? L’abbiamo fatto insieme. Io e Hunter.»

Il vicepreside non volle sentire scuse, sembrava piuttosto determinato a farmi ingoiare di traverso il foglio che gli avevo appena presentato.

«Voglio entrambe le vostre firme in fondo al compito e quel teppista dovrà fare metà del lavoro.»

Mortificata, uscii dall’ufficio del vicepreside a testa bassa.

Mi augurai con tutta me stessa che quell’uomo non richiamasse mia madre, altrimenti sarei stata spacciata sul serio.


Vieni in classe?



Era William. Finalmente.

Raggiunsi l’aula di chimica. Lo trovai seduto al banco, col suo ciuffo perfetto e il sorriso altrettanto smagliante.

«Ciao, Will.»

Avvertii distintamente le mie barriere crollare. Potevo fingere tutto il disinteresse del mondo, ma non ci riuscivo. Ero contenta di vederlo e non sapevo portargli rancore.

«June, i miei hanno posticipato il ritorno di una settimana.»

Mi accomodai al banco di fianco al suo.

«Che hai fatto in questi due giorni? Studiato come un’eremita?» chiese, poggiando le spalle allo schienale della sedia.

«Be’, in realtà…» I miei occhi saettarono sulla soglia, dove James Hunter stava curvo sul cellulare. «Ho studiato meno del solito e la verifica di domani…»

Le parole smisero di fluire dalle mie labbra, perché James si era incamminato verso di noi e bloccato davanti ai nostri banchi, dove prese a fissarmi con insistenza.

«Che vuoi?» Mi feci scontrosa.

«Che te ne vai, forse?»

«Come, scusa?» Sgranai gli occhi, incredula.

James indicò William. «Dobbiamo parlare, levati dalle palle.»

«James, e dattela una regolata ogni tanto», lo rimproverò Will, scuotendo la testa.

James si strinse nelle spalle, si levò la sua stupida giacca di pelle e agguantò una sedia. La girò al contrario e ci si sedette.

«Come vuoi, parlo davanti a lei allora.»

«Non ho detto questo…»

Will provò a dissuaderlo, ma lui ormai era partito.

«Ho la partita di poker stasera.»

Wow, che news elettrizzante, ora sì che mi hai svoltato la giornata.

«Okay.»

«Cosa ci sarebbe di losco?» mi intromisi.

Nessuno dei due rispose, presi com’erano a fissarsi eccitati.

William si sporse in avanti, appoggiò entrambe i gomiti sul banco e sussurrò: «Al club?»

«È l’unico modo, Will.»

«Non te la ridarà mai.»

James incrociò le braccia sul petto. Vidi il bottone centrale della sua camicia voler sfuggire a tutti i costi dall’asola.

«Ci provo. Alle brutte, mi diverto.»

Fu inaspettato, ma William si voltò verso di me. «Vuoi venire?»

Io e James spalancammo gli occhi. Lui inorridito, io confusa.

«Ma che cazzo dici, Will» sbottò, increspando il labbro.

Sbattei le ciglia un paio di volte. Era uno scherzo? Doveva essere uno scherzo. Io e Will avevamo in programma di uscire insieme, invece mi invitava non so dove con non so chi, ma soprattutto a fare cosa?

Scoppiai a ridere pensando fosse una battuta, ma presto capii che William non stava affatto scherzando.

James si fece contagiare dalla mia risata, perché, dopo lo sbigottimento iniziale, prese a sogghignare divertito.

«Di sicuro Biancaneve perde la verginità degli occhi se entra lì dentro.»

«Sarebbe a dire?» gli ringhiai addosso.

«Che non è posto per te.»

Will sbuffò, James invece mi guardò con una smorfia di supponenza, così decisi di alzarmi e uscire. Avevo bisogno di prendere aria e quei due non facevano che mettermi una grossa confusione in testa. Mi abbandonai con le spalle alla parete del corridoio, quando Will mi seguì.

«June, cosa c’è che non va?»

Se gli piacevo come sosteneva, perché non poteva stare da solo con me per una benedetta sera? Forse aveva ragione Amelia, un po’ di tattica non avrebbe guastato, visto che William sembrava darmi per scontata.

«Perché non gli dici mai di no, Will?»

«Non capisci, June…»

«Non puoi dirgli di no nemmeno una volta?»

William provò a spostarmi una ciocca di capelli dietro all’orecchio, ma io mi tirai indietro.

«June, ascolta. Se James si trova nei casini è anche colpa mia.»

«Questa sera scegli. O me o lui.»

L’avevo detto a voce alta. Ma non riuscii a reggere l’espressione di William, così girai i tacchi e corsi in bagno.

«Mamma, stanno suonando!»

Nessuna risposta.

Il campanello continuò a trillare. Mi affacciai alla finestra, ma non vidi auto nel viale.

«Mamma!» mi sgolai.

Presto ricordai che era uscita per il corso serale di pittura creativa. Pregai che, nel caso fosse un corriere, non fosse carino. Ero in condizioni pietose. Spalancai la porta e rimasi di stucco.

«Will?»

Mi uscì un suono così stridulo che quasi non riconobbi la mia stessa voce.

«Non mi piacciono gli ultimatum…» annunciò.

«Hai ragione, sono stata istintiva e…»

«Aspetta. Lasciami dire una cosa.»

Mi bloccai, esterrefatta.

«Voglio ritagliare dello spazio per noi due. Per me e te.»

Sembrava convinto, sincero, eppure… non riuscivo più a credergli.

«Ti inventerai di nuovo una scusa per non vedermi domani», bofonchiai infilandomi le dita tra i capelli arruffati.

Provai a nascondere il fatto che mi stessi dando una sistemata proprio davanti a lui, ma Will era così concentrato da non farci caso.

«No, June.»

«Sì, invece, e non te ne faccio una colpa. Dico solo…»

Gli scalini a dividerci erano due, ma lui li percorse in un soffio e mi baciò. Dischiusi le labbra, lasciando che la sua lingua scivolasse a cercare la mia, e all’improvviso sentii la testa alleggerirsi.

William si fermò solo per accogliere il mio viso tra le mani.

«Non faccio che pensare a te, qualcosa vorrà dire, no?»

Sorrisi sulle sue labbra.

«Vieni, o restiamo sulla porta come due cretini?» ridacchiai prima di farlo entrare in casa.

Lo vidi tendere il collo per familiarizzare con l’ambiente circostante. «Stavi mangiando?» chiese, quando captò il profumo delizioso che invadeva la cucina.

«Non ancora, mia madre mi ha lasciato delle lasagne, le stavo scongelando in microonde. In effetti è ora di toglierle, mi sono distratta con scienze.»

«Solo tu puoi dimenticarti del cibo perché sei troppo impegnata a studiare…»

E in un attimo i miei fianchi furono di nuovo tra le sue mani e la sua bocca di nuovo sulle mie labbra.

Tutto molto bello, ma ricordiamoci le montagne russe, mi disse una vocina nella testa.

Mi staccai lentamente.

Era strano vedere William a casa mia. «Tua madre è uscita?»

«Sì… mi ha detto di avere una lezione di pittura. Ma penso siano tutte scuse per nascondermi il fatto che sta uscendo con un uomo», bofonchiai estraendo la teglia dal microonde.

«Be’, mettiti nei suoi panni. Dopo il divorzio vorrà conoscere qualcuno.»

«Dipende chi.» Deglutii. «Vuoi mangiare con me?» domandai mostrandogli una porzione generosa.

C’era William Cooper lì, a casa mia, in carne e ossa, ma io avevo fame. E quando avevo fame, non c’era bel ragazzo che potesse reggere il confronto con un bel piatto di lasagne.

«Mangi solo quello?» Will mi aiutò ad apparecchiare.

«Will, illuso», scoppiai a ridere. «Ho il freezer pieno.»

Rise con me.

«Dove sono i tuoi?» lo interrogai quando ci sedemmo a tavola, dividendoci il primo piatto.

«In Medio Oriente, per lavoro.»

Mi raccontò della loro azienda farmaceutica. Quella che mi trasmise fu l’idea di una famiglia facoltosa, ma parecchio assente.

Finimmo per dividerci tre porzioni di lasagna, mentre lui mi spiegava le difficoltà che i suoi avevano dovuto affrontare per ottenere il brevetto del farmaco su cui avevano sperimentato.

La cena trascorse senza intoppi. Alla fine lo lasciai solo qualche minuto per andare a lavarmi i denti. Ne approfittai anche per darmi una sistemata allo specchio.

Indossavo una T-shirt bianca oversize, stretta dentro a un paio di shorts di jeans. Se avessi saputo della sua visita, mi sarei perlomeno pettinata, messa dei calzini di un colore diverso dal giallo fluo e magari avrei… Ma chi volevo prendere in giro? Will doveva ritenersi fortunato per non avermi trovata con il pigiama natalizio.

Quando tornai in cucina lo sorpresi al telefono.

«Era James?»

«Jackson», rispose, terminando la chiamata.

Aveva l’aria pensierosa.

«Vuoi parlarne?»

«Sono nel locale di Austin. James e Marvin stanno litigando. James è ubriaco.»

«Oh… Jackson ti ha chiesto aiuto?»

Will annuì, il che mi portò alla domanda seguente.

«Non vai?»

«No. Sono qui con te.»

Lo vidi massaggiarsi la nuca e il collo. I polpastrelli esercitavano una pressione tale da lasciargli piccoli segni sulla pelle.

«Will…»

«Ho detto che sarei rimasto con te, June, e per una volta vorrei…»

«Sono stata scorretta oggi. Non avrei dovuto dirti di scegliere tra me e James. È immaturo da parte mia chiederti di farlo.» Mi morsi il labbro.

«Lo so, ma vorrei far funzionare la cosa tra noi.»

«Non è ignorando i tuoi amici che le cose tra noi possono funzionare. L’unico modo è non sparire ed essere sincero con me, Will.» Lo dissi decisa, come altrettanto deciso fu il suo bacio a stampo.

Chiusi gli occhi e lasciai che le nostre bocche aderissero alla perfezione.

«Andiamo?» proposi.

Esterrefatto, Will sollevò entrambe le sopracciglia. «Dici sul serio?»

«Certo, che sarà mai…» minimizzai.

Volevo dare fiducia a William… ma la fiducia, si sa, è un gioco rischioso.

Dopo una decina di minuti Jackson ci venne a prendere e, non appena arrivammo a destinazione, Will saltò giù dalla macchina per dividere Marvin e James. Il luogo di ritrovo era sempre lo stesso. L’esterno del locale era gremito di gente.

«Che succede?» domandai a Jackson, che ovviamente mi squadrò dall’alto in basso con la sua solita aria di superiorità.

«C’entra qualcosa la cugina di Marvin. Valli a capire.»

«A quanto pare picchiarsi per una ragazza è tornato di moda», commentai con disappunto.

Jackson mi fissò a lungo prima di parlare, così gli restituii un’occhiata diffidente. «Che c’è?»

«Voglio vedere cosa dirai quando lo faranno per te, White.»

«Come dici, scusa?»

«Brava, fa’ la finta tonta, ma sappi che non ti si addice.»

Jackson mi detestava, me l’aveva fatto capire più volte. Se solo avessi capito il perché, di tanto astio…

«Senti, non voglio litigare per una di cui non me ne frega un cazzo», sbottò James con voce altalenante, indicando la mora con il caschetto che stava alla destra di Marvin.

«Forse è meglio riportarlo a casa. È ubriaco», annunciò William tornando accanto a noi, spettatori di quel siparietto tragicomico.

«Perché, non lo è sempre?» commentai acida.

«No, i superalcolici li regge poco.»

Tornai con gli occhi su Marvin, che si stava strofinando la testa rasata, confuso. «Che cosa vuoi da lei, James?»

«Io non voglio proprio un cazzo. Perché non lo chiedi a lei? È tutta la sera che mi sta appiccicata.»

Che bambino.

Melanie, dal canto suo, continuava a cinguettare a gran voce.

«Mi ha chiesto se ho un’amica! Perché mi chiede una cosa del genere mentre esce con me? Mi ha presa in giro!»

James scoppiò a ridere.

A quel punto, Marvin finalmente prese le difese della cugina.

«E io ti avevo chiesto di non fare il bastardo. Almeno con lei.»

«Ma che avrei fatto di male adesso?» James continuava a istigare la ragazza, che, accecata dalla rabbia, gli andò incontro, a stento trattenuta da Marvin.

«Mi hai umiliata facendomi quella battuta del cavolo!»

«Che battuta?» chiese Marvin.

James sbuffò. Aveva la faccia di uno che, a diciotto anni, gli eccessi li aveva provati tutti e non gli restava che la noia.

«Non volevo scendere nei dettagli, ma a quanto pare mi costringete a farlo. La signorina qui presente ha espresso il desiderio di…» James si fermò per posare un dito sul mento, trattenendo le risate come un bambino dispettoso. «…fare un’altra passeggiata mano nella mano con me e io le ho detto di no. Avrò anch’io il diritto di dire di no a una passeggiata, Marvin?»

«Arriva al punto», sbottò l’altro, spazientito.

«E poi le ho detto: ‘A meno che tu non abbia anche un’amica, in quel caso posso riconsiderare l’offerta’. Che avrei fatto di male?»

«Sei un animale! Hai usato ben altre parole, e poi che c’è, io non ti basto?» gracchiò Melanie sbracciandosi.

Le sue intenzioni erano tutt’altro che amichevoli, voleva a tutti i costi raggiungere James, ma Marvin la trattenne, provando a farla calmare.

Alla fine capimmo che a litigare erano lei e James. Lui la fissava stralunato, come se la ragazza appartenesse a una rarissima specie aliena, mentre Marvin era il tramite.

«Questo è troppo per me, Will, mi dispiace ma non voglio rimanere qui ad ascoltare queste assurdità», sussurrai all’orecchio di William, prima di allontanarmi.

«Ma dove vai? June!»

«Entro dentro», risposi, senza sapere bene come orientarmi.

Per ben due volte avevo visto quell’insegna al neon lampeggiare sulla mia testa e ora, finalmente, era arrivato il momento di scoprire cosa celasse quel bizzarro locale. Sentii della musica provenire dall’interno, mentre un fascio di luci brillava oltre lo spiraglio della porta.

«Aspetta, non da sola.»

William mi prese la mano, afferrò James per la giacca di pelle e lo trascinò dentro con noi.

All’ingresso un bodyguard dall’aria annoiata salutò Will senza fare domande, nonostante non avessimo palesemente l’età per entrare in un posto come quello. La mia intenzione non era rimanerci, in ogni caso, volevo solo dare una sbirciata una volta per tutte.

«Ora io e James risolviamo una cosa e torniamo a casa.» Le parole di William rimbombarono lontane, nonostante fosse così vicino da sfiorarmi il braccio con il suo.

I bassi della musica mi pulsavano nel petto e gli occhi ci misero un’eternità ad abituarsi alle luci psichedeliche. La mia vista sembrava annebbiata, o forse c’era davvero del fumo. L’unica cosa di cui ero certa era il persistente odore di alcol che mi avvolgeva, insieme a una nota di profumo femminile.

Un tizio dai capelli rossicci ci si avvicinò con aria minacciosa. Mi ci volle poco per riconoscerlo. Ethan Austin.

«Ma la biondina sta con te o con Hunter?»

Will sembrò non capire, intento com’era a sorreggere James per la manica della giacca.

«A chi ti riferisci, Austin? Senti, in questo posto servite anche qualcosa che non sia alcolico?»

L’unica cosa che sembrava importare a Will era far bere dell’acqua all’amico, per poi riportarlo a casa.

«Ti sembro un cameriere, Cooper? Sono il proprietario. Chiedi a loro», rispose Austin, indicando le cameriere che sfilavano con dei secchielli di ghiaccio colmi di bottiglie.

Non le avevo notate prima, ma erano ovunque. A servire ai tavoli, dietro al bancone del bar, intorno a… pali metallici.

Sgranai gli occhi non appena mi accorsi di trovarmi in uno strip club. Ero attorniata da uomini vestiti in abiti più o meno eleganti e da ragazze che ballavano in modo disinvolto, mentre le luci soffuse mettevano in risalto le loro curve. Gli abiti che indossavano rappresentavano la definizione di ciò che mia madre avrebbe definito «volgare». Una di loro passò vicino a James e gli fece l’occhiolino, lui però sembrò riservare quel poco di concentrazione rimasta a Ethan Austin.

«Ehi, Austin, come sta la tua ragazza?»

«È lui il tizio a cui James deve dei soldi, vero?» chiesi a Will.

Lui mi strinse la mano con più forza. «Ethan è il figlio.»

«E James si rivolge a lui in questo modo? Non ha paura che lo picchino di nuovo?»

«Ma secondo te perché si trova nei casini? Non ha paura di niente, June. È questo il problema.»

Il tono di William era seccato e io mi indispettii. «Non so nulla perché non mi hai mai raccontato un accidente, Will.»

«Ed è meglio così, fidati. Non voglio metterti in pericolo.»

Si sporse verso di me e segnò la mia guancia con la punta delle dita, prima di far aderire le sue labbra alle mie in un bacio quasi impellente. Fu meno romantico del solito, forse per il contesto nel quale ci trovavamo. Non chiusi nemmeno gli occhi, infatti vidi James tracannare una bottiglia di liquido trasparente poco distante.

«James, basta bere! Will, non ti distrarre», esclamai.

Austin si era volatilizzato. William riacciuffò James per la manica della giacca e gli levò la bottiglia di vodka dalle mani.

«Hai vinto a poker, sì o no?»

«Sì.»

«Te l’ha ridata?»

James scosse la testa. «Niente pistola.»

Mi paralizzai.

Vidi James trattenere un ghigno infantile, quasi provocatorio, che mi ricordò quello del fratello. Poi si voltò verso di me con aria sorpresa.

«Cazzo, White. Ci sei anche tu?»

«Sei quello sveglio del gruppo, vero?» gli risposi acidamente, mentre Will si sporgeva sul bancone per chiedere dell’acqua.

James curvò le labbra piantando gli occhi vuoti sulla mia bocca, ancora palpitante per i baci scambiati con William.

Era chiaramente ubriaco fradicio e le sue guance rosse non promettevano nulla di buono. «Tu invece perché sei di nuovo qui?» sussurrò, con un timbro che mi diede i brividi.

In un attimo mi sentii traboccare di emozioni contrastanti. Nel buio del locale afoso, i suoi occhi di un cobalto così acceso sembravano ricordare le pennellate che mia madre ricalcava, per intensificare l’oceano in tempesta. Un cocktail di sensazioni contraddittorie mi scosse il petto. Rivissi le parole dette in camera sua.

Non era solo tristezza quella che era trapelata dal suo racconto, la sera precedente. Paura, rabbia, incomprensione. Riuscivo a vedere la punta dell’iceberg, mentre il resto rimaneva celato sotto le acque gelide dei suoi occhi. Lì era troppo profondo per nuotare.

«È meglio riportarlo a casa, è ubriaco. E questa gente non mi piace», fece Will allungando una bottiglia d’acqua all’amico, che finse di prendere una sorsata.

Vidi un gruppo di tipi loschi riunito attorno a un tavolo straripante di bicchieri e bottiglie mezze vuote. Molto probabilmente si trattava della famiglia di Austin. Decisi che avrei giocato alla detective in un altro momento, perché il più anziano aveva preso a fissarmi in maniera inquietante.

Uscimmo. Fuori non c’erano più né Jackson né Marvin, né tantomeno sua cugina.

Nel parcheggio Will mi indicò il pick-up rosso fiammante di Jackson, mentre James non smetteva di ridere. Era riuscito a rubare una bottiglia di tequila senza farsi vedere da nessuno e trovava la cosa particolarmente esilarante.

«Sdraiati dietro e non fare casino», gli ordinò Will, mentre l’altro infilava a fatica le gambe nei sedili posteriori.

«Ma perché c’è White qui?»

James si distrasse a guardarmi, così William si sporse dentro l’abitacolo e gli rubò la bottiglia dalle mani. «Questa la… Anzi no, non la riporto a quegli stronzi. Tieni, June, vado a chiamare Marvin e Jax. Torniamo a casa.»

Will mi affibbiò la bottiglia, per poi fare ritorno nel locale.

«Ma Will, non lasciarmi qui a…»

Fare la baby-sitter.

James si spinse fuori dall’auto quanto bastò per afferrarmi con entrambe le braccia.

«Ma che fai?» urlai sentendomi trascinare dentro l’abitacolo. In un battibaleno mi ritrovai a cavalcioni su di lui.

«James…»

«Eh…»

Tenevo ancora la bottiglia a mezz’aria, per paura di rovesciarla.

«Sei… impazzito?»

«E tu sei sempre stata così bella?»

Mi inchiodò con quella frase, che non era nulla in confronto al suo timbro di voce, caldo e suadente.

Quel ragazzo sembrava in grado di creare lo scompiglio più totale nella mia testa, ma soprattutto sapeva orchestrare le mie emozioni con un’abilità disarmante.

«Sei ubriaco fradicio. Mi starai scambiando per un’altra», balbettai.

James non sembrò dar peso alle mie parole e prese a giocherellare con i miei capelli, formando delle spirali bionde intorno all’indice.

«Dimmi una cosa, ragazzina.»

Oh no.

Mi sentii in trappola.

È ubriaco e ti sta prendendo in giro, mi dissi per tranquillizzarmi, ma la calma durò poco.

«Mi trovi attraente? Di’ la verità.»

Il contatto delle mie cosce nude con i suoi fianchi si fece rovente.

«Ma che ti sei messo in testa? Certo che no…» Sussurrai quelle parole con voce languida, spaccandomi nuovamente a metà. Da un lato il broncio che James mise su mi fece quasi tenerezza, dall’altro sapevo di starmi infilando in un gioco pericoloso. E per quanto inesperta, l’avevo capito dalla prima volta che avevo incontrato i suoi occhi. Quel gioco non faceva per me.

«Avanti, puoi ammetterlo, White. Non significa che tu abbia voglia di scoparmi.»

Sbarrai gli occhi. «Non parlarmi così, è una cosa che trovo… ripugnante.»

«Forse ripugnante per l’udito, ma non per la vista.»

«Taci. Parliamo di cose serie. Il vicepreside mi ha beccata in pieno. Ha detto che dobbiamo farlo insieme.»

A quelle parole, James posò entrambe le mani sulle mie cosce scoperte, con un sorrisetto compiaciuto.

Mi irrigidii all’istante nel sentire il contatto con i suoi palmi caldi e ruvidi.

«Ecco perché ti sei già messa in posizione.»

Un’ondata di brividi si irradiò fino alla mia nuca, ma durò un soffio, perché James ritrasse immediatamente le mani, per sistemarsele sul petto.

«Idiota! Il compito. Dobbiamo farlo insieme, il compito.»

«Levati ogni fantasia. Non ci penso proprio, Biancaneve.»

«E invece lo farai. Non posso scrivere dieci pagine da sola, lo capisci? Io ho fatto la mia parte e tu farai la tua.»

«No», ghignò mordendosi il labbro.

«James!»

A quel punto protese il mento per ripeterlo con più convinzione, lasciando scivolare la lingua tra gli incisivi. «No.»

«Domani vengo da te per le ripetizioni di Jasper, ti lascio il compito, tu lo fai e lo riconsegniamo. Non dobbiamo stare nella stessa stanza per farlo», spiegai puntandogli un dito contro il petto.

«Paura di stare da sola con me?» mi provocò, questa volta sollevandosi sui gomiti.

Respirai la fragranza fresca della vodka alla menta, il suo viso si fece più vicino e io potei immergermi nei suoi occhi scuri. Non c’era nulla di morbido, caldo o avvolgente in quelle iridi elettriche.

«No. Affatto. Sei tu che ci tieni a specificare che non mi vuoi in casa.»

«Perché tu ti metti a dare consigli non richiesti, White.»

«Sono solo consigli amichevoli, Hunter.»

«Ma non siamo amici io e te», affermò prima di mordersi il labbro inferiore, fissando la mia bocca.

E io ebbi un brivido, così forte che mi fece girare la testa.

Lo stava facendo apposta. Era davvero senza pudore. Senza morale. Eppure non mi sentivo esonerata da quella situazione ambigua. Abbassai lo sguardo, colpevole.

«James, senti… non so a cosa tu stia pensando, ma…»

«Non lo sai, certo», ironizzò, più lucido del previsto.

«Sì, forse stai fraintendendo. Se aiuto Jasper, lo faccio per lui. Tu non c’entri niente.»

La sua occhiata ardente mi trafisse. «Però… a volte mi guardi in quel modo.»

Era tutta una provocazione. Uno scherzo. Il tono di voce, la sua espressione divertita… ma ora? La maniera in cui parlava sembrava sincera.

«In che modo?»

«Nello stesso modo in cui mi guardavi ieri, a casa mia.»

«Non…» Le parole mi morirono in gola, quando il suo pollice premette sul mio labbro inferiore e vi scivolò sopra lussurioso. Il mento mi tremò, così come la voce.

«Non ti stavo…»

James mi fissò con uno sguardo così lascivo che dovetti bagnarmi le labbra. «Così, come mi guardi adesso.»

Il mio corpo aveva perso consistenza, mi sentivo liquida.

Senza applicare troppa pressione, James mi agganciò una ciocca di capelli dietro all’orecchio, e nel farlo sfiorò distrattamente il mio collo con i polpastrelli, facendomi rabbrividire ancora.

Per tutta quella tensione le palpebre mi si appensatirono.

In quell’attimo, James allungò il braccio verso la mano nella quale nascondevo la bottiglia di tequila. Me la strappò, lasciandomi a bocca aperta.

«Ci sei cascata? Davvero?»

Che bastardo.

«Ridammi la bottiglia, Hunter!»

«No!» esclamò ridendo.

Con uno scatto la riacciuffai, ma quando provai a sollevarmi da quella posizione, lui mi cinse la vita con il braccio, spingendomi con forza contro il suo bacino.

Per poco non persi l’equilibrio e, per evitare di spalmarmi addosso a lui, atterrai con una mano sul suo torace.

«Ma sei cretino? Rovescio tutto! Jackson ci fa a pezzi!»

Lo vidi agitare il capo per liberarsi dai miei capelli che gli ricadevano sugli occhi. «White! Dammela!»

«No!»

Con un braccio mi teneva immobile, mentre con l’altro cominciò a frugare dietro la mia schiena. Non appena si rese conto di quanto soffrissi il solletico, decise di infierire.

«James, no. Ti prego. No, davvero… rovesciamo tutto…» Non riuscivo a smettere di ridere e piagnucolare per il fastidio. «James, facciamo un casino, io te lo dico, guarda che…»

Ingoiai un’altra imprecazione perché ormai era fatta: le mie dita erano già bagnate. Mi era scivolata la bottiglia dalle mani, rovesciando parte del contenuto sul sedile in pelle di Jackson.

«Oh merda…» lo sentii ridere più forte.

«Hai bagnato il sedile, idiota!»

Tentai di regolarizzare il respiro.

«Tu hai bagnato il sedile, cretina!»

«Cosa c’è da ridere così tanto?»

Oh porca miseria, Will.

«Niente», esclamai tirandomi su di scatto.

James aveva i capelli scarmigliati, le guance accaldate e il fiato corto. Io non ero da meno. Sentivo di avere una tasca dei pantaloncini umida e le mani appiccicose, William invece ci guardava come fossimo due pazzi.

«Niente. Biancaneve ha detto che Austin sembra un koala con la parrucca.»

Scoppiai a ridere sguaiatamente, mentre uscivo dall’auto.

«Ti siedi davanti, June? Con me?» Notai un accenno di scontrosità nelle parole di William, ma decisi di non dargli peso.

«Jackson?» domandai mentre mi accomodavo sul sedile del passeggero.

«Ha deciso di tornare con Marvin. Ci ha lasciato la macchina e mi ha pregato di fare attenzione. Non è che avete fatto danni?»

«Chi? Noi?» James, dal sedile posteriore, trattene una risata. «Figurati.»

Non ero nella posizione per rivelare a Will che non poteva guidare, avevamo fatto un danno da qualche centinaio di dollari lì dietro.

James spiaccicò la faccia contro il retro del mio poggiatesta, allungò un braccio fino a raggiungere William e prese a giocherellare con i capelli sulla sua nuca.

«Finiscila», lo ammonì l’amico, paziente. Sembrava che Will fosse avvezzo al bizzarro comportamento di James da ubriaco.

Lui in tutta risposta sbuffò, tornando con le spalle sul sedile.

«Austin sembrava preso da altre faccende stasera. Mi chiedo se abbia davvero intenzione…» Will cominciò a parlare, ma si interruppe non appena si accorse che il suo amico non lo stava ascoltando. «Tutto bene?» si rivolse a me, quando mi vide dimenarmi sul posto.

Qualcosa mi aveva solleticato il fianco e per poco non ero saltata sul sedile. Sentii indistintamente la mano di James arpionare una ciocca dei miei capelli per strattonarla.

«Sì, tutto okay.»

Scacciai le sue dita con una gomitata, mentre lui riprendeva a ridacchiare. Era ubriaco, ovvio. Sennò sarebbe tornato a casa a piedi piuttosto che dividere la macchina con me.

«James?» Will provò a richiamarlo, ma lui si era messo al telefono.

«Mi accompagni da Tiffany?» chiese a un certo punto.

«Sei sicuro?» Si accigliò Will.

«Anzi no, da Taylor.»

«E certo, cos’è, un’asta? A chi offre di più?» sbuffai, irritata.

William mi guardò stranito, James si leccò un angolo della bocca. «No, è un pigiama party.»

«Che vorrebbe dire?»

«Che non vuoi saperlo, Biancaneve.»

Dopo un breve tragitto, raggiungemmo un quartiere residenziale esclusivo, con tanto di guardia al cancello e passaggio a livello. L’uomo della security ci fermò e buttò un’occhiata nell’auto, ma quando vide James ci fece cenno di passare.

L’auto si fermò davanti a una villa dalle dimensioni mastodontiche. Non avevo mai visto una dimora così imponente.

Will sembrava leggermente preoccupato, James tutto l’opposto.

«Siamo a casa di Taylor, campione. Riesci a farcela?»

«Non lo so, Will. Chiedilo a lei, domani.»

James schiaffò un bacio sulla guancia all’amico, poi girò il mento per guardarmi dritto negli occhi. Le sue pupille enormi mi trassero in inganno, intrappolandomi nella loro profondità. E bastò quell’attimo di distrazione per farmi rubare la bottiglia di tequila dalle mani.

«Hunter!»

Rise e scese dall’auto.

«Allena i riflessi, White!»
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James




BERE

Sniffare.

Scopare.

Avevo spuntato quasi tutte le caselline della lista, rimaneva solo l’ultima, la più complicata, quando esageravo con le prime due.

La mia vita, se vista da fuori, sembrava un sogno, qualcosa a cui aspirare. La realtà invece faceva schifo. Così prevedibile, traboccante di cliché. Per tutti ero il ragazzo cattivo, dedito agli eccessi, con le droghe, con l’alcol e con le persone. La mia popolarità seguiva uno schema ben preciso: soldi, ragazze e la giusta dose di egocentrismo, giustificata da una bellezza tale da ossessionare chiunque mi stesse intorno.

Ero quello? Mi ero convinto di essere quello? Non lo sapevo nemmeno io, nella mia testa regnava il caos. Le mie emozioni erano confuse, ero instabile e non facevo che cercare attenzioni, continuamente. Il mio corpo non era abituato a reagire da solo, ma a ricevere dosi continue, per placare tutti gli stimoli eccessivi che mandavano in tilt il mio cervello.

I farmaci erano la mia salvezza e la mia perdizione.

Edward non sta mai fermo. Edward parla troppo. Edward si muove troppo. Edward dorme poco.

La mia vera essenza era stata schiacciata per così tanto tempo che nemmeno io sapevo più chi fossi. Ma c’era una cosa di cui ero certo: di tutto ciò che dicevano gli altri non me ne fregava un cazzo, il mio era l’unico schema che mi faceva sopravvivere.

Perché morire l’avevo già fatto.

E anche quella sera l’aveva avuta vinta lui.

Strinsi i denti a quel pensiero.

Avevo bisogno di esagerare. Di svago. Più svago. Di distrazioni sempre più estreme. Avevo bisogno di qualcos’altro. Qualcosa di più.

Taylor venne ad accogliermi con addosso un pigiama di seta rossa.

«Jamie, alla buon’ora. Ma dov’eri?»

Sulle sue labbra tinte riconobbi il sapore dello champagne costoso che amava bere insieme alle sue amiche. Quell’odore mi penetrò le narici, dandomi la nausea. Lei mi diede un bacio storto, prendendomi in pieno il mento invece che la bocca. Era brilla, forse ubriaca quanto me.

«In giro», bofonchiai controvoglia.

«Ma sei uscito così?» chiese fissando con aria altezzosa i miei pantaloni della tuta.

«E quindi? Dov’è quel coglione di tuo padre?»

Perché lo era, nel vero senso del termine, dato che si trattava di un guerrafondaio fanatico di armi e caccia, una testa di cazzo colossale.

«Secondo te t’invitavo con lui in casa?» Taylor scimmiottò la mia voce, aggiustandosi nel frattempo i lunghi capelli biondi nello specchio appeso alla parete del corridoio.

Avevo smesso di farmi domande sul suo comportamento bizzarro. Prima mi urlava contro dicendo di non volere più avere a che fare con me. Poi, dopo qualche giorno, mi richiamava a casa sua. O forse lo sapevo benissimo, solo che preferivo ingannarmi, fingere che le importasse realmente di me e non dell’ora di svago che riuscivo a concederle grazie alla mia presenza.

Le passai accanto facendo scorrere lentamente le dita tra le sue ciocche lisce, dandole una carezza di cui non si accorse nemmeno, impegnata com’era a rimirare se stessa.

Io decidevo d’ignorarlo, il mio riflesso. A volte mi dava i brividi, a volte mi faceva semplicemente schifo.

Mi atteggiai come se fossi a casa mia, proseguii per il corridoio fino al grosso salotto dove un caminetto a gas creava un’atmosfera intima e raccolta. Seduta sul tappeto persiano, Tiffany era in mutande, tutta concentrata a rollarsi una canna. Eccolo… il qualcosa di più.

Quando si accorse di me, perse magicamente interesse per ciò che stava facendo.

«E tu stai così?» chiesi secco, accarezzando con lo sguardo il reggiseno che faceva traboccare le sue forme tonde.

Lei mi sorrise maliziosa. «Sai com’è… aspettavo te.»

«Cos’hai detto?» Taylor arrivò in salotto e si intromise all’istante.

«Niente, dicevo… mi hai scritto di volere compagnia, ma sei già in compagnia. C’è Tiffany.» Indicai la mora mezza svestita.

Taylor non sembrava intenzionata a darmi ascolto, infatti mi spinse sul divano. Tiffany le si avvicinò e iniziò a sussurrarle qualcosa nell’orecchio.

«Okay, facciamo un gioco.» Taylor ridacchiò, ma cambiò repentinamente espressione quando udì il resto della frase. «No, Tiff. Questo non è un gioco, è solo una scusa per farti il mio ragazzo», si stizzì.

La mia curiosità si accese. «Che gioco è?»

Lessi un lampo d’eccitazione nelle iridi di Tiffany. «Ci bendiamo a turno, dobbiamo indovinare chi ci sta baciando.»

«Non mi oppongo», annunciai portando il petto all’infuori, mentre allungavo le braccia sullo schienale del divano.

«Tiff, piantala. Quando bevi diventi troppo socievole.»

Convinta che Tiffany volesse baciare me, Taylor prese a sbuffare. Ma come al solito era così concentrata su se stessa, da non accorgersi che le intenzioni dell’amica erano tutt’altre.

«Ma che dici, sta arrivando anche Jackson», si discolpò Tiffany.

«Perché stai ancora sotto a Jackson?» Taylor si fece arida, quasi arcigna.

«Non gli sto sotto. L’ho invitato perché avevo voglia di vederlo. Tutto qui.»

A quel punto si andò a sedere sul tappeto con aria imbronciata, mentre Taylor tornava a pungolarla acidamente.

«Pensi davvero che Jackson vorrà stare con te, prima o poi?»

«E cos’ha Tiff che non va? Sentiamo», entrai in sua difesa.

Sa ascoltare e ha delle belle tette, non capisco cosa voglia di più Jackson.

«Niente, è solo che… non mi sembra il suo tipo.»

Ma poi, dal parlare di baciarmi, perché sono finite a parlare di Jackson?

«Vado a prendere gli smalti.»

Restai composto sul divano a godermi i baci che Taylor mi lasciava sul collo, ma non riuscivo a smettere di stuzzicare Tiffany che si allontanava dal salotto.

«Non dimenticare la benda.»

«Non preoccuparti. Non me la scordo», ammiccò lei con un sorrisetto malizioso.

Udimmo suonare il campanello e poco dopo Jackson arrivò con una scia di buon profumo e il suo giubbotto color rosso vermiglio.

«Ma che cazzo ci fai qui?» chiesi inarcando un sopracciglio.

«Mi ha detto Tay che eri qui, volevo vedere come stavi.»

Mi mossi sul divano e gli feci posto accanto a me.

«Dillo che sei venuto per la manicure», ridacchiò Taylor seduta sulle mie gambe.

Tiffany tornò con un espositore di smalti. Era ancora in reggiseno e mutande, ma Jackson non la guardò nemmeno.

«Scegli il colore, Jax. Tu, James?»

«Ci mette tanto ad asciugare?» chiesi mentre i miei occhi scivolavano svogliati sui colori accesi delle piccole boccette di smalto.

«Una decina di minuti.»

«Non ho nessuna voglia di aspettare. E poi non hai il nero», bofonchiai, sfilando una sigaretta dal pacchetto.

Jackson invece scelse il rosso.

«E dai, James…»

Taylor abbandonò la testa bionda sul mio petto. Ebbi un sussulto. Non era mai così affettuosa con me, lo era solo se ubriaca fradicia, forse perché dimenticava di odiarmi.

«Ho le mani impegnate, non vedi?» sbuffai, poi mi accesi la sigaretta e gliela mostrai incastrata tra le dita.

Lei afferrò la mia mano sinistra, abbandonata sullo schienale dietro alla testa di Jackson.

«Sono così belle le tue mani. Vero, Jax?»

Taylor fissò il biondo, ormai sotto le grinfie di Tiffany, tutta presa a mettergli lo smalto.

«Boh, a me sembrano messe male», minimizzò Jackson.

«Devi mettere le bende quando tiri al sacco, Jamie.» La voce di Taylor, di solito pungente e ostile, era diventata dolce come il miele.

Passava dal trattarmi di merda al preoccuparsi per me, come se ci tenesse davvero. Ma d’altronde di cosa mi stupivo? Non c’era mai nulla di disinteressato nelle persone che mi giravano intorno, tutti volevano qualcosa. Sempre.

«Le metto sempre le bende, non rompete i coglioni. Abbiamo finito di parlare delle mie fottute mani?» Schioccai la lingua contro il palato.

Tiff tornò a puntarmi gli occhi addosso. «Allora, il gioco?» insistette.

Sono qui apposta, se magari vi date una cazzo di mossa.

«Che gioco è?» domandò Jackson con il suo solito fare diffidente.

Le ragazze ridacchiarono.

«Tu non preoccuparti. Ora ti bendiamo. Devi solo indovinare.»

Tiffany terminò di stendere lo smalto sulle unghie di Jackson, poi tirò fuori delle mascherine che Taylor usava per dormire. Erano rosa e sopra c’era scritto PRINCESS. A volte c’era seriamente da chiedersi se Taylor non fosse la figlia illegittima di Paris Hilton.

Jackson rimase immobile, mentre Tiffany gli infilava la mascherina sugli occhi.

Poi gli sventolò l’indice davanti, per assicurarsi che non vedesse alcunché.

Incastrai la sigaretta tra le labbra e spostai il suo ciuffo morbido, ravviandolo all’indietro.

«Non toccarmi i capelli, Tiff.» Sputò Jackson, scrollando la testa infastidito.

Le ragazze scoppiarono a ridere, mentre io lasciai che i miei occhi passassero dalla mascherina alla bocca del mio amico, soffermandomi sulle labbra perforate dall’anellino.

«Iniziamo da Jackson», gracchiò Taylor eccitata, facendo cenno all’amica di baciarlo per prima.

Tiffany ripose lo smalto sul tavolino e si avvicinò al divano.

Noia.

Fermai la mora per il braccio, prima che si accostasse al viso di Jackson, e mi avvicinai all’orecchio di Taylor.

«Bacialo tu.»

Lei sgranò gli occhi chiari, curvando le labbra in una smorfia delusa.

Era bene ricordarglielo ogni tanto: sebbene Taylor amasse considerarsi la mia ragazza, io e lei non stavamo insieme. E di sicuro non provavo la benché minima gelosia nei suoi confronti, dato che vederla baciare il mio migliore amico era quasi più eccitante che farlo io stesso.

La bionda stava ancora appollaiata sulle mie ginocchia, quando si decise a sporgersi verso Jackson per lasciargli un bacio a stampo.

«Chi è stato?» gli chiese poi.

«Boh… Tiff?» azzardò lui controvoglia.

«Sbagliato. Era Taylor. Non puoi togliere la benda finché non indovini», spiegò Tiffany con voce solenne.

Vidi Jackson gonfiare il petto per poi sbuffare. Era il turno di Tiffany, ma lei, con mia sorpresa, non si mosse. Si voltò a fissarmi. Per un attimo le si illuminarono gli occhi e scambiò un’occhiata elettrizzata con Taylor.

Ci misi un secondo a capire.

«Io?» Il mio labiale fu impercettibile e loro annuirono all’unisono.

Facciamolo, che sarà mai.

Mi accostai al corpo di Jackson, che, ignaro, attendeva la mossa scontata da parte di Tiffany. Quando però arrivò il momento di baciarlo, vacillai. Tenevo il braccio piegato sullo schienale e con la mano ciondolante sfiorai il suo braccio allenato, avvolto nel giubbotto di football. Indugiai ancora qualche secondo e mi accorsi che la sua T-shirt emanava un buon odore di bucato, mentre la pelle del viso aveva una fragranza fresca, maschile, che si univa al suo respiro di birra e sigaretta.

Fu un gesto involontario, mi inumidii la bocca, poi lasciai scorrere il pollice sul suo labbro inferiore. Jackson inspirò a fondo, fino a dischiudere le labbra, quando finalmente mi decisi a baciarlo. Soffocai un singulto, perché la punta della sua lingua mi sfiorò il labbro inferiore, mentre il metallo freddo del suo piercing mi solleticava. Un brivido. Ero in procinto di staccarmi, ma quando la sua lingua s’insinuò nella mia bocca, ammorbidii le labbra, concedendogli l’accesso. Il suo respiro si fece affannato nel momento in cui le nostre lingue si carezzarono lascivamente. Nell’aria si liberò un risucchio, che m’indusse a smettere di baciare il mio migliore amico.

Ma che cazzo?

Tirai la testa all’indietro e mi asciugai il labbro con il dorso della mano.

Come aveva fatto a non accorgersi che si trattava di me?

Quello che doveva essere un semplice bacio a stampo era stato qualcosa di più, eppure non mi aveva turbato.

«Ma che cazzo di gioco è?» Jackson rimosse la benda irritato, poi piantò gli occhi addosso alla mora.

«Tiff?»

«No», sogghignai.

«Ehm…»

Le sue guance lattee si tinsero di un rosso vivo e prese a fissarmi la bocca con espressione strana.

«Cazzo, James…» mi rimproverò, dandomi uno spintone.

«Che c’è, non ti è piaciuto?» lo provocai, conscio del fatto che durante il bacio non mi era sembrato per niente infastidito. Anche se, dopo aver scoperto che si trattava di me, aveva messo su una faccia riluttante.

Le ragazze non avevano ancora fiatato.

«Tutto bene?» domandai, quando le vidi entrambe assorte, gli occhi fissi su noi due. «Oh! Vi riprendete?»

Feci schioccare le dita davanti ai loro occhi imbambolati.

«È stato molto…» Tiffany deglutì, non riuscendo a completare la frase.

«Bello», concluse Taylor per lei.

«Vabbè, vi lascio alle vostre cazzate. Io devo andare.» Jackson si alzò in piedi lanciando a terra la mascherina.

«Come torni a casa?» mi preoccupai subito.

«Will sta venendo a prendermi, ha accompagnato June. Anzi, è già fuori con la mia macchina che mi aspetta», aggiunse leggendo una notifica sul telefono.

«Oh, okay. Sicuro vada tutto bene?» Alzai il tono di voce affinché Jackson mi udisse, dato che era già alla porta.

«Sì. Ci vediamo a scuola.»

«Uffa. Io mi stavo divertendo…» si lamentò Tiffany.

Mise il broncio e abbracciò un cuscino, mentre le sue curve si facevano ancora più strette dentro al reggiseno.

«E io sono ancora qui, di che ti preoccupi?»

«Cos’hai portato, Jamie?»

Lasciai che mi posasse il palmo vicino alla patta dei jeans, per poi farla scivolare lungo le tasche laterali.

«Be’…»

I passi di Taylor la fecero allontanare all’istante.

«Va’ a vestirti, per favore», la rimproverò la padrona di casa.

Tiffany sbuffò, ma invece che andare a recuperare i jeans, si diresse al mobile della tv. Lì collegò il cellulare alle casse.

Taylor ne approfittò per risedersi a cavalcioni su di me.

«Sei tutto per me questa sera. Vero?»

Prese a baciarmi la mandibola, ma non ebbi nemmeno il tempo di rilassarmi che pizzicò il lobo del mio orecchio con gli incisivi, facendomi male. Buttai la testa all’indietro in modo brusco, ma a lei non importò.

Avevo ancora addosso la giacca di pelle, quando le sue mani s’insinuarono sotto alla mia maglietta, sollevandomela fino al petto. Avvertii le sue unghie lunghe serpeggiare e graffiare la pelle sensibile del mio torace, strappandomi un lamento.

«Cazzo, dammi un attimo, magari…»

Non ero ancora pronto e, se mi avesse messo una mano tra le gambe, se ne sarebbe accorta anche lei. Taylor non mi ascoltò, impegnata com’era a riempirmi l’addome di baci, come fossi un giocattolo appena consegnato fuori dalla porta.

«Che fretta hai? Sicura che non torni tuo padre?»

Lasciai che Taylor mi sfilasse la giacca senza troppi complimenti, mentre una canzone di The Weeknd riempiva l’atmosfera.

«E tu che ci fai ancora qui?» chiesi a Tiffany, che invece di andarsene a casa non smetteva di guardarci.

«Voglio solo divertirmi, te l’ho detto», sospirò, passandosi la lingua sulle labbra. Lo fece in modo disinibito, prima di attorcigliare una ciocca castana tra le dita.

«Smettila, Tiff. Non rompere niente!»

Taylor si inviperì quando si accorse che l’amica aveva cominciato a ballare sul tavolino di cristallo. Doveva essere un’immagine eccitante, quella di una ragazza che ballava mezza nuda mentre la sua migliore amica mi faceva un succhiotto sul collo… eppure per me non lo fu affatto. Cominciai a ridere.

«Ma la regge quel tavolo?»

«Tanto finisce sempre così quando è ubriaca. Si spoglia e comincia e ballare in mutande.»

Taylor insistette a cercare le mie labbra. Ricambiai quel bacio che sapeva di zucchero e champagne, senza smettere di guardare Tiffany muoversi sinuosamente, scompigliandosi i capelli a tempo di musica.

Forse, per una sera, poteva essere quella la mia definizione di «qualcosa di più».

Non c’era niente di male nell’andare a letto con una persona con cui ero già stato mille volte, perché il sesso, nella sua forma più classica, per me era un’attività come un’altra, comparabile alla boxe o al football. Una routine che mi permetteva di bruciare calorie e svuotarmi di ogni frustrazione. Finivo sudato e senza energie, ma il divertimento… era ben altro. Non c’era nulla di elettrizzante senza quel qualcosa di più, che non aveva forma, nome o sesso e cambiava in base alle situazioni.

Preferivo prendermi a botte con quel coglione di Austin, sgretolarmi l’anima con quei dannati farmaci o guidare fino a provare l’ebbrezza della morte. Quello sì che mi faceva sentire vivo. E se Will concordava con me sulle gare, di certo non condivideva la mia idea sui rapporti promiscui. Lui cominciava sempre con le sue cazzate sull’amore.

È solo perché non ti sei mai innamorato, James.

Perché? Se scopi con una che ami, il sesso è più bello?

La mia domanda non trovava mai risposta, forse perché non lo sapeva nemmeno lui.

Amavo Will più di quanto amassi me stesso, ma le sue erano le solite cazzate di chi non scopa mai.

«Cos’hai portato?» Tiffany fece irruzione nei miei pensieri con la sua voce vellutata, strappandomi alle mie elucubrazioni.

Le rivolsi un ghigno, poi dalle tasche della tuta estrassi un sacchetto di erba.

«Solo questo?» si lamentò.

«Senti, smettila. Tu hai fumato e bevuto abbastanza stasera», la bacchettò Taylor, che subito dopo rivolse a me il suo tono più docile. «Jamie, vuoi bere qualcosa?»

Annuii meccanicamente.

«E dai, Tay. Solo per stasera», sentii supplicare la mora.

«Vado a prendere da bere. Non rovesciare niente sul tappeto, Tiff, o giuro che ti strozzo.»

Tiffany non la ascoltò neanche. Aspettò che la bionda uscisse dal salotto per avventarsi su di me.

«Cos’è quello?» domandai indicando una confezione rettangolare, abbandonata sul tavolo.

Sembrava cibo e io avevo fame. Tanta fame.

«Cupcake che Taylor ha ordinato in un momento di tristezza acuta, poi si è fatta prendere dai sensi di colpa e non ne ha toccato neanche uno. Ma sei qui per mangiare?»

«Anche se fosse? Che cazzo vuoi, ho fame.»

Guardai il fisico minuto di Tiffany, poi mi leccai il labbro, assaporando il gusto dolce e mascolino del bacio che mi ero scambiato con Jackson. Tiffany si alzò e si curvò verso la confezione di dolcetti. Assorbii la visione del suo culo tondo coperto dagli slip neri, mentre era intenta ad affondare il pollice nella glassa di cioccolato.

«Vuoi?»

«Ti ho già detto di sì.»

Tornò sul divano, si sporse verso di me, desiderosa di portarmi il pollice tra le labbra. Feci roteare la lingua sul polpastrello e lo succhiai avidamente. Lei chiuse gli occhi nell’istante in cui la mia lingua vi scivolò sopra.

«Come sei messo stasera?»

Le strizzai il sedere con forza mentre lei faceva scivolare una mano su e giù sul mio petto. Indurii i muscoli dell’addome quando lei scese un po’ più in basso.

«Dipende da voi due», la provocai.

«Io ne ho voglia», ammise senza abbassare gli occhi.

«Mi sa che te la tieni. Tay non lo farebbe mai.»

«Scommetti?» mi sfidò sollevando le sopracciglia.

Drizzai le antenne.

Le cose facili non interessano a nessuno, tantomeno a me.

E se fino a qualche secondo prima avevo pensato di tornarmene a casa, ora che era diventato un gioco…

«Fammi vedere, allora», la provocai.

Lei però mi guardò in attesa, quindi capii immediatamente quale sarebbe stata la mia prossima mossa. Mi inginocchiai sul tavolino, svuotai il sacchetto di polverina bianca che avevo in tasca e la divisi in due strisce, che facemmo sparire prima che la padrona di casa tornasse.

«Vorrei avere un naso bello come il tuo, James.»

Tiffany mi strofinò la punta del naso con un colpetto di dita, ma fu costretta ad allontanarsi quando Taylor fece la sua apparizione con una grossa bottiglia tra le mani.

«Hai appena aperto una bottiglia da ottocento dollari?» mi accigliai.

«Mio padre non c’è, smettila di fartela sotto», rispose acida.

Mi trattava come un idiota, l’aveva sempre fatto. Ma d’altronde perché avrebbe dovuto trattarmi diversamente? Sapeva che l’avevo tradita mille volte, eppure non riusciva a lasciarmi andare.

«E comunque lui l’ha pagata millecinquecento dollari perché è un’edizione limitata.»

«Perché è una testa di cazzo, vorrai dire», bofonchiai prima di aiutarla a stappare la bottiglia.

Dopo qualche bicchiere mi alzai in piedi a fatica, ci mancava dello stupido champagne dell’88 a farmi barcollare ancora di più.

«Dove stai andando?»

Taylor-la-maniaca-del-controllo mi seguì a vista.

«Voglio andare nella cantina di tuo padre.»

«Vuoi aprire un’altra bottiglia? Quella non ti piace?»

Non le risposi, ma scesi le scale che davano sul seminterrato. La sentivo, ansiosa, alle mie spalle.

«Jamie.»

Quando svoltai a sinistra invece che proseguire verso la cantina dei vini, si fece ancora più agitata.

Quel posto metteva i brividi, sembrava che qualcuno fosse pronto per andare in guerra. Il quantitativo di fucili appesi al muro era impressionante. Una lastra di vetro li proteggeva gelosamente, come fossero ornamenti preziosi da mettere in bella mostra.

A me però non interessavano i fucili e Taylor lo sapeva. Infilò la chiave in una serratura e aprì il secondo cassetto di un vecchio mobile in acciaio. Lo spazio vuoto non si vedeva a colpo d’occhio, sembrava fosse tutto a posto in quella sfilza di pistole ben ordinate.

«Le ho avvicinate un po’, in modo da non far sembrare che ne manchi una.»

«Dici che se ne accorgerà mai?»

«Usa di più i fucili, lo sai. Ma quando gli verrà lo sghiribizzo di smontarle e pulirle… se ne accorgerà.»

«È passato un anno e non l’ha ancora fatto», sussurrai con occhi assorti.

Mi diede uno strattone, quasi a volermi svegliare da quell’incubo.

«Quei falliti dovrebbero leccare la strada su cui passi. Sono degli ingrati, James.»

«Non parlare così dei miei amici.»

«Mi riferisco a quella stronza di Amelia e a suo fratello. Lo sai.»

Il pavimento si fece più scivoloso, credetti di cadere.

«È meglio se torno a casa.»

Per un attimo quel fantasma uscì fuori dal mio corpo e si mostrò per quello che era. Debole e indifeso.

Persino Taylor se ne accorse. Si addolcì all’istante, tanto da notare che stavo tremando. Mi prese la mano, provando a scaldarla tra i suoi palmi lisci.

«No, James. Rimani, ci divertiamo. Te lo prometto.»

«Come vuoi.» Mi strinsi nelle spalle.

Così tornammo in salotto, dove Tiffany sembrava rimasta sospesa nel suo mondo, fatto di musica e unicorni. Fumava, continuando a ballare, come se nulla la scalfisse.

La invidio, cazzo.

A un tratto spalancò gli occhi, ma non era me che cercava.

«Perché non vai a ballare anche tu?» incitai Taylor.

Mi stravaccai sul divano e tirai fuori l’occorrente per una canna mentre Taylor chiudeva gli occhi e cominciava a muoversi a ritmo di musica. Taylor non era come me e Tiffany. Non si lasciava mai andare del tutto, ma stavolta il suo bicchiere ondeggiò un po’ troppo, facendo cadere chiazze di rosé sul tappeto. Non se ne accorse neanche.

«Ti stiamo annoiando?» mi chiese Taylor, mentre Tiffany provava a richiamare la sua attenzione.

Non c’era da chiedersi se Tiff avesse un debole per Taylor o meno, di quello ero già convinto.

La bionda, invece, era l’unica che sembrava non capire.

«Mi state annoiando.»

Io e Tiffany ci guardammo, mentre provava ad arrotolarsi una ciocca di Taylor tra le dita. Quel gesto non fu abbastanza eloquente, perciò provò a cambiare strategia. Vidi Taylor sussultare quando l’amica le fece scendere una mano sul seno stretto nella canottiera di seta, ma era troppo ubriaca per prenderla sul serio e cominciò a ridacchiare. Smise solo quando Tiffany le chiuse le labbra in un bacio a stampo.

«Smettila, c’è Jamie.»

Leccai la cartina con la punta della lingua, senza distogliere gli occhi dalle ragazze.

«È così che vi baciate voi?» domandai quasi sprezzante.

Taylor era decisamente andata, la vidi aprire la bocca in maniera esagerata quando l’amica la riempì con la sua lingua, senza smettere di guardarmi. Seguii il movimento delle mani di Tiffany scolpire i fianchi e poi infilarsi lentamente sotto al tessuto rosso che circondava le gambe di Taylor. Lei non si oppose.

Io e Tiff eravamo più fatti e ubriachi di Taylor, eppure quest’ultima accettò le lusinghe dell’amica, nonostante fossi convinto che non avrebbe mai ammesso una cosa del genere, nemmeno da ubriaca.

Le ragazze sono davvero strane. Perché sembrava piacerle?

«E ora?» chiese Tiffany.

«E ora…»

No, non sono dell’umore, facciamo che la finiamo qui.

«E ora niente. Fumiamo questa e vado a casa. Taylor, mettiti a letto prima che arrivi tuo padre», tagliai corto, accendendo la canna.

All’inizio era stato eccitante andare con lei solo per farlo incazzare, ma da quando lui mi aveva minacciato di darmi in pasto agli orsi… be’, ci andavo con i piedi di piombo.

«Ma non torna stanotte…» mormorò la bionda, prima di risedersi a cavalcioni su di me.

Chiusi gli occhi. La testa vorticava per l’alcol e mi sembrò di essere di nuovo nel pick-up di Jackson.

Quella dannata ragazzina è arrossita quando le ho messo le mani sulle cosce.

«Pensavo rimanessi un po’ qui, Jamie…»

E l’ha fatto di nuovo, quando ho iniziato a stuzzicarle le ciocche lisce che le scivolavano sulle spalle. Se sapesse come glieli tirerei, quei capelli.

Taylor mi accarezzò la nuca, scese sulla mia schiena e ci conficcò le unghie, strappandomi un gemito di dolore.

Avvicinai lo spinello alle labbra e aspirai una grossa boccata, poi soffiai una nuvola aromatica verso il soffitto.

«Jamie, avanti…»

Il sussurro caldo che mi penetrò l’orecchio mi riportò alla realtà.

«Sicura di volermi qui?»

Non lo facevamo mai a casa sua, tantomeno con la sua migliore amica a guardarci.

«Ti ho chiamato apposta.»

Taylor mi usava come fossi il suo giocattolo personale. «Puoi levarti questo?» le chiesi, quando cominciò a leccarmi le labbra con lussuria, muovendo la lingua dentro e fuori dalla mia bocca in modo eccitante.

«L’ho comprato da Victoria’s Secret e l’ho pagato un occhio della testa. Fammelo tenere.»

Che noia le figlie di papà.

Non spettinarmi i capelli che ho appena fatto la piega. Non ti bacio lì, sennò poi mi va via il rossetto. Questo completino è il più costoso che ho nell’armadio, non strapparmelo di dosso.

Non c’era da chiedersi come mai a volte preferissi i ragazzi. Era tutto molto più semplice, meno parole e più fatti.

«Ahia, piano.»

Taylor mi aveva affondato i denti nel collo e ora stava infilando le unghie nella mia schiena, ma il senso di fastidio diminuì quando cominciò a strusciarsi sul mio basso ventre. Quel movimento cominciò a piacermi, mi stavo eccitando.

Le carezzai le spalle facendo scivolare i pollici lungo le clavicole sporgenti, le spalline della canotta scesero languidamente, ma lei si irrigidì.

«Che fai? C’è ancora Tiffany», bisbigliò ridendo, mentre la mora venne a rubarmi la canna dalle mani.

«Vuoi mica mandarla via…»

«James, non fare il solito pervertito.»

«Non sto facendo un cazzo.»

Abbandonai la testa sul divano, in attesa della sua prossima mossa.

Taylor fece strisciare le mani sul mio addome e mi sfilò la T-shirt. Lo fece con un gesto secco, senza un minimo di delicatezza. Ripensai alla sera precedente. A quando June White mi aveva aiutato a svestirmi.

La mia maglia finì a terra, Taylor segnò il mio torace con le mani accaldate e la bocca umida.

Chissà che le frullava in quel cervello da ragazzina sveglia.

«Datti una mossa», sussurrai a Tiffany, che stava imbronciata a fumare, dall’altra parte della stanza.

Lei allargò le braccia, come a dire: E ora che faccio?

«Vieni qua, muoviti.» Biascicai quelle parole a fatica, perché Taylor mi stava divorando le labbra.

«Però non puoi toccarlo, è mio», sospirò la bionda quando notò l’altra avvicinarsi.

Tiffany portò la canna tra le mie labbra, concedendomi di assaporare il fumo, finché Taylor non la squadrò scandalizzata.

«Ma poi sei ancora in mutande? Tiff, ma che ti prende, vorrai mica guardarci?»

«Oh, non credo proprio che si limiterà a guardarci.» Sogghignai, poi presi a risucchiare tra i denti il labbro inferiore, che ormai bruciava per i morsi ripetuti di Taylor.

Tiffany si slacciò il reggiseno mostrando i seni tondi e sodi.

Devo spogliarmi.

Il caldo cominciava a pizzicarmi la nuca, quindi mi calai i pantaloni della tuta fino alle ginocchia e rimasi a petto nudo in balia delle loro mani.

«Perché non la baci di nuovo?» Il mio suggerimento pungolò Taylor, che osservò l’amica con aria esterrefatta, eppure eccitata. Stava a cosce aperte su di me, quindi mi bastò portare la mano sulle sue mutande, piegare il pollice e spostargliele, lasciando la sua intimità scoperta a frizionare contro i miei boxer.

«James, non è che sei troppo fatto?»

«Tu baciala.»

Sorressi Taylor per i fianchi, mentre si sporgeva verso l’amica. Tiffany le leccò il labbro in modo tanto spinto da provocarmi un’erezione istantanea.

Avevo aspettato anche troppo. Le mie mani si mossero irrequiete nella tasca della giacca abbandonata sul divano, in cerca di una pastiglia.

«James, non esagerare o sai cosa succede…»

Ma certo, l’importante è che io sia sempre pronto per voi.

«Questa non la prenderò io.»

Tirai fuori la lingua e vi posai sopra la pasticca colorata. Tiffany si buttò su di me come fossi una preda succulenta, ma io le feci cenno di no. Mi rivolsi a Taylor, che mi guardò titubante. La sua indecisione durò un secondo esatto. Le nostre lingue si intrecciarono in una danza frenetica, mentre le lasciai prendere quello che voleva.

«Jamie…» udii la voce languida di Tiffany reclamare qualcosa, poi la sua mano calda sul mio bicipite.

Mi stava pregando con gli occhi e, sebbene io non sapessi se fosse la droga o il sesso che volevano da me, non mi tiravo mai indietro, concedevo loro tutto ciò che avevo.

Taylor aveva perso ogni inibizione e io mi ritrovai a mugolare eccitato quando le sue mani si infilarono dentro ai miei boxer. A fatica allungai un braccio verso il giubbotto, un’altra volta. Tiffany stava fremendo.

«Se la vuoi, devi aprire la bocca.»

Ma invece di darle subito il veleno che tanto desiderava, lo presi io, provocandole un gemito di frustrazione. La sua delusione lasciò il posto a una scintilla di eccitazione non appena con il pollice le spinsi in bocca l’ultima pastiglia. Poi serrai gli occhi.

Finalmente.

Il mio cervello cominciò a liquefarsi sul serio.

Ma non il mio corpo.

Il calore salì rapido alle mie guance, poi tra le gambe. Non vedevo nulla, sentivo soltanto. Non erano solo baci, ma bollenti movimenti di lingua intorno alla mia erezione pulsante che svettava oltre l’ombelico.

Col fiato corto, chinai il mento verso il mio addome, dove la testa bionda di Taylor prese a muoversi su e giù, facendomi perdere la testa. Tiffany si arrampicò sul divano e si posizionò di fianco a me. Non feci nulla, mi limitai ad aprire la bocca e ad accogliere i capezzoli piccoli e turgidi che mi servì sulle labbra. Li leccai con dovizia fino a lasciarli umidi e dolenti, mentre lei si abbassava le mutande lungo le cosce.

A un certo punto la stanza sembrò impazzita e iniziò a vorticare tutta intorno a me.

Scostai i capelli di Taylor, che come fili urticanti mi cadevano sulle guance.

«Cazzo, sì», ansimai quando sentii il mio sapore sulla sua lingua avida e bagnata. Ricominciammo a baciarci mentre percepivo le mani esperte di Tiffany srotolarmi il preservativo lungo tutta la mia eccitazione.

Dovetti sforzarmi, concentrarmi a dismisura per riuscire a fare ciò che stavo per fare. Il sesso era un automatismo, non importava quante persone fossero coinvolte o quale fosse il loro genere, ma l’alcol mischiato alla droga stava cominciando a fare un effetto devastante sulle sinapsi del mio cervello annebbiato.

Il preservativo?

Ce l’avevo addosso.

Taylor?

Continuavo ad affondarle dentro.

Tiffany?

Era tutta intorno ai miei polpastrelli, umida e calda.

I colori si mischiavano.

Prima il giallo poi il nero.

Davanti ai miei occhi, sulla mia bocca.

I loro gemiti si confondevano.

«Ti voglio.»

La voce di Tiffany scivolò sulla bocca di Taylor, che questa volta non la respinse.

Cercai con insistenza le labbra di Taylor per macchiarle il rossetto con le mie dita, intrise degli umori della sua amica. Le immagini si mescolavano, anche i sapori si intrecciavano, ma le sensazioni si fecero sempre più nitide, quindi agganciai entrambe le mani ai fianchi sottili della bionda e la obbligai a voltarsi.

Affondai nuovamente in lei e con l’indice accarezzai la traiettoria perfetta della sua schiena, mentre il suo calore mi risucchiava a fondo, dentro il suo corpo accogliente. L’afferrai per i lunghi capelli biondi, glieli strinsi con forza, poi le diedi un lieve strattone, facendole abbassare la testa. La spinsi contro la pancia di Tiffany, che si issò sulle ginocchia.

«Jamie…»

La voce di Taylor, rotta dai ripetuti orgasmi, mi giungeva ormai lontana.

E in un attimo i miei occhi assorbirono la visione della testa bionda che si insinuava tra le cosce di Tiffany. Cominciai a spingere più forte dentro di lei, finché non sentii il respiro di Taylor spezzarsi in un altro orgasmo, mentre Tiffany rovesciava la testa all’indietro ansimando di piacere.

Aspettai che entrambe raggiungessero di nuovo il culmine e, quando sentii Taylor contrarsi ancora intorno alla mia lunghezza non riuscii più a resistere. Venni, ringhiando come un animale, riversando fino all’ultima goccia dentro al preservativo.

Un’ondata di calore attraversò tutto il mio corpo, prosciugandomi.

Mi sentivo svuotato di tutto, anche di un’anima.

«Domani devo pulire tutto prima che arrivi la signora delle pulizie», commentò Taylor sdraiandosi beatamente sul divano. «Mi raccomando, che questo resti tra noi», sussurrò imbarazzata, riabbassandosi la canottiera del pigiama.

Tiffany si stava infilando le mutande, poi passò al reggiseno, intanto mi guardava sorridendo.

Come se non l’avessimo già fatto altre volte.

Che ci fosse Bonnie, Taylor o Stacy, a me non cambiava nulla.

«Dove vai, Jamie?»

Avevo caldo, avevo bisogno d’aria, avevo bisogno di stare solo.

Mi tirai su i boxer e i pantaloni, poi andai in bagno a togliermi il preservativo e a lavarmi le mani.

Nello specchio rimirai un ragazzo dai capelli sfatti, le guance pulsanti e il collo segnato dai lividi. Quell’immagine non mi diede alcuna emozione, forse perché ero strafatto. L’unica cosa che percepivo era quel caldo insopportabile. Uscii sul balcone a petto nudo.

Faceva freddo, ma io non lo sentivo. La mia pelle accaldata continuava a pizzicare.

Presi il cellulare e ci trovai una notifica.


Abbiamo un compito da fare, ricordatelo.



Sorrisi ingenuamente nel vedere quel messaggio, mentre la piccola scintilla dell’accendino illuminava le mie mani.


Sì, ragazzina rompipalle.

Vedi di non tornare fatto o ubriaco domani, per favore.



Tornai a sorridere.


Sì, mammina.



«Che c’è da ridere? Chi è?»

La voce di Taylor era lontana, eppure irritante.

«Nessuno», la freddai, senza curarmi di risultare rude.

Avevo voglia di starmene da solo, quindi chiusi la portafinestra alle mie spalle.

Infilai una sigaretta tra le labbra leggermente impastate.


Te lo porto io, il compito, tanto domani devo venire da te ad aiutare Jasper.

Sei proprio una maestrina del cazzo, quindi.

Ma vai a dormire, Hunter, cosa fai ancora sveglio che prima non ti reggevi neanche in piedi?!



Inspirai lentamente lasciando che il fumo mi bruciasse i polmoni, per poi dissolversi nella notte insieme a tutti i miei problemi.


Sapessi, Biancaneve. A domani.



E mi era passato il sonno. Forse mia madre aveva ragione. Ero un bambino impaziente. Troppo impaziente. Non vedevo l’ora che arrivasse il giorno seguente.

Ma solo per levarmi dall’impiccio con Taylor e Tiffany.

Di sicuro non mi importava di quella ragazzina.

Impicciona e testarda.
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«MA come, vuoi dirmi che Jasper non c’è?»

Era a casa mia da meno di un minuto e mi stava già dando il tormento.

«Senti, White, non so che cazzo dirti. Mio padre si è dimenticato di avvisare tua madre. Oggi pomeriggio Jasper è in terapia.»

Lei non si curò delle mie parole, sorpassò la mia figura ed entrò in casa. Era avvolta da una felpa color ciliegia, coordinata a un cerchietto rosso che le separava le ciocche bionde e lisce. Notai, inoltre, che sotto a quell’ammasso di vestiti aveva ancora la gonna della divisa.

Mi azzardai a farle la radiografia, con discrezione, come facevo tutte le volte che ne avevo voglia, tanto lei non se ne accorgeva mai.

«Ma quando torna?» chiese delusa.

Ero sul punto di buttarla fuori di casa a calci in culo, quando mi tornò in mente l’espressione soddisfatta che avevo scorto sul viso di Jasper.

Era dura ammetterlo, ma vedere mio fratello comunicare in quel modo, come aveva fatto con lei, era una cosa rara. E non potevo negare che mi facesse piacere.

Mi fissò perplessa. «Quindi me ne vado?»

Mi passai una mano tra i capelli gonfi, ancora umidi per la doccia.

«Non lo so, vuoi restare qui con me? Ti invito nella mia cameretta, prendiamo il tè con i pasticcini e ci raccontiamo i nostri segreti?»

«Stronzo», ribatté a testa alta.

Faceva tutta l’imbarazzata quando la sfioravo e poi aveva il coraggio di affrontarmi in quel modo? Chi cazzo si credeva di essere?

Guarda che hai solo un bel culo, finisce qui.

Sospirai per placare il nervoso, lei intanto aveva già fatto un giro intorno al tavolo della cucina per sbatterci sopra una cartellina.

«Tieni.»

Ah, già, quella maledetta relazione.

«La farai tutta per domani. Siamo d’accordo, Hunter?»

June provò a usare un tono autoritario, ma gliene uscì più che altro uno sospettoso. Non credeva che potessi farcela, era chiaro.

«Non me ne frega un cazzo del tuo compito. Ho voglia di fumare», risposi, mandandola su tutte le furie.

«Non mentre studiamo.»

«Ah, perché adesso studiamo insieme, White? Non avevi detto che dovevo farlo da solo?»

Presi una cartina in mano e lei ritrasse la cartellina, prima che potessi sbriciolarvi sopra del tabacco.

«Che fai?»

«Un canna, vuoi?»

«Sei pazzo? No.»

Continuai sotto al suo sguardo contrariato e non ci volle molto prima che riprendesse a lamentarsi.

«Senti, Hunter, io ce l’ho messa tutta a essere gentile, accondiscendente, a provare a…»

In quel momento le squillò il telefono. Corse allo zaino che aveva lasciato in un angolo della cucina. Quando si chinò a prendere il cellulare, la gonna della divisa le si alzò vertiginosamente.

Spostai lo sguardo. Okay provocarla per scherzare, ma di sicuro non mi sarei messo a guardare il culo della ragazza di William.

La sentii parlottare animatamente, quindi, senza nemmeno pensarci, andai da lei.

«Chi è?»

Chi è? Ma che cazzo stavo dicendo?

Lei si voltò e rispose con un sospiro.

«Will.»

Quando si deciderà a parlarle sul serio?

Forse avrei dovuto convincerlo a farlo. Non aveva senso per lui infilarsi in una situazione del genere. Non ora, che avevamo ancora dei conti in sospeso con Austin.

La vidi scomparire in salotto per parlare in tranquillità, così decisi di lasciarle la sua privacy e, dopo aver sigillato la canna appena girata, uscii in giardino.

Fumai un paio di tiri, quando la sentii arrivare come una furia.

«Dammi qui», ordinò allungando la mano verso di me.

«Cos’è che vorresti adesso?»

Mi guardò dritto negli occhi senza battere ciglio. A volte avevo l’impressione che avesse paura di me, altre che provasse disprezzo. Altre ancora che non temesse nulla, come in quel momento.

«Fumare.»

«Ohi, ohi. Frena, ragazzina, che succede?» domandai allontanando lo spinello dalla sua traiettoria.

«Fammi fumare. Me l’hai proposto poco fa o sbaglio?»

«È successo qualcosa?»

«No, fammi fumare.»

«Sei diventata tutta stupida?»

«Ti stai insultando da solo, lo sai?»

Tanto aveva sempre ragione lei.

Aspettai che si sedesse di fianco a me, poi le passai la canna.

Le nostre dita si sfiorarono in maniera quasi involontaria, ma quando accadde lei ritrasse la mano.

«La canna devi fumartela, non starla a guardare», la presi in giro.

«Ci ho ripensato, non so se mi va.»

«E prova. Non ti succede niente per una volta.» Sogghignai.

Lei non rise affatto. Le sue iridi limpide mi incatenarono in un’occhiata intensa, come se fra noi non ci fossero barriere.

Le avvicinai il filtro alle labbra, percepii il calore del suo respiro e la morbidezza della sua bocca sulle dita. Rabbrividii, ma lei non se ne accorse. Se lo lasciò fare. Inspirò rapidamente, poi cominciò a tossire.

«Oddio, fa schifo.»

«Ti avvelena i polmoni, certo che fa schifo.» Scrollai le spalle, tornando a fumare.

«È perché lo fai?»

«Perché dopo un po’ ci prendi l’abitudine, non puoi fare a meno di avvelenarti giorno dopo giorno.»

«Pensi che facendolo poco alla volta, il veleno sia meno letale?»

Ne assunsi una boccata più avida, prima di risponderle.

«Il corpo si assuefà. Quindi sì.»

«Ma il sapore fa davvero schifo», ripeté, tendendo la mano verso di me.

Stavolta gliela passai e fumò da sola.

La sbirciai di sottecchi. Se ne accorse. Si portò un filo di capelli dietro l’orecchio, poi abbassò gli occhi imbarazzata.

Biancaneve ha quella faccia e non ha mai visto un cazzo, non ci posso credere.

«Ma che c’è?» domandò infastidita.

«Niente.»

«Mi stai ascoltando sì o no?»

Il labbro mi si sollevò in una smorfia di supponenza che la portò a sbuffare.

«Che hai detto?»

«Che dovresti smetterla. E non solo con il fumo.»

Distesi la bocca in un sorriso beffardo.

«E perché? Sentiamo che ha da dire una ragazzina come te.»

«Perché ti uccide, lo sai.»

«Chi ti dice che io non sia già morto?»

«E dimmi, con queste citazioni da Tumblr duemilaquattordici fai colpo sulle ragazze?»

Le sopracciglia le si erano aggrottate e le labbra sembravano intrappolare un ghigno infantile. L’erba le stava già facendo effetto.

«Sei proprio cretina. Sto solo dando una spintarella alla morte, forse così verrà a trovarmi prima del previsto.»

Non sembrava più in grado di mascherare le proprie emozioni. In quel momento, però, non stava più ridendo. Si fissò attentamente le unghie corte e smangiucchiate.

«Tanto dobbiamo morire tutti, no? Non sapere quando accadrà è fottutamente eccitante. Non trovi?» incalzai, ripassandole lo spinello.

Lei spostò gli occhi nervosamente, poi sollevò il cappuccio della felpa rossa, lasciando fuoriuscire due ciocche bionde.

Le stava bene il rosso, sembrava quasi carina.

«Non lo so. Secondo me è da stupidi rovinarsi la vita per un piccolo attimo di piacere. Non mi va più. Tieni.»

Mi restituì la canna facendo cenno di no con la testa.

«E allora che vivi a fare se hai già deciso che la tua sarà un’esistenza piatta e senza un minimo di piacere?»

«Non ho detto questo», si impuntò, quasi offesa. «Dico solo che è impossibile vivere tutta la vita in questo modo, come fai tu, James. È impossibile riuscire a sopravvivere.»

«Ho sempre avuto un debole per le cose impossibili», soffiai sulle sue labbra.

Era attratta. Lo vedevo. Lo sentivo.

Vuoi stare con Will? Bene, ma non fingere che io non ti faccia questo effetto.

E io non ero capace di girarci intorno.

«Ti ho vista. Mi guardi sempre le labbra, Biancaneve.»

Lei si coprì il viso con la scusa di aggiustarsi il cappuccio.

«Perché ci tieni a questo ruolo del cattivo ragazzo? Non lo sei.»

«E tu perché ci tieni tanto al ruolo della brava ragazza? Non lo sei.»

La mia risposta sembrò spiazzarla. «La tua supposizione che basi avrebbe, scusa?»

«Hai voglia di baciarmi anche se sono il migliore amico del tuo ragazzo.»

Si premette il palmo della mano sul volto e con quella si coprì tutta la guancia, che arrossì.

Era imbarazzata e a me venne voglia di sbatterla al muro e ficcarle la lingua in bocca. Ma solo per dimostrarle che avevo ragione. Che con un bacio potevo far bagnare le mutande anche a una come lei. Non certo perché la desiderassi.

Lei abbassò le palpebre. Fumare le rallentava i pensieri, di solito più svelti e sagaci.

«Non… io non voglio farlo, sei fuori strada. E la tua supposizione non ha fondamenta. È la tua arroganza a fartelo credere. Per non parlare della faccia tosta che ti ritrovi, è quella a darti tanta sicurezza?»

«Tu sei tutta un bla bla bla… Ho smesso di ascoltarti alla prima parola che hai detto, White.»

«Ti odio, Hunter.»

Sbuffai sporgendo le labbra all’infuori e quel gesto richiamò subito la sua attenzione.

Poteva dire di odiarmi, ma la realtà era un’altra.

«Se fai così, mi avvalgo della facoltà di guardare le tue, però», mormorai soffermandomi sulle sue labbra prominenti.

«Come, scusa?»

Le dischiuse appena, prima di bagnarle con una rapida passata di lingua. Quel gesto innocente mi accese pensieri sporchi ed emozioni contrastanti.

Cazzo, se hai delle belle labbra.

Forse ci avevo messo troppa erba in quella canna. Era confusa lei, come lo ero anch’io.

Vorrei leccartele. Adesso.

Non fosse stata la ragazza di William, gliel’avrei già detto.

O forse no? Era pur sempre June White.

Ma che mi ero messo in testa? Mi avrebbe mandato a quel paese, all’istante.

Però i suoi occhi sfrecciarono nuovamente lì, a cercare la mia bocca.

Se sapessi cos’ho fatto con queste labbra, forse non mi guarderesti più così.

I nostri sguardi furtivi cessarono in sincrono, quando ripresi la conversazione.

«Dimmi una cosa, White.»

Lei chinò il capo, in attesa che parlassi.

«Quello che mi hai raccontato l’altro giorno era vero?»

«Che intendi?»

«Quando mi hai parlato di tuo fratello.»

Si drizzò rapidamente. «Sì, perché avrei dovuto mentirti?»

«Non dico questo. Mi chiedo solo perché…» Le soffiai un’ondata di fumo in pieno viso, lei si fece più piccola nella felpa enorme. «Perché l’hai fatto… perché l’hai detto a me?»

«Mi è venuto naturale.»

«Se ti ha dato fastidio…»

«No, certo che non mi ha dato fastidio.»

«Anche Will me l’ha fatto capire, a volte sono troppo diretta.»

Che cazzata.

«L’hai raccontato anche a lui?»

Mi stavo buttando in un sentiero pericoloso. Troppo, persino per me.

«No. Non è mai capitata l’occasione», ammise.

Rimasi in silenzio.

Non potevo avere segreti con lei. Se Will l’avesse scoperto…

«James, non capisco perché ti impunti su una confessione che ti ho fatto in un momento di debolezza.»

«Il modo schietto in cui l’hai raccontato», risposi di getto.

«In che senso?»

«Ho provato invidia.»

Tornammo a scontrarci con gli occhi. Uno, due, tre… forse quattro secondi. Poi abbassammo entrambi lo sguardo.

«James…»

Avvertii le sue iridi bruciare sulle mie dita mentre picchiettavano sul filtro per far scivolare la cenere.

«Voglio chiederti anch’io una cosa.»

Strinsi gli occhi. «Se proprio devi.»

«Cosa ci facevano Amelia e Brian nella tua foto di famiglia?»

Una ficcanaso, ecco cosa sei.

«Fatti i cazzi tuoi. La cosa non ti riguarda.»

«Eri un bambino buffo però.» Lo disse ridendo, quasi in maniera infantile, accrescendo l’invidia che provavo per la sua spensieratezza.

La sua maniera di appropriarsi del mio passato iniziava a farmi sentire scomodo.

«Non devi sapere un cazzo», sputai alzandomi in piedi.

Spensi il mozzicone nel posacenere abbandonato sul tavolo della veranda. Quando le passai accanto per rientrare, notai che il suo viso aveva cominciato a impallidire.

«Ho bisogno di…»

A un certo punto fece per sollevarsi, ma traballò vertiginosamente.

«Stai bene?»

«Credo di sì…» abbozzò in tono poco convincente.

Mi insospettii. «Ti porto dell’acqua?»

«No, è meglio se mi…»

«Cosa? Parla.»

«James, non mi sento bene.»

Mi avvicinai e le ressi entrambe le braccia, impedendole di collassare sul pavimento. «Soffri di pressione bassa?»

«Sì… perché?»

«E dimmelo prima, cazzo, non ti avrei fatto fumare.»

Abbandonò la fronte sulla mia spalla, quindi le cinsi i fianchi col braccio e la portai sul divano.

«Ce la fai a sederti da sola?»

Lei si sdraiò in modo scomposto, incurante della mia presenza.

La gonna dell’uniforme si sollevò appena, lasciando intravedere le cosce sode. Le ciglia lunghe restarono immobili, mentre teneva gli occhi chiusi in un’espressione innocente che mi fece sentire strano.

Era una ragazza come le altre e io avrei dovuto pensare a tutti i modi in cui sbattermela. Invece le abbassai la gonna sulle ginocchia, facendo attenzione a non sfiorarle la pelle. Poi la avvolsi nella coperta di Super Mario, quella di Jasper.

Per un attimo pensai al peggio. Mi immaginai William entrare dalla porta. Non me lo avrebbe perdonato. E non solo il fatto che fosse collassata sul mio divano. Avevo una fervida immaginazione ed ero già andato oltre da un pezzo con i pensieri. Scacciai via quelle idee e mi sedetti al tavolo della cucina.

La disparità di genere nella letteratura.

Lessi il titolo del compito che ci aveva assegnato il vicepreside.

Vediamo che ha scritto la ragazzina, mi dissi scorrendo le righe fitte di scritte.

Una premessa, un’introduzione… e lo svolgimento? Guarda come ci gira intorno al problema senza mai affrontarlo. Ci credo che gliel’ha fatto rifare. Il concetto era ben scritto, ma non andava a fondo, come se avesse paura di esporsi. Non c’era sostanza lì dentro.

Che stupida. Ha una grafia così bambinesca.

Passai un’ora su quel maledetto compito, mentre lei dormiva. A un certo punto la sua testa bionda spuntò dal divano.

«Ma dove…» Spalancò gli occhi quando si accorse di essere a casa mia.

«Hai delle idee interessanti in quella testolina», le dissi.

«Che stai facendo?» domandò apprensiva nel vedermi con il suo compito in mano.

«L’ho finito.»

«Oh, no, me ne sono dimenticata.»

«Ho già fatto. Davvero.»

Lei sembrava diffidente. «Mi hai lasciata dormire?»

«Dovevo fare altro?»

Spaesata e con i capelli scombinati, prese a guardarsi intorno.

«Ho una fame…»

«Hai fumato. Ho fame anch’io, ordiniamo qualcosa», decisi, rimettendo i fogli nella cartellina.

«Qui?» Mi fissò quasi scandalizzata.

«Che cazzo vuoi, l’invito formale?»

La vidi controllare il cellulare. «È tardi. Meglio che torni a casa», bofonchiò tentennante, poi raccolse lo zaino da terra.

«Non dimenticarti questo», le porsi il compito.

Lei lo scrutò attentamente. «Grazie, James, ehm…»

Corrugai la fronte, quando lei si avvicinò inaspettatamente a me. Rimasi immobile, rigido, e presi un respiro prima di chiudere gli occhi.

Un bacio sulla guancia. Poi scappò via.
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June




STUPIDA.

Lo scrissi sulle note del cellulare, come a immortalare la figuraccia di quel pomeriggio. Ero praticamente svenuta sul divano di James per aver fatto due tiri.

Conoscendolo, doveva aver pensato che fossi ridicola. Probabilmente ora avrebbe fatto come al suo solito, avrebbe aspettato di essere a scuola per prendermi in giro davanti a tutti.

Le lezioni che avevo imparato erano tre.

1. Non fumare mai più.

Lo appuntai sul telefono. Volevo fare questa promessa a me stessa perché, a quanto pareva, quando mi trovavo sotto l’effetto di qualche sostanza facevo cose insensate, come dare baci sulla guancia ai ragazzi che odiavo.

2. Non addormentarti mai più a casa del tuo nemico.

Perché poi al risveglio potevano accadere cose assurde, come lui che finiva i compiti al posto mio.

3. Sii meno impulsiva.

Non avrei dovuto chiudere il telefono in faccia a William in quel modo, ma le sue parole mi avevano ferita.

Ho troppe cose per la testa, June, forse è meglio se ci andiamo con più calma. Aveva esordito proprio così.

«Con calma, in che senso?» avevo chiesto, nonostante la domanda celasse un «più calma di così, facciamo prima a non vederci più».

«Dai, hai capito. Sono frasi che si dicono in casi come questo.»

Non avevo retto più. «E quindi, Will? Che risposte si danno alle frasi come questa? Fammi capire.»

«Dimmi che ti va bene così, che la prendiamo come viene.»

«Non ti capisco.»

«June, sei pesante quando fai così.»

Gli avevo chiuso il telefono in faccia.

In più di un’occasione avevo tentato di essere comprensiva con lui, mi ero persino scusata quando, in modo troppo impulsivo, gli avevo chiesto di scegliere tra me e il suo migliore amico. E cos’avevo ottenuto in cambio? Una perdita di tempo.

Odiavo il fatto di trovarmi da James, nel momento in cui avevo ricevuto la chiamata di Will.

Avrei voluto essere a casa mia, per avere tutte le mie reazioni sotto controllo. Per metabolizzare le sensazioni negative e la delusione.

A modo mio.

Ma ero lì, esposta, e non avevo voluto che James mi vedesse vulnerabile.

Così gli avevo chiesto di fumare. Certo, mai mi sarei aspettata di finire a dormire sul suo divano, mentre lui si occupava del compito… Un piccolo gesto, sì, ma per uno come James di sicuro non da poco. Non capivo perché non mi avesse cacciata via.

June, è sempre il solito stronzo arrogante, non farti strane idee.

Mi sistemai dietro la scrivania e aprii la cartellina per leggere la parte di relazione scritta da James. Mi sorpresi a sorridere premendo le nocche sulla guancia, quasi a voler nascondere quella reazione a me stessa.

Perché diavolo mi facevo prendere dall’entusiasmo, se uno metteva due idee brillanti di fila? Che problemi avevo?

Di colpo, sentii un rumore provenire dalla stanza accanto alla mia. Poi silenzio. Tornai a leggere il compito, ma quando i suoni si fecero più insistenti, neanche stesse avvenendo la seconda guerra dei maghi, mi alzai. Era impossibile concentrarsi.

Andai in bagno, dove trovai mamma intenta a sbattere i pennelli sul lavandino come una forsennata.

«Cambiato lavoro? Sei passata dalla pittura alle percussioni?»

Si fermò a testa bassa, mentre le sue mani si aggrappavano al lavandino, come a volerle impedire di cadere. E, cosa più incredibile, non mi stava né rimproverando né ascoltando.

«Mamma?!»

Il mio sguardo preoccupato si fissò sulla sua figura esile accartocciata su se stessa.

«Ma stai bene?»

«Scusa», mormorò senza voltarsi.

Dallo specchio, le vidi il viso scarno e rigato da una lacrima. A un tratto mi sembrò di essere tornata a quattro anni prima, quando sul suo volto non c’era spazio per altro che non fosse dolore puro.

«Che succede?» Mi avvicinai cauta, posandole una mano sulla schiena tremante. «C’è qualcosa che non va?»

«È tutto okay.»

Con il palmo tamponò via le lacrime, poi si sforzò di farmi un sorriso.

«Mi fai preoccupare.» Indicai con un’occhiata le chiazze di colore che macchiavano le piastrelle.

«Non devi, tesoro. Ho solo avuto un momento…»

«È per i problemi economici a cui mi hai accennato?»

«No.»

La guardai far scorrere l’acqua dal rubinetto per finire di sciacquare i pennelli. Lo fece con rabbia, come fosse il suo antistress, come se conoscesse un unico modo per affrontare delusione e tristezza, con la pittura e tutto ciò che le girava intorno.

«I problemi economici non mancano e forse la tua scuola è un po’ troppo costosa, ma… non è questo. Sono cose mie personali. Non ho ancora preparato il pranzo, che ne dici di apparecchiare così ci mangiamo qualcosa?»

No, c’era qualcosa sotto.

«Mamma… normalmente lascerei correre, ma dato che nella tua vita personale c’è una parte che riguarda anche me…»

«Di che parli?»

«Che sta succedendo? C’entra Jordan?»

Lei si nascose dietro ai ciuffi biondi.

Bingo.

«Come ti ho detto, è un rapporto di lavoro e tale rimarrà.»

«Perché non sembri felice nel dirmelo?»

«Perché mi ha portata a cena fuori, l’altroieri.»

Ecco dov’era Jordan Hunter, la sera in cui mi trovavo da Jasper.

«Non hai appena detto che era un rapporto di lavoro?»

«Sì, lo è, ma…»

Davanti al suo sguardo incerto, non riuscii più a trattenermi. «Sputa il rospo, mamma. Per favore», incalzai con impazienza.

Lei mi fissò attraverso lo specchio, come se non avesse il coraggio di voltarsi e dirmelo in faccia.

«Ci siamo baciati.»

Lo sapevo. Maledizione, lo sapevo, perché ci rimango così male?

«Sei una bugiarda. Te ne rendi almeno conto?»

«June, me ne sono pentita tantissimo.»

Si curvò sul bordo della vasca, si sedette e, con un sospiro, provò a farmi riavvicinare.

«June…»

Non riuscivo ad avercela con lei. In quel momento appariva così debole e fragile che probabilmente le avrei dato solo un lungo abbraccio. Ma non lo feci. Restai rigida nella mia posizione, a braccia conserte.

«Te ne sei pentita perché bacia male…?»

Lei si sciolse in una risata breve, che le segnò il viso con qualche ruga.

«Non è per questo. È perché dovrei pensare al lavoro, dovrei pensare a fare la madre e non uscire a divertirmi come una ragazzina.»

Chiusi gli occhi, sforzandomi di scacciare tutto l’egoismo che racchiudevo dentro di me. «Mamma, se passi la vita solo a lavorare e fare la madre, non stai più vivendo. Stai sopravvivendo. E questo non è giusto, non te lo meriti. Quello che ti chiedo è solo… non con Jordan.»

Mi misi di fianco a lei. «Ti piace, vero?»

Annuì.

«Non voglio che ti senti in colpa a causa mia. Il punto non è che esci con un uomo, ma il fatto che sia lui. Non mi va, mamma. Se suo figlio è così, non credo che lui possa essere una persona tanto migliore.»

«Come va con Jasper?» cambiò discorso.

«Bene, mi fa piacere dargli ripetizioni. È un po’ testardo, ma è molto intelligente.»

«Sono contenta, sapevo che saresti riuscita a prenderlo per il verso giusto.»

«Ieri non l’ho visto perché era dal terapista, credo ci vada due volte a settimana», borbottai, grattando nervosamente l’indice nello strappo dei jeans.

«Hai incontrato Jordan?»

«No, c’era solo James a casa.» Sbarrai gli occhi, ormai era troppo tardi.

«Ah. Sei stata via due ore però.»

Il suo sguardo indagatore si sovrappose al mio e sapevo già che quello era il momento in cui stava per arrivarmi il terzo grado. Dovevo prevenire la botta prima che mi si scagliasse addosso.

«June… quel ragazzo ha davvero troppi, ma troppi, problemi.»

«Sì, lo so. Senti, promettimi solo che non bacerai più Jordan.» Mimai il gesto delle virgolette con le mani.

«Di sicuro, June, se c’è una cosa di cui sono certa, è che tu non bacerai suo figlio. Ora va’ a studiare.»

Imitò le mie virgolette, poi tornò a sciacquare i pennelli lasciandomi ancora più confusa.


June, devo parlarti.



Il primo messaggio di William mi lasciò indifferente. Anzi, a dirla tutta, mi venne anche una discreta fame.

Dopo la discussione con mia madre, ero andata in cucina a preparare latte e biscotti.

Erano le cinque di pomeriggio… quale miglior momento se non quello?

Avevo trascorso il venerdì sera in quel postaccio pieno di gente malfamata, sabato pomeriggio ero stata da James e sappiamo tutti cos’avevo fatto, mentre oggi la mia vita era tornata di nuovo piatta.

Compiti, Netflix e cibo.

Forse era meglio così.

Il cellulare cominciò a vibrare. Non lo guardai. Se l’avessi fatto, sarei caduta nella tentazione di rispondere, perciò aspettai che smettesse.

Una chiamata da William. Ignorata.

Come avrei dovuto reagire? Non aveva di meglio da fare, che chiamare me?


June, non avrei dovuto dirti quelle cose ieri. Ho provato in tutti i modi ad allontanarti, quando in realtà voglio solo parlarti. Per davvero questa volta.



Avrei voluto fingere che non mi importasse, che inzuppare il biscotto con le scaglie di cioccolato nel latte fosse la cosa più importante da fare in quel momento, ma… fu più forte di me.

Aprii il suo profilo Instagram.

Non volevo dargli una visualizzazione alle stories, ma la curiosità era tanta.

Notai una foto pubblicata due ore prima.

Come gli era venuto in mente di postare una foto del genere?

Un selfie allo specchio, in cui Will e James erano a petto nudo, contendendosi la mia attenzione. I miei occhi saettarono da destra a sinistra, senza sapere su chi fermarsi. La caption sull’allenarsi e lavorare duro per ottenere risultati non l’avevo nemmeno considerata.

Mi portai entrambe le mani al viso, strofinandolo nervosamente.

Mi stavo cacciando in un guaio, un grosso guaio.


Non credo che ci sia niente da dire, Will.



Composi velocemente.

E la sua risposta arrivò altrettanto rapida.


Se ce l’hai con me, lo capisco. Non voglio rimangiarmi nulla, vorrei solo darti le spiegazioni che meriti. Se vuoi passa da me, così parliamo.



Certo, come no. Perché sembravano tutti ostinarsi a raccontarmi mezze verità? Prima mia madre, ora Will.

Indossai la felpa e afferrai lo zaino.

Avevo un bisogno impellente di isolarmi da tutto e tutti, infilare gli auricolari e fare un giro in bici.

Misi le scarpe e uscii.

Sentire i capelli sventolare e i polmoni riempirsi di aria fresca mi aiutò a stare subito meglio. La morsa al petto cominciò a sciogliersi, ma la mia testa confusa era ancora appesantita dai troppi pensieri.

Will mi piaceva, ma il suo atteggiamento non faceva che allontanarmi. James non mi piaceva affatto, ma il suo comportamento mi attirava come una calamita. Non avrebbe dovuto. Era il classico tipo che mi prendeva in giro davanti a tutti… anzi, probabilmente lo faceva anche quando restavamo da soli, ma non avevo abbastanza esperienza per accorgermene. Ripensandoci, lo aveva fatto in macchina di Jackson e lo aveva rifatto il giorno prima, a casa sua.

E io ero troppo ingenua o troppo diffidente?

Cadere nella trappola di un ragazzo come James Hunter sarebbe stato facile, troppo facile. Non avevo mai ricevuto le attenzioni di un tipo così popolare, così attraente. A dirla tutta, un ragazzo così non mi aveva nemmeno mai rivolto la parola.

D’altra parte, però, sentivo di avere una connessione con Will e non volevo buttarla all’aria.

Se solo fosse meno altalenante.

Con gli auricolari incastrati nelle orecchie, cominciai a sorridere. Era partita Driver License e sebbene Olivia Rodrigo fosse una scelta un po’ prematura, dato che io e Will non ci eravamo mai considerati una vera coppia, pensai a lui.

Avvertii una vibrazione nello zaino. Il telefono.

Continuai a pedalare, incurante del fatto che stessi morendo dalla voglia di sapere cos’avesse da dirmi Will.

E se volesse raccontarmi qualcosa di importante? Se avesse bisogno di un’amica e io gli stessi voltando le spalle come una stronza egoista?

Dopo aver compiuto un giro di un paio di isolati, decisi di raggiungere la villa di William.

Quando suonai il campanello e la porta si aprì, per poco non mi si spezzò il respiro.

«Che cazzo ci fai qui?»

Eccolo, ci mancava.

«Mi ha chiamata Will, che diavolo ci fai tu qui, Hunter?» Deglutii, provando a reggere il suo sguardo, ma sapevo già che sarebbe stata un’impresa titanica. Era a petto nudo e il sole del tardo pomeriggio proiettava delle ombre sul suo torace marmoreo. Sembrava uscito direttamente dalla foto di Instagram.

Ci pensò lui stesso a mettere fine alle mie fantasie. Con un ghigno, mi richiuse la porta in faccia.

Offesa, suonai nuovamente, pigiando come un’ossessa sul campanello. James riaprì, stavolta ridendo di gusto, mentre due fossette gli scavavano le guance.

«Ma sei idiota? Mi sbatti la porta in faccia in questo modo?»

«Conosci altri modi per mandare via le rompicazzo come te?»

I miei occhi strisciarono sulla sua guancia accaldata, come a volerla prendere di mira per assestargli uno schiaffo. La sua gota liscia, però, rievocò il contatto delle mie labbra sulla sua pelle. Le avevo sentite così roventi dopo quel bacio, che per un attimo avevo creduto gli sarebbe rimasto il segno, un marchio a fuoco.

«Il messaggio non è chiaro? Tornatene a casa e non rompere i coglioni.»

Ingoiai l’insulto che mi solleticava la punta della lingua, poi ci riprovai con un tono più calmo.

«Mi ha chiamata Will.»

Ma la mia insistenza non lo fece indietreggiare. Invece, si appoggiò allo stipite della porta, bloccandomi il passaggio. «Perché spari cazzate? Cosa ci fai qui?»

«Puoi toglierti? E vestirti? Grazie.» Lo guardai di sottecchi senza però abbassare lo sguardo.

«Resto a petto nudo quanto cazzo voglio, Biancaneve.»

Dio, che urto questo ragazzo.

Dicono che da vicino si vedano meglio i difetti delle persone, ma nel caso di James era tutto l’opposto. Aveva un corpo perfetto, così invidiabile da farmi sentire goffa.

«Che cazzo vuoi?» Abbassò il mento nella mia direzione, obbligandomi a rispondere con un’occhiata secca.

«Da te niente. Spostati, per favore.»

Ovviamente, non si scollò di un centimetro, continuando a fissarmi con aria arrogante.

Ostinata come non mai, premetti i palmi contro il suo petto sudato, per spingerlo, ma fu inutile.

«Che schifo», mi lamentai quando percepii le mani scivolare sul suo torace.

James piegò il collo e in un attimo giunse al mio orecchio. Il suo respiro tiepido mi diede i brividi.

«Sì, certo, che schifo. Perché, già che ci sei, non mi dai un altro bacino?» sussurrò inebriandomi con il suo profumo.

«Perché sei un coglione.»

«Bambina del cazzo.»

«June? Sei venuta per davvero?»

Finalmente, oltre le spalle di James apparve la sagoma di William, simile a una visione celestiale.

«James, lasciala entrare», gli ordinò Will, vedendomi ancora sulla porta.

«Ma cosa stavate facendo?» chiesi confusa, quando mi accorsi che anche Will era sudato fradicio, con la maglietta zuppa e i capelli spettinati.

«Ci stavamo allenando», spiegò, mentre James si defilava in cucina.

William si tamponò la fronte con un asciugamano, restando a distanza di sicurezza. «Vado a farmi una doccia e torno subito, okay?»

Annuii poco convinta, poi mi accucciai sull’ultimo gradino della scalinata che portava al secondo piano. Volevo parlare, sentivo di volergli dire che in quel modo non potevamo continuare, che…

I miei pensieri evaporarono. James mi si parò davanti con una mano nella tasca dei pantaloni della tuta e un succo di frutta alla mela nell’altra.

«Sappi che l’ho fatto perché avevo il cervello annebbiato», mi giustificai.

James però non reputò l’argomento importante.

«Jasper ti cercava oggi pomeriggio», disse fissandomi dall’alto.

«Non sono riuscita a venire.» Chinai immediatamente lo sguardo verso il parquet, perché la visione delle sue labbra premute sulla cannuccia mi disturbava. «Non dovresti esserci tu a casa con lui?»

James mi guardò con strafottenza. «Vuoi?» chiese indicandomi il succo.

«No.»

E vestiti, Dio mio.

«Vivi qui adesso, Hunter?»

«Vengo qui qualche volta, White», confessò abbandonando una spalla contro la parete.

Ricordai quello che Jordan aveva confidato a mia madre, che James non dormiva quasi mai a casa.

«Perché dormi qui?»

I suoi occhi blu mi puntarono aspri, oltre le ciocche di capelli arruffati. «Non sono cazzi tuoi, ma tanto è inutile ricordartelo perché è più forte di te, devi sempre fare la fottuta detective del cazzo.»

Mi imbronciai. «Perché non si può mai parlare civilmente con te?»

Inclinò il viso. Sembrava volesse studiarmi da un’altra angolatura, come per capire se quello che gli avevo chiesto mi interessasse davvero.

«Ci sono periodi in cui vengo qui più spesso del solito, punto», svelò in tono conciso.

«Perché? Tuo padre mi sembra un tipo a posto…»

I suoi occhi si scurirono e lui si sedette accanto a me, sul gradino.

«Senti, se tuo padre è uno stronzo, me lo devi dire, dato che lavora con mia madre e che si frequentano.»

Lo sentii esalare un respiro leggero prima di cominciare a parlare. «Non c’è un cazzo che non va in mio padre. Lo faccio perché quella di venire a rifugiarmi qui è un’abitudine che ho da quando ero piccolo. E poi ci sono periodi in cui i suoi genitori non ci sono mai. Will è sempre da solo.»

E, senza volerlo, James aveva appena sbloccato una mia nuova curiosità. Perché da piccolo doveva venire a rifugiarsi qui?

«Anche i miei sono separati», mi strinsi nelle spalle, intrappolando le mani tra le ginocchia come a fermare l’agitazione che voleva prendere il sopravvento, ogni volta che gli stavo vicino.

«Ma i tuoi si saranno lasciati perché non ce l’hanno fatta a superare un brutto periodo.»

L’affermazione di James ebbe il potere di rituffarmi nel passato. «E invece i tuoi?»

«Se i miei si sono separati, è solo perché mia madre non ci ha pensato due volte a tradirlo in continuazione.»

«È successo tanto tempo fa?»

James tese la mandibola.

«Andavo alle elementari. Mio padre lavorava sempre, non c’era mai. Quindi lei si scopava qualsiasi cazzo le passasse davanti, fine della favola dell’orrore.»

Ebbi un sussulto.

James serrò la mascella e quando la mia gamba sfiorò accidentalmente la sua si allontanò con uno scatto istintivo, come scottato. Si alzò in piedi, andò in cucina e tornò con una confezione di tabacco.

«Cinque minuti senza fumare sono troppi», ironizzai, mentre lui si risedeva a distanza di sicurezza.

«Ho eliminato troppe tossine con l’allenamento.»

Prese a manovrare una cartina tra le dita e io decisi di riprendere da dove avevamo lasciato.

«Ma se tuo padre ha preso la custodia di Jasper da poco meno di un anno… non vi ha cresciuti lui, giusto?»

I suoi occhi profondi sfrecciarono sul mio viso e si tuffarono nei miei con prepotenza.

«No», rispose secco.

Inizialmente mi interessava capire che tipo fosse Jordan, ma ora che avevo eliminato la variante «Jordan è una cattiva persona», volevo sapere qualcosa in più sulla loro famiglia.

Che quella di James fosse una maschera l’avevo intuito da tempo, ma cosa nascondeva?

Mi pizzicai la lingua tra i denti, mentre lui aveva già abbassato il capo. Lo vidi mordersi il labbro con un gesto nervoso e io non riuscii a trattenermi.

«James, se hai bisogno di parlare…»

Forse non ne avevo il diritto, forse non era il momento giusto, ma ormai l’avevo detto.

Lui corrugò la fronte con aria spaesata, poi girò la testa e il suo sguardo abbandonò le sue mani per congiungersi con il mio.

Uno.

Due.

Tre.

Quattro.

Dei passi provenienti dal piano superiore si sovrapposero al silenzio.

«June.»

Cinque secondi ed entrambi rifuggimmo quel contatto visivo.

Mi voltai e vidi William affacciarsi dall’alto, poggiato al corrimano delle scale. Si era cambiato e mi stava facendo cenno di salire.

«Di cosa parlavate?»

«Niente. Cavolate», minimizzai alzandomi in piedi.

James non sollevò la testa ma continuò a sbriciolare tabacco nel palmo della mano.

Dovevo dirlo? Non dovevo dirlo? Perché mi stavo infilando nella situazione in cui avevo dei segreti con il migliore amico del ragazzo che mi piaceva?

Guardai James e le sue dita nervose, che slittavano in maniera esperta lungo la cartina.

Ero ancora in procinto di salire le scale quando William parlò.

«È quasi un mese che ti conosco, June. Ed è inutile girarci intorno per evitare che tu lo venga a sapere. Prima o poi lo scoprirai. Ha ragione James.»

Alzai un sopracciglio.

«In che senso?»

«Vieni.»

Lanciai un’ultima occhiata a James, che dal fondo della scalinata tirò fuori la lingua in modo teatrale e si mise due dita in gola fingendo di avere conati di vomito.

Scrollai la testa e seguii William fino in camera sua. Camera sua, già… come dimenticare quel posto così inquietante.

Sedemmo entrambi sul bordo del letto e lui indicò prima la parete destra, poi quella sinistra.

«Li vedi questi due muri?»

Uno bianco e uno nero.

«Sì, li vedo.»

«Bene, fa’ finta che questa sia la mia vita, June.»

«Non capisco», sussurrai.

«Sono rari i momenti in cui sono così, come mi vedi ora.»

Lo guardai tormentarsi le punte dei capelli con piccoli movimenti delle dita.

«Così come?»

Will provò a inumidire le labbra secche.

«Come mi sento ora. In equilibrio.»

Corrucciai le sopracciglia in un movimento involontario.

«Ma sento che sto per andare in quell’altra direzione…» Indicò il nero che tingeva la parete alla nostra sinistra.

«Spiegati. Ti prego, Will.»

«Dopo il momento buono, c’è sempre quello cattivo.»

Quelle parole, all’apparenza innocue, mi trasmisero un’angoscia profonda. D’istinto gli presi la mano, rubandola ai suoi gesti nervosi.

Iniziai ad avere timore, forse perché stavo cominciando a percepire la sua paura.

Ne strinsi il dorso nel mio palmo e Will, finalmente, continuò.

«Ho un rapporto di odio e amore con i farmaci. A volte sono tentato di smetterla perché non mi aiutano.»

«Farmaci?»

Stavo centellinando la mia curiosità, volevo che Will si aprisse a ruota libera, a modo suo, senza pressioni. E lui si prese tutto il tempo, tra attimi di silenzio e sospiri.

«Ci sono periodi in cui sto male. Molto male. Non voglio vedere nessuno, non riesco nemmeno ad alzarmi dal letto per andare a scuola. Mio padre deve organizzare i suoi viaggi di lavoro in base ai miei cambi d’umore.» William lo disse con rammarico, come in preda ai sensi di colpa.

Non smisi di osservarlo.

I suoi occhi, da sempre calmi, grigi come una giornata uggiosa, erano ora un cielo in tempesta.

Non riuscivo a decifrarlo, forse non ci ero mai riuscita. Quando credevo di aver capito che tipo di persona fosse, quando ai miei occhi diveniva un ragazzo sensibile e comprensivo, l’attimo dopo mi lasciava spiazzata. Era di questo che stava parlando?

«A cosa pensi, June? Ti ho spaventata, vero?»

La sua domanda sembrava messa lì apposta, per interrompere il racconto.

«No, assolutamente no. Stavo pensando…»

Mi bloccai. Non sapevo come comportarmi. Dovevo essere sincera? E se avessi urtato la sua sensibilità?

Se al posto di William ci fosse stato James, gli avrei detto tutto quello che mi passava per la testa. Tanto era solo James. Ma la realtà era che avevo troppa paura che Will ci rimanesse male.

«Stavo pensando a un quadro, uno di quelli che ha dipinto mia madre.»

Interpretai il suo sguardo affascinato come un invito a continuare.

«Il soggetto era un albero ed era diviso a metà. Da un lato i colori accesi della primavera: il verde brillante della chioma, il cielo azzurro, i campi dorati di granturco… L’altra metà invece era in bianco e nero. Penso rappresentasse la dualità dell’esistenza, la commistione di vita e morte che ci caratterizza. Magari non c’entra nulla col tuo racconto, ma volevo dirtelo, me lo hai fatto venire in mente.»

Will non mi prese in giro, né rise delle mie parole.

«Ci penso spesso», scandì con lentezza.

«A cosa?»

«Alla morte.»

Quello che seguì fu uno scambio di sguardi delicati, tra me e lui. Restai in silenzio, rispettando i suoi tempi, finché non decise di proseguire.

«E forse sì, sono esattamente come quel dipinto di tua madre, ma al contrario. La morte non è la mia zona grigia, è quella colorata. Paradossalmente, nei periodi più bui, soffro così tanto da sentire troppo. E se negli attimi in cui sto male mi sento troppo vivo, nei periodi migliori, invece, non faccio che cercare esperienze estreme, come la morte stessa.»

Le gare, la droga, la violenza…

Non era solo James a trascinare Will in quei casini, forse addirittura l’opposto.

«Non è mia intenzione sminuire ciò che mi hai detto, ma voglio solo che tu sappia che… non c’è niente che non va in te, Will. Va bene così. Avere sbalzi d’umore capita a tutti.»

Avevo capito che il suo problema era ben più serio, ma desideravo che lui si sentisse compreso, non giudicato.

William stranamente sorrise, così mi lasciai andare a una considerazione ingenua, per alleggerire l’atmosfera.

«Penso a mia madre, a me… forse non lo sai, ma anch’io sono lunatica. Lo è persino Amelia. Ci sono giorni in cui fa tutta la carina e giorni che quasi non mi parla…» Nel dirlo mi accorsi che erano giorni che Amelia non mi rivolgeva la parola. «E pensa a Jackson, delle volte è intrattabile. James, poi, non ne parliamo proprio, persino lui è così…»

Bipolare.

Rimasi a bocca aperta. Ecco cosa avevo detto alla festa di Will, davanti a tutti. Ed ecco perché tutti mi avevano guardata male e lui mi aveva cacciata di casa. Sbarrai gli occhi, preoccupata.

«Will, mi dispiace così tanto per aver detto quella cazzata. Ormai è diventato uno stupido modo di dire, non dovremmo usarlo con tanta leggerezza e…» Le parole uscivano come un fiume in piena, mi sentivo avvilita.

«No, ti prego, non ti scusare, June. E se provi pena per me…»

«Non provo pena per te. È che delle volte sono stata insensibile nei tuoi confronti…»

Lui sorrise, due buchetti quasi impercettibili gli si formarono ai lati della bocca.

«Tu mi piaci così, June, per come sei. Non si sa mai cosa stai per dire.»

Sorrisi di rimando.

«Mentre nel mio caso, non c’è niente di inaspettato. So già cosa capiterà. Se il mio umore migliora, passo due tre mesi a stare bene, ma anche a fare un sacco di cose stupide.» Abbassò la testa, vergognandosi delle sue parole, o forse delle sue azioni passate. «E paradossalmente… è proprio in quel momento che non vorresti conoscermi, June.»

Strinsi la sua mano.

«Sono sicura che…»

«Divento aggressivo. Faccio cose davvero stupide. Solo per il gusto di farle. Anche cose sbagliate. Molto sbagliate.»

Scrollai il capo per cacciare via quelle parole, così aspre da disegnare nella mia mente immagini che non potevo sovrapporre a un ragazzo buono e sensibile come William. Non erano lui.

«C’è una soluzione a tutto ciò, vero?»

«Sì… la medicina moderna ti dà una soluzione. Sto prendendo dei farmaci, ma… a volte ho come l’impressione che imbottirsi di roba non serva a nulla.»

«È per questo che spesso sei stanco e ti addormenti senza più rispondere al telefono?»

«Sì. Oggi ho tirato due pugni al sacco con James e ora mi sento distrutto.» Accennò un sorriso.

«E i farmaci devi prenderli sempre?»

«Li prendo da quando ne ho memoria. Ho una pillola per quando sono giù, una per quando sono troppo su, una per dormire…»

Will fece una pausa per schiarirsi la voce, che sembrava rompersi di continuo. «Se i farmaci mi evitano gli sbalzi d’umore esagerati, hanno comunque degli effetti collaterali sulla mia persona. Fa schifo essere consapevoli del fatto che ogni funzione del proprio cervello debba dipendere dalla medicina. Come se da solo non fosse in grado di funzionare. È avvilente. Per me, per la mia autostima, per i miei rapporti personali, per… tutto.»

E io che come una stupida avevo creduto di non piacergli. Ero stata così infantile e immatura.

«Con te ho sbagliato più di una volta, June. Non avrei dovuto sparire, ma avevo il terrore di raccontarti tutto, perché… mi piaci. E non vorrei perderti per qualcosa di cui non mi sento pienamente padrone.»

Abbandonai la guancia sulla sua spalla e mi lasciai cullare dal suo buon profumo di bucato fresco.

«Perché hai deciso di dirmelo? Di dirlo proprio a me?»

«Perché sei l’unica che è andata oltre le apparenze. E poi perché James…»

«James cosa?»

«Fino all’altro giorno mi diceva di non dirtelo, sosteneva che fossi una bambina che non sa come funziona il mondo.»

«Oh. Scommetto che gli insulti erano un po’ più pesanti di così.»

Mi morsi il labbro.

«Sì, il suo suggerimento non è stato molto romantico. ‘Non dirle niente finché non te la sei prima…’» Spostò gli occhi di lato, come a cercare un sinonimo il meno volgare possibile. «‘…portata a letto’.»

«Certo, immagino abbia detto proprio così, con questa delicatezza.»

Scoppiammo a ridere.

«Ma poi ieri sera abbiamo parlato e ha detto che secondo lui potevo fidarmi di te, che tu a differenza delle altre… non saresti scappata.»

Drizzai la schiena e guardai William dritto negli occhi.

«Certo che non scappo, voglio starti vicino. Ora più che mai, perché capisco il motivo delle tue sparizioni.»

«Sparisco perché semplicemente dormo. O perché magari non sono dell’umore di vedere nessuno, ma tu non c’entri nulla. Non voglio che pensi che tu non mi piaccia più.»

«Mi dispiace, Will. Se potessi fare qualcosa, anche solo…» Il mio rammarico passò in secondo piano, davanti alla visione dei suoi occhi lucidi.

«Anche a me dispiace, vorrei essere come tutti gli altri. Come James o Jackson. Essere euforico perché è accaduto qualcosa di bello. Arrabbiarmi perché qualcosa o qualcuno mi ha fatto incazzare per davvero, e non sentirmi frustrato o triste solo perché il mio cervello mi dice di farlo. Senza un motivo. Vorrei divertirmi perché lo voglio per davvero, non sentirmi schiavo del bisogno di andare sempre oltre.»

La mia mano scivolò sulla sua spalla. Fu naturale scambiarci un lungo abbraccio.

Will si staccò per primo e si sdraiò sul letto, facendomi spazio. Mi misi accanto a lui. Condividevamo lo stesso cuscino, lo stesso sguardo.

Nel suo viso ravvicinato, notai le palpebre pesanti, gli occhi arrossati. Sentii un groppo troppo denso da trattenere in gola. Non ero capace di piangere. Quello era il momento in cui chiunque sarebbe scoppiato, ma non io. Non ci riuscivo, non riuscivo a liberarmi di tutto ciò che mi attanagliava l’anima. Avrei potuto condividere con lui le mie sensazioni, il modo in cui mi sentivo, ma non lo feci.

«June.»

William serrò gli occhi e io riuscii a dirglielo senza vergogna.

«Non mandarmi via.»

«Non voglio mandarti via, voglio chiederti scusa.»

«Non hai fatto nulla di male.»

«Ma lo farò, faccio cose stupide e ferisco le persone, June.»

«Non dire così…»

«Io non voglio che le cose tra noi finiscano, ma… stare insieme non è la soluzione. Farò sempre qualcosa per deluderti e…» si fermò per incamerare un respiro.

«Non voglio metterti altre pressioni, Will. Se preferisci che tra noi non ci sia alcun impegno, va bene.»

«Vorrei andarci con calma.»

Annuii perché, dopotutto, ero d’accordo. Volevo solo che le cose fossero chiare, che non ci dicessimo bugie.

«E poi… non hai paura?» La sua domanda mi smosse lo stomaco, mentre il suo respiro mi solleticava la mandibola.

«No, Will. Ho apprezzato tantissimo che tu me l’abbia raccontato. Lasciami restare.»

Mi baciò sulle labbra, io lo guardai senza parlare.

«Allora resta, per favore.»
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NON potevo fingere che la cosa non mi facesse male, ma ciò che provavo in quell’istante, così come tutti i problemi che credevo di avere, svanirono all’improvviso. Tutto mi sembrava insulso, a confronto con il dolore di William.

Attorcigliai le dita tra le ciocche che gli ricadevano sulla fronte finché lui non si addormentò, lentamente, ma in modo profondo.

Stavo per assopirmi anch’io, quando nella penombra sentii bussare alla porta.

Quei colpetti non destarono William, ma fecero trasalire me.

«Will, io mi sto facendo una…»

Mi sollevai di scatto quando percepii gli occhi luminosi di James bruciare su di me.

«…pizza», concluse, mentre mi ero già precipitata a spingerlo fuori.

«Shh!»

«Sta dormendo?»

Annuii, poi ci guardammo per qualche istante.

Non seppi che dire. Ero ancora scossa per le parole di William.

James accostò la porta della camera, si sollevò il cappuccio della felpa grigia sulla fronte e mi voltò le spalle.

«Hai fame?» chiese mentre scendevamo le scale.

Si era appena fatto la doccia, la scia di profumo che lasciava dietro di sé era impossibile da ignorare. E altrettanto piacevole era l’odore che mi deliziò le narici non appena mettemmo piede in cucina.

«Sì.»

«Allora vattene a casa.»

«Hai detto che hai fatto la pizza.»

«E allora?»

«E allora sei proprio stronzo.»

Mi fissò di sbieco.

«Senti, un attimo di tregua. Per Will?» proposi, allungando una mano.

Lui non me la strinse, ma annuì.

«Tu rimani qui stasera?» domandai, sedendomi a tavola.

Aveva i capelli scompigliati e indossava una tuta, sembrava perfettamente a suo agio in quell’habitat.

«Faccio come fosse casa mia. Qualche problema? Tregua, per te, significa ficcanasare?»

Diventai improvvisamente seria.

«Senti, James, io non me ne intendo di queste cose… Will ha detto che i farmaci gli permettono di fare una vita normale, ma non lo fanno sentire tale. Tu sai se per caso ci sono periodi in cui smette di prenderli, tipo quando non ci sono i suoi a controllarlo?»

James mi lacerò con un’occhiata così secca che sentii di aver fatto centro.

«I farmaci dovrebbe prenderli sempre. Non credi?»

«Ti concedo una fetta, non di più», bofonchiò, infilando i guanti per sfornare la pizza.

«Ma mi stai ascoltando? Sto parlando seriamente.»

«Ci tieni davvero a fare questa conversazione, White?»

«Certo.»

«Con me?»

Accavallò le lunghe gambe avvolte dai pantaloni della tuta e iniziò a mangiare in piedi.

«Con chi, sennò? Sei l’unica persona che gli vuole bene che io conosca.»

«E tu come ti classifichi, sentiamo?»

«Io tengo a lui.»

La mia risposta gli fece inarcare un sopracciglio. «Devo crederti? Will ti piace?»

Mi venne più vicino e sì, le sue labbra erano seducenti anche mentre masticavano.

«Tecnicamente non sono affari tuoi. Comunque sì, certo.»

James mi studiò dall’alto per qualche secondo. Il suo sguardo era assottigliato, non si fidava di me.

«Imbottirlo di psicofarmaci non è l’unica soluzione. Diventa un morto vivente per mesi. Tu vorresti vedere così il tuo migliore amico?»

«No, ma se lo fa stare meglio…»

«Poi, quando gli gira che crede di essere guarito, inizia a pensare di stare meglio e… li sospende di colpo e diventa aggressivo.»

«Senti da che pulpito!» esclamai quasi indispettita.

I nostri sguardi si scontrarono e la collisione fu più dura questa volta.

«Non hai capito. Sei una bambina.»

«E tu sei un egoista, perché non lo ammetti? Non vuoi che prenda le medicine perché vorresti che rimanesse sempre il tuo compagno di giochi!»

Gli avevo appena urlato contro, ma la mia collera durò poco, James rispose con un colpo ancora più duro.

«Perché ho visto cosa fanno quei farmaci, possono darti più dipendenza della droga», sbottò, prima di digrignare i denti. Vidi una fossetta apparire e scomparire a intermittenza sulla sua mandibola.

«Voglio dire… le medicine da sole non guariscono. Ha bisogno di altre cure», spiegò, poi mi voltò le spalle per raggiungere il frigorifero.

«Parlavi di tua madre, vero?»

La sua mano si aggrappò alla maniglia d’acciaio, con una forza tale da fargli sbiancare le nocche.

«Non sono cazzi tuoi, stavamo parlando di Will. La mia vita non ti riguarda.»

Se c’era un punto debole in quel caos che sembrava essere James, era sicuramente suo fratello.

«A me dispiace per Jasper. Non credi di mancargli, se stai sempre qui invece che rimanere a casa con lui?»

«Will non ha nessuno in questi giorni», si giustificò, afferrando una bottiglia dal frigo.

«Ci sono io.»

Lui si scolò tutta la birra in un colpo solo, fissandomi in cagnesco. «Non lo so se mi fido di te, White.»

«Va bene, ma se c’è qualcosa che posso fare per Will…»

«Tu inizia tenendo più spesso la bocca chiusa, poi magari comincio a credere alle cazzate che dici», sputò uscendo sul terrazzo con una sigaretta tra le labbra.

Eravamo alle solite, non c’era verso di dialogare con lui.

Sentii il petto pesante. Posai la pizza sul piatto e fissai il vuoto. Quando James tornò a recuperare l’accendino, indugiò un po’ più del dovuto.

«Non stavi andando a fumare?» gli dissi.

«Che succede?» domandò curioso.

Si appoggiò col fianco al tavolo e aspettò una mia risposta.

«Niente.»

«Will non doveva mollarti?»

«Will mi ha mollata. Contento adesso?»

«Sì, era la cazzo di ora.»

Lo guardai di sbieco, lui ridacchiò.

«Sei proprio stronzo.»

Poi però si fece serio. «Che c’è?»

«Perché non volevi che stessimo insieme?»

«Will a volte fa cazzate, come tutti. Ma quando crede di essere innamorato e arriva una delusione… be’, fa cazzate più grosse. Non voglio vederlo soffrire.»

Non seppi cosa pensare di quelle parole. Forse James era convinto che io avrei fatto del male a Will, ma non era mia intenzione.

Lui uscì di nuovo, per accendersi la sigaretta.

Mi accorsi di aver mangiato pochissimo rispetto al solito, ma avevo lo stomaco chiuso.

Mangiucchiai quella fetta di pizza, poi misi in ordine il casino che James aveva lasciato in cucina e tornai da William.

Dormiva ancora.

Nella penombra della stanza, ai piedi del letto, c’erano una grossa tv e un divanetto. Mi ci sedetti sopra e controllai il cellulare. Erano già le nove e mezzo, così scrissi a mia madre che mi trovavo da Amelia, prima che chiamasse i servizi segreti.

«Non eri in punizione perché tua madre è una rompicoglioni peggio di te?» La cupa voce di James mi fece sobbalzare.

«Shh! Parla piano. Cosa ne sai tu? Comunque vorrei rimanere qui, con lui», bisbigliai.

«È tardi. Va’ a casa», mi seccò con decisione, sfilandosi la felpa grigia davanti ai miei occhi.

«Voglio restare con lui, ti ho detto.»

«Sei un gatto attaccato alle palle. Lo sai?»

«Ma come cazzo ti permetti?»

James si riaggiustò la T-shirt e si fece serio. «Piccolo annuncio. Quel letto è mio», rivelò indicandomi.

«Che letto?»

Mi guardai in giro e l’unico letto che vedevo era quello in cui dormiva Will.

«Il divano dove tieni poggiato il tuo bel culo, è dove dormirò io.»

«E io, scusa?» esclamai indignata.

«Boh, dici che il pavimento è comodo, White?»

«Io dormo qui, tu dormi di sotto», annunciai a braccia conserte.

«Convinta tu. A questo punto prevedo che dormirai in giardino.»

Si abbassò i pantaloni della tuta, obbligandomi a girarmi dall’altra parte.

«Mi sto solo mettendo comodo per dormire, non fare la finta scandalizzata, Biancaneve. E vattene dal mio letto entro tre secondi», mi minacciò.

«Prendimi di peso, allora, perché io da qui non mi schiodo.»

Ma invece di innervosirsi, James mi rivolse un ghigno divertito.

«Ti prendo, sì, ma in un altro modo se non te ne vai.»

«James!»

«Senti, dormi sul divano del salotto o tornatene a casa. Questo è il mio fottuto letto. Non sto scherzando.»

Strinsi i pugni.

«Prima di tutto abbiamo una tregua, quindi vedi di essere educato. Seconda cosa, Will mi ha chiesto di rimanere e io ho tutte le intenzioni di farlo, soprattutto dopo quello che mi ha raccontato. Fa’ uno sforzo una volta per capire anche le motivazioni degli altri, grazie.»

Mi alzai in piedi, mantenendo un atteggiamento ferreo.

«E io dovrei dormire di sotto, dove non c’è Netflix né la PlayStation, perché è arrivata la principessa di ’sto cazzo? Scordatelo.»

James mi venne incontro con un’occhiata tagliente.

«Che cavaliere…» mormorai a un soffio dal suo viso.

«Ti aspetti cavalleria da quello sbagliato.»

Faccia a faccia, con le mascelle contratte, ci fissammo in cagnesco. Ero esausta di quella fastidiosa tensione tra noi, non riuscivo più a reggerla.

«Vado a chiamare mia mamma», bofonchiai per levarmi dall’impaccio.

Uscii in corridoio e lì mi decisi ad affrontare quella telefonata scomoda.

«June, lo sai che dovrai trovare una spiegazione plausibile domani?»

Le ripetei che avrei dormito da Amelia e che era un’emergenza. Mia madre ovviamente non credette a mezza parola, ma al momento poco m’importava.

«Sì, mamma, sta’ tranquilla.»

Mi affacciai oltre il corrimano e lanciai un’occhiata al piano di sotto.

E ora?

Non potevo mica dormire per davvero sul divano in pelle del salotto. Sembrava uno di quei classici sofà di design, duro e per nulla confortevole. A dirla tutta, non avevo nemmeno sonno.

Tornai in camera da letto, dove Will stava ancora dormendo. Sembrava un angelo: la bocca dischiusa e gli occhi serrati, adombrati dalle ciocche color cenere. Avrei voluto stendermici a fianco, ma non mi aveva lasciato il minimo spazio.

Rimasi a guardarlo, nella speranza che si muovesse. Poi mi venne in mente che dovevo cambiarmi. Afferrai la prima T-shirt che trovai sul comodino di William, ma mi accorsi che apparteneva a James. Riconobbi il profumo, così intenso da restarmi sulle mani come veleno. Dovevo lavarmele.

Mi diressi in bagno, la porta era socchiusa.

«Ma che cazzo! Non eri andata via?» James si stava lavando i denti e mi fulminò con un’occhiataccia nello specchio.

«Devo lavarmi le mani. Fammi spazio.»

Lui si spostò dal lavandino, tutto concentrato a rimirarsi a testa alta nello specchio.

Sentii il suo fianco premere contro il mio quando si curvò per sputare. Allontanai le mani insaponate prima che le prendesse di mira.

«Che bambino…»

Poi si avventò con la bocca sul getto corrente, risucchiò l’acqua tra le labbra piene e sputò di nuovo.

«Non potevi aspettare?» ringhiai irritata.

Mentre usciva dal bagno iniziai a guardarmi allo specchio. Una mano sul viso, l’altra sulla pancia. Le mie guance erano tonde e il mio stomaco mai completamente piatto. Scrutai il mio riflesso scendendo sempre più in basso. Di sicuro le mie cosce erano troppo grosse.

Avevo sempre pensato che fosse sciocco sentirsi insicuri per il proprio aspetto, erano ben altre le qualità che ambivo ad avere. Ma perché mi sentivo così poco attraente, vicino a un ragazzo?

Probabilmente se James fosse stata una donna, il paragone sarebbe stato ancor più straziante e il confronto impietoso.

Forse non piaci nemmeno a Will… disse una vocina subdola nel mio cervello.

L’importante è piacere a se stessi, replicò il buon senso.

La verità era che io con ragazzi così belli non ci avevo mai avuto a che fare.

Dopo essermi lavata i denti con l’indice e grosse quantità di collutorio, tornai in camera di Will, nella speranza che James mi avesse lasciato il posto.

Spalancai le ante dell’armadio in cerca di qualcosa da mettermi. Non trovai nulla di leggero. Rovistai qua e là, ma trovai solo felpe, jeans e canottiere sportive. A un tratto notai una grossa cesta dei panni da lavare a lato dell’armadio: era stracolma, sembrava esserci di tutto lì dentro. Forse avrei dovuto aiutare Will non solo a parole, ma con i fatti. Era chiaro, aveva bisogno di qualcuno che gli facesse le lavatrici.

«Puoi usare la mia, almeno la smetti di fare casino lì dentro.»

Sobbalzai nell’udire la voce di James alle mie spalle.

«Che ci fai qui, Hunter?»

Lui andò a sedersi sul divano ai piedi del letto di Will e si accese la tv. Stavo per dirgli di abbassare il volume, ma venni rapita dal modo in cui liberò la schiena muscolosa dalla maglietta.

«Ma che fai?»

Senza preavviso, mi lanciò in faccia la sua T-shirt nera.

«Quindi tu le lanci addosso le cose, di solito?»

«Quindi tu non le restituisci più le cose, di solito?»

Aggrottai le sopracciglia, come colta di sorpresa, ma in realtà sapevo bene di cosa stesse parlando. La felpa.

«Girati», gli ordinai.

James arricciò le labbra e prese a ridere.

«Tu sei cretina forte.»

«E tu intanto non ti stai girando o sbaglio?»

«Come se non avessi mai visto un paio di tette.»

Un caso perso. Perché gli davo retta?

Filai in bagno a cambiarmi. Lasciai reggiseno, jeans e felpa piegati sul davanzale, poi tornai con lo sguardo allo specchio. Da quando avevo cominciato a guardarmi ogni tre secondi? La maglia di James mi cadeva larga sui fianchi, ma un po’ corta sulle cosce.

Tornai in camera e fortunatamente lui non mi degnò più di uno sguardo. Sospirai.

Tanta agitazione per nulla.

James era seduto sul divano, con il piumone bianco a coprirgli l’addome, a torso nudo.

Non gli vidi le mutande ma mi augurai che le indossasse.

«Se non abbassi il volume, lo svegli.»

«Non lo svegliano neanche le cannonate. Pensi sia la prima volta che resto con Will?»

Mi sedetti accanto a James per testare la comodità del divano e mi accorsi di avere le palpebre pesanti.

Volevo solo sdraiarmi e ripensare alla giornata appena trascorsa, a tutto ciò che mi aveva raccontato Will. Non l’avevo ancora metabolizzato e avere James a qualche centimetro di distanza poteva rivelarsi una distrazione non indifferente.

«Sto scomoda. Come facciamo a dormire in due su un divano?»

Lui sbuffò, poi lanciò il piumone di lato. Quando si alzò in piedi constatai con piacere che indossava un paio di boxer.

«Alza il culo.»

«Cosa?»

«Quello che ho appena detto, White.»

Mi issai in piedi, lui agganciò le mani sotto al divano e lo tirò in avanti, trasformandolo in un letto.

Piccolo, ma pur sempre un letto.

«Così va meglio, ragazzina?»

I suoi occhi blu si soffermarono sulla mia bocca per qualche istante, poi scesero fino alle mie gambe scoperte.

No, di sicuro non ci dormo con lui.

James approfittò del mio momentaneo smarrimento e si sdraiò al centro del divano letto. Avevo appena perso l’occasione di rivendicare il mio spazio.

«Lì ci vorrei dormire io», provai a dire con calma, indicando il materasso.

«Dormici allora», mi incalzò con sfacciataggine.

«Ma ci sei tu!»

«Trova un altro posto, allora. Te l’ho già detto, il divano del salotto è bello scomodo. Proprio adatto a te.»

«Basta, mi hai rotto.»

Strattonai il piumone, lo sollevai con foga e mi ci infilai sotto, rannicchiandomi di fianco a lui.

«White?» sbraitò.

«Shh, non urlare! Cosa c’è adesso?»

«Non pensavo facessi sul serio, cazzo.»

Nella penombra, il suo volto illuminato dal televisore sbiancò. Si allontanò così tanto da me che per poco non cadde giù dal letto, tirandosi tutto il piumone.

«Ma che ti prende?» farfugliai confusa.

«Non credo sia una buona idea dormire insieme, White.»

La sua reazione mi sembrava un po’ eccessiva.

«No, certo. Neanche io lo credo, ma…»

«Io vado giù», borbottò trascinando il piumone con sé.

Quel gesto fece alzare la mia maglietta, tirandomela fino all’ombelico. La riabbassai istintivamente.

L’imbarazzo non era più sostenibile. Perché doveva rendere tutto così difficile? Lo preferivo quando faceva lo stronzo.

«Mi lasci senza coperta?» domandai senza fiato.

James prima incespicò, poi si erse in piedi e mi fissò passandosi una mano tra i capelli.

«Cioè, fammi capire, vuoi il letto, la coperta e poi che cazzo vuoi ancora?»

Mi feci piccola, nascondendo le gambe scoperte con le braccia.

«Non riesco a dormire senza qualcosa che mi copra, okay?»

«Sei la regina delle rompicoglioni. È ufficiale», sputò ributtandosi sul letto.

Lanciò il piumone nella mia direzione ed entrambi fummo di nuovo coperti.

«Giuro che se sento ancora una lamentela uscire dalla tua fottuta bocca mi senti», mi minacciò spegnendo la tv.

Mi feci più vicina al bordo del letto, quando percepii la sua coscia sfiorarmi il fianco.

Piantai gli occhi al soffitto, mentre avvertivo ogni sua mossa. Incastrò una mano dietro alla nuca e rimase con il profilo perfetto rivolto al soffitto.

Mi sembrava più innocuo del solito, in quella posa.

«Che cazzo ti guardi?»

Mi girai dalla parte opposta.

«Se provi anche solo a pensarlo, James…»

«Cosa?»

«Di toccarmi.»

«Non posso pensarlo? Oh, che peccato, era proprio quello che avevo intenzione di fare. Farmi filmini mentali sul tuo bel culo», mormorò.

«Fai schifo.»

«Sto scherzando, cretina.»

«Certo, immagino.»

«Dormi e sta’ zitta, per favore. Fai troppe storie. Non ti sopporto più.»

«Non sono storie, semplicemente ci tengo a mettere le cose in chiaro, Hunter.»

«Ti rendi conto che fai sempre la bambina?»

«Sarà, ma infilarmi nel tuo stesso letto era l’ultima cosa che volevo fare questa sera.»

«Sei sessista. Parli così solo perché ho un pene e tu una vagina, lo sai vero?»

Sbuffai forte ma non risposi.

«Se io fossi una ragazza non ti importerebbe.»

«Non mi fido di te, Hunter.»

«E sentiamo, cosa potrei fare, White?» lo sentii ridacchiare.

«Smettila. Io ti ho avvisato, tu provaci anche solo lontanamente…»

Anche lui si girò dall’altro lato, me ne resi conto quando sentii il calore della sua schiena sfiorare la mia.

«Dormi», tagliai corto, innervosita.

«E come faccio? Sto morendo dalla voglia di toccarti», ironizzò lui, che voleva avere sempre l’ultima parola.

Un respiro profondo.

Lo schiaffo glielo tiri domani mattina, June.

Poi finalmente il silenzio. E dopo attimi infiniti, mi addormentai.

Mi svegliai di soprassalto sotto i raggi del sole che trapelavano dalla tapparella. I miei occhi caddero sulle mie cosce nude, la maglia mi si era sollevata fino alla pancia.

Ero ancora posizionata sul fianco. Girando la testa, vidi James dormire a pancia in su. Il mento era leggermente rivolto verso l’alto e le sue labbra socchiuse.

La curva perfetta del suo naso mi ipnotizzò.

Aveva allargato le braccia, come a prendersi tutto lo spazio, e una mano… una mano era sul mio fianco.

Sul mio fianco?

Sentii il suo marchio caldo sulla pelle nuda.

Respira, June.

«James, leva quella fottuta mano.»

Lo sussurrai sottovoce per non svegliare William.

Lui però, con la stessa mano, fece presa sul mio fianco per attirarmi al suo petto, spostandomi con una facilità disarmante. Aveva ancora gli occhi chiusi e nel momento in cui il suo torace aderì alla mia schiena, lo sentii emettere un gemito gutturale. La presa divenne più stretta, James mi circondò completamente la vita, immergendo il viso nella mia nuca.

Persi il respiro.

«James!»

«Uhm?»

Aprì gli occhi confuso, ma quando si accorse di essere avvinghiato a me, si allontanò di scatto.

«Oh, merda.»

Si girò dall’altro lato e sbuffò.

«Avevi detto che non mi avresti toccata.»

«Se avessi voluto toccarti per davvero, l’avresti sentito, fidati», biascicò con voce roca.

Avrei dovuto arrabbiarmi con lui, ma nel guardarlo mi accorsi che era spettinato come un pulcino e mi venne da ridere.

Lui assunse un’espressione corrucciata.

«È solo un riflesso incondizionato, ti ho detto. Non l’ho fatto apposta.»

«Abbracci la gente nel sonno?»

«Senti, che cazzo ti devo dire? Quando dormo divento affettuoso, non lo faccio volontariamente. Non montarti la testa.»

Scoppiai a ridere. «Sì, certo, ma che scuse ti inventi?»

«Non è una scusa. Mi capita così. Anche con le stronze come te.»

«Che cazzate.»

«Non rompermi i coglioni di prima mattina.»

Decisi di ignorare il suo atteggiamento, più acido del solito, e mi alzai a sedere.

Il materasso di William era vuoto. Le coperte sfatte e stropicciate.

«Ma… Will?» chiesi a James sfiorandogli il braccio per richiamare la sua attenzione.

James saltò giù dal letto e mi rivolse un’occhiata furibonda.

«Non mi toccare, cazzo.»

Sgranai gli occhi allibita. «Come?»

«Hai capito.»

Lo vidi afferrare un paio di pantaloni della tuta e uscire dalla camera.

Quando controllai l’ora sul display del cellulare, trovai un messaggio di mia madre. Ma la cosa peggiore era un’altra. Lo schermo segnava le sette e dopo circa un’ora avrei dovuto essere a scuola.

Uscii dalla stanza e raggiunsi la cucina.

«Buongiorno, Will.»

La voce assonnata, seguita dai miei passi nudi sulle piastrelle, rapirono l’attenzione di William. Stava spalmando con cura della marmellata su una fetta di pane tostato.

«Oh…»

L’espressione che assunse nel vedermi arrivare mi disorientò.

«Che c’è?» chiesi avvicinandomi.

«Niente», mormorò abbassando lo sguardo.

Stava sorridendo, perciò glielo chiesi nuovamente.

«Che succede, Will?»

«Sei bella appena sveglia.»

Pronunciò quelle parole, poi lasciò il coltello sul tavolo e mi circondò la vita con entrambe le mani.

Le nostre fronti si sfiorarono.

«E sono quasi pentito di ciò che ho detto ieri, sul non stare insieme…»

Arricciai la bocca, non sapendo se fosse una battuta o meno. Per me era ancora un tasto dolente. Volevo restargli vicina, volevo comprendere, ma scherzarci sopra era ancora prematuro.

«È mia questa?»

Abbassò gli occhi sulla maglia con cui avevo dormito.

«Non lo so, l’ho trovata in giro.»

Ottimo, bugia numero uno del giorno.

«Non pensavo rimanessi per davvero, June.»

«Mi ha fatto piacere. Volevo vederti questa mattina», sussurrai sulle sue labbra.

«Anch’io.»

«Come stai?»

«Bene, tu?»

«Bene.»

«Nonostante James?»

Lo guardai e non ebbi le parole per rispondergli.

«Mi dispiace che ti sei ritrovata a dividere il divano letto con lui.»

«Ehm… sì. Posso chiederti una cosa?»

«Spara», disse addentando una fetta di pane.

«Perché siete migliori amici?»

Lui me ne porse una fetta. «Perché lui mi è stato vicino. Sempre. Anche quando la mia famiglia faceva finta di non vedere. Credo che James mi abbia salvato la vita, se così si può dire. O perlomeno, mi ha salvato e basta.»

«Intendi dire che ti è stato accanto durante i momenti più duri?»

«Abbiamo condiviso molte cose. Ti ricordi…» Un singulto nervoso gli spezzò le parole. Buttò giù una sorsata di spremuta d’arancia, prima di ricominciare a parlare. «Ti ricordi quando un giorno, parlando della festa in piscina di Poppy, ti ho detto che non sopporto…»

«L’odore del cloro», finii per lui.

Me lo ricordavo bene, come la strana sensazione che avevo provato nel sentirlo.

«Già…» La sua voce si ruppe.

Sembrava una storia. Una di quelle storie che si raccontano una volta per poi archiviarle per sempre.

«Ho smesso di fare nuoto da anni ormai.»

Un colpo di tosse ci riportò alla realtà.

L’occhiataccia ferrea che James lanciò a Will fu chiara. Non dirle niente.

«Dormito bene, Jamie?» chiese Will.

«Insomma… potevo dormire meglio.»

James mi fissò dritto in faccia, strafottente come al solito.

«Guarda che io…» Ero già pronta a rispondere a tono, ma Will mi interruppe.

«Torniamo a noi?»

«Sì, scusa, Will. Vuoi finire il racconto?»

«Non lo so…»

«Ma che storia è?»

Non ne avevo mai sentito nemmeno un accenno. Neanche da Poppy.

«Purtroppo non una bella, June. E di cose non belle te ne ho già dette a sufficienza ieri. Magari…»

«Quando vuoi io sono qui», mi affrettai a tranquillizzarlo.

Le nostre labbra si unirono in un bacio a stampo che sapeva di caffè e marmellata.

«Dovresti andare a scuola, June.»

«Dovremmo», lo corressi, mentre alle mie spalle qualcuno sbuffava.

James aveva appena fatto una doccia, lo intuivo dal profumo di bagnoschiuma, dai vestiti puliti e dai capelli leggermente vaporosi.

«Che palo in culo, questa, di prima mattina», biascicò mettendosi a litigare con la macchinetta del caffè.

«Te lo do in testa il palo, Hunter.»

«Fino a prova contraria, a differenza mia, tu non sei dotata di nessun palo. Zero.»

«Scommetto invece che i centimetri che separano te dallo zero non sono tanti.»

William scoppiò a ridere e nemmeno James riuscì a trattenere le risate.

«Può darsi, ma il fatto che io ce l’abbia piccolo non ti rende meno rompicoglioni.»

«James!» lo redarguì Will prontamente. «Chiedile subito scusa.»

L’altro non accennò a smettere di sogghignare. «Ehi, June White.»

Lo guardai in cagnesco, tanto sapevo già che mi stava prendendo in giro.

«Scusa», aggiunse con un tono fintissimo.

Quando poi Will si voltò a posare la tazza di caffè nel lavello, ne approfittò per aggiungere: «E fottiti, già che ci sei».

«Magari torno a casa», dissi.

«James.» Will si fece più duro questa volta.

«Che cazzo c’è? Le ho chiesto scusa.»

«È tutto okay, Will. Mia madre sarà già sul piede di guerra, meglio se torno. Hai uno spazzolino da prestarmi?»

«Puoi trovare una confezione nuova sotto il mobile del lavandino.»

Andai a darmi una sistemata. Raccolsi i capelli in una crocchia spettinata, indossai i miei abiti, lavai i denti e scesi a prendere lo zaino.

Ma proprio mentre mi infilavo le scarpe, all’ingresso, li udii confabulare.

«Voglio andare a riprendermela.»

Era James a parlare.

«Come?»

«Se non la riprendo con la forza, non me la restituiranno mai. Il padre di Taylor mi ammazza se viene a saperlo.»

«Come può scoprirlo?»

«Perché se quell’uomo è un maniaco del controllo come sua figlia, prima o poi lo scoprirà. E poi non possiamo fidarci di Taylor… Jackson ha detto che prima o poi farò qualcosa per farla incazzare sul serio e lei si vendicherà.»

Ma di cosa parlavano? Mi sporsi oltre il muro e vidi William passarsi una mano tra i capelli, una scintilla di esaltazione nei suoi occhi.

«Okay. Andiamoci ora», propose eccitato.

Mossi un passo e mi ritrovai in cucina insieme a loro.

«Ora?» James sembrava perplesso, poi si girò a guardarmi.

«Voglio venire anch’io.»

Le mie parole fecero voltare anche William, che mi scrutò con attenzione.

James invece cominciò a ridere così sguaiatamente che per poco non gli vennero le lacrime agli occhi.

«Ma sentila. Stai zitta che fai più bella figura.»

«Non ti permetterò di trascinare Will in altri guai.»

Il mio istinto protettivo emerse in modo così prorompente che persino William se ne stupì.

Ma il mio cervello aveva fatto un collegamento molto semplice: James doveva essere nei casini per qualcosa che aveva fatto Will, e se fosse riuscito a uscirne, Will avrebbe smesso di dovergli qualcosa.

«Non sto scherzando», ribadii.

«Porca puttana, tu sei davvero esilarante. Torna da mammina e smettila di rompere il cazzo.»

«Credo che Ethan Austin abbia un debole per June», intervenne William, bloccandomi mentre ero già pronta a reagire.

«E quindi? Cosa ci guadagniamo dal farla venire con noi?»

James sorseggiò il caffè, l’aria scettica.

«Magari, qualsiasi cosa tu voglia da Austin io potrei fartela avere facilmente. Non ci arrivi? Potrei aiutarvi.»

Le sue risate cessarono all’istante. «Non scherzare neanche su una cosa del genere, non farai da fottuta esca.»

«Però pensaci, James…» Will mi guardò più intensamente. «È mattina, lui è solo. Non può farci niente.»

James gli afferrò una spalla e se lo portò da parte.

«Ma sei coglione, Will? E se le fa qualcosa?»

«Cosa può farle? Ci siamo noi.»

«Voi due siete fuori completamente.»

Ormai avevo capito che con Will bisognava andarci cauti con quel tipo di battute, ma sembrava che l’indelicatezza di James non lo sfiorasse minimamente. Forse ci aveva fatto l’abitudine.

«Non hai qualcos’altro?» Will mi indicò lo zaino. «Oltre alla felpa, dico.»

Aprii la tasca principale.

«Ho solo questa», risposi tirando fuori una canottiera scollata.

James me la strappò dalle mani in malo modo per lanciarla a terra.

«Certo, e poi vedi che ti succede!»

Tremai, perché in fondo sapevo che aveva ragione.

«James, finiscila.»

«Tu non hai capito con che razza di maniaco hai a che fare», alzò la voce.

«Non mi sfiora. Ho detto.»

«Voglio proprio vedere cosa ti sfiorerà se vai da lui vestita così.»

Ignorai i suoi commenti sarcastici e guardai William.

«Tu cosa ne dici, Will?»

Lui raccolse l’indumento dal pavimento e me lo porse.

«Dobbiamo escogitare un piano per distrarlo. E di sicuro, se ti metti questa, lo distrai, uno come lui.»

Della serie, se dobbiamo fare la cazzata facciamola in grande, no?

William andò verso il lavello e ci lanciò il piatto e le stoviglie.

James invece rimase impassibile a scrutare la mia felpa oversize.

«Vai bene così, perché dovresti cambiarti?»

Non sapevo se il suo fosse davvero un modo per evitarmi dei grossi guai, ma per una volta decisi di dargli ascolto. Riposi la canottiera nello zaino e lui tirò un sospiro di sollievo.

«Sentite, Bonnie e Clyde, quella che stiamo per fare è una cazzata. Una grossa cazzata. E proprio per questo non mi tirerò indietro, ma…»

James si lasciò andare a un gemito di frustrazione quando si rese conto che noi non gli stavamo prestando attenzione.

Will mi sfiorò la guancia, lasciandomi un dolce bacio a fior di labbra.

«Mi state ascoltando?» provò a richiamarci senza successo.

«June, ovviamente l’ho detto solo per Austin. Per me non fa alcuna differenza come ti vesti, sei sempre molto bella», aggiunse Will. «Ora vado a cambiarmi, così andiamo.»

Restai imbambolata a guardarlo allontanarsi.

James mimò una faccia schifata.

«Tiè, beccati questa. Sono molto bella.»

Gli rivolsi una smorfia mentre lui scuoteva il capo.

«Sì, certo. Sarai ancora più bella quando Austin ti sfonderà a novanta sul tavolo da poker», commentò sarcastico.

«James, e dai, riesci a non parlarle in questo modo?» lo rimproverò Will da lontano, quando era ormai in cima alle scale.

Lui assottigliò lo sguardo scuro e me lo lanciò addosso.

«Lo farà. Io ti ho avvertita.»

«Che fantasie assurde, James», replicai indietreggiando, fino ad aggrapparmi con le dita al tavolo alle mie spalle.

Per un attimo non riconobbi la mia stessa voce, che mi scivolò dalle labbra più mansueta del solito. Lui si avvicinò quanto bastò per farmi sentire il suo profumo.

«Non giocare con me, ragazzina», mi intimò sollevandosi il cappuccio della felpa sulla testa per coprire i lineamenti taglienti del viso.

Mi ritrovai a fissarlo a testa alta.

«Perché, sennò?»

«Le mie fantasie diventano realtà, tesoro», sputò con un ghigno poco rassicurante.

«Certo, continua a sognare, Hunter.»

La sicurezza che gli mostravo era finta, un castello di carta costruito solo per proteggermi dalle sue battutine velenose.

«Come se tu non lo facessi, White…»

La lingua gli passò fulminea su un angolo della bocca e io sentii di arrossire.

«Lo prenderò come un sì», sussurrò nel mio orecchio mentre io gli stavo già rifilando una gomitata.

«Ahi!»

Mi diressi verso la porta, in attesa che Will tornasse.

James indossò il chiodo di pelle sopra alla T-shirt nera, si infilò un paio di Jordan, poi lo fece di nuovo. Mi venne vicino poggiando la mano contro lo stipite.

Mi schiarii la gola, mentre tirava fuori dai pantaloni una canna già pronta.

«C’è un solo momento della giornata in cui non sei sotto effetto di qualcosa?»

«Boh, quando dormo?»

Con le dita tra i capelli prese a tormentarsi il ciuffo e io cominciai a sentire la distanza tra noi farsi più sottile.

«Smettila, James.»

«Di fare?»

Giocherellò con la lingua sul filtro della sigaretta.

«Qualsiasi cosa tu stia facendo.»

«Sei già a questo punto?» Il suo timbro tornò subdolo e sussurrato. Fece scivolare lo sguardo tra le mie cosce, come per controllare qualcosa. «Ti dà così tanto fastidio la mia presenza, Biancaneve?»

«E perché dovrebbe. Non darti importanza, non ne hai», minimizzai, risistemandomi la crocchia.

William finalmente ci raggiunse.

«Pronti per andare?» Mi rivolse un sorriso smagliante.

«Prontissimi», replicò James, prima di assestarmi una spallata quando uscì dalla porta.

Forse sarebbe stato meglio andare a scuola.
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AVREI potuto tirarmi indietro, ma avevo deciso di non farlo. Mi infilai sul sedile posteriore della Mustang di James, mentre mi sfregavo le dita sulla guancia con fare nervoso.

Era tipico di me, dire cose senza pensare. Ma non comportarmi in modo tanto impulsivo. Ricordo ancora quando nel bagno di Poppy, Blaze mi aveva detto: «Facile stare in cameretta a leggere i libri, eh?»

Fra la mia solita vita, piatta e monotona, e ciò che stavo per fare in quel momento c’era una bella differenza. Sicuramente esisteva una via di mezzo, ma a quanto pareva quei due non ne conoscevano. E mai mi sarei aspettata tanta intraprendenza, o forse imprudenza, da parte di William.

«Dobbiamo escogitare un piano. June dovrebbe distrarlo finché noi non riusciamo a raggiungere il suo ufficio. Sai, quello stanzino che tiene sempre chiuso.»

Will era eccitato, il grigio delle sue iridi brillò di impazienza quando si rivolse a James, che guidava, fumando con gli occhi puntati sulla strada.

«Forse ho un piano…» mi intromisi.

«Ve lo ripeto: voi siete completamente pazzi.»

La battuta di James tagliò l’aria, ma non smosse Will, che continuò a pensare massaggiandosi le tempie.

«Cosa stiamo andando a prendere?» domandai.

«Una cosa che ci appartiene», rispose William in tutta calma.

«Be’, se vengo con voi, devo perlomeno sapere di cosa si tratta…»

«Una dannata pistola.»

James lo disse senza mezzi termini, sconvolgendo i lineamenti di William. Sembrava lo avesse detto apposta per farlo indispettire.

Spalancai la bocca. «Come, scusa?»

«James, cazzo!»

Will gli assestò un pugno sulla spalla, che restò immobile, salda nella giacca di pelle.

«L’hai voluta portare con noi? Bene, allora comincia a dire la verità alla tua amichetta.»

Will scrollò la testa.

Nello specchietto notai il solito ghigno sul viso di James, che mi fece infuriare.

«Hunter, tu devi smetterla di prendermi per il culo. Will, cosa stiamo andando a recuperare?»

William si raggelò, James invece distese il braccio dietro al sedile dell’amico, mentre continuava a fissarmi dallo specchietto retrovisore.

«Ho solo detto la verità. Hai ancora voglia di venire con noi?» mi sfidò, aspettando una mia reazione.

Mio Dio, allora è vero.

«Non mi interessa sapere a cosa vi serve. Ditemi solo una cosa: se è vostra, perché ce l’hanno loro?»

La brezza che entrava dal finestrino mi fece rabbrividire. Allungai le maniche sui polsi con fare nervoso. James soffiò il fumo fuori dall’abitacolo e finalmente parlò.

«Perché hanno fatto una cosa per noi.»

«Cosa?»

Mi tremava la voce.

«Be’…»

«James, no», lo fermò prontamente William.

«Secondo te l’avrei detto a una come lei?»

«Cos’avrebbe una come me che non va?»

«Vuoi solo farti i cazzi degli altri», ringhiò James.

Will non ebbe il tempo di guardarlo male che io saltai su dal sedile posteriore. «Cioè, fammi capire: questi ti ricattano con le gare, ti tengono per le palle con la tua pistola…»

Vidi James scollare gli occhi dalla strada per rivolgere un’occhiata delusa al suo amico.

«Come cazzo fa lei a sapere…»

Will deglutì e iniziò a gesticolare, a disagio. «Okay, sì, le ho detto che devi dei soldi alla famiglia di Austin.»

«Anche con la droga? È per questo che la vendi?» incalzai.

«Stai zitta.»

James digrignò i denti e si concentrò sulla guida, senza più proferire parola.

«Cos’hanno fatto di così importante per te, che accetti tutto questo?»

«Will, falle chiudere la bocca. Non sto scherzando.»

Poi un pensiero assurdo si fece strada nel mio cervello e non riuscii a trattenerlo.

«Hanno ucciso qualcuno con la tua pistola?»

James frenò in modo così brusco che venni rimbalzata in avanti in pochi secondi.

«Che cazzo fai?!» urlò William, mentre James era ormai sceso dall’auto e aveva spalancato la portiera, afferrandomi con forza per il braccio.

Mi tirò fuori dalla macchina e mi scaraventò contro la carrozzeria con violenza.

«Ahia! Ma che cosa stai…»

«Chiudi quella fottuta bocca o ti giuro che ti ritrovi il mio cazzo in gola», sibilò rosso di rabbia.

«Lasciala!»

Scossa, rimasi pietrificata, incapace di dire un’altra parola. Will strattonò via l’amico, obbligandolo a lasciarmi andare.

«Stai bene?» chiese poi, regalandomi un abbraccio, mentre con una mano mi massaggiava la schiena.

«Dico solo una cosa. La vostra è un’idea del cazzo», sputò James accendendosi una sigaretta.

«A me sembra un ottimo piano invece. June deve solo trovare una scusa per farlo uscire dal club e noi…»

Vidi le vene nel collo di James gonfiarsi. «Tu la fai sempre facile. Dove diavolo ci appostiamo? È un fottuto deserto, non lo vedi? Non c’è un cazzo qui intorno.»

Mi coprii il viso con l’avambraccio e provai a mettere a fuoco il paesaggio. Il sole non era ancora alto, e ai lati dell’autostrada giaceva la desolazione tipica del deserto della California. I rilievi in lontananza cadevano in spianate aride, con solo qualche cactus a interromperli qua e là.

Will sembrava voler negare un’evidenza chiara persino a me.

«Ti sbagli, James.»

«Mi sbaglio? Secondo te la mia macchina parcheggiata là fuori, in pieno giorno, non la vedrebbe subito?»

William aveva l’aria di uno che voleva sminuire problemi logistici e omettere ostacoli pur di fare qualcosa a qualsiasi costo.

«La parcheggiamo lontano e…»

«E cosa? È una cazzata. Come facciamo a mettere sottosopra mezzo locale?»

«Vuoi andarci di sera? Con le guardie del corpo che sono il doppio di noi? Perché devi essere così disfattista?» sbraitò Will, mentre James incamerava grosse boccate di veleno dall’ennesima sigaretta.

«Sono realista.»

«Guidavi a sessanta chilometri orari! Non hai le palle di andarci, James?»

I suoi occhi si strinsero in due finestre sottili.

«Che cazzo hai detto, Will?»

«Guardaci, siamo ancora fermi in mezzo al nulla!»

«Dimmelo in faccia», lo minacciò James avvicinandosi di un passo, fino a sovrastare William con la sua altezza.

Okay, gli animi si stanno scaldando un po’ troppo.

«Will, ti prego, non cedere alle sue provocazioni.» Provai ad accarezzargli una spalla per distrarlo e magari, perché no, farlo ragionare.

«Non… non litigate.»

Mi sentivo esattamente come Jackson, in quel momento.

«Prima che tu esistessi, non era mai successo», mi aggredì James guardandomi con disprezzo.

«Be’, avrei da ridire su questo…» lo punzecchiò William. «E poi perché dai la colpa a lei?»

«Perché non hai ancora visto niente. Will. Non ci vuole tanto per capire che con quella faccia da santarellina del cazzo questa ce ne farà passare di tutti i colori.»

Mi rifiutai di sollevare lo sguardo su James quando mi si avvicinò.

«Dai, James. Andiamo.»

Will entrò in macchina, io indietreggiai verso la portiera.

«Toccami ancora una volta e ti giuro che appena torno a casa chiamo la polizia», sibilai.

«Certo. Ma tu sappi che se succede qualcosa a Will, qualsiasi cosa… io non te lo perdonerò mai.»

Mi appallottolai contro l’auto. Non avevo paura di lui, ma quelle parole mi colpirono dritte al petto.

«Basta con queste cazzate, James! June, sali in macchina, andiamo.»

Non ero mai stata una persona particolarmente fifona, tranne che davanti a un film horror. E quando ci fermammo in quel grosso parcheggio abbandonato, mi augurai vivamente di non ritrovarmici dentro.

Lasciammo l’auto a diversi metri di sicurezza e ci avvicinammo al locale. James era stranamente silenzioso. Intorno a noi solo terra arida, sabbia e un sole più cocente del solito.

Più che in un horror, sembrava di stare in uno di quei film di narcotrafficanti che guardava mia nonna.

Il trillo inaspettato del cellulare di Will ci fece sobbalzare.

«È Jackson», bisbigliò rallentando il passo.

Io e James camminavamo fianco a fianco e io non riuscii a trattenermi.

«Quindi è vero che ti tengono per le palle?»

«Tu il significato di ‘stai zitta’ non lo capisci proprio, vero? Hai bisogno di un disegnino?»

«Hanno la tua pistola, ti manovrano come un burattino…»

Mi morsi la lingua quando James mi fece ombra con le sue spalle larghe.

«Ascoltami bene, ragazzina. Non me ne frega un cazzo se stai con Will, o se farai la parte della verginella sperduta e mi verrà l’istinto di proteggerti. Sappi che qua finisce malissimo per tutti. E se tu stai con noi…»

Ebbi un sussulto, forse perché questa volta sembrava davvero sincero.

«Eccoci, siamo arrivati.»

Will giunse alle nostre spalle.

Di giorno il locale di Austin pareva quasi irriconoscibile.

«Che cosa avevi in mente, June?» mi domandò William con occhi curiosi.

«Un cazzo. Non è che questa arriva e fa di testa sua. Hai dieci minuti, Biancaneve. Non uno di più. Puoi parlarci e convincerlo a uscire. Noi saremo appostati sul retro, entreremo non appena tu e Austin sarete fuori», rispose James al posto mio.

«E se ci metto di più?»

«Dieci minuti. Se ce ne metti undici, noi saremo già dentro a spaccargli la faccia.»

La tensione iniziò a prendere il sopravvento, lo capii dal modo in cui le mie mani presero a tremare, poi dissi la prima cavolata che mi passò per la mente.

«La mazza da baseball dove l’hai lasciata?»

«La mazza da baseball? Will, la senti? Questa me le serve sul piatto d’argento. Che cazzo devo farci?»

«Sei tu che pensi sempre male!»

«Sì, proprio io, vero?»

«Basta, voi due!» William ci richiamò all’ordine quando eravamo ormai giunti sotto alla scritta al neon, ora spenta, che diceva CLUB ZERO.

«Devo convincerlo a uscire e devo tenerlo impegnato», ripetei a voce alta, ma in realtà lo stavo dicendo a me stessa.

«In che modo però?» A quel punto persino Will sembrò leggermente allarmato.

«Ho un piano, te l’ho detto.»

«C’è qualcuno?»

Lo scampanellio alla porta mi colse di sorpresa. Non lo avevo sentito quando ero entrata la prima volta, forse per via della musica assordante. Ora regnava un silenzio tombale.

Tutto appariva pulito e asettico, al punto da non sembrare nemmeno lo stesso luogo in cui le suole delle mie Vans si erano appiccicate al pavimento.

Il lungo bancone da bar lo riconobbi, così come la sfilza di bottiglie in vetro disposte sul muro.

Notai diverse porte chiuse. Controllai l’ora sul telefono, era già passato un minuto. Nella mia mente era partito un immaginario conto alla rovescia. Sorpassai la zona bar per raggiungere una grossa pista da ballo.

Mi muovevo rapida, ma con passi leggeri.

Imboccai un corridoio buio costellato da porte chiuse, finché non notai un piccolo stanzino semibuio. Attraverso le veneziane, intravidi un uomo dai capelli rossi ricurvo su una scrivania. Era sicuramente quello, l’ufficio di cui parlavano Will e James. Dovevo riuscire a condurlo fuori da lì e a fargli lasciare la porta aperta.

Nascosi le mani nelle maniche della felpa.

«E tu chi sei?» chiese il ragazzo, quando mi vide apparire sulla porta.

Non si ricorda di me, un punto a mio favore.

In realtà mi aveva già vista due volte, ma l’odore che avevo percepito nel suo alito, in entrambe le occasioni, mi aveva suggerito che fosse ubriaco, se non sotto l’effetto di qualche droga. Il suo volto era molto più giovane di come lo ricordavo.

«Sto cercando lavoro», risposi, provando a suonare sicura di me, nonostante il tremolio nella voce.

«Ti ho già vista.»

Oh, no.

Incuriosito, si alzò dalla sedia imbottita e fece un giro intorno alla scrivania.

«Non credo.» Drizzai le spalle.

Se ero io la prima a crederci, ci avrebbe creduto pure lui, no?

«Dove ti ho già vista?» insistette avvicinandosi più del dovuto.

L’odore di quel luogo, alcol mescolato a tabacco, mi dava il voltastomaco.

Provai a sviare l’argomento, senza interrompere il contatto visivo. «State cercando personale?»

Lui mi squadrò dalla punta della mia crocchia bionda a quella delle mie Vans nere.

«Cerchiamo sempre personale. Ti faccio un provino. Voglio però vederti con altri vestiti addosso.»

Il mio coraggio era appena andato a farsi benedire. Ma chi volevo prendere in giro? Questo mi avrebbe mangiata in un sol boccone.

«Lo stipendio è molto alto ma non è in regola. Vieni, spogliati. Fammi vedere.»

Mi invitò a entrare con scioltezza, come se quello fosse un normalissimo colloquio di lavoro.

«No, veramente io… chiedevo per il Tropical, come cameriera, non qui. Quel locale è sempre tuo, no?»

«Sì, ma lo gestisce mio fratello. Non mi occupo delle assunzioni di quattro cameriere del cazzo.»

Ebbi una strana sensazione. Non aveva una voce tetra, né un aspetto rivoltante, ma mi guardava in modo così strano che mi sentii a disagio.

Quanti minuti erano passati?

«Anche se poi, guardandoti meglio… per lavorare qui saresti troppo piccola», mugugnò senza scollarmi gli occhi di dosso.

«Lo so, ma… mia mamma ha perso il lavoro e abbiamo bisogno di soldi.»

Provai a giocarmi quella carta, senza sapere bene dove mi avrebbe condotta. La mia espressione da piccola fiammiferaia disperata non venne minimamente considerata. Austin aprì un armadio sgangherato poggiato a un muro altrettanto malmesso. Il locale era lussuoso, ma il suo ufficio sembrava una vecchia officina abbandonata.

«Questo era di Eleanor, è fuggita la scorsa settimana dopo aver rubato il portafogli a un cliente.»

«Ah.»

«La taglia dovrebbe essere la tua. Mettilo.»

Tutta la mia spavalderia svanì in un soffio quando il ragazzo si avvicinò per porgermi quel pezzo di stoffa argentato.

«Ehm… ma avevi detto… cioè, io ho detto…»

«Avanti, cambiati. Non puoi avere vergogna, anche perché se vuoi lavorare qui, passerai la maggior parte del tempo mezza nuda. E non solo davanti a me.»

Il ghigno che mi rivolse aveva qualcosa di vagamente crudele. All’improvviso ero diventata di pietra, non c’era più un singolo muscolo che riuscissi a muovere. Ero paralizzata dalla paura. Avevo davvero pensato di riuscire a farcela, di aiutare i ragazzi, ma la mia corazza di sicurezze era appena crollata.

«Altrimenti sai già che questo posto non fa per te. Quella è la porta», concluse andando a richiudere l’armadio con una chiave.

Approfittai di quel momento di distrazione per estrarre il cellulare dalla tasca dei jeans. Un messaggio.


Svegliati, cazzo. Ti fai dare una sigaretta e gli chiedi di accompagnarti fuori.



Sollevai gli occhi e mi accorsi che Ethan Austin mi era di nuovo davanti. Faticai a reggere il suo sguardo.

Concentrati, June.

«Okay, sai che ti dico? Avrei bisogno di fumare prima.»

Mi appallottolai il vestitino sotto il braccio mentre lui scrollava le spalle, come se quello che avevo appena detto fosse del tutto normale.

«Andiamo.»


Siamo fuori.



Lo scrissi a Will, non appena varcammo la porta principale.

«Ecco dove ti ho già vista. Sei la ragazza di Hunter.»

La voce di Austin si perse nel silenzio assordante che dilagava all’esterno del locale.

«No.»

Il ragazzo strizzò le palpebre, pareva anche lui infastidito dal sole. Mi allungò una sigaretta, che io accettai con riluttanza.

«Ti ho vista con lui una sera, ne sono sicuro.»

Questa volta lo confermò con decisione, poi si avvicinò, obbligandomi a indietreggiare con le spalle verso il muro. Ero disorientata, non conoscevo le sue intenzioni, ma ciò che più mi causava disagio era il gusto di tabacco sulla lingua.

«Ti ha detto lui di venire qui?» Strascicò le parole guardandomi fisso.

«No, ma che dici? Hai una birra?»

Avevo bisogno di mandare un altro messaggio a Will e, con il tipo che mi stava con il fiato sul collo, sarebbe stato impossibile. Quando finalmente Austin si allontanò per prendere da bere, tirai un sospiro di sollievo.


Allora, Will?

Prendi tempo, forse abbiamo trovato qualcosa.



Mi costrinsi a bere qualche sorso di birra, il sapore era acre e la mia mossa era stata decisamente stupida, perché dopo due ingollate mi girava già la testa.

«Ma che birra è?» domandai, osservando la bottiglia sconosciuta.

«Un po’ più alcolica del solito…» sorrise lui col suo ghigno raccapricciante.

Per un attimo pensai di tirare una ginocchiata in mezzo alle sue gambe e fuggire come una scheggia, ma dato che quei due stavano mettendo sottosopra il suo locale… avrei posticipato la mia mossa.

«Che c’è?» domandai con aria schiva, mentre lui mi fissava, continuando a massaggiarsi la barba sul mento.

«Ti guardo. Mi piace quello che vedo.»

Oh miseriaccia, mi sa che è arrivato il momento di mettere in pratica qualche mossa di karate imparata in tv.

Poggiai la bottiglia sul marciapiede, quando sentii un tocco sulla guancia. Con un gesto lento, Austin mi spostò i capelli dal viso e io avvertii l’impellente bisogno di darmela a gambe. Mi aveva appena toccata e non c’erano Will o James che potessero indurmi a restare in quel posto un minuto di più.

«Un’altra birra la vuoi?» Indicò la bottiglia semivuota e io mi paralizzai.

«Oh no, no. Io è meglio se…»

«Tu è meglio se vieni con me.»

Mi strozzai con la mia stessa saliva quando mi afferrò un braccio e mi trascinò dentro al locale. In poco tempo mi ritrovai in un salone che non riconobbi, perlomeno non subito.

«Cosa…»

«Lascia perdere il Tropical. Non mi sembri adatta a fare la cameriera», annunciò indicando il vestito che tenevo ancora tra le mani.

«Che significa?»

«Potresti lavorare qui. Vieni, voglio farti vedere una cosa. Magari cambi idea.»

Ripensai al messaggio di William, quindi strinsi i denti ancora un po’.

Austin spostò un grosso telone scuro che separava la zona discoteca da una saletta più piccola, più intima.

La prima cosa che mi colpì fu il luccichio dei pali metallici che pendevano come stalattiti dal soffitto. Rabbrividii, ma un vociferare familiare mi suggerì che io e Ethan Austin non fossimo da soli.

I bisbigli provenivano da una tenda nera. Erano lì. Dovevo distrarlo.

«Allora, che ne dici se…»

«Vuoi provare o no?» tagliò corto lui, incrociando le braccia in attesa.

«Ehm…»

«Ci vuole un certo allenamento per fare pole dance», lo sentii dire in tono di sfida.

L’aria riluttante che avevo stampata in faccia lo rendeva diffidente.

«Vedo che sei esperto in materia. Ti capita di farlo spesso?»

Alle spalle di Austin, il telone si mosse appena e intravidi James portarsi una mano alla bocca per frenare una risata.

Fortuna che il tizio non lo aveva sentito, ma di sicuro aveva sentito me.

«Come hai detto, scusa?»

«Volevo dire… va bene.»

«Indossa il vestito, vado a prendere qualcos’altro da bere.»

Lo guardai muoversi nei suoi abiti sgualciti fino al frigobar all’angolo della stanza, mentre io me ne stavo in piedi, con quel pezzo di stoffa in mano. Lo sollevai per esaminarlo e notai che era così zeppo di paillettes da tintinnare ogni volta che lo scuotevo.

No, di sicuro non mi metto questa robaccia addosso.

«Ti stai cambiando, spero», mi incalzò, con voce inquietante.

James spostò nuovamente la tenda, stavolta per farmi un cenno veloce con la testa.

Mi stava dicendo di non farlo. Alle sue spalle, invece, Will mi rivolse il pollice all’insù. Aveva un’aria così convinta che mi spinse a continuare quella messa in scena.

Il mio sguardo slittò dall’abito alla mia felpa anonima e poco attraente.

Quando Austin tornò sui suoi passi, William richiuse la tenda. Sentii i miei muscoli congelarsi.

Non può farmi niente di male, loro sono qui.

Lanciai a terra il vestito e guardai Austin dritto negli occhi.

«Hai cambiato idea, quindi. Vuoi restare direttamente nuda?» Ghignò prima di stravaccarsi sopra uno dei divani di pelle che circondavano i pali.

«Allora?» Il suo tono intimidatorio mi pizzicò la nuca.

Prendi tempo.

«Stavo pensando che non è il caso.»

«Ragazza, mi stai facendo spazientire. Ti do un ultimatum: o ti levi quella felpa o ti metti quel vestito. Come cazzo faccio a vedere cosa c’è lì sotto?»

A un tratto un rumore metallico squarciò l’atmosfera, poi un tonfo.

Austin si alzò in piedi di scatto. «Cos’è stato?»
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NOTAI un movimento oltre la tenda. Quei due stavano litigando e Ethan Austin era sul punto di beccarli in pieno.

Prima che potesse voltarsi nella giusta direzione, mi sfilai la felpa restando in reggiseno davanti ai suoi occhi.

«Allora? Metti una canzone?» domandai tremante, nella speranza che la musica potesse coprire i rumori di Will e James.

Austin lanciò un’ultima occhiata sospettosa in giro, ma il quadretto che gli si era appena presentato davanti sembrò catturare il suo interesse.

«Che canzone? Pensi davvero di dover ballare per me?»

Sogghignò in un modo così viscido che mi venne voglia di nascondermi in un angolo.

E invece, me ne stavo con la felpa in mano, stretta al busto per coprirmi il seno.

Quando però Austin si sedette nuovamente sul divano e allargò le gambe, capii che non avevo più molta alternativa.

«Sto scherzando, avanti.»

James aveva ragione, mi sa che qui finisce davvero male…

«Ci tengo a precisare che non ho mai…»

«Non c’è bisogno che tu sia particolarmente brava a ballare. Muoviti.»

Faticai a proseguire. Dovetti inghiottire un gemito di paura, mentre lui estraeva il cellulare dalla tasca dei jeans per impostare la musica. Dopo poco, dalle casse uscì una canzone sconosciuta che non mi indusse a muovere un passo. Restai spiaccicata al palo, il metallo gelido a carezzare la mia schiena nuda, dandomi i brividi.

Pensai a mia madre, al fatto che il giorno dopo avrei avuto la verifica d’inglese. Dovevo essere a scuola e invece cosa stavo facendo?

Mi sciolsi i capelli con il solo intento di nascondere il viso. L’ultima cosa che vidi prima di cominciare a muovermi fu la faccia compiaciuta di Austin, che si leccava le labbra con entrambe le mani sulle ginocchia.

Buttai la felpa a terra, feci due passi e qualche movimento di fianchi, e poi mi voltai di schiena con il solo obiettivo di non guardarlo negli occhi. Senza la benché minima disinvoltura rovesciai la testa all’indietro e poi in avanti, forse complice la birra. Non mi avvinghiai a quel palo, né feci movimenti sinuosi. Ero stata probabilmente la cosa più impacciata che lui avesse mai visto in vita sua.

A un certo punto realizzai ciò che stavo facendo e mi bloccai. Lui abbassò la musica e mi sorprese con un’affermazione inaspettata.

«Be’, il criterio di assunzione è solo uno e tu l’hai superato a pieni voti», commentò indicandosi il cavallo dei pantaloni.

Raccolsi la felpa in fretta e strabuzzai gli occhi inorridita.

«Cosa?»

Quando la musica cessò, tirai un sospiro di sollievo così forte che sentii i polmoni svuotarsi.

Stavolta, però, fu davvero impossibile non udirli, dei tonfi dapprima ravvicinati poi sempre più distanti. Austin si alzò in piedi e si diresse come una furia verso il telo alle sue spalle.

E a me mancò di nuovo il fiato.

Quando lo smosse, sollevandolo, per poco non persi un battito. Non c’era più nessuno.

Il cellulare vibrò nei miei jeans.


Esci.



Mi ributtai la felpa addosso e ricevetti un altro messaggio da James.


Ora. Prima che entri dentro con la macchina e gli sfondi il locale.



«Io devo andare adesso.»

«Quindi ci penserai?» Austin allungò il passo e mi bloccò il passaggio, prima che riuscissi a superare la porta.

«Sì. Ora però devo davvero andare.»

Mi fissava accigliato ma non mollava il mio braccio, che restò intrappolato nella sua mano.

«È molto strano che tu sia venuta così, dal nulla… in pieno giorno.»

Sembrava troppo facile per essere vero.

«Quanti anni hai? Non hai scuola?»

«Sì, ma te l’ho detto… mia madre ha perso il lavoro.»

Austin mi strattonò più forte, facendomi rimbalzare contro il suo petto.

«Eppure hai la faccia di una che va nella scuola di quegli stronzi figli di papà. Tu non hai bisogno di soldi. Vero?»

Oh no.

«In realtà sì, te l’ho detto.»

Si avvicinò al mio viso. Il suo odore di alcol era così fastidioso che trattenni il respiro.

«Se scopro che c’è quello stronzo di Hunter dietro a questo siparietto…»

Non ebbi il coraggio di guardarlo negli occhi.

«Prima ammazzo lui, poi ti vengo a prendere a casa.»

«Cosa? Ma che stai…»

«Mentre dormi beata nel tuo lettino.»

E quando finalmente mi liberò il braccio, per tornarsene nel suo stanzino, restai immobile contro la porta, terrorizzata.

Il cellulare cominciò a vibrare impazzito, ricordandomi che dovevo uscire il prima possibile. Iniziai a correre verso la porta principale e mi buttai dentro la macchina di James, che sfrecciò veloce via da quell’incubo.

Mi rannicchiai sul sedile, ero scossa e stavo ancora tremando. Nessuno però sembrò fare caso a me.

«Che cazzo ti è preso, James?»

Sussultai. Will aveva appena alzato la voce e io non l’avevo mai sentito così adirato.

«Era il nostro momento! Quando c’era la musica a tutto volume, dovevamo portarci via il deposito di sicurezza e tu sei rimasto imbambolato come un coglione!»

«Era troppo pesante. La cassaforte era troppo pesante.»

«No, tu ti sei fermato! Che cazzo avevi da guardare?»

James mi lanciò un’occhiata dallo specchietto.

«Niente. Tutto bene là dietro?»

«Sì.»

«James, mi stai ascoltando? Potevamo farcela!»

«Will… non potevamo trascinare quel fottuto deposito in due. Peserà una tonnellata, ragiona.»

«Non è vero. Sono cazzate.»

Ma William non stava ragionando affatto.

«Noi potevamo farlo, noi ci saremmo riusciti… Ci riproviamo domani?»

Io e James ci guardammo nello specchietto.

«Okay, Will, è meglio se torniamo a casa… che ne dici?» provai a rassicurarlo posandogli una mano sulla spalla. Sembrava scosso.

«Cazzo, c’eravamo quasi!»

«Ci riproveremo. Ora calmati», lo freddò James.

Restammo in silenzio per qualche istante, finché io non mi decisi a parlare.

«Credo che Austin mi abbia minacciata.»

James si trascinò una mano tra i capelli. «Ci mancava questa.»

«Ha detto che se scopre che ci sei tu dietro a tutto questo…»

Il mento prese a tremarmi e il respiro scappava via ogni volta che provavo a riempire il petto.

«Cosa cazzo ti ha fatto?»

La domanda di James fu così brusca che mi si sigillarono le labbra.

A quel punto anche William si voltò verso di me con aria interessata.

«June, che ti ha fatto?»

«Niente. Non mi ha fatto niente, ma quando mi ha minacciata… be’, ho avuto paura. Non può sapere dove abito, vero?»

«Oh cazzo. Forse ha capito.»

Vidi William portarsi una mano contro le labbra per tormentarsi un’unghia con i denti.

«Tu lì dentro non metti più piede. Non sai di cosa è capace», tagliò corto James con una punta di rabbia.

Will sembrò smettere di reagire. Sembrava stanco, lo capii da come abbandonò la testa contro il sedile. E quando arrivammo a casa sua mi accorsi che faticava persino a concentrarsi, mentre gli parlavamo.

«Non volevo ti spaventassi. Pensavo fosse più facile, June.»

«Sta’ tranquillo. Riposati. Io torno a casa.»

Non stavamo insieme, William voleva andarci piano e non affrettare le cose, ma… accadde ugualmente. Lui si avvicinò e ci scambiammo un bacio sulle labbra, così leggero che quasi non ne sentii il peso.

«Ti chiamo quando mi sveglio, okay?»

«A dopo, Will.»

Restai a contare i suoi passi, che si allontanavano lenti, mentre James tornava in soggiorno in tenuta sportiva.

«Non è arrivata l’ora che te ne torni a casa, White?»

Annuii mentre James sfilava dalle tasche delle fasce da boxe e cominciava a srotolarle.

Sembrò prendersi qualche istante per esaminarmi, e io non potei fare a meno di fare lo stesso. I capelli castani si tingevano di sfumature più chiare quando non portava il gel e le guance leggermente abbronzate si coloravano con gli sbalzi di temperatura.

Lo vidi bloccarsi, tendendo una fascia nera che rimase sospesa nel vuoto per un breve istante.

«Quello stronzo ti ha toccata?»

Mi freddò con quella domanda inaspettata. Scossi il capo. Lui attese quel gesto, quindi riprese ad avvolgere la mano con la fascia e le sue labbra si schiusero in un sorriso.

«Uhm… tu però hai mentito a tua madre, hai dormito con me, hai saltato scuola, hai fatto una lap dance…»

«E tu che ne sai, Hunter?»

«Pensi che mi sia perso il tuo bel culo muoversi contro un palo?» mi canzonò beffardo.

«Smettila», mormorai, abbassando lo sguardo.

«Di fare cosa, White?»

Rimasi intrappolata nei suoi movimenti, che riuscivano a essere magnetici anche quando si trattava di gesti banali, come fasciarsi la mano con una benda.

«Smettila di comportarti così con me. Non è giusto.»

«Cosa avrei fatto? Ho mica detto che morivo dalla voglia di essere quel palo.»

Il suo ghigno fu più che esplicito. Si stava prendendo gioco di me. Come sempre.

«James!»

All’apparenza rimproveravo lui, quando in realtà stavo riprendendo me stessa. Non mi schiodai da lì nemmeno quando lui si sfilò la maglietta.

«Come vuoi, Biancaneve.»

James sollevò le spalle con disinteresse e, tutto concentrato, prese ad avvolgere la benda intorno all’altra mano.

«Vado a casa.»

I suoi occhi blu ebbero un guizzo.

«Ti…»

«No, ho la bici.»

Inaspettatamente James si avvicinò a un soffio dal mio viso.

June, fa così con tutti.

Mantenni le pupille salde nelle sue, pur di non distrarmi a rimirare il suo corpo perfetto.

«Che aspetti?» sussurrò facendomi rabbrividire.

Ero bloccata da qualcosa di invisibile, qualcosa di forte che c’era tra noi, e mi chiesi se anche lui lo sentisse.

Avrei dovuto impegnarmi con il doppio delle forze per assecondare quello che mi diceva il cervello, perché il mio corpo non ne voleva sapere di dargli retta.

Mi sollevai in punta di piedi e gli lasciai un bacio innocente sulla guancia. Il contatto con la sua pelle calda mi fece rabbrividire, mentre il suo profumo, ormai familiare, mi scavò un buco in pancia. Lo guardai mordersi il labbro inferiore, che scivolò subdolo sotto ai suoi denti bianchi.

«Sei stata brava.»

Per qualche istante, mi parve di scorgere un momento di pace nel suo sguardo perennemente irrequieto.

I suoi occhi sottili si distesero, quando scesero a fissare la mia bocca.

Mi girai, per evitare che vedesse le mie guance tingersi di mille colori.

«Grazie», sussurrò. «E non parlo del balletto vietato ai minori, ma del fatto che hai rischiato in quel modo, per Will. Hai fatto una cosa importante per lui. Stupida, sì… ma importante.»

«Non è proprio così, James.»

«Che vuoi dire?»

Mi voltai a guardarlo.

«L’ho fatto per tutti e due.»

Mia madre mi ribaltò come un calzino quel pomeriggio, solo per scoprire dove fossi stata la notte precedente.

A fatica riuscii a convincerla del fatto che ero stata da Amelia per davvero, che avevo avuto bisogno di parlare con qualcuno e di stare lontana da lei, perché ciò che mi aveva rivelato mi aveva sconvolta. Finse di bersela, ma sapevo già che quella sera non mi avrebbe lasciata uscire nemmeno sotto tortura.

«E dai, non ci vediamo da un secolo!»

Erano le nove passate e mi trovavo ancora in videochiamata con Amelia e Poppy. Quando a noi si aggiunse anche Ari, mi stupii. Avevo capito che, dopo la rottura con Brian, Amelia l’avesse allontanata, ma a quanto pare mi ero sbagliata.

«Te l’ho detto, Amelia. Non posso uscire. Tantomeno stasera.»

«E ieri? Perché non sei venuta al Tropical?» mi interrogò stringendo lo sguardo come a volermi leggere nella mente.

«Ehm…»

«Capisco che ai tuoi occhi inesperti due ragazzi come Hunter e Cooper siano meglio delle tue amiche…» Amelia usava sempre quel tono forte quando parlava, un tono deciso.

Non avevo mai avuto dubbi sul fatto che avesse carattere da vendere, ma sembrava sempre arrabbiata. Molto arrabbiata.

«Io invece capisco solo che due manzi sono meglio di uno.»

Scoppiai a ridere davanti alle parole di Poppy, che si stava tingendo le punte dei capelli.

«Che state insinuando?» sbuffai.

«Stanno scherzando…» sussurrò Ari, mordendosi il labbro.

«Anche se ci sono arrivate voci…»

L’immagine di Poppy si congelò non appena Amelia si schiarì la voce.

«Che voci?» chiesi.

«Ma niente… sappiamo solo che ti sei data alle avventure nel deserto di Palm Springs questa mattina.»

«No, ma che dite? Chi vi ha…»

Jackson. Chi, sennò?

«Tu e Will state insieme sul serio?»

Esisteva un modo per stare insieme che non fosse serio?

«Mi ha detto che gli piaccio ma preferisce prendere le cose con calma. Direi che non stiamo insieme sul serio.»

L’atmosfera tra le ragazze era tesa, non ne riuscivo però a comprendere la causa.

«Vabbè, già il fatto che ammetta che gli piaci… non è da poco. Strano che James riesca a farsi da parte per una volta. Vero, Ari?» La voce di Amelia era così tagliente che l’amica fu costretta ad abbassare lo sguardo.

In che senso?

«Cosa c’entra James, scusa?» domandai.

«Stiamo parlando di uno che vuole avere qualsiasi ragazza gli passi davanti, non gli importa che sia quella del suo migliore amico.» E lo ripeté, con voce subdola. «Vero, Ari?»

«Ma che stai dicendo?» bofonchiò quest’ultima.

«Che sto dicendo? Dico quello che mi sei venuta a dire tu, a meno che anche quella non fosse una bugia.»

Che tra James e Ari ci fosse qualcosa l’avevo capito, ma cosa c’entrava Will?

«Perché tiri fuori storie così vecchie, adesso? Sentite, io devo andare.»

Ari tagliò corto e poco dopo anche Amelia ci salutò.

«Poppy?»

La vidi addentare un Oreo, mentre se ne stava con la testa piena di carta argentata tra i capelli.

«Sì?»

«Di cosa parlavano?»

«Amelia oggi ha il vizio di tirare fuori cose successe quando andavamo in prima superiore… Non so che le prende, è tutto il giorno che punzecchia Ari. Ha cominciato a fare così da quando lei e Brian si sono lasciati.»

Poppy si strinse nelle spalle con aria confusa.

Grazie tante, Poppy, io ti chiedo una cosa e tu mi dici sempre più di ciò che dovresti.

«Tu sai perché è finita tra loro?»

«Penso sia perché lei non era abbastanza presa. Ma tu puoi stare tranquilla, ad Ari non piace più William.»

«Come, scusa?»

«Oh, miseria… devo andare, mia madre ha… Oddio! June, mi è scappato il coniglietto dalla gabbia!»

Mise giù e io restai a fissare la schermata nera.

«Cose successe quando andavamo in prima superiore» mi sembrò un’affermazione più che sufficiente per convincermi a stare tranquilla. Così mi feci una doccia, mi lavai i denti e indossai il pigiama, quando sentii il cellulare vibrare.

Era Will.

«Will? È successo qualcosa?»

Accesi la luce e saltai già dal letto preoccupata.

«No, chiamo solo per sapere se stai bene.»

Sospirai.

«Sì. Perché?»

«Ti pensavo.»

Restai senza parole. E dire che ero una che difficilmente le perdeva.

«Sicura che Ethan Austin non ti abbia traumatizzata troppo? Se hai bisogno…»

Sorrisi di fronte alla sua dolcezza.

«Diciamo che da stanotte ci metterò un po’ di più a addormentarmi.»

«Se ti può far star tranquilla, sappi che lui scherzava, comunque.»

«Apprezzo che tu voglia rassicurarmi, ma Austin non sembra tipo da scherzi. E James ha detto…»

«Da quando ascolti cosa dice James?»

La sua domanda secca mi spiazzò.

«Be’, non ascolto quello che dice lui, ma…»

Udii delle voci in sottofondo e riconobbi subito quella del diretto interessato.

«Dove sei?» chiesi a Will, che ci mise un po’ a rispondere.

«Eravamo al Tropical, ma ora sto tornando a casa con James e Tiffany.»

«Ah, okay.»

«Possiamo venire da te? Voglio solo assicurarmi che tu stia bene.»

«Eh? No. Mia mamma si sveglierebbe, è tardissimo e…»

«Sua madre non è a casa. Dille che passiamo.»

L’arroganza di James riusciva a indispettirmi anche da lontano.

«Che cosa ne sa lui?» sputai acida mentre passavo davanti alla porta della camera da letto di mia madre.

La spalancai, non ci trovai nessuno.

«Passiamo fra cinque minuti. Voglio solo darti il bacio della buonanotte e assicurarmi che sia tutto okay.»

Bacio della buonanotte? Ma non aveva detto… Ah, inutile farsi domande.

«Ti sei portato anche loro?»

Sentii l’imbarazzo risalirmi lo stomaco e raggiungere le guance quando, di fianco a William, vidi James e Tiffany sulla porta di casa. Will era impeccabile, ma quei due, vicini, sembravano due modelli appena strappati a una sfilata di intimo.

E poi la nota dolente: io. Indossavo la canottiera e i pantaloncini del pigiama. Fin qui tutto bene, se non fosse che era rosa shocking con delle banane giallo evidenziatore disegnate sopra.

«Wow, sexy», ironizzò Tiffany guardandomi con i suoi occhi felini.

Vista la ridicolaggine del pigiama doveva essere una presa in giro, però il suo sguardo ammiccante non me lo stavo inventando.

James lanciò la sigaretta a terra e mi squadrò da capo a piedi.

«Ti giuro che stiamo cinque minuti e poi me li porto via», sussurrò Will prima di darmi un bacio a stampo.

C’era un vago sapore di alcol nel suo respiro e la cosa mi destabilizzò. Non doveva bere se prendeva le medicine, lo sapeva, ma forse le cattive compagnie sono più forti del buon senso.

Ci sedemmo entrambi sul divano e mi accorsi di essere più agitata del solito.

«Stai bene, June?»

«Se torna mia madre… non sarà contenta», mormorai, tentando di ignorare gli schiamazzi di Tiffany.

William si accorse della mia irrequietezza e mi prese una mano per rassicurarmi.

«Austin non sa nulla di te, puoi stare tranquilla. Dico sul serio.»

Le mie orecchie erano impegnate ad ascoltare quello che William aveva da dire, ma i miei occhi schizzarono verso la cucina, dove James si era seduto sul tavolo con le gambe a penzoloni, mentre Tiffany gli ronzava intorno. Li guardai parlare finché lei non cominciò ad aprire le ante della dispensa. Non riuscii più a resistere.

«Scusa, Will. Arrivo subito.»

«Vogliamo stappare questa. Dici che farà schifo?» esclamò Tiffany fissandomi con una bottiglia di spumante in mano.

Non mi ero mai soffermata sull’aspetto fisico di Tiffany, perché di solito Taylor le rubava la scena, ma ora che la guardavo bene… sotto a quella cascata di capelli color caffè aveva un viso davvero grazioso.

«Gusti scadenti tua madre…» commentò James allargando le gambe con fare maleducato.

«Certo, sennò non uscirebbe con tuo padre.»

I suoi occhi blu, così scuri da sembrare neri, si inchiodarono ai miei.

Tiffany gli mise una mano sul fianco, il tessuto della maglietta grigia si stropicciò sotto alle sue unghie tinte di nero. Sembravano intimi. Molto più intimi di come apparissero da lontano. Lei gli sussurrò qualcosa all’orecchio guardandomi, lui sollevò la bocca in un ghigno malizioso.

«Già», mugolò, con voce graffiata.

«Potete non toccare niente, per favore?»

Tiffany posò la bottiglia sul tavolo e si mise in punta di piedi, per raggiungere il viso di James.

Lui si lasciò baciare, aprì la bocca in modo così peccaminoso da lasciarmi allibita.

«Rilassati, June, non stiamo facendo niente…» mi provocò lei risucchiando il labbro inferiore di James, tanto da farlo gemere in modo sensuale.

«Sentite, tra poco arriva mia madre ed è meglio che ve ne andiate…»

Avevo il fiato corto e le palpitazioni, quello spettacolo mi stava dando l’emicrania.

James piantò il suo sguardo più a fondo nel mio, poi afferrò Tiffany per i capelli mossi e prese a baciarla in modo lascivo.

Tiffany era bella, sì, ma lui… Dio, mio.

No. È odio, June, è solo odio. Non c’è niente di eccitante in tutto ciò.

Mi ritrovai a deglutire, pronta a dirgli di andarsene da casa mia, ma il mio sguardo era di nuovo preda dell’incantesimo di James: vidi le sue mani scendere più in basso, stringerle le cosce con prepotenza. Persi la pazienza.

«James…» provai a richiamarlo, mentre Tiffany non accennava a staccare la sua bocca ridacchiante da quella di lui.

Il profumo di James era ovunque, intenso e inebriante, avevo timore che mia madre se ne sarebbe accorta, una volta tornata a casa.

James si leccò le labbra, poi mi lanciò un sorrisetto compiaciuto.

«Cazzo, andiamo via. Biancaneve si sta agitando troppo.»

Saltò giù dal tavolo e mi passò di fianco a testa alta, mentre lei mi rivolgeva un’occhiata complice.

«Pensi che lui non sia alla tua altezza, vero? Lo pensavamo tutte.»

Le parole di Tiffany mi confusero, come d’altronde ero stata confusa l’intera sera. Girai i tacchi e tornai in salotto.

William era al telefono con sua madre e James in piedi di fianco a lui.

«Andiamo, Will», gli disse.

«Lasciami ancora cinque minuti con lei.»

«Torni a casa a piedi.»

William sbuffò, poi mi abbracciò frettolosamente.

«Ci vediamo a scuola, June.»

Era passata mezz’ora e mia mamma non si era ancora fatta vedere. Avevo provato a chiamarla ma niente, non aveva risposto.

Normalmente non mi sarei preoccupata, ma dopo che Austin mi aveva minacciata in quel modo… non mi sentivo tranquilla. Era notte e avevo stranamente paura di stare nella mia stessa casa.

Decisi di usare un diversivo, qualcosa che mi facesse pensare ad altro. Scrissi a James per chiedergli come sapesse che mia madre non era in casa.


Come facevi a saperlo?



Mi stupii del fatto che rispose dopo pochi minuti.


Tu il divertimento non sai proprio cosa cazzo sia, vero?



Strinsi il pugno. Lo detestavo.


Ma cosa c’entra ora?



Restai a fissare il cellulare finché non mi arrivò un’altra notifica.


Tua madre è qui.



Ma certo. Mia madre era da Jordan. E io come una sciocca me ne stavo a casa, tutta sola e impaurita, mentre lei si divertiva. Non ci potevo credere.

Un’altra vibrazione.


Sei ancora sveglia, White?

Anche tu, Hunter.

Non mi andava di entrare in casa dato che c’è la tua mammina nel mio salotto. Sto facendo un giro a piedi. Tu invece te la stai facendo letteralmente addosso, vero?

Sei proprio stronzo. Ma, se mai dovessi avere paura, questa volta sarebbe per una buona ragione, non trovi?



James visualizzò senza rispondere.

Scesi in cucina a prendere una bottiglia d’acqua e un pacco di biscotti. A ogni respiro inalavo il suo stupido profumo.

A un tratto, sentii un rumore fuori dalla porta d’ingresso. Trasalii.

E se Austin facesse sul serio?

No, non è possibile… queste cose accadono solo nei film.

Quel pensiero però non mi tranquillizzò. Erano accadute troppe cose strane da quando mi ero trasferita a Laguna Beach, così improbabili che se me le avessero raccontate mesi prima, non ci avrei mai creduto. Ma soprattutto, non potevo ignorare il fruscio fuori dalla finestra.

Mi avvicinai lentamente al davanzale e, attraverso la tenda, notai un’ombra.

Schizzai in cucina e afferrai il coltello più grosso che avevo in casa, quello del pane. Mi chiesi se fosse l’arma più adatta contro uno come Austin, abituato a pistole e chissà che altro.

Aspettai, ma non successe nulla.

In un impeto di coraggio aprii la porta di casa, sollevai il coltello in aria e serrai gli occhi. La sconsideratezza aveva lasciato spazio al puro terrore.

In quel momento una forza sconvolgente mi lanciò contro il muro. Sentii le ossa della mia schiena bruciare per l’impatto e le mie mani vennero fatte prigioniere, sopra alla mia testa. Infine, il rumore metallico della lama che cascava a terra.

Avevo troppa paura.

«Te l’ho detto che devi allenare i riflessi, White.»
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«JAMES!»

Non riuscii a muovere un muscolo, potei solo aprire gli occhi, per incontrare il blu elettrico di quelle iridi fredde che mi fissavano di rimando.

La luce della luna gli rendeva pallidi i connotati del viso, avvolgendone i tratti più spigolosi.

«Ma che ci fai qui?!»

Sentii la presa intorno ai polsi allentarsi. James liberò il mio petto dalla pressione del suo, permettendomi di nuovo di respirare.

«Volevi uccidermi, cazzo?» sputò raccogliendo il coltello da terra.

«Non pensavo fossi tu!»

«Ma poi con questo? Non è nemmeno affilato!» commentò esaminando la lama.

Mi portai entrambe le mani alla bocca. «Oddio! E se ti avessi ferito?»

Scoppiò a ridere, posando il coltello sul davanzale. Il ghigno divertito sulle sue labbra mi fece saltare i nervi.

«Anzi, sai che ti dico? In realtà volevo proprio ucciderti, Hunter.»

«Ah, davvero?»

James mise su un’espressione di finta indignazione, mentre sfilava una confezione di tabacco dalla tasca dei jeans. Si accovacciò sugli scalini del pianerottolo.

«Avrei potuto farlo con la scusa di scambiarti per qualcun altro…»

«Te l’avevo detto che andavo a fare un giro, cretina», mi rimbeccò, cominciando a riempire una cartina.

«Che c’entra, pensavo fossi con Tiffany…»

«Non pensare, allora.»

Senza riflettere troppo, mi accovacciai accanto a lui.

«Perché sei qui?»

Sollevò un sopracciglio chiaro, fingendo di non aver capito la domanda.

Lo faceva sempre e lo faceva apposta. Insopportabile.

«Hai capito benissimo.»

«Finisco questa e vado via», disse prima di leccare la cartina.

«Sei venuto per fumare fuori da casa mia?»

«Non mi andava di stare da me.»

Il mio pensiero volò subito a mia madre. Mi avviliva l’idea che mi avesse mentito.

Ecco perché non mi aveva sgridata nonostante sapesse perfettamente che «sono andata da Amelia a dormire» fosse una bugia. A quanto pare, era lei la campionessa in carica delle menzogne. Voleva tenersi il primato, la subdola bugiarda.

«Mi chiedo perché vedersi di nascosto…» meditai a bassa voce.

La mascella di James si strinse mentre i suoi occhi si assottigliavano. Si accese la canna appena rollata, poi mi rivolse uno sguardo d’acciaio.

«E sentiamo, White, dove cazzo avresti nascosto un cadavere grande e grosso come il mio?»

Ricevuto, non parlare di suo padre.

«Ho un freezer gigante in cantina», rivelai con soddisfazione.

«Pff… con quelle braccine ridicole non riusciresti a spostare neanche un neonato.»

«Hunter, cos’hai da dire sulle…»

Il mio sguardo scivolò dalle mie braccia sottili alle sue, che, enormi, riposavano poggiate sulle sue ginocchia.

«Dovresti fare un po’ di sport da combattimento. Almeno ti sapresti difendere, in situazioni come questa.»

«Mi hai solo presa alla sprovvista», mi giustificai.

«Ti ho messa spalle al muro in due secondi, White. Davvero hai un freezer gigante in cantina?»

«A dirla tutta non ho nemmeno una cantina.»

Scoppiammo entrambi a ridere.

«Questa non te la offro, sennò svieni di nuovo.»

James giocherellò con la lunga sigaretta stretta tra le dita.

«Che figura…»

Sollevò il mento verso l’alto per guardare il cielo.

«Sei anche carina quando stai zitta per due ore di fila.» Poi il suo sguardo sfrecciò rapido verso il basso, piantandosi nel mio. «…e non aggredisci la gente con un cazzo di coltello giocattolo.»

Ricordati che lo detesti.

Per quanto non lo sopportassi, era davvero difficile stargli vicino. Soprattutto se indossavo un pigiama fucsia con le banane fluorescenti e lui era sempre perfetto, nonostante indossasse tute o abiti sportivi il novanta per cento del tempo.

«Non mi aspettavo che in California facesse così caldo.»

James si accigliò.

«Sei una che si riduce a chiacchierare del meteo? Davvero?»

«E tu sei uno che si riduce a farsi la migliore amica della propria ragazza, davvero?»

Rise mordendosi il labbro inferiore.

«Sei troppo sveglia per le chiacchiere di circostanza, lo sapevo.»

«Cioè?»

«Sei una fottuta ficcanaso. Ci giri intorno, solo per nascondere le tue vere intenzioni, ovvero fare domande scomode.»

«Tipo?» lo sfidai, riconoscendo un luccichio nei suoi occhi. Lo stesso che mi sembrava di intravedere ogni volta che lo provocavo o ci battibeccavo.

«Tipo chiedermi indirettamente se ho una ragazza.»

Scrollai la testa e lasciai che le ciocche dei miei capelli coprissero il mio imbarazzo.

«Guarda che io le cose le chiedo direttamente, di solito.»

«Non se siamo io e te, da soli.»

Abbassai lo sguardo.

Non potevi essere bello come un adone ma stupido come una lumaca?

«Stavo solo sottolineando il tuo comportamento scorretto.»

«Scorretto? E sentiamo, ragazzina, chi l’avrebbe deciso?»

«Be’, se hai una ragazza…»

«Taylor non è la mia ragazza.»

Ingoiò una boccata di fumo e la risputò furiosamente.

«Lei lo sa?»

«Ma che cazzo, sembri Jackson. Sì, lo sa perfettamente.»

Un leggero fruscio in lontananza si fece strada nella notte, forse macchine e parlottii in lontananza.

«White?»

«Uhm?»

Vidi la sua sagoma slanciata sollevarsi in piedi. James si infilò le mani nelle tasche e mi fissò con le sue iridi taglienti.

«Me l’ha chiesto Will.»

«Di cosa parli?»

«Di passare qui da te, prima di tornare a casa», disse deciso con gli occhi ben piantati nei miei.

«Sì, certo.»

Ma certo, chi mai ha pensato il contrario?

«Non ci sarei mai venuto, sennò.»

Presuntuoso.

«Comunque…»

Restai appesa alla sua voce lievemente ruvida, ma al contempo profonda e avvolgente.

«Comunque cosa, James?»

Si modellò il ciuffo con un movimento rapido del polso, poi si allontanò lungo il viale di casa mia.

«Comunque, ho il cellulare sempre con me. Anche quando dormo.»

«Quindi?»

«Se c’è qualcosa… puoi chiamarmi.»

«Ho mangiato gallette di riso per due giorni.»

«Mi fa piacere, Poppy, ma non fa per me.»

E non parlavo solo del cibo dietetico, ma dell’ennesimo invito all’ennesima festa. Provai a rifiutare, ma sembrava essere l’argomento del giorno, le ragazze ne parlavano neanche fosse l’evento del secolo.

«E ho bevuto acqua, tanta acqua.»

«Non ci posso venire», ripetei controvoglia, mentre Poppy dallo schermo faceva delle facce strane.

«June, dopo questo sacrificio, di sicuro non me la perdo!»

«Scusa, ma perché hai mangiato quella roba? Non sa di polistirolo?»

Parlare con loro in videochiamata era un caos non indifferente.

«Per l’effimera sensazione di avere la pancia piatta. Ho scoperto che gli Oreo non fanno lo stesso effetto.»

«Si tratta di una festa in costume?» domandai riluttante, mentre ero intenta a risistemare gli appunti di matematica.

«Sì. Ma non come le altre», puntualizzò Amelia, che non guardava neanche in camera, impegnata com’era a strapparsi la striscia di cera calda dallo stinco. Vederla dedicarsi alla ceretta in videocall era una sofferenza, nemmeno fossi io a farla.

«No, ragazze, mi dispiace.»

«Tu non hai proprio capito di cosa si tratta…»

«Ho capito, Amelia. Poppy me l’ha ripetuto otto volte. È una festa segreta, in un posto segreto, puoi entrare solo se conosci la password, bla bla bla…»

Poppy era già alla terza gomma da masticare. Si buttò in bocca la quarta, prima di ricominciare a parlare.

«Se volete vi racconto com’è andata lo scorso anno…»

«Zitta, Poppy!» la rimproverò Amelia, trattenendo una smorfia di dolore prima di strappare via l’ultima striscia dal polpaccio. «E dai, June, succede una volta l’anno!»

«Mia madre sa essere molto più convincente di voi due messe insieme…» le presi in giro.

«Sì, è una festa in costume, ma è comunque piena di ragazzi carini…» continuò Amelia.

«Obiezione! Se io avessi due ragazzi come James e Will da guardare, sai che mi importerebbe degli altri…»

«Basta con questa cazzo di storia, Poppy. June non sta con quel coglione di Hunter. Sta con Will. Vero, June?»

L’espressione sospettosa di Amelia non passò inosservata.

«E me lo chiedi? Certo che non sto con lui. E poi, te l’ho già detto, forse non sto nemmeno con Will…»

«Sei ufficialmente libera, come noi. Ragione in più per venire! James di solito porta la vernice fluorescente…»

«Figuriamoci, non vede l’ora. Spero ci si affoghi in quella robaccia», tagliò corto Amelia.

«È bravo con la pittura, anzi, secondo me dovrebbe seguire uno di quei corsi che fa tua madre, June. Hai presente quello…»

«Poppy, finiscila. Sei più agitata del solito o sbaglio?» la seccò Amelia in tono di rimprovero.

«Perché ce l’hai così tanto con lui?» le domandai, prima che Poppy partisse in quarta con un monologo dei suoi.

«Perché è odioso. Allora è deciso, June ci viene.»

Dovevo davvero uscire di nascosto? Chi mi assicurava che ne valesse la pena?

«Mettiamola così. Io vengo… ma tu mi dici cos’è successo alla festa di Tiffany l’anno scorso.»

Amelia trasalì. Poi lanciò un’occhiata truce a Poppy.

«Mannaggia! Mr. Rabbit non vuole proprio saperne di stare nella sua gabbietta! Devo andare!» urlò quest’ultima chiudendo la chiamata.

«Chi…?»

«Il suo stupido coniglio. Non ho ancora capito se esiste per davvero o se è immaginario.»

Io e Amelia scoppiammo a ridere.

«Vieni, June, così stasera parliamo», mi supplicò lei con un sorriso.

«Non so a che punto siamo io e Will, ma… tutti questi segreti non mi piacciono», sussurrai.

«Se proprio ci tieni, ti racconto quello che è successo con James l’anno scorso, ma tu devi venire alla festa.»

Incastrata.
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AVEVAMO trascorso due ore interminabili a casa di Amelia, che non riusciva a decidersi sul bikini da indossare, mentre Poppy non faceva altro che rimirarsi la pancia allo specchio.

E ora che finalmente eravamo in quella specie di cantina buia e afosa, ero sicura di aver già perso tre quarti del mio udito.

Da quando avevo messo piede in quel postaccio non avevo visto mezza faccia conosciuta: tutto era buio pesto, illuminato a intermittenza da luci al neon dai colori sgargianti. Sembrava avessero impostato il riscaldamento a palla, l’aria era così soffocante che non mi sarei stupita se qualcuno fosse svenuto da un momento all’altro. Tutti i presenti erano in costume da bagno, tranne qualche eccezione, tra cui, ovviamente, me.

«Fa troppo caldo, perché non abbassano il riscaldamento?» urlai ad Amelia, che non mi udì nemmeno.

«Perché dovevi venirci in costume, bellezza», biascicò un tizio totalmente a caso in mezzo alla folla.

«Che schifo», commentai appiccicandomi alle mie amiche con la paura che qualche altro ubriaco mi rivolgesse nuovamente la parola.

Ci stringemmo attorno a un tavolino. Due figure ci raggiunsero.

«June! Ma allora non ti hanno rapita.»

Blaze era in maglietta e pantaloni lunghi, mentre Brian indossava un costume che metteva in mostra il suo fisico abbronzato e macchiato dai tatuaggi.

«Smammate, io e June abbiamo da parlare.»

Le parole di Amelia non li scalfirono.

«Siamo tra i pochi eletti, June?» chiese Blaze, indicando i miei vestiti.

«Ho il costume sotto, ma non mi andava…»

«Non dirlo a me. La competizione è spietata», sorrise Blaze, dandosi una pacca al livello dell’addome, mentre i suoi occhi fissavano qualcosa alle mie spalle.

La competizione è già persa in partenza per noi comuni mortali, caro Blaze, pensai ammirando Poppy, Amelia e Brian. Ma l’attenzione di Blaze sembrava essere stata catturata da qualcosa all’ingresso. Mi voltai e tre figure comparvero teatralmente sotto alla luce dei neon.

Jackson era massiccio, spalle solide e un’altezza superiore alla media. William sfoggiava un cespuglio di ricci color cenere che incorniciavano un viso d’angelo, con un fisico asciutto come un modello da passerella. James invece era quasi un metro e novanta, un fascio di vene e muscoli guizzanti che scolpivano il suo corpo solido e abbronzato, frutto di molta attività sportiva.

«Che ti frega di loro. Non siamo mica a una sfilata…» minimizzai, con la bocca improvvisamente secca.

«Allora? Ci andate a prendere da bere o no?» Amelia tentò di scacciarli.

Blaze alzò gli occhi al soffitto e Brian mi accennò un sorriso. Non so perché, ma la sua presenza mi metteva in imbarazzo. Forse perché era attraente, mezzo nudo, nonché il fratello di Amelia, che mi teneva d’occhio come un avvoltoio.

Jackson ci passò a fianco esaminando me e Amelia con un’occhiata tanto altezzosa da sembrare sprezzante, mentre a James sfuggì un ghigno non appena posò lo sguardo su di me.

«Idiota.» Sbuffò Amelia.

Puntai gli occhi su di lei.

«Che è successo alla festa di Tiffany?»

Non ci girai intorno, avevo aspettato abbastanza.

«Innanzitutto, tu come lo sai…»

Poppy si nascose dietro al menu appiccicoso mentre Amelia scosse la testa.

«Senti, June… non è successo niente di così particolare. James e io saremo stati ubriachi e lui ci avrà provato, anche se l’ho rifiutato più volte. Brian è entrato in camera da letto proprio in quel momento e si è incazzato.»

La osservai senza battere ciglio. Mi aspettavo un’altra menzogna. Poppy aveva affermato che non c’era mai stato nulla tra Amelia e James. E il mio sesto senso mi suggeriva di non credere ad Amelia. Non a una singola parola.

Senza contare che appariva estremamente rilassata nel ricordare un episodio di tentata violenza. Se ripensavo a tutte le volte che Austin mi si era avvicinato, avevo ancora i brividi. Ricordavo perfettamente il terrore che avevo provato durante quell’esperienza.

«Ne sei sicura? James ti ha davvero fatto qualcosa?» incalzai a bassa voce, mentre Blaze tornava con dei bicchieri stracolmi di ghiaccio e alcol.

«Sì. Cioè, non ci è riuscito, ma io ero particolarmente scossa… Brian è entrato in camera proprio in quel momento e l’ha massacrato di botte.»

«Tutto qui?» domandai stranita.

Blaze non sollevò lo sguardo dal tavolo.

«Tutto qui, se non contiamo che lo stronzo il giorno dopo mi ha fratturato due costole mandandomi all’ospedale.»

La voce calma e profonda di Brian mi fece trasalire.

«Intendi quando l’hanno mandato in riformatorio?»

Lui annuì, fissando Amelia.

«Ma la domanda mi sorge spontanea… perché James ti ha picchiato, Brian?»

Amelia iniziò a sbattere le ciglia nervosamente.

«Che cos’è successo?»

«Niente. Una ripicca per ciò che ti ho appena detto, per ciò che gli avevo fatto il giorno prima. Solo che lui ci è andato giù pesante e io sono finito all’ospedale.»

Gli occhi verdi di Brian si incupirono, fissi su un punto davanti a sé.

Marvin e Jackson erano svaccati belli comodi su un divano di velluto, con due ragazze a fianco. Will stava parlando con James, che non sembrava dargli troppa retta, concentrato com’era a passare la vernice colorata sulla scollatura di una ragazza, mentre questa lo imboccava con una grossa bottiglia di spumante.

«Guardali. Si credono i padroni del mondo, quando sono solo dei delinquenti con troppi soldi in banca», ringhiò Brian prima di afferrare un bicchiere.

Blaze mi lanciò un’occhiata preoccupata, per poi allontanarsi insieme a lui.

«James ha provato a forzarti a fare qualcosa?» domandai nell’orecchio di Amelia.

«Non me lo ricordo bene. Ero ubriaca, te l’ho detto.»

«Con che leggerezza puoi dire una cosa del genere di un ragazzo che forse non ti ha fatto niente? È terribile incolparlo se dici di non ricordare bene.»

«Ma che stai dicendo? È James!» contrattaccò Amelia, come se fosse una spiegazione più che sufficiente.

«Cos’è, il vostro capro espiatorio quando succede qualcosa?»

«Ma ti senti, June? Lo difendi anche? Perché non te ne vai da lui invece che stare qui con noi?»

La sua sfrontatezza mi lasciò attonita. Sembrava realmente arrabbiata.

«Amelia, non hai capito…»

«No, tu non hai capito un cazzo. Quando succede qualcosa, stai sicura che c’è il suo zampino dietro, sempre.»

«Sì, ma si è fatto un anno di riformatorio per cosa? Sarà anche un rissaiolo, ma ci sarà stato un motivo se ce l’aveva così tanto con Brian, o no?»

Amelia scrollò il capo con aria delusa.

«Quando sarai nei casini per colpa sua, non venire a dirmi che non ti avevo avvisata.»

Le sue parole mi lasciarono senza fiato. La guardai andarsene infuriata.

«Perché queste spiegazioni non le chiedi a James o a William? Vediamo se hanno il coraggio di dirti la verità», mi intimò Poppy, prima di seguire l’amica con un’aria delusa che non le si addiceva.

Di sicuro avevo avuto la conferma di una cosa: l’astio tra loro era più di quanto pensassi.


June, ma sei già arrivata? Dove sei?



Sul telefono trovai una notifica di Will, perciò decisi di raggiungerlo. Non avevo intenzione di restare col suo gruppo, ma al momento rimanere con Amelia e Poppy mi risultava alquanto difficile.

Mi allontanai dalle ragazze e, dopo aver lanciato una rapida occhiata ai divani, con mio dispiacere constatai che Will non era più lì insieme ai suoi amici.

Abbassai lo sguardo sul cellulare.

«Immagina venirci con il pigiama di ieri.»

La voce calda che scivolò nel mio orecchio mi fece sussultare.

Mi girai di scatto, come appena punta da una vespa.

Vidi solo i pantaloncini del suo costume e il corpo completamente dipinto di colori fluorescenti.

Ormoni chiamano June, June chiama ormoni. Smettiamola di ballare la Macarena, grazie.

«Come hai detto?»

«Ho detto che sei ridicola.»

James non mosse un muscolo dopo avermi insultata, spostò solo le labbra in un sorriso.

«Se ti rovescio questo in testa? Che ne dici? Così vediamo se le cazzate che spari sono resistenti all’acqua», lo provocai indicandogli il mio cocktail.

Rise, poi si stropicciò i capelli che gli cadevano sulla fronte, senza mai distogliere gli occhi dai miei.

«Perché non sei in costume?»

«Sono sicura che di pelle scoperta tu ne abbia da vendere qui. Da guardare e da dipingere.»

«Magari non è quella che voglio.»

Avevo sicuramente capito male, la musica era troppo alta, così alta da perforarmi i timpani e darmi le allucinazioni.

Vidi James piegarsi davanti a me, fino a poggiare un ginocchio sul pavimento. Si chinò a terra e mi fissò dal basso.

«Posso?»

Estrasse due pennelli dai pantaloncini del costume e io mi accigliai.

«Però devi dire a tua madre che ho talento…» Con il suo solito ghigno compiaciuto infilò il pennello più sottile tra gli incisivi e cominciò a passare l’altro lungo il mio interno coscia.

Rabbrividii.

«Ma che fai? Alzati. Non stai scomodo?»

James sollevò le iridi brillanti, vederlo sorridere dal basso mi fece uno strano effetto. Avvolto nella penombra, sembrava un diavolo tentatore, i cui occhi spiccavano come due gemme luminose.

«Sai che hai ragione, White? Vieni con me.»

Ecco un’altra cosa che avevo imparato e che avrei dovuto segnare sulle note del telefono: le distanze e i tempi si accorciano quando l’alcol scorre nelle vene. E fu proprio ciò che accadde in quel momento. La testa mi girava, mi sentivo inebriata. E se un attimo prima io e James eravamo in mezzo alla calca ubriaca, quello dopo ci trovavamo in bagno, dove il chiacchiericcio e la musica erano più ovattati.

C’era qualcuno intorno a noi, parlottii di gente che andava e veniva, ma non ebbi modo di capire chi e cosa mi circondasse, perché James mi prese di peso e mi fece sedere sul lavandino.

Lo guardai.

I suoi occhi erano persi, ma le sue labbra vivide, rosse e sporgenti.

Prima ancora che mi sfiorasse, avvertii il calore del suo corpo farsi più vicino, quando si posizionò tra le mie ginocchia.

Un pensiero partì dalla mia testa fino a perforarmi la bocca dello stomaco, una morsa forte che urlava: Stai attenta.

Il suo buon odore era inconfondibile, un mix di profumo maschile, pulito, essenza vanigliata e ormoni.

Dovevo seriamente stare attenta a James, non era uno scherzo.

Se fino ad allora mi ci ero avvicinata in modo avventato, senza precauzioni, ora non potevo più. Non potevo più permettermelo. E non per ciò che aveva detto Amelia, ma perché avevo appena capito che lui aveva una sorta di potere sul mio corpo, un potere che non riuscivo a controllare. C’era qualcosa di destabilizzante in lui, sebbene lo odiassi ogni volta che apriva bocca, ogni volta che mi prendeva in giro o mi aggrediva bruscamente.

Mi persi nei miei pensieri e quando tornai con gli occhi sulle sue mani mi accorsi che manovravano dei tubetti colorati. Spalmò del colore sul pennello per poi premere le setole umide contro la mia pelle nuda. I sussulti si moltiplicarono.

«James…»

Ero senza fiato.

«Non ti tocco», mormorò lui, leccandosi le labbra con avidità.

E fu in quel momento che mi ritrovai ad avere paura. Non di lui, ma di me stessa. Perché sarebbe stato sufficiente fuggire via da quella situazione, così come avrei potuto farlo a casa di Will, o in infermeria, o durante la gara di macchine… ma non era accaduto. Mi trovavo ipnotizzata dal suo campo magnetico, dalla sua presenza.

James continuò a comporre fantasie cromatiche sulle mie cosce, che ormai erano un tripudio di colori al neon.

«Ora levati la canottiera, Biancaneve.»

Scoppiai a ridere.

«Certo, e tu togliti i pantaloni, Hunter.»

James mi fissò, sembrava divertirlo la mia risposta pronta, ma poi si fece serio.

«Okay.»

Si portò una mano sul bordo del costume e io venni rapita dalle vene bluastre che sporgevano prepotentemente dal dorso.

«No! Era una battuta!» esclamai, imbarazzandomi sotto al suo sguardo sottile. «E ovviamente non mi tolgo la canottiera», aggiunsi aggrappandomi al lavandino con entrambe le mani.

«Be’, scopri la pancia almeno, come faccio a dipingerla?»

«No.»

A quel punto James sollevò le mani in segno di resa.

«Come vuoi, ragazzina», disse infilando entrambi i palmi tra le mie cosce, per divaricarle appena.

Mi morsi il labbro per soffocare il brivido di quel contatto inaspettato, mentre lui era totalmente preso dal creare luci e forme sulla mia pelle.

«Che ne è stato del ‘non ti tocco’?» lo presi in giro.

«Preferivi ti dicessi ‘apri le gambe’?»

Mi ammutolii. La sua sfacciataggine riusciva sempre a colpirmi.

«Lo dirai a tua madre, White?»

Non mi sforzai nemmeno di fingere, ero stordita dalle troppe emozioni.

«Che cosa?»

«Che ho scoperto un mio nuovo talento. Uno dei tanti.» Indicò le mie gambe marchiate dalle pennellate variopinte.

«Lo vuoi anche un po’ sulle labbra?» chiese a un certo punto.

La gola mi si serrò e le palpebre si appesantirono quando vidi James premere un po’ di blu elettrico sopra all’indice per portarselo direttamente alla bocca. Il polpastrello premette sul suo labbro inferiore e scivolò da parte a parte, obbligandomi a seguire ogni movimento. Poi fece lo stesso con quello superiore, usò il pollice e fece slittare il colore sul suo labbro rigonfio, in modo dannatamente attraente.

Mi sentii così risucchiata da quella visione che smisi persino di respirare.

«Dammelo. Me lo so mettere da sola.»

Provai a togliergli il colore dalle mani, ma James lo allontanò prima che io potessi afferrarlo.

«Ti ho fatto una domanda», fece serio.

«Sì… voglio il blu. Uguale al tuo.»

Un gemito rauco abbandonò la sua gola quando si accorse di fissarmi le labbra.

«Cazzo.»

Sentii lo stomaco contrarsi e una strana sensazione di calore pervadermi il petto.

«Okay…» ansimò con lieve affanno, mentre io fissavo il tubetto che reggeva tra le dita leggermente chiazzate.

«Quel pennello con quante ragazze l’hai usato?»

«Io ti avviso, il numero potrebbe scioccarti.»

Lo vidi trattenere una risata subdola.

«Ma sei deficiente? Volevo sapere se è pulito, non voglio prendermi malattie!» sbraitai dandogli una spinta.

«È nuovo, rompipalle che non sei altro.»

Poi si voltò verso il lavandino e prese a insaponarsi le mani per rimuovere i residui di pittura. Due ragazze schiamazzanti sfilarono alle spalle di James e gli lanciarono un’occhiata interessata. Passarono in rassegna la sua schiena nuda e muscolosa, i suoi fianchi stretti nei pantaloncini del costume, per poi soffermarsi sul riflesso nello specchio.

Le fissai così male che si indispettirono e uscirono dal bagno.

Dopo aver asciugato le mani con della carta, James premette della tinta blu sul pollice.

«Ti avviso, se baci qualcuno però… questo va via.»

I suoi occhi scesero lenti sulle mie labbra e io cominciai a non capire più niente.

Non riuscivo più a reggere la tensione, non potei sollevare lo sguardo, lo tenni incollato al pavimento quando lui cominciò a stendere con cura il colore sulla mia bocca tremolante. Spinse il polpastrello caldo lungo il mio labbro inferiore. Lo fece scorrere con lentezza anche sul labbro superiore. Il mio respiro gli solleticò il pollice, che si appesantì in quel contatto e per poco non scivolò tra le mie labbra socchiuse. Alzai gli occhi giusto in tempo per vederlo sogghignare compiaciuto.

Poi con un gesto rapido infilò due dita dentro all’elastico che teneva insieme i miei capelli e mi sciolse la crocchia. Le ciocche bionde mi scivolarono contro le guance, che presero a scaldarsi lievemente davanti al suo sguardo così diretto.

A un tratto, però, l’incantesimo svanì. James sussurrò con il suo timbro soffuso: «Will ti sta cercando».

Poi mi voltò le spalle, lasciandomi ammirare i colori che macchiavano le sue spalle possenti.

«Sai una cosa, Biancaneve? Me lo ricorderò.»

«Cosa ti ricorderai?» Caddi rovinosamente dalle nuvole.

«Che mi hai chiesto di togliermi i pantaloni.»

Scrollai il capo in segno di rimprovero.

«James…»

Lui si morse il labbro inferiore, poi mi lasciò sola, a fissare la porta che aveva appena richiuso alle sue spalle.
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MI GUARDAI allo specchio.

Cosa c’era di diverso in me?

Perché in quell’istante mi sentivo bella?

Solo perché quel bullo mi aveva degnata di un’occhiata in più?

Saltai giù dal lavandino e uscii dal bagno. Mi mossi lenta tra la folla, finché non mi imbattei in William, che mi sorprese con un bel sorriso e una chiazza di colori sul petto.

«June, eccoti! Sai perché, quando ho chiesto ad Amelia dove fossi, mi ha mandato a fanculo?»

«Lascia perdere…» borbottai imbarazzata.

«Che è successo?»

«Davvero, Will. Perché non beviamo qualcosa?» proposi d’impulso, dimenticando completamente che lui non potesse assumere alcolici.

William non se lo fece ripetere due volte, mi condusse fino alla zona bar e ordinò.

«Sicuro di voler…»

Non riuscii nemmeno a terminare la frase che lui si era già scolato due shottini, davanti ai miei occhi increduli.

«Avanti, mi devi stare dietro!» rise cogliendomi alla sprovvista.

Complice il drink già consumato, decisi di mandare giù il primo bicchierino. Quel liquido trasparente mi incendiò il petto come le fiamme dell’inferno.

«Sei lenta, però…» mi prese in giro.

I due seguenti scivolarono giù più facilmente.

E in un attimo ci ritrovammo in mezzo alla gente, a ballare, stretti come non lo eravamo mai stati. Non passò neanche un secondo che i nostri occhi s’intrecciarono nel buio e le nostre bocche presero a cercarsi smaniose. Cominciammo a baciarci, nessuno faceva caso a noi. Il nostro bacio aveva un retrogusto di menta e vodka alla pesca. Tutta quella storia dello stendersi i colori sulle labbra… be’, in tutta onestà mi aveva messo una gran voglia di baciare qualcuno. E sebbene non stessimo insieme, quel qualcuno era proprio lì con me. Will mi sorrise e sotto le luci psichedeliche i suoi denti bianchi brillarono candidi come la neve. Sorrisi di rimando, finché lui non mi prese il viso tra le mani e spinse di nuovo la lingua tra le mie labbra. Non avevo molto margine di paragone, ma ero certa che Will baciasse davvero bene. Piano, con delicatezza, ma al contempo senza paura di osare. Quando la sua lingua prese a cambiare ritmo e le sue mani intorno alla vita mi strinsero più forte, sussultai.

«Troppo?» domandò lui lasciandomi qualche bacio distratto sul collo.

«Be’, c’è tanta gente qui…»

Che fa di peggio, avrei dovuto aggiungere, ma sigillai le labbra, proprio quando Will mosse le sue per dire: «Sei bellissima».

Mi colse di sorpresa. Will mi aveva appena fatto un complimento e bastò questo a farmi capire quanto fossimo sconnessi e fuori tempo con i nostri dialoghi. Parlavamo, ma non stavamo comunicando per davvero. Non era uno scambio di battute sincere. A volte sembravano frasi fatte e io non riuscivo a capire se lui le sentisse dal profondo o le pronunciasse solo per farmi piacere.

I suoi occhi plumbei vennero percorsi da un bagliore improvviso.

«Vieni con me, June.»

Will mi prese per mano, ben presto ci dileguammo tra la folla. Mentre seguivo la sua schiena nuda, Marvin bloccò Will per sussurrargli qualcosa all’orecchio.

«Se hai bisogno, ne ho.»

Will gli fece cenno di no con la testa. Il frastuono era assordante e non fui certa di aver udito bene.

«Cosa? Di cosa parlava?» urlai, notando le guance di Will arrossarsi.

«Niente. Andiamo da questa parte.»

Will strinse forte la mia mano e mi condusse in una specie di privé, una zona appartata dove c’erano persone molto più grandi di noi.

Il divano sul quale ci accomodammo era isolato rispetto al resto del locale. La musica rimbombava ancora, ma sembravano esserci un paio di decibel in meno, tant’è che riuscimmo a parlare senza urlarci addosso.

«Come stai?» gli chiesi, quando William abbassò le palpebre.

Il suo contorno occhi era marcato da un lieve accenno di occhiaie, sembrava stanco.

Non era mia intenzione essere invadente, ma il mio istinto voleva ricordargli che non avrebbe dovuto mischiare alcol e farmaci. Provai a girarci intorno.

«Will, stai assumendo qualcosa in questo periodo?»

Ero brilla, ci vedevo doppio, eppure non riuscivo a smettere di preoccuparmi per lui.

Uno sbuffo annoiato abbandonò le sue labbra imbronciate e un ricciolo gli rimbalzò sulla fronte.

«Riprenderò il ciclo di farmaci non appena torneranno i miei, June. Possiamo divertirci e non pensare a queste cose ora?»

Sussultai quando mi spostò una ciocca di capelli oltre la spalla e mi sfiorò la pelle nuda con le dita.

«Hai ragione, Will, ma voglio essere sicura che tu stia bene.»

Provai a mantenere la concentrazione, ripensai a tutto ciò che mi aveva raccontato nei giorni precedenti, ma era tutto così confusionario nella mia testa, in quel momento. Era una sensazione di smarrimento, eppure risultava piacevole, quel tipo di confusione che lascia la testa leggera, le labbra brucianti. E una gran voglia di baciarlo.

William sembrava del mio stesso avviso, non aveva molta voglia di parlare.

«Sei dolce a preoccuparti, ma sto bene. E quando ti ho vista, stasera… mi è preso un colpo.»

«In che senso?»

La mia stessa voce iniziò a suonarmi estranea. Forse mi sarei dovuta fermare al drink e baipassare gli shottini.

«In senso buono, sei stupenda. Sei sexy anche se non ti spogli come le altre.»

«Ma che dici…» gongolai imbarazzata.

Il suo complimento mi fece arrossire, ma mi sedetti a cavalcioni su di lui. Le sue labbra non erano mai state così umide, dolci e succose. Il suo sapore si mescolò rapidamente al mio, confondendomi i sensi, già solleticati dalle luci intermittenti, dai suoni forti e da tutte le sensazioni che non avevo mai provato prima d’allora.

Continuammo a baciarci in modo disinibito finché Will non prese ad accarezzarmi la schiena con bramosia. A un tratto mi sfilò la canottiera, lasciandomi in bikini. Il tempo ormai sembrava avere un andamento tutto suo, il mio cervello annebbiato non riusciva a registrare ogni singolo gesto, ogni singolo momento, forse per questo mi perdevo qualche passaggio. La canottiera sparì nel buio e Will mugolò nella mia bocca quando, in un moto di coraggio, mi strinsi di nuovo a lui, riprendendo il bacio. Percepii il suo cuore correre velocemente, a contatto col mio seno premuto. Le nostre lingue cominciarono a intrecciarsi senza sosta, mentre in lontananza mi sembrò di udire la voce di Jackson.

«Che schifo», sentii mormorare.

«Ma quale schifo?» ridacchiò Marvin.

«Non fare la testa di cazzo. Andiamo via da qui.»

Le ultime parole erano state pronunciate dal timbro graffiato di James. Quando io e Will ci staccammo per lanciare loro un’occhiata, si erano già voltati, ma per un attimo mi sembrò di scorgere della tinta blu sulle labbra di James. La cosa mi causò una strana sensazione alla bocca dello stomaco.

Cosa ci facevo lì con Will? Per un attimo l’alcol prese il sopravvento e non ricordai più quale fosse il mio posto.

Il viso di William era una confusione di colori. Notai del blu elettrico ovunque, sulle sue guance, intorno agli zigomi, persino sulla punta del naso.

«Tranquilla, siamo soli ora», ansimò contro le mie labbra che si schiusero, come a richiedere un altro bacio.

La pelle della mia pancia era un’accozzaglia di tinte alla rinfusa e più i nostri corpi combaciavano più i nostri colori si mischiavano. Sentii le orecchie pulsare per il calore che iniziava a propagarsi in tutto il mio corpo, man mano che i nostri baci diventavano più roventi.

William cominciò a prendere confidenza con la mia pelle scoperta, posò entrambe le mani sui miei fianchi, tenendomi salda su di lui. Senza volerlo, mi accorsi che stavo serrando le cosce intorno ai suoi fianchi e questa cosa sembrò dargli fastidio.

«Ehm, June…»

«Cosa?»

«Niente», Will tornò a baciarmi, ma poi sembrò cambiare idea. «June, non farlo.» Si fermò di nuovo.

«Cosa starei facendo?»

Lui chinò il mento e si guardò il costume con aria preoccupata.

«Peso? Ti sto dando fastidio?» domandai spaesata, sollevandomi appena, per non gravare sulle sue gambe.

«No, è il contrario. Se fai così… mi piace troppo.»

«Oh.»

Non seppi cosa fare, né cosa dire, e lui, invece di rimediare a quel momento imbarazzante, mi rifilò un’altra domanda scomoda.

«Se invece io faccio così, ti do fastidio?» Lasciò scivolare i palmi delle mani nelle tasche dei miei jeans, all’altezza del fondoschiena.

Il gesto fu ardito, ma non mi diede fastidio.

«No», biascicai con un filo di voce.

Mi contorsi appena quando Will prese a succhiarmi il lobo e una scia di brividi scorse rapida lungo la mia schiena. Senza accorgermene, cominciai a oscillare con più convinzione sul suo bacino. In quel momento non pensavo ad altro che a cibare il mio corpo affamato di qualcosa che non conoscevo.

«June.»

«Mmm?»

Will mi accolse il viso tra i palmi per studiarmi con i suoi occhi argentei.

«Non credo che… cioè… non siamo già a quel punto, vero?»

Che punto? Ci stiamo solo baciando.

Mi abbandonai alle sue labbra che segnavano ogni centimetro del mio collo con baci sempre più urgenti.

Oddio, ma intendeva… quel punto?

«No, non per me almeno», balbettai impacciata.

Non stiamo nemmeno insieme, dato che vuoi prendere le cose con calma, tu, avrei voluto urlargli.

«Preferiresti tornare di là insieme agli altri?»

La domanda di Will mi lasciò perplessa.

«Non lo so… tu?»

«No, June.»

Le sue mani mi strinsero le natiche con decisione, poi salirono verso l’alto a tracciare la schiena con carezze delicate, regalandomi un’infinità di brividi.

Mi lasciai assaporare dalla sua bocca, che sembrava instancabile di lusinghe, e non feci molto, mi concessi di scorrere i palmi sue e giù per il suo addome asciutto. Da sobria mi sarei stupita della mia audacia, ma ora… decisi di non pensare e di godermi l’attimo.

Spostai il mio baricentro in avanti, strappando un gemito a Will, che prese a leccarmi il collo. Lo sentii respirare contro la mia gola.

«June…»

Il mio nome era ormai un gemito eccitato nella sua bocca che premeva contro la mia con un ritmo spezzato.

«Oh sì, continua.»

Sentii il suo respiro frantumarsi in mille pezzi. William si aggrappò con tutte le dita alle mie cosce, piantò i polpastrelli nella carne, poi riversò la testa di riccioli all’indietro.

«Will…»

Un’ondata bollente mi pervase la pancia, percepii un calore crescere tra le mie gambe allacciate intorno a lui, ma solo dopo qualche istante mi accorsi che non era solo una sensazione. Lo vidi ansimare con le labbra schiuse e le guance arrossate come reduce da una lunga corsa.

Mi agitai.

«Stai bene? Vuoi uscire a prendere dell’aria?»

«Cazzo. Scusa, che figura del…»

William si portò entrambe le mani tra i capelli, sembrava sconvolto.

«Cosa c’è?»

«Ehm… sono appena…» Le sue parole titubanti furono uno schiaffo che mi risvegliò bruscamente dal torpore.

Lo guardai massaggiarsi la nuca con fare nervoso e capii immediatamente.

«Che casino. Devo andare in bagno.»

Will afferrò la mia canotta dal divano e se la portò davanti al basso ventre, per coprire la macchia sul tessuto bianco del suo costume.

Io annuii poco convinta, poi, con la testa completamente sgombra, lo seguii, quando procedette a passo spedito verso la mischia.

«Colpa mia, Will?» gli chiesi a un certo punto, totalmente ignara.

«No, affatto. Sono io. Scusa», sussurrò William, prima di darmi un bacio sulle labbra.

«No, non devi scusarti.» Gli spostai i capelli dalla fronte, mentre lui prendeva a guardarsi intorno, in cerca di qualcuno.

«Resta qui. Vado un attimo al bagno, arrivo.»

Chiusi gli occhi per una frazione di secondo. La testa mi vorticava impazzita.

Avevo bevuto, troppa ressa e troppa gente intorno a me. Credetti di soffocare in quella calca.

Avevo paura di perdermi e di non trovarlo più. Faceva davvero troppo caldo. Perché non potevo andare in bagno insieme a lui?

«Will, ma mi lasci da sola?» domandai portandomi un braccio a coprirmi il seno avvolto dal bikini a triangolo.

«No, hai ragione. James! Vieni qui un attimo.»

Cominciai pian piano a mettere a fuoco quello che accadeva e vidi James ballare appiccicato al fondoschiena di una ragazza, mentre quest’ultima si stava baciando con Marvin.

Ottimo, mai inappropriato questo ragazzo.

Ma poi… con che coraggio pensi una cosa del genere… tu, June White, che hai appena fatto una cosa inimmaginabile con Will? Eccola, la vocina di mia madre che s’insinuava persino nella mia mente ubriaca.

«Stai con lei due secondi, arrivo.» Will afferrò l’amico per il braccio.

Forse mi scorreva troppo alcol in corpo per affermarlo con certezza, ma fui quasi sicura che l’attenzione di James si soffermò dapprima sul collo di Will, poi sul suo petto, entrambi macchiati da stampi di baci, infine sulla scollatura del mio bikini.

Tremai.

«Will, ridammi la canottiera.» Tesi un braccio nella sua direzione con fare impaziente.

Will però scosse la testa.

«No, senti…»

«Will, ridalle quella cazzo di canottiera, adesso. Grazie.» Si impose James, nel vedermi a disagio.

William sbuffò, mi lanciò la maglia e ci voltò le spalle.

«Ma dove cazzo vai, Will? Non vedi che sono dannatamente…» James provò a richiamare l’amico, che ormai si era dileguato in cerca di un bagno. «…impegnato.»

Gli occhi di James iniettarono quel cobalto nelle mie iridi, più chiare di diverse tonalità.

Non potevo specchiarmi, ma avevo la percezione di essere fortemente spettinata e imbarazzata. Avevo bevuto davvero troppo, ecco un’altra cosa da segnare nelle note del cellulare.

Non bere mai più in questo modo indecente.

«Che è successo?» biascicò James, squadrandomi da capo a piedi.

I miei occhi strisciarono sul suo petto largo fino a scendere sui pantaloncini. Un’occhiata ardita, fulminea, un guizzo rapido tra le sue gambe, poi ritornai sul suo viso.

James sbirciò in basso dove ero appena stata con lo sguardo.

«Come siamo sfacciate…» Sollevò gli occhi e si leccò le labbra.

«No, ho solo…»

Fece un passo verso di me e io non riuscii più a parlare, perché mi accorsi che sfoggiava ancora la tinta blu stesa sulle labbra.

«Non fingere. Ti ho vista con Will, prima», sussurrò al mio orecchio.

Mi ha vista? Fare cosa?

Girai la testa dall’altro lato per scansare i suoi occhi penetranti. Non volevo guardarlo in viso, faceva troppo caldo.

«Sei riuscita a finire in così poco tempo?»

Non lo sta dicendo davvero, non è possibile.

«E poi sono io quella sfacciata?» lo punzecchiai, tentando di mantenere un tono di voce normale, ma fu del tutto inutile.

«Tu mi batti. Mi hai appena guardato il…»

«Cosa ti avrei guardato? Non c’è proprio niente da guardare», insistetti, ma invece di farlo adirare lo portai a sorridere maliziosamente.

Con gli occhi brucianti percorsi la curva perfetta che formava la sua bocca carnosa e sentii mancarmi l’ossigeno.

«Quindi non ci sei riuscita.»

Abbassai il capo, non riuscivo più a stargli vicino. Stavo prendendo fuoco.

«No, vero?»

Il timido cenno che mimai con il capo mi uscì involontario.

James scivolò alle mie spalle come un predatore in procinto di braccare la preda. Percepii la pelle ardere quando il suo petto caldo mi avvolse la schiena, senza nemmeno sfiorarla. Quel gesto mi causò un formicolio nella pancia e la sensazione aumentò quando le sue dita marchiate dagli anelli s’insinuarono sul bordo dei miei shorts, facendomi il solletico.

Lasciò scorrere la mano verso il basso, lentamente e in circolo, sondò il lembo di pelle che si ammorbidiva, poco sotto all’ombelico, e lo fece senza paura.

Perché non glielo stavo impedendo?

Perché era così piacevole?

James si morse il labbro, poi sussurrò nel mio orecchio con voce languida e calda: «Chissà se ci riuscirai, dopo».

Stava ancora parlando di quello?

Deglutii dolorosamente, ma non riuscii a stare zitta. «A fare cosa?»

«A non pensare… a me.»

Le labbra ardevano ancora per i baci scambiati con William, la gola mi bruciava per l’alcol ingerito e ora anche la mia pelle sembrava in procinto d’incendiarsi. Nel punto esatto in cui James mi aveva sfiorata. Sentii le gambe cedere, letteralmente. Barcollai e James mi afferrò con prontezza.

«Ho bisogno di una boccata d’aria», sussurrai con un filo di voce.

James diede una rapida occhiata alla ragazza sulla quale si era strusciato fino a cinque secondi prima. Lei lo richiamò con un gesto della mano.

«Cazzo, White.»

Dapprima imprecò infastidito, poi mi strinse le spalle e mi spintonò tra la gente finché non uscimmo dal locale, dove il freddo mi risvegliò come una doccia gelata.

Le facce intorno a me si confondevano, notai che James indossava la giacca di pelle, ma mi ero persa il passaggio in cui l’aveva messa.

«Va meglio ora?» chiese con aria corrucciata.

Si appoggiò a un muro variopinto e io mi domandai come potesse reggerlo, dato che aveva cominciato a muoversi pericolosamente.

Mi concentrai sulle sue mani che, svelte, cercavano una sigaretta in un pacchetto ormai vuoto.

«Dimmi se mi tocca fare il cazzo di baby-sitter invece che sbattermi una che stava morendo dalla voglia di darmela.»

«Sai che mi frega», sbuffai stringendomi le braccia al petto.

«La cosa dovrebbe fregarti, dato che non vuoi capirlo. Non è che tutto ruota intorno a te e al tuo faccino innocente.»

James sollevò il colletto della giacca.

Lo vidi rabbrividire appena quando l’aria fresca della notte gli soffiò addosso.

E se Amelia avesse ragione? Se mi fossi fatta abbagliare da un’idea di lui che non esiste? Dal suo aspetto fisico perfetto?

Magari sì, il suo passato poteva essere terribile… ma se fosse stato proprio quel passato a portarlo a essere una persona terribile?

Allacciai lo sguardo al dorso della sua mano, che formò una conca per riparare la fiammella dell’accendino.

«Dai, sentiamo.» Sputò fuori il fumo.

«Cosa vuoi, Hunter?»

«Voglio sentire cos’hai da chiedere. Te lo leggo in faccia che sei curiosa. Spara.»

Iniziai a strofinarmi la fronte.

«Ma niente… Amelia dice delle cose su di te…»

«E tu le credi, vero?»

«Non capisco perché mentire. Perché lei e Brian ti odiano così tanto?»

E mi stupii di come i miei pensieri fuoriuscissero coerenti, nonostante i numerosi drink.

«Perché hanno una visione tutta loro delle cose. Dovrebbero ringraziarmi, non odiarmi.»

La luce là fuori era quasi del tutto assente, c’era solo tanta gente e un grande brusio di sottofondo che mi martellava nella testa. Forse sarebbe stato meglio rimanere dentro a quella grossa scatola rumorosa, piena di corpi luminosi.

A un tratto misi a fuoco un volto conosciuto.

Era Blaze, che usciva dal locale a passo spedito.

«Blaze!» lo chiamai.

«Ciao, June. Torno a casa, è troppo soffocante qui per uno come me.»

«È venuta a prenderti tua madre?» James fu brusco nel porgli quella domanda, ma io non ci diedi peso.

«Sì.»

«Portatela a casa.»

Blaze annuì, mentre io rivolsi uno sguardo stralunato verso l’ingresso.

«Ma Will…»

«Will un cazzo, sei ubriaca e devi farti una doccia. Torna a casa», sputò James, prima di tornare dentro.

Erano circa le tre e mezzo passate quando rientrai e, sebbene fossi stanchissima e particolarmente brilla, mi obbligai a fare una doccia, per lavare via tutti quei colori dal corpo.

Ero piena di pensieri. Si accavallavano, mordevano, scatenavano sensi di colpa. Ma ora non c’era spazio per tutto questo. Non c’era modo di fare chiarezza. L’alcol annebbiava il mio raziocinio. Solo un ricordo luccicava più di tutti gli altri. Le parole sussurrate da James mi suonarono lapidarie nella memoria. Chissà se ci riuscirai, dopo… a non pensare a me.

Con che diritto aveva osato pronunciare una cosa del genere?

L’aveva fatto apposta. Per questo ora me ne stavo lì, a pensare a lui, mentre il getto della doccia mi solleticava la pelle. Dopo essermi asciugata e aver raccolto i capelli in una crocchia, infilai il pigiama e mi stravaccai sul letto.

Non ero pentita di aver bevuto, con Will ero stata bene. Ma i ricordi erano un po’ troppo confusi, segno che avevo decisamente esagerato. Se mi fossi fermata a un paio di bicchieri, magari non mi sarei lasciata sfiorare la pancia in quel modo da James.

Il pensiero mi incendiò le guance e chiuse lo stomaco.

Premetti la faccia sul cuscino, per soffocare un lamento.

All’improvviso sentii il suono di una notifica.


Sei a casa?



Non era di Will.


Sì, tu?



Avevo appena risposto con una domanda, ottimo.

Ricacciai il cellulare sotto il cuscino, ma questo vibrò di nuovo.


Sì. Sicura di stare bene?



Perché il mio cervello doveva giocarmi questi brutti scherzi? Perché dovevo illudermi che gli importasse di me?

Aveva ancora il blu sulle labbra. Possibile non avesse baciato nessuno durante la serata? Era un gioco? E io che avevo baciato Will? Avevo perso? No… James non si sarebbe mai abbassato a tanto con me.


Sto benissimo, cosa vuoi, James?

Ancora niente?



Spensi la luce, lanciai il cellulare sul materasso e mi coprii il viso con le mani.

Purtroppo sapevo a cosa si riferiva.

Non gli rispondere, non gli rispondere, non…

Allungai la mano a cercare il telefono.

Composi e inviai così velocemente da non concedermi ripensamenti.


Niente.



Mi aspettavo la solita battuta delle sue, la solita presa in giro, invece la notifica mi fece trasalire.

Una foto.

Erano quasi le quattro del mattino.

Non dovevo aprirla.

Respira, June. Puoi farcela, puoi sconfiggere la curiosità.

Fissai il soffitto, non solo perché mi era appena passato il sonno, ma anche perché era tornato quel caldo infernale.

Ma chi voglio prendere in giro?

Cliccai sulla notifica temendo cosa mi si sarebbe presentato davanti.

Un sospiro languido mi nacque tra le labbra, perché i miei occhi avidi incontrarono quelli di James, di un blu così intenso da restare impresso sul display. Era a petto nudo, con la testa sul cuscino, una catenina che scivolava sulla sua pelle liscia e la lingua di fuori in un’espressione buffa. Sorrisi quando il mio sguardo scolpì quei solchi profondi che gli segnavano le guance. Con il pollice carezzai le sue fossette, ma il sorriso svanì quando iniziai ad avvertire di nuovo un formicolio caldo scorrermi lungo le gambe.


Ma che razza di capelli hai?

Che cazzo vuoi? Ho appena fatto la doccia.

Anch’io.

Io non posso vedere, immagino…



No, non gli avrei mandato una mia foto.


Immagini bene.



Tornai a scorrere verso l’alto. Più guardavo la sua faccia, più mi sentivo strana. Mi morsi il labbro e chiusi gli occhi. Provai a fare lunghi respiri per rilassarmi, ma non funzionò. Ero troppo tesa. Allargai timidamente le gambe, le mie membra sembravano come intorpidite, assopite dall’alcol, ma c’era una zona che sentivo viva e carica di tensione.

No. Non posso farlo, tantomeno guardando una sua foto.

Quelle erano cose che facevano i ragazzi, non io.

Mi ritrovai a cambiare posizione e a sbuffare per l’ennesima volta. Quel fastidio, però, non passava, anzi, cresceva via via che stringevo le cosce. Provai ad allentare la sensazione sfregando con le dita sul bordo delle mutande, ma fu peggio. Mi sentivo scottare.

Un’altra notifica mi fece trasalire. Questa volta cliccai alla velocità della luce.


Ti propongo una cosa.



L’adrenalina salì rapida nelle mie vene.


Ti ascolto, James.

Ti posso aiutare, solo per questa sera.



Sbarrai gli occhi, scandalizzata. Ma chi gliel’aveva data quella confidenza?


Ti meriteresti un insulto, perciò ritieniti fortunato se ti dico solo BUONANOTTE.



Mi ritrovai a sorridere al pensiero che lui ridesse nel leggerlo.


Forse non lo sai, ma quando stiamo insieme, faccio caso a tante cose…

Vorrebbe dire?



Cominciai a massaggiare il labbro inferiore con il medio e l’anulare, in attesa che lui rispondesse, curiosa.


Nel sesso ho molta più esperienza di te e so riconoscere i bisogni delle santarelline.



James era ubriaco, altrimenti non avrebbe continuato per quel sentiero pericoloso. E lo ero anch’io, dato che sapevo perfettamente quanto fosse stronzo, ma non m’importava affatto in quel momento. La realtà era molto semplice: il cotone delle mutande cominciava a darmi noia tra le cosce.


E quindi, Mister Esperienza? Cosa vorresti fare?



Mi disperai con la testa tra le mani per ciò che avevo appena scritto. Non potevo fare così. Non potevo.


Finisco quello che ha cominciato William.



Con le palpebre paralizzate, rimasi a fissare quel messaggio.

Non poteva essere serio e io non potevo dargli ascolto. Era un’assurdità.

Nascosi il cellulare sotto le coperte e chiusi gli occhi.

Questa volta devo dormire, basta.

Perché ero stanca, sì, ma… i miei impulsi mi tenevano sveglia. Strinsi le cosce, poi distesi le gambe nella speranza che anche quella tensione si affievolisse magicamente. Non accadde. Sospirai e mi sfilai i pantaloncini del pigiama.

Okay, avrei ceduto, ma da sola. Senza di lui. Solo che i miei pensieri tornavano lì. Alle sue labbra gonfie, alle sue mani forti e a quegli occhi magnetici. Nell’oscurità della mia mente i ricordi si intrecciavano creando immagini confuse, ma sempre attraenti. Non importava che indossasse la divisa della scuola, la felpa, o che fosse a torso nudo, arrabbiato o strafottente… c’era sempre lui e il bisogno disperato di sentire quella bocca sul mio corpo. Strinsi i pugni, in procinto di urlare per la disperazione, quando un’altra vibrazione mi obbligò a curiosare sul telefono.


Ci sei quasi?



Mi girai sul fianco.

Questa è una cosa sbagliata.

Non lo scrissi però. Ero dilaniata in due: la mia testa, quella che di solito comandava le mie azioni, al momento non era nel pieno delle sue facoltà, mentre il mio corpo, preda d’impulsi e ormoni ribelli, sembrava parlare l’unico linguaggio che riuscissi a capire.


Metti le cuffie, Biancaneve, ti chiamo.



Mi accigliai.


C’è qualcosa che devi dirmi, James?

No, ma c’è qualcosa che voglio sentire.



Mi morsi il labbro.


Quindi non mi parlerai?

Non diremo una parola, promesso.



Nei miei occhi si propagò l’immagine del suo viso. Ero sicura che James l’avesse scritto sogghignando, in quel modo malizioso eppure infantile che aveva lui di sorridere. A un tratto avvertii il disperato desiderio di vederlo. Tornai alla foto, la consumai di sguardi, ne rubai ogni dettaglio, finché il cellulare non iniziò a vibrare.

Erano le quattro del mattino e la situazione era assurda. Eravamo entrambi ubriachi, a parlare di cose inopportune e senza senso. Rispondere equivaleva a imboccare la strada per l’inferno.

La mia testa però era troppo leggera e le gambe allacciate in una morsa letale.

Voglio proprio vedere cosa s’inventa…

Allungai una mano sul comodino per afferrare gli auricolari e premetti l’icona verde sul display.

Restammo entrambi in silenzio per una manciata di minuti. Sebbene non sapessi cosa stesse facendo James, sapevo di cosa avevo bisogno io, visto che il mio corpo me lo stava comunicando. Ogni mio lembo di pelle mi stava implorando, in modo così sfacciato da provocarmi spasmi e palpitazioni in zone che non avevo mai esplorato.

Senza che nemmeno me ne rendessi conto, il mio pollice aveva cominciato a carezzare la mia zona più sensibile, ancora coperta dalle mutande. All’improvviso, il silenzio venne interrotto da un lieve fruscio, sembrava anch’esso uno sfregamento, forse dei suoi boxer. Quando me ne resi conto portai una mano alla bocca, sbigottita. Non riuscivo a credere lo stesse facendo per davvero, con me. E non riuscivo a credere che io lo stessi facendo per davvero, con lui. Ma ciò non impedì all’altra mia mano di proseguire il movimento lascivo, aumentando leggermente il ritmo.

La mia parte più febbricitante iniziò a essere scivolosa, a farsi umida sotto ai miei polpastrelli impazienti, e la mia voglia subì un’accelerazione non indifferente sapendo che c’era lui dall’altra parte. Mi morsi il labbro per evitare di emettere un suono.

James sembrava altrettanto attento a non fiatare, perché non udii nulla.

Superai delicatamente la barriera del cotone per giungere alla mia pelle bollente, quando chiusi gli occhi e mi lasciai guidare dall’istinto.

«Stai… stai facendo rumore.»

James ansimò quelle parole sottovoce e io mi accorsi di essermi concessa qualche gemito di troppo. Ma invece che imbarazzarmi, notai che dalla sua parte proveniva uno strofinamento continuo, seguito da respiri profondi.

«Anche tu…» mi limitai a commentare.

«Ti dà fastidio?» chiese a quel punto con voce più profonda e rauca del solito.

Venni colta da un brivido.

«James…»

«Dimmi, devo smettere, June?»

Dovetti tenere a bada i pensieri impuri che la sua voce eccitante era in grado di provocarmi.

«No», soffiai accaldata.

Perché gli avevo risposto? Perché gli avevo dato corda? Ero impazzita?

Ma ormai non aveva più alcuna importanza, perché la mia mano cadde nuovamente lì e un ulteriore strascico di brividi mi avvolse il basso ventre, quando mi resi conto di come James faticasse a soffocare i gemiti, che ogni tanto gli sfuggivano, alternati al respiro affannoso.

Decisi di non oppormi al mio corpo, questa volta, accolsi ogni piccolo tremore che iniziò a farsi strada dentro di me.

«Voglio vedere la tua faccia, dopo», lo sentii mugolare. Il suo timbro non aveva nulla di aggressivo o perentorio, era sommesso, quasi docile ed estremamente seducente.

«Che vuoi dire?»

«Voglio vedere se sei bella come immagino.»

Mi strinsi intorno alle dita e il mio respiro accelerato tradì un’emozione di troppo. Bella? Immagina? Cosa immagina?

Iniziai a mordermi il labbro.

A questo punto come potevo non immaginarlo anch’io?

Non avrei dovuto, eppure lo feci, guardai la foto che mi aveva inviato poco prima, poi mi addentai le labbra con foga, fino quasi a farmi male. E la timidezza si trasformò in avidità, che venne spazzata via dall’impazienza di arrivare alla fine della corsa. I miei pensieri viaggiarono rapidi e sconnessi in luoghi mai visitati. E fu così che al posto dei colori al neon, in quel momento, ci fu la sua lingua calda, a strisciare avida lungo le mie cosce nude, e mi ritrovai a cadere in una bolla morbida, fatta di suoni ovattati e sensazioni avvolgenti, calde e piacevoli. Serrai gli occhi. Non emisi un suono, ma il mio corpo umido stava cominciando a produrre melodie indecenti che a James non erano affatto indifferenti, perché le accolse con gemiti sempre più intensi.

Una manciata di attimi e ogni muscolo del mio corpo finì per contrarsi, per poi distendersi in un susseguirsi di spasmi strazianti.

Lentamente, venni travolta da una pace totalizzante. Ogni parte di me sembrava leggera, eppure così pesante che non riuscivo più a muoverla. Ma il momento di sconsideratezza non era ancora giunto al termine, perché, con il cuore a mille e il respiro affannato, mi scattai una foto e gliela inviai. Le guance scarlatte e gli occhi distesi non rendevano giustizia a quanto io mi sentissi bene in quel momento.

«Cazzo, sei stata più veloce di me», lo sentii mormorare, tra ansiti sempre più brevi.

La foto l’aveva aperta, ma io non ebbi il coraggio di chiederglielo a voce, così lo scrissi.


Meglio o peggio di come immaginavi?



«Dannatamente meglio.»

I suoi gemiti, rochi e sensuali, si dilatarono all’infinito, mescolandosi a respiri dapprima lunghi, poi frammentati, finché non gli si ruppe il fiato.

«Oh cazzo.»

Restammo in silenzio per qualche istante, attesi che il suo respiro si regolarizzasse e quando udii un sogghigno indistinto provenire dalle sue labbra, misi giù la chiamata.

Dio mio, dopo quello che ho pensato di lui questa notte… come lo guarderò in faccia domani, a scuola?

Mi lavai le mani, poi m’infilai i pantaloni del pigiama, quando finalmente mi arrivò l’ultimo messaggio.


Sogni d’oro, ragazzina.
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«IO e Melissa andiamo in Canada per tre giorni.»

«Certo, mamma, immagino che Melissa sia tutta bicipiti e pettorali…» masticai controvoglia.

Ero ancora seduta al tavolo da pranzo a fare colazione, ma avrei preferito affogarmi nei cereali piuttosto che stare ad ascoltare le bugie di mia madre.

«Non parto con Jordan, se è questo che stai insinuando…»

I miei occhi sfrecciavano rapidi da una parte all’altra del corridoio, intenti a inseguire la sua figura che passava da salotto a cucina come una trottola.

Io alle sette del mattino riuscivo a malapena a sollevare il braccio per portarmi il cibo alla bocca, non capivo come facesse lei a essere sempre così pimpante.

«June, non mi piacciono le insinuazioni.»

Entrò in cucina riempiendo l’ambiente del suo profumo Dior e io storsi il naso.

«Allora, cara April, abbi il coraggio di ammettere la verità. E dire che il coraggio non dovrebbe mancarti, alla tua veneranda età.»

Camminò fino al bancone per recuperare il suo inseparabile iPad, ma non ci volle molto prima che mi trafiggesse con occhi furenti. Ecco come pungerla sul vivo.

«June, non chiamarmi per nome! E poi te l’ho detto, quel poco che c’è stato, è già finito.»

Si tormentò la crocchia bionda per poi controllare che nel frigo ci fosse il minimo indispensabile per sopravvivere.

«È finito nella sua camera da letto.»

Biascicai quelle parole con la bocca piena e mia madre per poco non inciampò.

«Signorina! Da quando l’educazione è diventata un optional in questa casa?» urlò puntando entrambe le mani sui fianchi.

«Da quando ti vedi con il padre di James Hunter!» La mia esclamazione trasudava frustrazione e rammarico, sentimenti che in realtà provavo più per me stessa.

La verità? Non ce l’avevo con mia mamma e nemmeno con Jordan. Ce l’avevo con James, o meglio, con me, che mi ero lasciata trascinare in quella follia.

«L’altro giorno sono stata a casa sua, è vero. Ma abbiamo chiuso. Ho bisogno di tempo per me adesso», sentenziò in attesa di una mia reazione.

«Grande storia d’amore. Quattro giorni, vero?»

«June!»

Il suo rimprovero mi scivolò addosso. Mi alzai da tavola, scagliai la scodella nel lavello e uscii di casa senza aggiungere altro.

«Ho preso otto al compito.»

L’annuncio di Blaze mi colse di sorpresa, in corridoio, mentre ero diretta al mio armadietto.

«Tu, June?»

Io l’ho saltato, dato che ero con James e William a fare danni nel deserto californiano.

«Ehm… lo recupero domani. E poi scusa, tu prendi otto e lo dici con quel tono?» lo rimproverai, subito dopo aver notato la punta di delusione nella sua voce.

«Mio padre mica si accontenta.»

«So che tuo padre è il preside, Blaze… ma io non l’ho mai visto qui a scuola.»

«È stato lontano per un po’. Motivi personali. Comunque torna domani.» Blaze tese le labbra, sembrava che l’argomento non gli andasse molto a genio.

I nostri passi subirono una brusca frenata quando ci avvicinammo al suo armadietto.

James stava poggiato con la spalla alle ante metalliche e parlava con Taylor, che gli sistemava la cravatta intorno al colletto.

«Oh no…» mormorai d’istinto.

«Cosa succede?» Blaze mi scrutò con un’occhiata indagatrice.

«Niente, volevo dire… devo andare in classe.»

«E non li prendi i libri?» si stranì, quando mi vide girare i tacchi.

«Ah, certo.»

Il mio sguardo si schiantò al suolo nell’esatto istante in cui vidi James bloccare la figura snella di Taylor contro l’armadietto, immergere le dita tra i suoi lunghi capelli biondi e baciarla. Per un attimo, mi sembrò di avere un déjà-vu. La scena era la stessa che avevo visto a casa mia, con Tiffany. Niente di diverso.

«Ehi, tu.» La voce squillante di Taylor mi colpì in pieno.

«Che vuoi?»

Mi nascosi dietro l’anta dell’armadietto di Blaze per evitare lo sguardo pungente della bionda.

«Dirai al prof di teatro che non ti senti bene e non puoi venire alle prove.»

«Perché?» domandai accigliata.

«Perché sì. Io sono Giulietta, tu sei una comparsa. Non è forse chiaro?»

Taylor pronunciò quelle parole dal doppio senso eloquente, poi si voltò verso James, sbattendo le ciglia folte in cerca di consenso.

«Giusto, Jamie?»

James non le rispose, ma mi freddò con un’occhiata perentoria. Le sue mani erano già intente a recuperare un pacchetto di sigarette dall’armadietto.

«Vuoi tagliarmi fuori dalla recita, Taylor? Nessun problema. Il palco è tutto tuo. Divertitevi.»

Misi fine a quella chiacchierata spiacevole in breve tempo, anche perché a me non importava di interpretare quel ruolo, a parte per il fatto che William faceva Romeo.

«Will ha accettato la parte?» azzardai.

Taylor sogghignò mostrando i denti perfetti.

«Will si presenta a metà delle prove. E non ricorderà mai tutte le battute a memoria.»

«Come ti pare. Me ne tiro fuori», bofonchiai.

«Sì, ma devi parlare con il prof. Tu digli che non ti senti bene, che sei impegnata con i tuoi amici sfigati o che hai da andare in psicoterapia», insistette con voce velenosa.

A quel punto, ignorarla mi fu impossibile.

«E sentiamo, perché dovrei andare in psicoterapia?»

Mi accanii contro l’armadietto che non ne volle sapere di aprirsi.

«Boh, per i tuoi problemi famigliari?»

Blaze mi fece segno di tagliare corto, poi mi rivolse un saluto prima di allontanarsi.

«Cosa vorresti dire, scusa?»

Ormai l’armadietto di Blaze era chiuso e io non potevo più nascondermi.

«Tuo fratello non è morto qualche anno fa?»

Restai di ghiaccio.

Una pugnalata al petto avrebbe fatto meno male.

Mi ero fidata di lui, come aveva potuto raccontarlo a qualcuno? A lei?

Restai paralizzata, incapace di muovermi, quando lei gli diede un bacio a fior di labbra.

«A stasera. Non fare tardi, Jamie.»

All’improvviso la mia vista si oscurò.

Qualcuno aveva appena posato i palmi sul mio viso, coprendomi gli occhi.

«Will!» strepitai indispettita.

Lui mi liberò all’istante e si rivelò a me con un sorriso e un mucchio di capelli scomposti.

Mi sollevai in punta di piedi per raggiungere le sue labbra, lasciai che premessero contro le mie.

Un mugolio di soddisfazione gli uscì dalla gola, ma mi staccai prima di approfondire quel bacio, perché sentivo la presenza di due occhi sottili che ci stavano fissando.

«James mi ha detto che sei tornata con Blaze, ieri sera.»

Will chinò il capo in avanti e si scompigliò i ricci biondi come faceva sempre. Non volevo girarmi a guardarlo, ma non potei farne a meno.

James era ancora poggiato con la spalla alla fila di armadietti, teneva una sigaretta tra le labbra e non smetteva di fissarci con sguardo affilato. La sua aria arrogante e il modo sfacciato di fissare le persone mi fece ribollire di rabbia. Mi girai di scatto e cominciai a sfogarmi contro il mio armadietto, sferrandogli colpi a ripetizione.

Will si caricò dei libri che ci sarebbero serviti l’ora successiva.

«June?»

«Non ne vuole sapere di aprirsi», strepitai infastidita.

Era difettoso dal primo giorno in cui avevo messo piede in quella scuola e per la maggior parte delle volte contavo sulla fortuna, non avevo ancora capito come sbloccarlo.

«Di cosa parlavi con Taylor Heart?» Will provò a distrarmi da quella violenza gratuita.

«Maledetto armadietto!» imprecai nervosa, quando udii James farsi sarcastico.

«Will… e dagliela una mano per una volta.»

Il mio sguardo sfrecciò rapido nella sua direzione. James si inumidì il labbro fissandomi dritto negli occhi.

Stronzo.

Ma di cosa mi stupivo? Mi avrebbe presa in giro a vita. E io stupida, stupida, stupida… ci ero cascata.

William si avvicinò e applicò la sua magia alla serratura dell’armadietto, che si spalancò con facilità, sotto ai miei occhi increduli.

«Vieni da me oggi pomeriggio? Abbiamo tutti e tre il compito di chimica da recuperare.»

«Okay. Sarò da te alle sei, Will.»

«Che fai prima?»

Che faccio prima? Bella domanda.

«Devo andare da Jasper a fare ripetizioni… credo», ribattei esitante.

«James, di’ a tuo padre che June oggi non è disponibile.»

James si bloccò con lo sguardo assorto a mezz’aria, sfilò la sigaretta dalla bocca e restò con le labbra sporgenti, leggermente socchiuse, mentre le dita affusolate massaggiavano il mento con una lentezza esasperante.

«Che ripetizioni?»

Lo odio.

Will scoppiò a ridere dinnanzi alle parole dell’amico, mentre io ero troppo impegnata a fissarlo in cagnesco.

«Vedi? Risolto. Andiamo in classe, June.»

Scrollai il capo e seguii Will, ma James mi bloccò un braccio nel momento in cui gli passai accanto.

«Jasper starà via tre giorni. Vedi di non presentarti a casa mia», scandì minaccioso.

«Dov’è andato?»

Lui sollevò le spalle con fare disinteressato. «Non sono cazzi tuoi.»

Non so di preciso cosa io mi fossi messa in testa con James Hunter, ma avrei fatto meglio a levarmelo dalla testa il prima possibile.

Il sole era già tramontato oltre la finestra e la camera di Will si era tinta di colori tenui, che viravano al rosa.

«Jackson ha fatto prendere un colpo a tutti. Il suo trucco da Pennywise era talmente realistico che Marvin ha avuto gli incubi per una settimana.»

Stavo seduta a gambe incrociate sul suo letto, il libro in grembo e Will di fianco, ad allietare lo studio con qualche aneddoto sul passato.

James era in piedi, con il fianco poggiato alla scrivania e il quaderno degli appunti aperto sotto al naso. Appunti che ovviamente non calcolava minimamente, preso com’era a stare al cellulare.

«Perché c’è anche lui? Non dovevamo studiare da soli?» protestai, indicandolo.

James era tanto incurante delle nostre chiacchiere, quanto lo era nei confronti dello studio.

«Tra poco se ne va. Comunque è stato il miglior Halloween di sempre.»

Will continuò con i suoi racconti, ma le risate cessarono quando cominciò a esaminare James dal basso.

«Dammi il tuo telefono, James.»

Quella frase catturò l’attenzione di James in un attimo e io mi paralizzai.

Curvò il capo lentamente e osservò William con aria stranita. «Perché?» domandò, teso.

«Per vedere le foto della festa dello scorso anno. Dai!»

Vidi James inarcare un sopracciglio, poi fissare il braccio di William, disteso, in attesa che gli consegnasse il cellulare.

«Di che foto…»

Quegli occhi scuri e sottili scivolarono lentamente su di me. E dallo sguardo inquieto di James capii che stavamo entrambi pensando alla stessa cosa. La mia foto.

No, non poteva essere. Se Will avesse controllato la galleria di James, non avrebbe trovato la mia foto, perché James l’aveva cancellata. Perché avrebbe dovuto conservarla? Pregai con tutta me stessa che l’avesse eliminata, ma la sua espressione combattuta sembrava dire altro.

«Di Halloween scorso, te l’ho detto», continuò Will, ignaro della tensione che si era appena creata nella stanza.

«Non le ho.»

«Sì che le hai. Hai sempre lo stesso cellulare.»

«Non rompermi le palle, Will, non le ho, ti ho detto», insistette James.

William scoppiò a ridere, ma la mia schiena era tesa come una corda, ogni muscolo ghiacciato.

«Paura che legga le tue chat con Taylor, Tiffany, Stacy, Bonnie o… come si chiamava la cugina di Marvin? Glielo hai mai chiesto?»

«Bravo, William, continua a prendermi per il culo…»

James sbuffò, ma nel farlo stava fissando me.

«Will, lascialo stare», mi affrettai a borbottare.

«Ma guarda un po’…»

La voce roca e suadente di James mi fece sussultare.

Abbassai lo sguardo sul libro, sperando che Will la smettesse di provocarlo, ma questo non accadde.

«Fai copia in colla delle cose che scrivi, Jamie?»

James accennò un ghigno, stavolta sollevai gli occhi per incontrare i suoi specchi profondi.

«Chissà.»

Ti odio.

Ma che cosa mi era preso in quel momento?

Dovevo dirlo a Will. Certo, non stavamo insieme, ma mi sentivo in colpa e restava comunque una grande mancanza di rispetto.

Chiusi il libro con uno scatto nervoso.

«Ora che abbiamo finito chimica, Hunter se ne può anche andare, no?»

«Guarda che ti sento, eh», sputò James senza sollevare le pupille dallo schermo. «E poi io chimica non l’ho ancora cominciata.»

Lo vidi con la coda dell’occhio, stava estraendo una bustina trasparente dalle tasche.

«James…»

Il rimprovero di Will sembrò non sortire alcun effetto.

«Tranquilli, nessuno ha voglia di stare con voi due. Ho una festa a cui pensare.»

Io e Will alzammo gli occhi al soffitto.

Mentre William raccoglieva i libri sparsi sul letto, per riordinarli sopra la scrivania, riposi i miei appunti nello zaino. Nel farlo, la mia visuale venne occupata interamente da James. Lo vidi sfilarsi la felpa e lanciarla sul letto. Per poco non mi beccò in pieno. Poi si sistemò la catenina che gli cascava sul petto scolpito e mi fissò. Sentii il fiato spezzarsi.

Perché il mio corpo mi era nemico? Non lo volevo intorno, desideravo solo che se ne andasse, eppure non riuscivo a staccargli gli occhi di dosso.

Presi a fissare la parete nera che si stagliava al mio fianco.

«Dici che dovrei dipingerla tutta di bianco?»

«Be’… se a te piace così, non devi cambiarla.»

William tornò sul letto e accostò il viso al mio.

Le nostre lingue si incontrarono in un bacio più dolce del solito, il sapore zuccherino della frutta che aveva mangiato poco prima si mescolò alla menta del mio chewing gum. Aprii gli occhi per un piccolo istante, solo per appurare che James ci avesse lasciati soli. Riuscii a cogliere l’ultima frazione di secondo in cui il suo sguardo restò dentro al mio, poi ci voltò le spalle e uscì dalla stanza.

Mi scappò un sorriso quando Will poggiò una mano sulla mia pancia, in modo così leggero da provocarmi il solletico.

«Ti piace?»

«Che cosa?» sussurrai tra un risucchio e l’altro.

«Il mio modo, June.»

Non seppi se si riferisse al suo modo di baciare o ai frequenti cambiamenti di marcia ai quali mi sottoponeva, ma in quel momento non riuscii a rispondere lucidamente. Will mi piaceva.

«Sì, tanto.»

Quando le nostre labbra si allontanarono, lo squadrai attentamente.

I ricci dorati gli conferivano un’aria angelica e le sue iridi perlate sembravano gemme rare, preziose. Aveva delle labbra gentili e un’aurea di mistero che avrebbe fatto innamorare qualsiasi ragazza. Sarebbe stato tutto perfetto con lui, se solo… non avessi saputo che esisteva qualcos’altro.

Non di più, certamente non di meglio, ma semplicemente diverso… Come diversa era la maniera in cui mi sentivo con James.

Fissai la porta.

Avevo baciato Will tante volte e mi piaceva farlo… allora perché il mio pensiero tornava lì?

«Vuoi mangiare qualcosa?»

La proposta di Will fu così allettante che mi fece dimenticare qualsiasi dubbio.

«Perché no.»

Uno schiamazzo proveniente dal piano inferiore attirò la nostra attenzione.

«Oh no. James ha invitato mezza scuola.»

William si affacciò alla finestra indicando il giardino sul retro.

«Quindi la festa di cui parlava… era qui?»

Lui scrollò le spalle, come se non sapesse nemmeno dell’esistenza di una festa.

«Invita gente a casa tua senza il tuo permesso? Bell’amico», commentai acida.

Will a quel punto cambiò espressione.

«A proposito di amici… che è successo con Amelia?»

«Amelia ha troppi segreti», sentenziai.

«La sua famiglia ha troppi segreti, vorrai dire.»

La correzione di William mi fece aggrottare la fronte.

«La sua famiglia? Pensavo fosse una cosa tra ragazzi, cioè tra James, Brian e Amelia.»

«Io non ne so molto.» Will si strofinò una mano tra i riccioli impacciato e capii che non si trovava a suo agio con tutte quelle domande.

«Andiamo giù?» suggerii, nella speranza si ricordasse che avevo una fame incredibile.

Lui però tornò a lanciare occhiate preoccupate al giardino, che si stava riempiendo di ragazzi.

«Dove?»

«Ehm… non lo so, in cucina. Poi se vuoi in piscina.» Mi strinsi nelle spalle.

«Non mi va», mormorò, abbassando gli occhi tormentati al pavimento.

Perché non conto mai fino a dieci prima di parlare?

«Will, scusa. Avevo dimenticato che detesti il cloro.»

Con lo sguardo seguii la sua sagoma fino al letto, dove si sedette per poi rilasciare un sospiro così profondo da farmi sentire a corto di fiato.

«Già.»

«Non dobbiamo parlarne per forza.»

Abbozzai un sorriso, cercando i suoi occhi, che però presero a evitarmi, disperdendosi sulle lenzuola leggermente stropicciate.

«Sai cosa? Io penso di sì. Dovremmo parlarne, June.»

Un solco gli si disegnò sulla fronte. Più profondo del solito. Eppure non era la prima volta che Will si apriva con me. Per un attimo mi chiesi se io fossi realmente all’altezza, se meritassi per davvero le sue confidenze. Temevo che quello che avevo fatto con James potesse intaccare la fiducia che Will riponeva in me. Ma forse le due cose non c’entravano nulla. Il voler essere presente per Will non dipendeva da quanti baci ci scambiassimo o dal fatto che uscissimo insieme, perché anche se non ci fossimo frequentati, probabilmente mi sarei sentita allo stesso modo. Volevo essergli amica e stargli vicino, a prescindere da tutto.

«Ti fa paura l’acqua?» azzardai, mentre un cipiglio più marcato gli si formava in viso.

«Cosa? No. No», si affrettò a dire, prima di mordersi il labbro superiore, lasciandomi in attesa.

«È quel maledetto odore. Mi dà ancora la nausea, June.»

«Il cloro?»

«Il cloro.»

Gli concessi il suo tempo, anche se il respiro cominciava a venirmi meno sul serio. Mi stavo agitando.

«Possiamo stare qui se vuoi. Anche senza parlare», provai a rassicurarlo.

«È sbagliata, la maniera in cui mi sento, June.»

Corrugai le sopracciglia.

«E persino quando ripenso a quel pomeriggio, so che dovrei sentirmi in un modo. E invece…»

«Non c’è un manuale per le emozioni, Will. Qualsiasi sia il tuo stato d’animo… se lo provi, significa che è quello giusto per te.»

Represse un singulto, di quelli che di solito intervallano un pianto. E messo così a caso, nel silenzio di quella stanza, mi spiazzò.

«Will…»

Gli strinsi la mano sinistra, che sembrava priva di vita in quel momento.

«Io e James siamo molto diversi», annunciò con occhi persi nel vuoto.

«Per fortuna, oserei dire», ironizzai.

Lui curvò le labbra per un breve attimo, poi l’espressione contrita ingoiò subito il suo bel sorriso.

«Ma io ho fatto delle cose davvero brutte», aggiunse.

La paura mi solleticò la nuca e Will sembrò dover recuperare la voce in fondo alla gola per continuare a parlare.

«L’ho raccontata così poche volte che… Anzi, probabilmente non l’ho mai raccontata a nessuno.»

«Di cosa parli? Mi fai preoccupare davvero adesso.»

«Alle medie facevamo sei ore di nuoto a settimana», esordì con voce pacata.

«Okay… erano tante.»

«Gli altri le saltavano sempre. James preferiva la boxe, Jackson giocava a calcio… ma io ero l’unico a cui piaceva il nuoto, così non perdevo mai una lezione. In più la piscina era vicino casa, quindi ci andavo in bici e…»

Il suo tono calmo si cristallizzò per un secondo, giusto il tempo di dare voce al suo respiro spezzato.

«Due anni fa ci eravamo accordati per andare a vedere un incontro di boxe, subito dopo la mia lezione di nuoto. James non stava nella pelle. Aveva preso i biglietti mesi prima…»

Mi accigliai, non capivo dove volesse arrivare.

«James doveva aspettarmi fuori. La lezione era già finita da un quarto d’ora ma io non uscivo. Così, invece di aspettare, impaziente come al solito, è entrato.»

«Ti sto ascoltando, Will.»

«Ma lezione era già finita», ripeté come una cantilena.

Con il mento tremolante, abbassò gli occhi sulla punta delle scarpe.

«Scusa. Pensavo fosse più semplice.»

«Va tutto bene, Will.»

Circondai le sue spalle in un abbraccio, che però non trovò corrispondenza.

«Mentirei se dicessi… che lo ricordo bene. Perché non lo ricordo bene. Affatto.»

Annuii, discostandomi appena da lui. Volevo lasciargli modo di parlare liberamente, ma William sembrava bloccato.

«Che cosa, Will? Cosa non ricordi bene?»

Strinse entrambi i palmi tra le ginocchia, come se bastasse a nascondere il tremolio delle sue mani.

«C’è stato un brutto incidente… Sangue dappertutto.»

«Cosa? Oddio, qualcuno ti ha fatto qualcosa?»

I suoi occhi ebbero un battito di troppo, battito che glieli inumidì di lacrime.

«Non so come James facesse a saperlo.»

Il suo racconto era così confuso che faticavo a mettere insieme i pezzi.

«Sapere che lui era lì.»

«Lui chi?»

«L’istruttore di nuoto.»

Mi strofinai la fronte, non riuscii a farne a meno. Seguire il filo del discorso era più difficile di quanto credessi.

«Ricordo che era davvero un brutto periodo per me… Mi avevano appena diagnosticato il disturbo e non sapevo con chi confidarmi. Pensavo che i ragazzi della mia età mi avrebbero preso in giro, quindi mi era capitato più volte di parlare con lui. Mi fidavo di lui. A un certo punto è arrivato James e c’era sangue ovunque… sul pavimento… sulle sue mani…»

«Cosa c’entra James?» soffiai a corto di fiato.

William però non mi diede retta, seguiva un filo immaginario dal quale era difficile distoglierlo.

«Ha usato la chiave inglese. Quella della cassetta degli attrezzi che si trovava per terra, stavano facendo dei lavori in piscina…»

La chiave inglese.

Una scintilla scoccò tra le mie sinapsi. Poppy mi aveva confidato qualcosa al riguardo. Sosteneva che James avesse quasi ucciso un uomo in quel modo.

«James ha colpito l’istruttore con la chiave inglese?»

«Sì.»

Mi portai entrambe le mani sul viso.

Allora era tutto vero…

«Io non sono James.»

Vidi le sue iridi tingersi di un grigio più opaco e avvertii una pressione al petto che non mi lasciava libera di respirare. Provai più volte a recuperare ossigeno, ma mi trovavo in balia delle palpitazioni, ormai martellanti.

«Will… perché James ha fatto una cosa del genere?»

William, però, fece cenno di no con la testa.

«A prescindere da questo, l’hai detto ai tuoi?»

Spossato, annuì. Mi accorsi che stava stritolando le nocche tra le ginocchia fino a farle diventare bianche.

«Che cos’è successo a quell’uomo? Ha denunciato James per l’aggressione?»

Will reclinò il capo con lentezza.

Gli sfiorai una spalla con la punta delle dita, il mio tocco era una piuma che provava ad accarezzare le sue fragilità.

«No, June.»

«Perché no? Mi sembra così assurdo che… È finito all’ospedale, vero?»

«Sì.»

«E poi è finita lì?»

«No. Da lì è cominciato tutto.»

Rabbrividii.

C’era un gran silenzio intorno a noi, ma riuscivo a percepire il rumore dei suoi pensieri, mentre lo guardavo grattare la punta delle dita contro la cover del cellulare.

«Non ho idea di come tu ti possa sentire. Io non ho mai assistito a un’aggressione e…»

«È come se il mio cervello avesse cancellato quell’attimo, c’era il sangue per terra. James aveva quell’oggetto metallico in mano, le dita sporche di sangue…»

Un’altra ondata di brividi mi scosse la schiena.

«Voleva ucciderlo?»

La pronunciai sottovoce, ma mi stupii ugualmente della mia stessa domanda, a quel punto più che lecita.

«Credo di sì. E se l’avesse fatto…»

Lo vidi stringere le labbra tremanti, come a intrappolare una piccola lacrima che gli rigava il viso.

«Will, non è colpa tua. Tu non hai fatto niente. Hai solo assistito. Giusto?»

Strisciai il pollice sul suo zigomo, per raccogliere la lacrima che gli segnava la pelle leggermente arrossata.

Un tonfo improvviso mi fece trasalire.

«Oh, scusate!»

Tiffany fece irruzione con una bottiglia in mano e una ragazza dalla carnagione ambrata avvinghiata al suo corpo. Si stavano baciando appoggiate allo stipite, totalmente disinteressate a ciò che le circondava.

Mi alzai dal letto furiosa.

«Fuori!»

«Sta’ calma, tesoro.» Lei mi sorrise, lasciando scorrere lo sguardo da me a Will, per poi soffermarsi nuovamente su di me.

Indietreggiai quando provò a sfiorarmi i capelli con le dita. Continuava a sghignazzare con l’altra ragazza, finché non sparirono.

«Lo sapevo. Si stanno divertendo tutti e io ti obbligo a rimanere qui», si lamentò William con un soffio di voce.

«No, non scherzare. E poi lo chiami divertimento quello?» Indicai la porta. «Voglio restare qui con te.»

Lui mi rivolse un sorriso spento, poi si leccò le labbra ormai aride.

«Perché io… scenderei anche. Cioè, mi piacerebbe, è solo che evito sempre quella zona della casa.»

«Prenditi il tuo tempo. Ma perché dovresti voler scendere?»

«L’ultima volta che mi sono avvicinato a una piscina è stato da Poppy, quando ho parlato con te. Ero così preso dal volerti fare le mie scuse, ci tenevo così tanto, che ho scordato tutto.»

«Sì, ma Will, non devi forzarti a…»

«Starti vicino mi fa dimenticare tutto il resto.»

Un sorriso. Prima di felicità, nell’udire le sue parole così sincere. Poi più amaro, quando mi resi conto che forse io e Will non eravamo poi così in sintonia. A volte si lasciava andare a slanci un po’ troppo esuberanti, vista la natura del nostro rapporto. Riuscivamo a scambiarci quelle che erano parole, ma non con le giuste tempistiche. Era come se quella tra noi fosse una danza fuori tempo e, per quanto io provassi a sintonizzarmi sulle sue frequenze, finivo sempre per mancarle.

«Ho passato anni a nascondermi da tutti per via dei miei problemi, da quando ci sei tu mi sento più forte. Ho meno paura.»

«James e Jackson ti sono sempre stati vicini. Vero?»

«Sono i miei migliori amici, ma non hanno la tua sensibilità, June. Con loro non posso parlare come con te. Non posso farlo con nessun altro.»

Di nuovo quella morsa dolceamara. La gratitudine mescolata al bisogno di porre un freno alle sue esternazioni esagerate.

«Io sono qui, Will. E se potessi aiutarti nel superare la tua paura, ne sarei felice.»

Sigillammo le parole con un abbraccio che durò a lungo, poi uscimmo mano nella mano dalla sua camera.

«Sei sicuro?»

«Certo, se potessi anche farmi un bagno, sarebbe stupendo», sospirò sorridendo.

«Oh, ma io non ho il costume.»

«Andiamo nella cabina armadio dei miei.»

William mi condusse nella grossa stanza da letto dei suoi genitori. Le lucine sul soffitto si accesero in automatico, Will aprì un cassetto e afferrò un paio di pantaloncini bianchi. Notammo una borsa di cuoio dalla quale usciva il pezzo di sopra di un bikini nero e uno slip in coordinato.

«Questo di chi è?»

«Non lo so.»

«È il mio cambio!»

Io e William sobbalzammo, quando la testa riccioluta di Tiffany emerse da un angolo nascosto della cabina armadio. Con un braccio nascose i seni tondi e sodi, mentre con l’altra mano si sorresse i laccetti del costume a triangolo.

«Quello è mio, te lo presto se vuoi.» Tiffany m’indicò il costume all’interno della borsa.

I miei occhi scivolarono oltre le spalle della mora, dove intravidi una ragazza con le trecce bionde, anche lei in costume.

«Okay, grazie.»

«Ti lascio sola, così ti cambi», disse Will prima di uscire dalla cabina armadio.

Tiffany tirò la tenda e, subito dopo, partì una sinfonia di sbaciucchiamenti e risatine.

Di certo non mi cambio qui dentro.

Mi diressi in camera di William, che era vuota, quindi mi tolsi la maglietta, il reggiseno e indossai il triangolino del costume. Dello slip non se ne parlava, troppo piccolo.

«Ah, sei qui.»

Feci in tempo a serrare il gancetto, che Will entrò in stanza, anche lui con il costume già addosso.

Fissò i miei pantaloncini prima di parlare.

«Posso chiedere a Tiff o alle ragazze se hanno un cambio anche per sotto.»

«No, Will», rifiutai d’istinto.

Lui si accigliò.

«Ma così non possiamo fare il bagno insieme…»

Come glielo spiegavo?

«Loro mettono dei fili invisibili tra le chiappe e io…»

Sono grassa. E poi ci vorrebbe una ceretta integrale. E qualche cicatrice in meno sull’interno coscia.

«Io no.» Mi sforzai di sorridere.

Con mia grande sorpresa, scoppiò a ridere.

«Stai meglio?» domandai ricordando come l’avevo visto scosso poco prima, a seguito del racconto.

«Sì. È l’effetto June White.» Scherzò prendendomi per mano.

«Pronto?»

William incamerò una grossa boccata d’aria, poi si scompigliò i capelli che nascondevano il suo sguardo timido e sorridente.

«Sì.»

Appena giungemmo al piano di sotto, maledissi James per il casino che imperversava in tutta la casa. Mi chiesi da dove fosse sbucata tutta quella gente nel giro di così poco tempo.

«Respira, Will», provai a tranquillizzarlo cingendogli l’avambraccio.

Mi strinsi a lui, che però rimase fermo come un ghiacciolo quando ci sedemmo con cautela a bordo piscina.

«Sono patetico, vero?»

«Affatto. E se posso fare qualcosa…»

«Che dici se prendo da bere? Di sicuro aiuta.» Sbuffò lui a quel punto.

«Come preferisci, ma…»

Lo guardai alzarsi in piedi. Non era durato nemmeno un minuto.

«E poi ho bisogno d’aria», continuò.

«Okay, andiamo.» Feci per alzarmi, ma William mi bloccò.

«No, June. Tu resta qui. Sei la mia scusa per tornare vicino all’acqua e non richiudermi in camera.»

«Come vuoi…»

La piscina era stracolma di galleggianti dalle forme più disparate. La musica gracchiava dagli altoparlanti, ma ancor più assordanti erano gli schiamazzi femminili. I più forti, ovviamente, venivano dalle parti di James.

Lo guardai, le spalle larghe che si ergevano dall’acqua, mentre parlava muovendo le labbra carnose.

Non lo sopportavo e quello che mi aveva appena raccontato Will lo metteva sotto un’altra luce.

Avrebbe ucciso.

Era davvero così pericoloso?

«Tu leccalo a destra e tu a sinistra», lo sentii dire con la sua voce graffiata e sensuale.

Uscì dall’acqua e si sedette sul bordo piscina, poco distante da me. Mi accorsi che teneva un cono gelato in mano, mentre impartiva istruzioni a due ragazze che stavano a mollo.

«Ma non avete imparato un cazzo? Lo so fare molto meglio io.»

Una ragazza allungò la lingua traforata dal piercing sulla crema che si scioglieva sopra al cono, mentre l’altra scoppiava a ridere.

«Non c’è niente da ridere, dovete fare pratica per dopo.»

Sbuffai così forte che lui si voltò a guardarmi.

«Cosa cazzo hai da sbuffare?»

«Fai vomitare», ribattei a braccia conserte.

«Fai tanto la schifata però lo spettacolo lo guardi», sogghignò.

«Come perdermi lo spettacolo di uno che fa schifo a caratteri cubitali?»

«Si chiama raffigurazione metaforica», disse indicando il gelato.

Sollevai gli occhi al cielo.

«Chiamala con il suo nome: iperbole. Hai presente quando esageri la descrizione della realtà, magari aggiungendoci dei centimetri?»

Due fossette apparvero sulle sue guance.

Sentii qualche lamentela da parte delle ragazze, ma James smise di considerarle. All’improvviso sembrava avere perso interesse per loro, come se stuzzicare me lo eccitasse di più.

«Quindi lo vuoi anche tu, mi pare di capire…»

Mi sventolò il gelato davanti al naso, mentre un po’ di crema gli colava sul dorso della mano. Spinse la punta del pollice tra le labbra carnose, succhiandola avidamente.

«Giusto», risposi senza esitazione, strappandogli una maschera di stupore.

Non interruppi il contatto visivo, mi alzai in piedi e afferrai il cono. Con un colpo di polso lo lasciai cadere a terra: la vaniglia si spiaccicò al suolo, spargendosi sulle piastrelle che circondavano la piscina.

«Oh, scusa tanto, Hunter.» Assottigliai lo sguardo indicando il pavimento. «Perché non cominci tu a fare un po’ di pratica adesso?»

James digrignò i denti, fece per alzarsi con uno scatto, ma in quel momento William tornò portando due bicchieri di Coca-Cola.

Sorrisi compiaciuta. James mi lanciò un’ultima occhiata omicida.

«Sta’ molto attenta, Biancaneve.»
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«TI sei ridotto a questo? Cos’è, la noia?»

James stava succhiando il fondo del cocktail con la cannuccia, mentre ribolliva di rabbia con gli occhi puntati sulla sua nuova preda: June White.

«Non so di che cazzo parli, Jax.»

Lei stava parlottando con Will, in piedi accanto alla piscina, e sembravano piuttosto complici.

«Ti sei letteralmente fatto tutta la scuola e ora non riesci a resistere all’unica che non te la vuole dare?»

«Come sei elementare, Jackson. Voglio solo capire cosa cazzo pensa di poter fare quella insieme a Will.»

«Non dovresti intrometterti.»

Picchiettò la sigaretta nel vuoto, poi mi fissò con la sua solita audacia.

«Jax, stiamo parlando di Will. E non vogliamo vederlo fare cazzate. Di nuovo.»

«Non puoi proteggerlo per sempre, lascialo fare.»

Ma a James non interessava ascoltare il parere altrui, lui doveva fare di testa sua, sempre.

«Guardali. Lei l’ha trascinato qui in piscina. Come cazzo ha fatto?»

Fumava con la mascella indurita e gli occhi socchiusi, come a voler scavare dentro le loro menti.

«Non ci stai prendendo troppo la mano con lei?»

«Non me ne frega un cazzo di quella ragazzina. E poi pensa per te.»

«Per me?» domandai accigliato.

«Dov’è la tua ragazza?» mi rimbeccò, prima che potessi aggiungere altro.

Lo scrutai confuso.

«Che ragazza?»

«Appunto, cazzo. Guardati. Non sei un po’ sprecato?» Mi canzonò.

I miei occhi si incatenarono alla sua mano, che, lenta, lasciava un’impronta calda sul mio bicipite. Il contatto tra la mia pelle bollente e il metallo dei suoi anelli mi fece tremare.

James mi aveva appena fatto un complimento?

«Che cazzo vorresti dire, scusa?» mi innervosii facendo la voce grossa.

Si stava sicuramente insospettendo. Erano mesi, forse più di un anno, che non mi concedevo nemmeno un bacio in pubblico. E lui lo aveva notato.

Mi indicò due ragazze che mi fissavano dall’altra parte della piscina.

«Che chiunque qui vorrebbe scoparti, Jax. Svegliati.»

Mi chiedevo come facesse James a essere così a suo agio con gli altri, con se stesso e con la sua sessualità. Le persone giudicavano sbagliata la sua spiccata promiscuità, il suo non conoscere limiti; io invece ammiravo la naturalezza con cui intrecciava relazioni umane, il modo fluido in cui si destreggiava tra di esse. Tra noi, però, c’erano dei confini. Fisici. Reali. Morali. Eravamo migliori amici e non era giusto superarli. Né con le mani, né con le labbra.

«Se la tua è una scelta, la rispetto. Se non senti l’impulso di doverlo mettere da qualche parte, va bene. Ma dimmelo, cazzo.»

A volte si spingeva troppo in là, troppo vicino alle persone, come se non gli importasse del pudore. Lo faceva con le ragazze, con i ragazzi, con chiunque. Altre volte, invece, non lo si poteva nemmeno guardare che cominciava a graffiare come un gatto ferito.

«Di che cosa stai blaterando, James?»

«Non ti giudico, solo non capisco il tuo cambiamento così netto.»

«Che vuoi dire?»

«Che le volte che ci siamo scopati Stacy non mi sembrava avessi grossi problemi.» Sogghignò.

Avvampai.

«Tu ti sei scopato Stacy», puntualizzai.

«Ah, già, scusa. Tu te lo sei solo fatto succhiare nel frattempo», ridacchiò divertito, mentre con la lingua bagnava il labbro inferiore, obbligandomi a fissarglielo.

Strinsi un pugno lungo il fianco.

«Senti, che volevi dire con chiunque? Intendi… tutti, tutti?» chiesi in tono quasi rabbioso.

Lui si accigliò.

«Certo, di cosa ti stupisci?»

Poi posò gli occhi sulle mie labbra e la sensazione della sua lingua ruvida mi diede una scossa al basso ventre.

«Perché ti incazzi ora, Jax?» Si avvicinò così tanto che dovetti indietreggiare.

Pensai di nuovo a quel bacio.

«Sei un coglione.»

Lo spintonai.

James scoppiò a ridere, ma cessò immediatamente quando spalancò gli occhi verso una direzione ben precisa.

«Che c’è?» Fu quando vidi Ethan Austin fare il suo ingresso dal cancello principale di casa di Will, che capii.

«Dove cazzo è sparito Will?» urlò James, nervoso.

Allungai il collo per cercare William tra la folla ma non lo trovai. Intanto James si era già avventato su June White.

«Biancaneve, tu vieni con me.»

«Cosa vuoi?»

Lui l’afferrò per un braccio, costringendola ad alzarsi in piedi.

«Hunter, lasciami! Non toccarmi con le tue manacce.»

«C’è Austin. Non sei al sicuro qui.»

Solo un cieco non l’avrebbe notato. James le stava a un soffio dalle labbra.

Di solito non mi dava fastidio il suo modo di fare, trattava tutti e tutte allo stesso modo. Ma stavolta… il modo in cui quei due si guardavano… cazzo, se faceva male.

Mi girai di scatto ed entrai in casa in cerca di una birra. Vidi Blaze in un angolo, una gamba piegata con il piede piantato contro la parete. Portava un golfino grigio e un paio di jeans strappati. Se ne stava in silenzio, a fingere di partecipare a una conversazione che in realtà non riusciva a interrompere. Tra le urla e gli schiamazzi, non c’era spazio per il suo essere mansueto, mite e riflessivo.

E io, dal canto mio, non soffrivo di scatti di rabbia, ma quello stronzo mi mandava in tilt il cervello. Mi faceva provare sensazioni contrastanti, continuamente, e quel briciolo di tenerezza che mi suscitava innescava anche un turbinio di odio infinito.

Contrassi la mandibola prima di avvicinarmi.

«Dove cazzo eri finito ieri?» lo aggredii, senza motivo.

«Come se ti interessasse…» mi provocò, sollevando il mento.

La forma del suo viso ricordava un cuore, gli zigomi bianchi e alti e il mento affusolato.

«Ti ho fatto una domanda. Dov’eri?»

«Di sicuro non a strusciarmi addosso a Stacy come il patetico che sei.»

Gli afferrai il colletto. Lui sussultò.

«Ti spacco la faccia se provi a dirlo ancora.»

Lo spinsi nel corridoio, dove Blaze approfittò del buio per raccogliere un coraggio che solitamente gli mancava.

«È la verità. Cos’è, paura che i tuoi amichetti si preoccupino per te se non fate a gara a chi se ne fa di più? Sei il loro disonore, Jax?»

Le cose da fare erano due. Potevo tirargli un pugno o dirgli come stavano realmente le cose. «Non mi sono fatto proprio nessuno», biascicai a bassa voce. Faticai io stesso a sentirmi.

Blaze si appoggiò a un vecchio mobiletto di legno, poi mi rivolse un sorrisetto audace. «Scommetto che neanche ti si drizza con una ragazza.»

Stavo tentando di mantenere la calma, ma lui continuava a provocarmi.

Lo agguantai con foga dai fianchi per farlo voltare di spalle, mi bastò poco per piegarlo a novanta sulla superficie del mobile.

«Chiudi quella bocca o ti giuro che ti faccio male.»

Premetti il mio corpo contro quello di Blaze, che non oppose resistenza, ma restò immobile sotto di me.

Mi chiesi come non facesse a lamentarsi con addosso tutto il peso del mio metro e novantatré. Lo stavo letteralmente schiacciando. Ma quel gesto ebbe un effetto collaterale sul mio corpo.

Mi sollevai di scatto sciogliendo quel contatto proibito, per evitare che cogliesse la mia debolezza. Mi ero appena eccitato.

«Che aspetti? Rialzati, sfigato», gli ordinai sistemandomi rapidamente il cavallo dei jeans.

Blaze però restò immobile in quella posizione, facendomi ribollire il sangue nelle vene.

Sollevò solo la testa. Prima che tornasse a parlare, la respinsi prontamente contro la superficie di legno, premendo sulla sua guancia accaldata. Immersi le dita tra i suoi capelli mossi e mi avvicinai al suo orecchio.

«Pensi davvero che voglia scoparti?» soffiai adirato per il modo in cui il mio corpo reagiva a contatto con il suo.

«No, penso che tu abbia il terrore di cosa possano pensare quegli stronzi dei tuoi amici e dei tuoi compagni di football. Ti frega solo di quello. La tua felicità non ha importanza?» lo scandì a fatica, sotto il palmo con il quale lo tenevo immobile.

«Non sono cazzi tuoi, Blaze. E poi, pensi che io…»

Un chiacchiericcio familiare mi fece trasalire.

Mollai la presa. Blaze si alzò in piedi rapidamente.

Ci schiacciammo contro il muro adiacente alle scale che conducevano al piano superiore.

«Perché James è insieme a June?» mi chiese sgranando gli occhi a mandorla.

«E io che cosa ne so?»

Eravamo uno di fianco all’altro, i respiri così vicini che riuscivo a percepire i suoi battiti accelerati. Curvai il capo di lato e chiusi gli occhi, abbandonandomi al bacio imminente.

«Jax, che razza di storia è questa? Perché stanno andando in camera da letto insieme? Tu sai qualcosa?»

Lo sussurrò con le labbra premute sulle mie, ma non mi stava baciando.

Maledetto Blaze, aveva il potere di farmi incazzare anche in situazioni come quella.

Baciami e chiudi quella dannata bocca.

«Ma che dici, non stanno mica…»

Continuai a sbirciare e mi accorsi che i due avevano appena percorso le scale in silenzio.

«Senti, non c’è niente tra loro», tagliai corto.

Blaze però non sembrava credermi.

«James è fatto così, vero? Vuole sempre il giocattolino nuovo. Anche quando era più piccolo faceva i capricci per avere le cose altrui, ma dopo averci giocato cinque minuti, finiva per buttarle via.»

Le parole di Blaze rivolte al mio migliore amico furono brutali.

«James non è così», mi irrigidii.

«Invece sì, fa così con tutti. Ma sarà meglio che non lo faccia con June. Siete tutti uguali, Dio mio.»

Con tutti? E lui cosa ne sa?

«Blaze? Ma dove…»

«Lasciami perdere», urlò allontanandosi.

«Torna qui…» sibilai sottovoce, affondando le mani tra i capelli.

Cazzo.








53

June




«DATTI una fottuta mossa.»

«Non dirmi cosa devo fare e soprattutto non con quel tono!»

James mi fece strada sul retro di casa di Will, finché non si fermò a guardarmi con occhi torvi.

«Principessa di ’sto cazzo, riesci a muovere il tuo bel culo, prima che Austin ti veda qui?»

Scrollai il capo in segno di disapprovazione.

«Questa la chiami gentilezza?»

«La chiamo acuto attacco di stupidità, dato che non capisci la gravità della situazione.»

«Potresti anche chiedere per favore ogni tanto!»

«Ma fottiti, White.» Scoppiò a ridere come se gli avessi appena proposto una cosa assurda.

«Va bene, me ne vado. Devo solo cambiarmi.»

Rientrammo in casa, dove c’era più gente di quanto mi aspettassi. James mi seguì senza mai perdermi di vista.

«Ho la bici per tornare», puntualizzai, quando eravamo ormai al piano superiore. A lui però non sembrava interessare cosa avessi da dire.

«Muoviti.»

«Will lo sa che c’è Austin?»

«Chiudi quella cazzo di bocca e vestiti», ringhiò lui indicando i miei vestiti abbandonati sul letto di Will.

Mi voltai di scatto.

«Ma devi sempre parlarmi in questo modo?»

Lo vidi sbuffare sollevando gli occhi al soffitto.

«A Will lo dico appena ho mandato via Austin a calci in culo. Non voglio farlo preoccupare.»

La presenza di James mi destabilizzava. Eravamo soli, in camera di Will, e la cosa non mi piaceva per niente. Non mi fidavo di lui, ma soprattutto… non mi fidavo di me stessa.

«Mi giro, puoi spogliarti. Non ti guardo.»

«Come no. Esci! Subito.» Puntai il dito verso la porta con un gesto secco.

«Ma guarda questa! Chi ti credi di essere?» James soffiò quelle parole, poi uscì dalla stanza.

Ne approfittai per sfilarmi la parte superiore del bikini, afferrai la mia T-shirt appallottolata, in cui avevo nascosto il reggiseno, pronta a mettermelo alla velocità della luce, ma… non c’era più.

«Dov’è, porca miseria…»

Con la maglietta premuta sul petto, lo cercai per tutta la stanza senza risultati.

«Più piccolo del previsto…»

Mi affacciai in corridoio e vidi James con il mio reggiseno appeso al dito indice.

«È ciò che ti dicono ogni volta che ti abbassi i pantaloni, vero?» chiesi.

Con uno scatto provai ad acciuffarlo, ma lui fu più veloce.

«Ti sembra di essere nella posizione per lanciare frecciatine, Biancaneve?» rise guardandomi dalla testa ai piedi, come fossi una povera cretina.

«Guarda che io non ho paura di te, forse non l’hai capito.»

«Te lo butto in giardino se non la smetti», mi provocò avvicinandosi alla finestra.

«Dammelo.»

«Prenditelo da sola.»

James allungò la mano verso l’alto, rendendomi impossibile qualsiasi tentativo di acciuffarlo.

«Dio, sei rimasto alle elementari con il cervello! Ti odio, James!» esclamai esausta.

E poi lo fece cadere ai suoi piedi, come avevo fatto io con il gelato, poco prima.

«Oh, scusa», sussurrò indicandomi il pavimento. «Adesso prendilo, muoviti.»

«Certo… bella scusa per guardarmi il sedere, sei indecente.»

Prima che potessi chinarmi, James mi agguantò le spalle intrappolandomi contro il muro.

Mi coprii con la maglia come meglio potei, ma l’impatto mi aveva disorientata così tanto che non riuscii a capire come reagire.

«Senti, mettiamo in chiaro una cosa», ringhiò a un soffio dalla mia guancia. «Se volessi scoparti, a quest’ora l’avrei già fatto, quindi non mi provocare.»

Mi sovrastò obbligandomi a farmi piccola, contro la parete gelida che premeva alle mie spalle.

«Ma certo. Anche perché nel tuo mondo ideale, fatto di clave e caverne, chi ha bisogno del consenso, Hunter?»

«Consenso? Guarda che quella che mi vuole sei tu. Io non ti scoperei mai, White», disse riluttante.

«Dovresti vergognarti», sussurrai a quel punto.

Il mio sguardo scivolò al suolo, per poi tornare sul suo viso e James sembrò intuire a cosa mi riferissi.

«Anche tu», ribatté rapido.

«Non avremmo dovuto», mormorai mentre i nostri sguardi avevano già abbandonato la loro connessione, scivolando languidamente su altre parti dei rispettivi volti.

James risucchiò un po’ d’ossigeno, la vena bluastra che gli attraversava la gola vibrò e io riuscii ad avvertire un respiro roco che mi fece avvampare, perché mi riportò alla mente altri ricordi.

«Ero solo ubriaco.»

«Anch’io», replicai.

Le sue labbra ebbero un sussulto leggero, con la lingua le segnò indelebilmente, rendendole più lucide e invitanti.

Nel percepire il mio risentimento, non riuscì a resistere dal provocarmi.

«Ti è piaciuto però.»

«No. Non mi è piaciuto… ho fatto finta», mentii spudoratamente.

Lo sapevo io, lo sapeva lui, lo sapevamo tutti.

Sentii le orecchie pizzicare.

«Finta? Avresti finto tutti quei…»

«Be’, non crederci, ma è la verità.» Gli parlai sopra per dissimulare l’imbarazzo.

«La verità è solo una.» La sua voce calda e avvolgente arrivò al mio orecchio come una carezza proibita, in grado di farmi sussultare. «Sei venuta pensando a me.»

Chinai il capo e lo mossi in segno di diniego, non avevo più il coraggio di guardarlo negli occhi.

«Quello sei tu.»

Tesa come una corda, tentai di non dargli a vedere quanto la sua vicinanza mi rendesse nervosa, ma a James sembrava non importare, come sembrava fregarsene del fatto che fossimo troppo vicini.

«Certo che a me è piaciuto. Ma d’altronde… voi femminucce siete delle sante e noi maschietti degli assatanati. Vero?» Si fece sarcastico, poi, in attesa di una mia reazione, assottigliò lo sguardo spostandolo dai miei occhi alle labbra, con una lentezza quasi dolorosa.

Non ce la faccio più.

Il suo profumo mi pungeva le narici, così intenso che me lo sentivo scivolare in gola ogni volta che deglutivo. Dovevo togliermi da quella situazione o non avrei più risposto di me stessa.

Gli sferrai una spinta per levarmelo di dosso, lui non oppose resistenza.

«Non ricominciare con la storia della parità. Qui stiamo parlando di altro», replicai seccata, raccogliendo il reggiseno da terra.

«Che poi, ripensandoci… ti avevo detto che avresti potuto chiamarmi in caso di necessità, e tu come sempre hai interpretato alla lettera», mi prese in giro.

«Forse soffri di vuoti di memoria, sei stato tu a chiamarmi.»

«Hai vinto tu però, quanto a velocità.» Sogghignò come un bambino.

Ed era proprio ciò che James Hunter era, uno stupido bambino immaturo.

Gli voltai le spalle e mi schiacciai il reggiseno addosso, sollevando di pochissimo la maglietta. Una volta che mi sentii sufficientemente coperta, tirai su le bretelle e lo agganciai.

«Avevi solo da non rispondere se ti dava così tanto fastidio.»

«Basta, non parliamone più», sbraitai infilandomi la T-shirt.

«Ti agita così tanto parlarne? Era la prima volta che ti toccavi?»

Stufa delle sue prese in giro, non gli risposi, iniziando a frugare nello zaino in cerca di una giacca.

«Era la prima volta?» insistette.

«Smettila di fare lo stronzo», lo ammonii.

«Ehi… è la mia felpa, quella!» James indicò la felpa grigia che ero in procinto di indossare.

«L’avevo nello zaino per ridartela.»

«E perché te la stai mettendo, adesso?»

Sfilai i capelli incastrati dentro al colletto, poi gli rivolsi un’occhiataccia.

«Perché torno in bici e avrò freddo.»

«Bella spiegazione. È mia! Ma dove vai?»

Misi lo zaino su una spalla e mi diressi verso la porta.

«Me ne torno a casa, l’hai detto anche tu, no?»

«È meglio se non torni a casa tua.»

Nell’udire la sua voce farsi seria di colpo, mi bloccai.

«Perché?»

«Non è sicuro. Vieni da me.»

Le sue parole pronunciate sottovoce mi diedero i brividi.

Ma invece di dargli retta, scoppiai a ridere, come se il mio corpo avesse bisogno di scaricare la tensione accumulata.

«Fai così con tutte vero?»

«Pensi ci stia provando con te? Sei seria?» Arricciò il labbro superiore con fare altezzoso. «Tu sei davvero cretina, c’è un mezzo criminale che potrebbe seguirti fino a casa e tu pensi sempre e solo a fottermi?»

Sbarrai gli occhi e lo spinsi via.

«Ma come ti permetti!»

Provai a uscire dalla porta, ma James allungò un braccio verso lo stipite, bloccandomi il passaggio.

«June, cazzo! Dico sul serio, non sai di cos’è capace.»

Lo vidi lanciare un’occhiata verso la finestra.

«Fidati. È meglio se ti accompagno in macchina», insistette con la mascella tagliente e la voce dura.

«Perché devi fingere che ti importi qualcosa di me? Non lo capisco, Hunter.»

Si strinse nelle spalle.

«Lo faccio per Will, te l’ho già detto.»

«Certo, anche ieri sera l’hai fatto per Will, vero? Lasciami passare.»

Deglutii a fatica quando si avvicinò al mio orecchio.

«Ieri sera era un’altra storia. Avevo una gran voglia, mi annoiavo e tu eri l’unica con cui non l’avevo mai fatto.»

«Sì, avevi così voglia che quando me ne sono andata avevi ancora la pittura sulle labbra. Non hai baciato nessuno.»

Alzai il mento e restai incastrata nel suo sguardo intenso, che ora ardeva per le mie parole. I suoi occhi scintillarono. James amava la sfida, le risposte a tono e l’essere rimesso al suo posto.

Ma, ancor di più, amava provocare, non gli importava a quale costo. «Forse mi sono fatto baciare da qualche altra parte.»

«Fai schifo.»

Mi innervosii così tanto che non riuscii più a guardarlo negli occhi.

«Che cazzo ti sei messa in testa con me?» Mi puntò cupo.

«Niente. Lasciami passare o ti giuro che ti lascio sterile!»

«Non sei speciale, te l’ho già detto, White.»

«Hai finito di parlare con te stesso?»

James inarcò un sopracciglio.

Mi sentivo uno schifo.

Perché illudermi? Perché?

La verità era che mi ero illusa da sola, lui non aveva fatto niente.

Una tempesta mi scosse lo stomaco. Volevo andare a casa. Subito.

Uscii come una furia dalla camera, scesi al piano inferiore e quando fui sul punto di raggiungere l’ingresso, sentii una risatina. Jackson stava bevendo una birra sul divano, ma non perse occasione per squadrarmi con sdegno.

«Ma certo…» biascicò contrariato, fissandomi la felpa.

«Che diavolo vuoi tu?» lo aggredii inviperita.

Lui scrollò il capo e tornò a parlare con gli amici.

«June, ti stavo cercando! C’è Austin, non so chi l’abbia invitato ma forse è meglio se ti accompagno a casa. Non voglio che ti veda qui.»

William mi rincorse per il cortile di casa sua.

«Ho la bici.»

«Okay, ma sei sicura di…»

«Ho la bici, ho detto. Non ho bisogno di voi», esclamai stremata.

E sì, fui sgarbata, molto.

«C’è qualcosa che non va? Sembri…»

«No, è tutto okay. Scusa, Will. Ci vediamo a scuola.»

Lasciai la bici nel garage, salii rapidamente i gradini e cercai le chiavi di casa nelle tasche dei jeans.

Una folata nella notte mi fece voltare di scatto.

Notai un grosso fuoristrada nero parcheggiato davanti a casa mia.

Non l’avevo notato poco prima.

Che strano.

Osservai attentamente lo spazio intorno a me e appurai che la stradina davanti casa era deserta, le villette dormienti.

Non c’è nessuno, mi rassicurai.

Eppure quella strana sensazione non mi abbandonava. Presi una boccata d’aria prima di avventarmi sulla porta di casa. Con dita leggermente tremanti, infilai le chiavi nella serratura, ma queste caddero a terra con un tintinnio metallico che mi fece trasalire.

Prima che potessi rendermene conto, una grossa mano mi tappò la bocca, impedendomi di respirare.

«Shh. Ora giochiamo a questo gioco: tu non urli e io non ti trascino nella mia macchina.»
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SENTII le gambe tremare e la pressione crollare così rapidamente che la mia vista cominciò ad annebbiarsi.

«Se provi a urlare ti taglio la lingua. Hai capito?»

Annuii quando il tizio ripeté la minaccia.

Avrei fatto qualsiasi cosa purché mi togliesse dal viso quelle mani sudate. L’odore acre di fumo mi attanagliava la bocca dello stomaco, dandomi la nausea.

Finalmente allontanò la mano dal mio viso, lasciandomi libera di guardarlo in faccia.

Non era Ethan Austin.

Ero convinta fosse lui e invece si trattava di un uomo mai visto prima.

Di sicuro, però, gli somigliava. Stessi occhi vitrei, stessa barba incolta e rossiccia.

Non usai il cervello in modo razionale in quel momento, la paura mi rendeva un insieme di impulsi sconnessi.

Abbassai lo sguardo sulle mie cosce scoperte, poi lo feci. Sollevai la gamba e sferrai una ginocchiata ben assestata in mezzo alle sue gambe. Non aspettai che il tizio urlasse e si piegasse in due, fuggii immediatamente. O almeno ci provai, perché una figura scura emerse dal fuoristrada parcheggiato e mi bloccò con prontezza.

«Ti fai picchiare da una bambina?»

La voce tetra di Austin mi fece trasalire.

«Lasciami!» gridai a squarciagola.

La sua presa si strinse intorno alle mie braccia e il suo corpo aderì alla mia schiena. Provai a dimenarmi ma era troppo forte, non mi sarei mai liberata. Dovevo chiamare aiuto.

«Adesso facciamo così…»

Lanciai un’occhiata sbilenca verso il basso e lo vidi estrarre un coltello dalle tasche del giubbotto sgualcito. A quel punto smisi di fiatare.

«Tu chiudi la bocca o ti giuro che ti lascio il segno.»

Pigiò la lama gelida sulla mia guancia, provocandomi dei piccoli singhiozzi.

«Okay, sto zitta», biascicai tra i denti, tremando come una foglia.

Il mio aggressore cominciò a ridere, ma non di me.

«Ti fai battere da una liceale? Seriamente?»

«Mi ha tirato un calcio nei coglioni, la stronza!» ululò l’altro.

Austin finalmente allontanò il coltello, ma con il viso si accostò più del dovuto alla mia guancia.

«Chi se lo aspettava da un angioletto come te, eh?»

Tentai di tendere il collo per evitare il contatto con la punta del suo naso freddo, che sfregava ripetutamente contro la mia pelle.

Strizzai gli occhi per il terrore, poi dissi la prima cosa che mi venne in mente.

«Per forza, lui ha detto che voleva uccidermi!»

L’espressione di Austin cambiò repentinamente. Si scansò dal mio viso e fissò il suo amico con rabbia.

«Fai sul serio, Tom? Papà ha detto di spaventarla, non di farla fuori», abbaiò Ethan al suo complice.

I due cominciarono a battibeccare.

Austin mi teneva ancora un braccio, saldamente, così infilai la mano libera nella tasca posteriore dei pantaloncini, per estrarre il cellulare con la massima cautela.

Devo distrarli ancora.

«Lui ha detto che voleva farmi del male e che l’avrebbe fatto anche senza di te!»

Accusai Tom, causando un cipiglio arrabbiato sul volto di Ethan.

«Ma perché fai sempre così? Non riesci mai a eseguire due ordini del cazzo?»

E quando stavano ufficialmente litigando tra loro, composi il codice di sblocco del telefono con la mano dietro alla schiena.

Merda. Ho il Face ID impostato. Dovevo far scorrere due volte verso l’alto e poi comporre il pin. Ci riprovai, mi sforzai di riprodurre quei movimenti meccanici che svolgevo quotidianamente, ma farlo senza guardare era molto più difficile.

«Dobbiamo fare quello che dice lui? Sempre? Se volessi spassarmela con lei?»

Quei discorsi osceni mi invogliarono ad affrettarmi. Aprii la prima icona verde. L’ultima chat era quella di mia madre, la penultima di William. Dovevo chiamarlo. O forse era meglio non metterlo nei guai?

«Quella volta sei stato tu a mandare tutto a puttane, non io!» sentii Tom sbraitare.

Magari chiamo James…

Quell’indecisione mi fece perdere tempo, tant’è che Austin ravvivò la presa sul mio braccio, ghermendomi con più forza.

No, non se ne parla.

«Nessuno ti vieta di fartela, ma non siamo venuti qui per questo.»

«Ma lui ha detto che voleva tagliarmi la gola! E ha anche detto che tu non hai le palle per farlo. Puoi non credermi, ma sappi che l’ha detto.»

Le mie parole innescarono un’altra discussione, che mi permise di guadagnare qualche secondo prezioso. Allungai il collo all’indietro per sbirciare sullo schermo del cellulare.

Dovevo chiamare qualcuno al più presto, quella era la mia unica occasione.

Scorsi un po’ più in basso tra le chat.

Vidi con la coda dell’occhio l’immagine del profilo di James.

Che io sia maledetta.

Avviai la chiamata.

«Io sarei quello senza palle, Ethan?»

Buttai nuovamente l’occhio dietro alla schiena.

La chiamata era cominciata, dovevo dire qualcosa.

«Austin, perché sei venuto qui, fuori da casa mia?»

Lui mi guardò stranito quando pronunciai quelle parole.

«Sei qui con la tua macchina e con lui… con Tom, giusto?»

«Che cazzo dici, bambinetta? Chiudi quella bocca. Come fai a sapere i nostri nomi?»

Quel dialogo sarebbe bastato. James avrebbe capito. Così ributtai il telefono in tasca.

«L’ha detto lui.» Indicai Tom.

«Ha detto: ‘Ethan non è in grado di fare una cosa del genere da solo!’»

«Non è vero. ’Sta ragazzina è una bugiarda! Non ho detto un cazzo, io!»

«Io ti conosco, Tom, e non è la prima volta che dici una cosa del genere.»

«Senti, Ethan, carichiamola in macchina e portiamola al club.» Fece l’altro, afferrandomi in malo modo.

Ethan Austin invece mi trattenne dall’altro braccio. «No! Dobbiamo aspettare qui.»

Okay, ora però mi state facendo male…

«Me la porto un attimo dentro allora. Voglio vedere che ha lì sotto», ghignò in modo inquietante l’altro tizio, provando a sollevarmi la felpa.

«Non toccarmi!»

«Atteniamoci al piano, lo vuoi capire o no che non decidi tu?»

Che piano?

I loro occhi s’illuminarono quando in fondo alla via silenziosa dei fari abbagliarono la strada deserta.

I due non sembrarono affatto spaventati né delusi, quando riconobbero la Mustang di James.

Oh, no… non dirmi che era proprio questo che volevano… Era una trappola?

James fece stridere i freni e io avvertii un acre odore di bruciato liberarsi nell’aria.

I due sogghignarono all’unisono non appena James si scaraventò giù dall’auto come una furia.

Era spettinato e sudato, non portava nemmeno la maglia. Sembrava si fosse buttato in macchina senza darsi il tempo di prepararsi.

«Con calma, principe azzurro. Non c’è fretta», disse Tom frenando la corsa di James con un gesto.

«La principessa non è in pericolo», ridacchiò Austin. «O meglio, non ancora…»

James non lo guardò neanche, stava fissando me con le sue iridi scure.

«Stai bene?»

Annuii mentre la presa di Austin si faceva più serrata. Mi strinse al suo petto rigonfio, mentre la lama gelida strisciò sulla mia gola facendomi perdere un battito.

James mosse due passi indietro, poi sollevò le mani in segno di resa.

«Hai visto com’è stato facile, Tom? Avevo ragione o no?»

«Sì, fratello», mugugnò l’altro.

«Avevamo un dubbio e così ce lo siamo tolto.»

Non ci posso credere…

Avevo appena fatto cadere James nella stupida trappola di due criminali.

«Cosa volete da lei?»

«Conosci i punti deboli dei tuoi nemici e hai già vinto», rivelò Austin provocando un’espressione di sgomento sul volto di James.

«Che cazzo volete da lei?!» urlò, stavolta con più rabbia.

«Sta’ calmo… Da lei niente, fratellino», Tom continuava ridacchiare come una iena.

«Vediamo come si comporta d’ora in poi il piccolo Edward e magari… lasceremo in pace la sua ragazza.»

La voce del mio aggressore mi fece sussultare. Forse perché non accennava a spostare quella dannata lama dalla mia gola.

«Non me ne frega un cazzo di lei. Potete anche lasciarla andare o farle quello che vi pare!» ringhiò James in tono di sfida.

Sentii il mio cuore arrestarsi.

Poi la risata sadica di Austin.

«Ah, davvero? Anche se faccio così?»

Continuava a tenermi immobile con un braccio avvolto intorno ai fianchi, mentre con una mano scivolò sotto la mia felpa.

«No!» L’esclamazione di James fece scoppiare a ridere entrambi.

«Dimmi che cazzo devo fare per farti smettere», ansimò James, ormai senza fiato.

Il coltello gelido sfregò contro la pelle calda della mia pancia. Chiusi gli occhi terrorizzata quando avvertii la punta tagliente salire, per insinuarsi sotto al reggiseno.

E a quel punto non risposi più di me stessa.

«James!» urlai con voce spezzata dal terrore.

Sentii il pianto fermarmisi in gola e la pelle raggelarsi.

Non stava succedendo davvero.

Non poteva essere.

Fino a ieri la cosa più entusiasmante per me era stata l’uscita del nuovo album di Taylor Swift, e ora… cosa diavolo mi stava succedendo?

James abbandonò la razionalità e si avventò su di noi senza rifletterci neanche un attimo. Austin fu costretto a spingermi a terra per fronteggiarlo.

«Vedi com’è facile con i ragazzini, Tom? Sono accecati dagli ormoni. Questo si farebbe anche accoltellare per una scopata», grugnì Ethan rabbioso, puntando il coltello alla gola di James che lo guardava a testa alta come se lo stesse sfidando a farlo per davvero.

Sentii una lacrima fare capolino mentre mi massaggiavo il gomito, che stava sanguinando per l’impatto contro l’asfalto.

«Lasciala in pace. Veditela con me.» Sputò James mentre Austin gli si avvicinava minacciosamente al viso.

«Non provare mai più a prendermi per il culo come hai fatto l’altra mattina. Continua a fare quello che stai facendo e smettila di venire a rompere il cazzo a casa mia. Tanto non te la ridaremo mai quella pistola.»

«Perché?»

«Perché se mai un giorno dovesse venirti la folle idea di tradirci, noi abbiamo qualcosa che ti appartiene…»

«Sto facendo tutto ciò che mi chiedete», eruppe James a denti stretti.

«Tu e papà avete fatto un patto», s’intromise Tom.

«E io lo sto rispettando», James sputò quelle parole guardando negli occhi i miei aggressori.

«No, Hunter. Tu stai cercando di venire in casa nostra a fotterci.»

Era prevedibile. Austin sapeva tutto dell’altro giorno.

Io e Will eravamo stati proprio stupidi e avventati, James aveva ragione.

Ecco perché ci trovavamo in quel guaio.

«La pistola non è mia.»

Le parole di James sferzarono l’aria buia e tesa, caricandola di sgomento.

«Stai scherzando?»

La brusca reazione di Austin mi fece sobbalzare. Sembrava volesse mettere le mani addosso a James da un momento all’altro.

«No. Non sto scherzando.»

Perché dirglielo proprio ora, per accendere animi già abbastanza infiammati?

«Sei proprio un coglione.»

Vidi Tom prendere il telefono per chiamare qualcuno.

«Ci volevi far fare il lavoro sporco con un’arma che non era neanche la tua?»

Lavoro sporco?

«L’avete fatto o no?» James fissò Tom che sgranò gli occhi con aria colpevole.

«Be’…»

Ethan sferrò una gomitata al complice, che sembrava essersi lasciato sfuggire una parola di troppo.

Ciò che James aveva appena confessato sembrava essere più importante di me, infatti quei due non mi calcolarono più.

«Merda…»

I due tipi iniziarono a confabulare in modo fitto e incomprensibile, quindi James mi fece un cenno con il capo, invitandomi a correre da lui.

Mi sollevai in piedi e mi gettai contro il suo petto. Lui mi acciuffò con entrambe le mani in una presa salda.

Ci guardammo per qualche secondo, finché non mi rifugiai dietro di lui, nascondendomi dietro le sue spalle. Sfiorai con la guancia la sua schiena nuda, leggermente umida, che emanava un profumo eccitante e rassicurante al tempo stesso.

«Sali in macchina», mi ordinò.

Io acconsentii senza fare polemiche. Il suo braccio era un fascio di nervi, segno che la situazione fosse più tesa del previsto.

Mi infilai dentro la sua auto, ma lasciai la portiera socchiusa, volevo sentire cosa dicevano.

«Ne parliamo con papà, vediamo che ne pensa», guaì Tom rivolgendosi a James.

«Hunter, se scopro che mi stai dicendo cazzate, la prossima non te la faccio passare liscia. Tantomeno a lei», lo minacciò Austin inclinando la testa verso di me. «Andiamo, Tom. Guarda in che stato è. Mi fa pena.»

I due si allontanarono senza smettere di guardarci in cagnesco e io mi accorsi di star tremando.

Quando James entrò in macchina, restammo per un po’ con lo sguardo assorto, dapprima a fissare il fuoristrada di Austin che abbandonava il viale di casa mia, poi a contemplare il buio del quartiere.

«James, di chi è la pistola?»

Lui affondò la testa nei palmi delle mani.

«Di Taylor… di suo padre.»

«E hanno ucciso qualcuno con quella pistola, vero?»

James non rispose e quella reazione fu sufficiente a farmi capire come fossero andate le cose. Era chiaro che avessero ucciso qualcuno per James, utilizzando la pistola del padre di Taylor.

«Chi hanno fatto fuori con quella pistola?»

Lo osservai gettare il capo all’indietro, abbandonandolo sul poggiatesta con lo sguardo piantato sul tettuccio.

«Da quello che ho sentito stasera… il mio timore è un altro.»

La sua voce, di solito profonda e decisa, sembrava attraversata da un fremito di paura.

«A cosa ti riferisci, James?»

«Non l’hanno ucciso.»

«Chi?»

A quel puntò sembrò realizzare qualcosa perché sbarrò gli occhi intrisi di angoscia e sferrò un pugno sul volante. La vena che gli percorreva il collo si gonfiò.

«Non l’hanno fatto, cazzo!» sbraitò.

«Entriamo dentro, sei troppo scosso per guidare», gli proposi uscendo dall’auto.

Lo guardai massaggiarsi la guancia più volte. Era agitato.

«Sei sicura? E tua madre?»

«È in viaggio con un’amica. Sono da sola.»

«Cazzo. E io ti avevo pure avvertita!» mi aggredì arrabbiato.

Il mio primo impulso fu di mandarlo a stendere, ma decisi di non farlo. Contai fino a dieci. Non era tempo di fare la bambina. Dovevo mettere da parte l’orgoglio, dopotutto mi aveva salvato la pelle.

«Per favore», insistetti con voce risoluta.

James mi guardò di sfuggita con la sua solita aria arrogante, poi, con mia sorpresa, si limitò ad annuire.

«Immagino che chiamare la polizia sia fuori discussione…» ipotizzai quando ci trovammo davanti alla porta di casa.

«Sei impazzita?» James mi paralizzò con un’occhiata fulminante.

«Dicevo per dire…» sbuffai, prima di introdurlo in casa, dove regnava un silenzio inquietante.

«Tua madre dov’è andata? Anche mio padre è via per qualche giorno. Ha approfittato del fatto che Jasper sia in gita scolastica.»

Sgranai gli occhi.

«Non ci voglio credere. Quella bugiarda patologica mi ha mentito di nuovo…»

Mi portai una mano sulla bocca, ero costernata. James invece fece spallucce, come se la cosa non lo toccasse.

Provammo a parlare dei nostri genitori, forse per placare la paura, ma in realtà io stavo ancora tremando, mentre James era bianco come un lenzuolo. Mi sfilai le scarpe da ginnastica, mi diressi in cucina e riempii un bicchiere d’acqua.

«Tieni.»

James si abbandonò sullo schienale del divano e bevve due lunghe sorsate. Infine mi squadrò, sospettoso.

«Che intenzioni hai, ragazzina?»

Forse si era accorto che eravamo riusciti a trascorrere dieci minuti senza insultarci e io stavo tentando di mostrarmi stranamente gentile. Spostai lo sguardo a terra.

«Allora, puoi restare o no?» chiesi con un tono che risultò a tutti gli effetti seccato.

James non rispose, ma continuò a fissarmi.

«Uhm…»

Muoviti a dire di sì.

Sollevò entrambi gli occhi al soffitto senza fiatare e io lo interpretai come un sì.

Gli indicai il divano.

«Vado a prenderti qualcosa… delle coperte», bisbigliai.

Non mi importava se James aveva da fare, se doveva tornare a casa da Will o andare da qualche ragazza. Volevo che restasse con me. Non ci volevo stare da sola quella notte. Non dopo la visita di quei due energumeni.

«White.»

James mi richiamò quando mi vide imboccare le scale.

«Che vuoi?»

«Ne sei sicura?»

Modellò quella domanda con le labbra disegnate e una scossa di adrenalina mi attraversò la nuca.

Che voleva dire? Sicura di cosa?

I miei occhi rubarono l’immagine di quei due fari luminosi che svettavano sotto al cespuglio castano e scombinato. Il suo corpo scolpito, le spalle larghe e il torace nudo e compatto, segnato dai muscoli in rilievo. L’abbronzatura rendeva ogni chiaroscuro più accentuato.

«Non me la sento di stare da sola. Non dopo stasera», ammisi imbarazzata.

Poi però mi affrettai a voltargli le spalle per paura di mostrarmi troppo vulnerabile.

Salii le scale fino in camera mia e cercai dei lenzuoli nell’armadio.

Ma se le mie mani stavano frugando tra quella biancheria pulita, il mio cervello era rimasto in loop a qualche minuto prima.

E se gli avessero fatto del male? Se mi avessero portata via? Fin dove potevano spingersi? Ora sapevano anche dove abitavo…

Forse dovrei andare alla polizia.

«Così questa è la tua camera.»

James fece intrusione nei miei pensieri e io sobbalzai.

«Dio, ma tu mi fai prendere un colpo! Sì, questa è la mia camera…»

James si passò distrattamente una mano tra i capelli spettinati, mentre gli occhi color indaco si piantarono sul mio letto ordinato. Si morse il labbro in modo lascivo e io non potei farne a meno, pensai alla notte precedente. E qualcosa mi disse che ci aveva pensato anche lui, perché curvò la bocca in un ghigno malizioso.

«Allora io dormo…»

«No, quello è il mio letto.» Bloccai le sue parole sul nascere.

«Non sai nemmeno cosa volevo chiederti…» sussurrò divertito.

Come se non ti conoscessi.

«Posso farmi una doccia qui?» chiese indicando il mio bagno in camera.

«Ti ho detto di no.»

Ripresi a frugare tra le lenzuola, per distrarmi dal suo corpo che si avvicinava pericolosamente al mio.

«Stavo per farmi piantare un fottuto coltello nella gola per te e tu non mi lasci neanche usare la doccia?»

Dapprima lo guardai in cagnesco, poi scrollai il capo in segno di dissenso.

«No, questo è il mio bagno. Puoi fartela nel box doccia che c’è al piano di sotto.»

«Ci sono andato ed è un buco, non ci entro nemmeno lì dentro.»

Giocherellò con il laccetto dei pantaloncini, dandomi sui nervi.

«Senti, Hunter, io…»

James mi attirò a sé con un gesto rapido, posò entrambe le mani sulle mie spalle, facendomi perdere un battito.

E adesso che gli prende?

«Shh. Tregua per una sera. Ci sono cose più importanti dell’odio che provi per me.»

«Lo provi anche tu.»

Sollevai timidamente gli occhi sui suoi e gli lanciai quella provocazione.

James si puntellò il labbro inferiore con la lingua, prima di pizzicarlo languidamente con i denti.

«Che cosa provo…?» mormorò sottovoce, prima di far scorrere lo sguardo lungo il mio corpo tremolante.

Il suo profumo s’insinuò sotto la mia pelle come un ricordo indelebile.

Che cosa provi? Se vogliamo essere precisi, non so nemmeno come mi chiamo in questo momento…

«Ehm… l’odio. Per me.»

Alzò l’angolo della bocca in un mezzo sorriso, lo stesso che faceva svenire qualsiasi ragazza della scuola. Forse erano le fossette.

Devo smetterla.

«Io dormo sul divano. Non ti agitare, Biancaneve.»

Me l’aveva detto chiaro e tondo, più volte. Gli facevo schifo, l’altra notte era solo annoiato.

Ma che importanza avevano tutte quelle parole, se poi veniva da me quando avevo realmente bisogno di lui?

«Fa’ come vuoi. Se ti serve un asciugamano puli…»

James indietreggiò e, senza distogliere lo sguardo dal mio, posò il palmo sul bordo dei pantaloncini. Se li calò fissandomi negli occhi, come se fosse la cosa più naturale del mondo.

«James!» urlai quando mi accorsi che era rimasto in boxer.

«Perché ti scandalizzi sempre per tutto?»

«Io vado a…»

Iniziai a gesticolare nervosamente.

Sentii il suo sguardo addosso, ma non ebbi il coraggio di guardarlo.

«Non ti stai dimenticando le coperte?» mi canzonò con tono divertito.

«Sì.» Sbuffai afferrando delle lenzuola a casaccio dal mio armadio.

«Se vai a farti una camomilla, la fai anche per me?» chiese ridendo.

Lo odio. Lui e le sue stupide fossette.

«Vedi di non fare casino, che mia madre non c’è. E se fai troppi schizzi nella doccia poi mi tocca pulire il vetro…»

«Bla bla bla. Parla ancora un po’ e mi abbasso anche questi», mi minacciò portandosi una mano sui boxer.

Il suo pollice scivolò lungo il tessuto scuro e io avvampai.

La velocità con la quale scesi le scale? Imbarazzante. Lo facevo solo quando mia madre preparava la pizza.

Versai l’acqua nel bollitore, restai a fissare la lucina rossa finché non cominciò a scoppiettare. Avevo chiesto a James di rimanere, ma ora che lui era qui, la paura di passare la notte nella stessa casa stava diventando più forte del terrore che provavo al pensiero che Austin potesse tornare.

Non riuscivo a capacitarmi del fatto che avessi chiamato proprio lui e che lui si fosse precipitato così velocemente a salvarmi. Eravamo due persone così diverse… Ripensai a quando stava per spogliarsi davanti a me.

E io che non riesco nemmeno a mettermi in costume davanti ai miei compagni di scuola…

«Dimmi solo che sei vestito lì sotto.»

Il mio rimprovero fu più che lecito, quando vidi James apparire in salotto con un accappatoio addosso, rosa con il cappuccio a forma di flamingo. Era il mio.

«È carino. Solo un po’ piccolo.»

Si scompigliò i capelli ancora umidi. Io versai l’acqua bollente nelle tazze. Ero particolarmente tesa, e incapace di nasconderlo.

«Perché sei nervosa adesso?»

Taci.

«Per quello che è successo stasera, forse? E perché, anche in casi come questi, tu riesci sempre a prendermi in giro?» Indicai l’accappatoio che indossava.

«Sei hai dei gusti bizzarri sarebbe colpa mia?»

«Cretino.»

«A me piace, sta’ zitta.»

Scoppiai a ridere senza motivo e lui si masticò l’interno guancia pur di contenere un altro sorriso.

James non aggiunse altro, si sedette sul divano mentre gli allungavo la tazza bollente, che usò per scaldarsi le mani.

Mi aspettavo di venir presa in giro anche per la scelta della camomilla, invece lui mi spiazzò con la sua voce profonda.

«Mi dispiace.»

Lo fissai negli occhi senza saper bene come rispondere.

Me lo stava dicendo con il mio accappatoio addosso, come potevo prenderlo sul serio?

«Per cosa?»

«Per Austin. Per prima.»

Avvertii l’angoscia riattanagliarmi il petto e questa non passò nemmeno quando mi sedetti sul divano insieme a lui.

«È che… ora sanno dove abito. La cosa mi destabilizza.»

«Non dovevamo andare al club l’altro giorno e tu stasera non dovevi tornare qui da sola. Dovevi venire da me, come ti ho detto io. Ma invece tu vuoi sempre fare di testa tua, cazzo. Sempre.»

Il suo tono serio mi mandò in confusione. Sembrava davvero preoccupato.

«Per una volta avevi ragione, Hunter. Cosa vuoi? Una medaglia al merito? Sono già abbastanza spaventata, non ti ci mettere anche tu.»

«Ti hanno fatto male?» chiese, indicando il braccio leggermente sbucciato.

«No. Ho tirato un calcio nelle palle a quel tizio, Tom.»

James sogghignò.

«Quel coglione è Tom Austin, il fratello di Ethan. E con lui potevi sfoderare la tua arma segreta.»

«Sarebbe?»

«Il coltello del pane, no?»

Scoppiai a ridere. «Simpatico. Parli tu che sei arrivato a mani vuote.»

Osservai le sue labbra carnose, schiuse in un sorrisetto malizioso.

«Se tu sapessi cosa stavo facendo quando mi hai chiamato… non parleresti così. Ho mollato tutto il divertimento solo per venire qui. Da te.»

Non volevo sembrare ingrata, perciò mi tappai la bocca di fronte all’ennesima allusione.

«Hai ancora paura?» La sua domanda mi colse di sorpresa.

«No. Tu?»

«Io non ho mai paura», sostenne a testa alta.

Per la prima volta lo vidi indossare una maschera, quella di una sicurezza che non gli apparteneva. Stava mentendo.

Per quanto dal suo volto non trapelasse alcun timore, nel momento in cui aveva affrontato quei due, io l’avevo visto tremare.

«Ma non hai qualcosa da metterti addosso?» gli domandai, quando lo vidi lanciare il mio accappatoio sulla poltrona, rimanendo solo con i boxer.

Lui fece cenno di no, così mi sfilai la sua felpa.

«Tieni.»

Lui se la mise senza dire una parola, poi si alzò. Lasciai scivolare i miei occhi sulle sue gambe lunghe, fino alle cosce scolpite, poi dovetti distogliere lo sguardo.

James si voltò e la cosa mi incuriosì.

«È tuo fratello?»

Lo vidi con il naso all’insù, a osservare la parete del mio salotto. C’era una foto, l’unica che mia madre mi aveva concesso di tenere appesa.

«Hai detto a Taylor quello che ti ho raccontato?»

La questione mi feriva, troppo.

James si voltò lanciandomi un’occhiata tagliente.

«Non le ho detto un cazzo.»

«E dovrei crederti?»

«Be’, non credermi, ma io non l’ho raccontato a nessuno.»

Lo vidi reclinare la testa, quasi come se si vergognasse.

«Non l’ho detto nemmeno a Will», ammise in un sussurro.

James non aveva l’aria di uno a cui faceva piacere avere segreti con il suo migliore amico e, se non l’aveva raccontato nemmeno a Will, forse non stava mentendo.

«Sì. È lui.»

James fece una pausa, mentre scrutava con attenzione la foto che mi ritraeva sulla neve insieme a August.

«Ti somiglia.»

«Mi somiglia molto.»

Usammo il presente, come se lui fosse ancora qui. Un nodo mi serrò la gola e James sembrò accorgersene, perché la sua espressione da strafottente menefreghista cambiò.

«Non avrei dovuto lasciare che venissero qui.»

Mi schiarii la voce per scacciare via quella sensazione d’impotenza.

«Non potevi saperlo, non è colpa tua», risposi senza nemmeno doverci pensare.

Lo vidi sedersi di nuovo sul divano, accanto a me, e più lo guardavo, meno mi capacitavo di come James ci fosse finito lì, insieme a me. Era pur sempre il bullo della scuola e stava in mutande, a bere camomilla, sul mio divano.

«Ho molte più colpe di quanto credi, White», si lasciò andare a un sussurro.

«Forse sono gli altri a farti credere che sia così.»

Lui si accigliò.

«Lo pensi davvero?»

«Sì.»

Sorseggiai la camomilla, lentamente. Il silenzio era nuovamente piombato tra di noi, finché non lo sentii sorridere.

«Non è giusto, cazzo», fece poi ispezionando lo spazio intorno a sé con occhi curiosi.

«Cosa?»

«Tu hai visto me da piccolo e ti sei fatta pure una bella risata… ora voglio vedere te.»

Oh no.

Indugiai un po’ nel rispondere perché mi vergognavo.

«Di certo non puoi essere peggio di come sei ora», mi prese in giro.

«Ma fottiti.»

Andai al mobile della tv ed estrassi un album di fotografie. L’unico superstite. Mia madre soffriva del disturbo opposto alla sindrome dell’accumulo. Voleva liberarsi di tutto, soprattutto di oggetti e ricordi, perciò gran parte delle nostre foto era andata persa tra i numerosi traslochi e i nuovi inizi.

Tornai a sedermi con l’album sulle ginocchia. Quando lo aprii, riconobbi subito le mie foto dell’asilo.

James me lo rubò dalle mani con una velocità impressionante.

«Ti piacevano i biscotti, eh.»

Sì, okay, ero una robusta bambina di campagna e allora?

«Mi piacciono ancora, per tua informazione.» Lo guardai in malo modo.

«Scommetto che eri prepotente. Guardati.»

Indicò le mie guance paffute e la mia espressione arrabbiata contornata da un cespuglio biondo.

Sì, sembravo proprio la baby boss di una minigang.

«Lo ero. Se io e te ci fossimo incontrati all’asilo ci saremmo tirati i capelli», sorrisi tra i denti.

«Non che ora sia tanto diverso…» mormorò scivolando con gli occhi sottili lungo le ciocche che mi ricadevano sulle spalle.

Incrociammo lo sguardo.

Deglutii rumorosamente. Mi faceva sentire strana averlo così vicino.

Perché quando mi guardava in quel modo, mi faceva sentire così… speciale?

È James. Le parole di Will e Amelia rimbombarono nella mia testa.

Lui voltò pagina e una foto di Carnevale ci si presentò davanti. Ero davvero piccola. Non ne conservavo nemmeno il ricordo.

«Se non vuoi, la smettiamo», disse quando incontrammo una foto di mio fratello.

«Mia madre non vuole mai vederle. Specialmente queste, di quando era più piccolo.»

Gli indicai la foto e nel farlo sfiorai inavvertitamente la sua mano.

James sollevò il braccio di scatto, spaventato da quel contatto.

«Sei molto forte», disse a un certo punto. «Più di quanto credessi. Io non potrei accettarlo. Se succedesse qualcosa a Jasper.»

Nelle sue iridi blu come la notte scorsi una purezza mai vista prima.

«Quando abbiamo saputo della malattia… la notizia è stata così scioccante che non sono riuscita neanche a piangere. Perlomeno non subito. Non riuscivo a reagire perché la rabbia era più forte del dolore. Non so perché mi è successo, ma è stato così.»

James annuì come se capisse perfettamente lo stato d’animo.

«Ognuno reagisce ai traumi in modo diverso», aggiunse continuando a sfogliare l’album.

«Qui faceva la chemio.»

Con il dito puntai una foto. Vederla mi provocò ricordi e sensazioni che mi fecero rabbrividire.

«È assurdo. È cambiato tutto quando ha cominciato con i trattamenti, non facevano altro che renderlo stanco e debole, eppure… lui aveva ripreso a sorridere. Come se sapesse che le cose non stavano funzionando. E che quelli sarebbero stati i suoi ultimi sorrisi.»

Vidi James curvare le labbra di rimando quando incontrò l’espressione divertita di mio fratello sul letto d’ospedale.

«Sorrideva perché diceva che qualcuno doveva pur farlo nella nostra famiglia. A quel punto né io né i miei genitori ne eravamo più in grado. E ho iniziato a pentirmene seriamente verso gli ultimi giorni, quando ho capito che non c’era più niente da fare. Siamo stati egoisti, perché quei sorrisi li avrebbe voluti vedere… ma noi non ci siamo riusciti…»

Mi morsi la lingua ripetutamente, come se bastasse a frenare il pianto. Non volevo succedesse davanti a James.

«Forse, in fondo, credi che trattenere tutto non solo ti faccia apparire più forte, ma faccia anche sparire il dolore», disse.

Mi strinsi nelle spalle. «Non lo so, faccio fatica a esternare quello che provo», confessai con voce rotta.

«Quello che mostriamo agli altri non è mai ciò che sentiamo per davvero.»

La sua riflessione mi smosse qualcosa dentro. Mi persi nei miei pensieri dondolando appena il ginocchio, che accidentalmente sfiorò la sua gamba.

James si alzò in piedi di scatto e prese a scrutarmi dall’alto.

Era così imprevedibile, come facevo a fidarmi di lui? Gli avevo appena confidato il mio dolore. E se lui lo avesse detto a Taylor? In fondo non lo conoscevo abbastanza.

«Posso fidarmi di te?» chiese a un certo punto, spiazzandomi.

Annuii con le labbra sigillate.

«Anche dopo quello che hai visto e sentito questa sera, White?»

Il suo sguardo era attento.

Incamerai una grossa boccata d’aria prima di rispondere, il profumo di James mi riempì i polmoni.

«Sì. Non dirò niente a nessuno. E io mi posso fidare di te?» lo interrogai di rimando.

«Dovresti guadagnartela, la mia fiducia.»

«Quindi tu e Taylor non vi dite tutto?»

«Perché, tu e William lo fate?» contrattaccò svelto. «Comunque no. Io e Taylor non siamo amici.»

«Non siete amici, mentre l’altro giorno hai detto che non è la tua ragazza…»

«Scopiamo. È difficile da capire?»

Mi indispettii, non sopportavo la sua volgarità.

«E poi perché tu ti sei confidata con me e non con Will?»

James era troppo diretto, ma non era poi così male ad ascoltare.

«Non si è creata l’occasione. E Will ha sempre qualcosa da raccontare.»

«Tipo?» Corrugò la fronte.

Tacqui per un lungo istante, sostenendo il suo sguardo.

«Mi ha parlato dell’istruttore di nuoto.»

«Lo sapevo, cazzo. Lo sapevo.»

Lo guardai infilarsi entrambe le mani nei capelli, tirandoli appena all’indietro.

«Che fine ha fatto?»

«Chiudi quella dannata bocca.»

Mi si spezzò il respiro.

«James, calmati…»

«Perché non lo chiedi ad Amelia o Brian, eh? Chiedilo a loro. Voglio proprio vedere cos’hanno il coraggio di dirti.»

Si innervosì così tanto che il buio dei suoi occhi s’infittì.

Stava andando tutto bene fino a cinque secondi prima… Che stava succedendo?

«Hai qualcosa per dormire?»

La sua domanda mi fece sussultare. Non potevo fingere di non vedere quanto fosse diventato irascibile tutt’a un tratto.

«Che intendi?»

«Tua madre non prende niente per dormire?»

«Credo di sì, ma non…»

«In questo bagno? Dove li tiene i medicinali?»

Mi alzai in piedi, pronta a cacciarlo di casa se avesse osato frugare tra le cose di mia madre.

«James, non scherzare. Ti sembra di stare in una farmacia?»

«Devo farmi una canna», biascicò dirigendosi in cucina per recuperare l’occorrente che aveva lasciato sul tavolo.

«Cos’è, non riesci a dormire altrimenti?» lo provocai in tono derisorio, ma quando incontrai il suo sguardo serio, capii che non c’era niente da scherzare.

«No. Non se non spengo il cervello prima.»

Dopo aver spalancato la porta d’ingresso, si abbandonò con una spalla contro lo stipite e cominciò a riempire una cartina. Lo vidi esaminare la stradina buia di fronte a casa mia.

«È meglio se resto ancora un po’ qui fuori. Non si sa mai.»

«Non puoi passare la notte fuori, lo sai, vero?»

Come faceva a non avere freddo? Io stavo gelando.

James non rispose. Mi avvicinai a lui con cautela.

«Non ho ancora capito una cosa, James.»

Venni cullata dall’aria fresca che entrava dall’ingresso e mi solleticava braccia e capelli.

«Sentiamo.»

«È Austin che deve aver paura di te o il contrario?»

«Dipende da come la metti.»

«La metto che hai rotto due costole a Brian l’anno scorso.»

Leccò la cartina meticolosamente, poi sollevò gli occhi al soffitto.

«E quindi? Che cazzo vuol dire?»

«Perché l’hai fatto?»

«Ho sbagliato», confessò facendo scivolare la canna tra le dita esperte.

«Quindi non ne avevi motivo?»

Mi sedetti a braccia conserte sui gradini accanto a lui, reprimendo un altro fremito. Iniziava a fare davvero freddo.

«Non ho detto questo.»

«Ti sei pentito? Vedo che il riformatorio ti ha fatto bene…»

James fece slittare la lingua tra i denti, poi si avvicinò al mio orecchio, disorientandomi.

«Tu pensi di aver capito tutto… ma non sai di cosa sono capace», sussurrò lentamente.

«Se sei così cattivo allora perché tutti ti amano?»

Osservai la fiammella dell’accendino illuminare l’oscurità che avvolgeva il suo profilo.

«Tu credi?»

«Sì, ci credo. Will e Jackson farebbero qualsiasi cosa per te. Lo sai.»

James assottigliò lo sguardo mentre inspirava la prima boccata di veleno.

«Anche Jasper stravede per te. Per non parlare delle ragazze…»

Serrai le labbra prima di aggiungere altro. Lui però mi guardò, chiaramente stuzzicato dalle mie parole.

«Dai, parliamone. Sono maledettamente curioso adesso.»

«Be’, c’è poco di cui parlare. Lo sai…»

Perché voleva sentirselo dire? Lo sapeva che tutta la scuola gli moriva dietro.

«Cosa dovrei sapere? Che tutti vogliono solo una cosa da me?»

«Ma per favore… forse sei tu che non vuoi dare loro altro.»

James seguitava a inspirare fumo con tale avidità da farlo sembrare ossigeno.

«Quindi secondo te una persona cosa dovrebbe farci con uno come me?»

Proruppi in una risata per la sciocchezza che aveva appena pronunciato.

«Chi ti ha messo in testa che non dovresti meritarti altro?»

«Senti, non cominciare con la psicanalisi del cazzo. Io sarò anche complicato, ma gli altri non sono da meno.»

«Sì, ma andandoci solo a letto cosa risolvi? Cosa ottieni?»

«Del divertimento, forse?»

«È una cosa passeggera…»

«Non hai mai scopato, White, non sai di che parli.»

Scrollai il capo.

«Ma tu cosa ne sai di cos’ho fatto io, scusa?»

Lui cominciò a ridere mordendosi il labbro inferiore.

«Te lo si legge in faccia, cazzo.»

Stronzo. Insensibile. Ti odio.

Forse la sua voleva essere un’offesa, ma io sapevo che non c’era nulla di male nell’essere inesperti.

«E poi… che senso ha stare insieme a qualcuno se non provi niente?» continuai.

«Per i ragazzi è tutto molto più semplice, mentre voi ragazze siete così. Non ho ancora capito se mentite a voi stesse o solo agli altri.»

«Ma che c’entra, scusa? Uno ci prova a costruire un rapporto che sia fondato su fiducia e rispetto, a prescindere dal sesso.»

«Stai parlando di amicizia, ragazzina. Lo sai, vero?»

Il sentiero era pericoloso e James era più astuto di quanto volesse far credere. Io mi stavo riferendo a Will e lui se n’era accorto.

«Molto meglio un rapporto che comincia in amicizia e può sfociare in amore… che uno fatto di soli rapporti fisici.» Pronunciai quelle parole, ricordandomi però subito dopo che il friends-to-lovers non era il mio genere preferito.

«Quindi meglio prendersi in giro? Questo stai dicendo?» James mi osservò confuso.

«No, non ho detto questo. Se una persona ti piace ci stai insieme, punto. Che sia amore o meno poi si vedrà, no?»

«Ah!»

A quel punto cominciò a ridere, tossendo il fumo che gli era rimasto incastrato nei polmoni.

«Ora capisco, White. Guarda che io non parlavo di te, eh.»

Diventai improvvisamente di ghiaccio.

«La maggior parte dei rapporti umani è così», aggiunse, «tutti vogliamo qualcosa che ci manca e lo cerchiamo negli altri. Cosa ti spinge ad avere relazioni umane? Te lo sei mai chiesta?»

Con quella domanda si prese una piccola pausa dal fumo. Lo vidi torturare il filtro della canna ormai consumata, con movimenti ripetuti del pollice.

«L’uomo è un animale sociale, è normale che sia così», ribattei stringendomi nelle spalle.

«Spesso è solo un dare e ricevere.»

«Quindi mi stai dicendo che l’amore e l’amicizia non sono altro che uno scambio, James?»

Lo osservai con un sopracciglio alzato, quasi scandalizzata dal suo cinismo.

«In teoria non dovrebbe essere così, ma in pratica lo è.»

«L’amore, però, dovrebbe essere un sentimento incondizionato.»

«Ti sei risposta da sola. Dovrebbe, non lo è. Mai. Nemmeno i nostri genitori sono in grado di darcelo. Figuriamoci degli sconosciuti.»

Le sue parole non conoscevano esitazione.

«Credi che le persone ti usino, vero?»

«È reciproco. Non mi sto lamentando. Puoi dimostrare il contrario, White?»

«Non posso parlare per gli altri, ma ad esempio… prendi me. Io cosa ci ricaverei?»

«Sai che avermi qui ti fa sentire al sicuro.»

Beccata.

«Cioè…?»

Lo guardai bruciare gli ultimi tiri con lo sguardo duro e la mascella contratta.

«Cioè, che se quello stronzo di Austin prova di nuovo ad avvicinarsi a te, io lo ammazzo.»

Rimasi senza fiato per qualche secondo.

«Tu non ci ricavi niente da questo, però.» Mi voltai, lui mi stava fissando. «Pensaci, James.»

«Magari appaghi il mio istinto di voler proteggere qualcuno.»

«Quindi tu proteggeresti chiunque, così tanto per?»

«Mai detto questo.»

«E allora perché con me lo fai?»

I nostri sguardi si accavallarono per posarsi sulle rispettive labbra.

«Stai andando in una direzione pericolosa, ragazzina…»

«Come se a te non piacesse il pericolo…»

La mia voce si assottigliò in un sussurro languido.

James inclinò la testa.

Io trattenni un altro respiro, non potei fare altrimenti, perché lui si morse il labbro con fare seducente.

«Cazzo, se mi piace il pericolo… ma questo è troppo, anche per uno come me.» James soffiò il fumo sulle mie labbra socchiuse, prima di tirarsi indietro.

Troppo? Stava parlando di tradire la fiducia di Will?

Ovvio, non lo farebbe mai. E neanche io lo farei.

Ma perché mi andava in poltiglia il cervello quando gli stavo accanto?

«Comunque il tuo ragionamento fa acqua da tutte le parti. Io non ti ho dato niente in cambio», lo corressi con convinzione.

«Le persone si sdebitano sempre con me.»

Arrossii senza motivo e probabilmente feci anche una faccia buffa perché James scoppiò a ridere.

«E rilassati, Biancaneve. Sto scherzando. Non mi devi un cazzo.»

Lo vidi girare la testa prima a destra poi a sinistra, ispezionando ogni angolo di strada.

«Conoscendoli… non torneranno questa notte.»

La serata era stata così piena che mi ero quasi dimenticata di quei delinquenti. Fino a un’ora prima ero terrorizzata, ma James era riuscito a farmi passare la paura, a modo suo.

Abbandonai la testa sulla sua spalla rassicurante e, proprio in quel momento, le sue dita cominciarono a giocherellare con i brandelli dei miei pantaloncini di jeans. Li attorcigliò con il medio mentre il pollice cadeva distrattamente sulla mia pelle nuda.

«Però adesso…»

Restai in silenzio mentre lui approfondiva quel contatto, rendendolo ancora più intimo.

La sua mano calda avvolse la mia coscia scoperta. Con il pollice cominciò a creare dei piccoli cerchi immaginari sulla mia pelle, regalandomi una scarica di brividi.

«…è meglio se vai a dormire.»

«James…»

Sollevai appena la testa per inciampare nei suoi occhi blu.

«Fidati. Qui finisce male», sibilò con voce roca.
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June




ERO nel mio letto con la testa piena di domande.

Qualche attimo prima me ne stavo sui gradini del pianerottolo insieme a James, intento ad assicurarsi che quei due criminali non tornassero più. Mi ero sporta verso di lui per lasciargli un bacio sulla guancia, ma prima che avessi potuto raggiungerla, James si era voltato dritto verso di me, mostrandomi le sue labbra disegnate.

«Buonanotte, ragazzina», aveva detto, lasciandomi disorientata.

Mi ero alzata alla velocità della luce. Avevo buttato le coperte sul divano ed ero fuggita a gambe levate in camera.

Come faccio a dormire ora?

Prima William con quel racconto, poi quei due delinquenti, adesso lui.

Non avevo mai visto James così scosso come quando Austin mi aveva minacciata.

No, non sarei stata in grado di chiudere occhio.

Scorrendo sul cellulare, mi imbattei nell’immagine profilo di James. La testa inclinata, mentre accendeva una sigaretta con addosso una camicia bianca che gli evidenziava il fisico allenato.

Perché l’involucro doveva essere così crudelmente bello, se poi il contenuto era così difficile da capire?

Aprii la chat di Will. Nessun nuovo messaggio.

Non seppi che pensare.

James aveva parlato di amicizia.

E se fosse vero? Se per Will fossi questo?

Mi dilaniai con quei pensieri contorti, finché non crollai in un sonno tormentato.

Il giorno seguente mi svegliai di soprassalto. Avevo dormito così male che mi sentivo più stanca della sera precedente.

Scesi le scale controvoglia, quando il profumo di James sparso nel salotto fece riaffiorare i ricordi della nostra chiacchierata.

I miei occhi saettarono sul divano. Lui non c’era più.

Ma la sua felpa era ancora lì.

«Will.»

Lo rincorsi lungo il corridoio, lui non accennava a rallentare.

«Ciao», mi salutò freddo, distaccato.

Lo fissai di sottecchi. «Non mi hai più scritto ieri…»

«Tu l’hai fatto, June?»

Okay, non stavamo insieme e il nostro rapporto era indefinito, ma dovevamo assolutamente parlare.

«Will, senti, che ne dici se nell’intervallo…»

«James mi ha detto di ieri sera.»

Quando William smise di badare ai libri nell’armadietto e si voltò verso di me, captai il suo dispiacere.

«Scusa se ti ho messa in pericolo», sospirò con rammarico.

Non era arrabbiato, quindi?

Gli raccontai l’accaduto e un lieve senso di leggerezza, quasi di sollievo, mi avvolse, quando Will disse: «Mi ha detto che è rimasto a dormire da te».

«Sì. Ha dormito di sotto, sul divano.»

«Non c’è bisogno che specifichi.»

Il ghiaccio si era appena cristallizzato nei suoi occhi e io provai un chiaro senso di disagio.

«No, no. Certo, lo so…»

Per quanto entrambi fossimo sconvolti dalla vicenda di Austin, percepii che tra me e Will si stesse creando della tensione. Forse avremmo dovuto chiarire. Forse avrei dovuto dargli spiegazioni, dopotutto non avevo chiamato lui, ma il suo migliore amico.

«Will… dopo quello che mi hai raccontato ieri sera, eri turbato e io non volevo farti preoccupare ancora. Per questo ho chiamato James e…»

«Dove cazzo è Marvin? Perché non è a scuola?»

Il timbro baritonale di Jackson rimbombò nel corridoio semivuoto.

«Che succede?»

Will cambiò immediatamente espressione quando il suo amico gli si avvicinò all’orecchio per sussurrargli qualcosa.

Poi una voce dall’altoparlante.

«Hunter e Cooper, nell’ufficio del preside. Subito.»

«Cazzo», sbraitò Jackson stringendo la mascella, mentre con i denti torturava il piercing che gli forava il labbro.

«Che succede?»

«Il preside è… è tornato», borbottò Will a testa china.

«Senti, io vado prima che James faccia casini», annunciò Jackson allontanandosi.

«Che avete fatto, Will?»

E la mia preoccupazione appena accennata si amplificò quando vidi William sudare freddo. Si coprì il viso con entrambe le mani, poi mi guardò.

«Siamo nei casini.»

«Che cosa succede?» insistetti.

«No, June. Questa volta devi starne fuori. Davvero.»

Rimasi nel corridoio a fissare il mio armadietto confusa.

Mettere in ordine tutti i miei pensieri cominciò a diventare difficile: la freddezza di William, la preoccupazione di Jackson, le parole di James di ieri… Non sapevo più di chi fidarmi.

Sobbalzai sul posto quando il suono della campanella segnò la fine della prima ora e il corridoio venne invaso dagli studenti. Tra le teste sconosciute individuai quella bionda di Poppy, colorata con vivaci ciocche violacee.

Quando mi si avvicinò borbottò un saluto distaccato, così chiusi l’armadietto e le rivolsi un distratto: «Tutto okay, Poppy?»

«Sì, tu?»

Anche lei era di poche parole. Ma cosa stava succedendo?

Fu quando scorsi le facce scure di Amelia e Ari, alle sue spalle, che compresi cosa stava realmente accadendo. Ce l’avevano con me.

Al momento però non mi andava di perdere tempo a capire il perché.

Loro mi ignoravano, decisi di fare altrettanto. Non mi sarei più sforzata di piacere a persone che non si degnavano neanche di essere sincere con me.

«Andiamo in classe, Poppy.»

Le parole di Amelia suonarono secche come schiaffi, perché pronunciate di proposito, a voce alta.

Ignorala, June.

«Poppy, muoviti», insistette.

«Ma il prof non è ancora in aula!» si lamentò l’altra.

«Lo so, ma nel corridoio c’è gente che non mi piace», ribadì Amelia.

Irrigidii il collo, resistere alle provocazioni non era la mia dote migliore.

«Il sentimento è reciproco», sputai senza entusiasmo.

Ari sbarrò gli occhi scuri, Poppy borbottò qualcosa, Amelia fu l’unica a incrociare le braccia sul petto per avvicinarsi con sguardo di sfida.

«Ah, davvero? E sentiamo, perché?» domandò scettica.

«Per lo stesso motivo per cui tu ce l’hai con me, ovvero nessuno. Non ho fatto niente per meritarmi di essere trattata così.»

Gli occhi di Amelia si assottigliarono in due fessure smeraldine.

«June, mi hai voltato le spalle nonostante io fossi stata l’unica ad accettarti qui. Questa non ti sembra una motivazione valida perché io mi giri dall’altra parte quando ti vedo?»

«Non ti ho voltato le spalle, Amelia.»

«Stai sempre con loro però», mi pungolò, lanciando uno sguardo nell’angolo di corridoio dove solitamente sostavano William e i suoi amici.

Perché non sono tornati? Possibile che siano ancora dal preside?

«Tu dammi un motivo reale per cui non dovrei starci, così magari comincio a credere a quello che dici.»

Le mie risposte svelte la indispettirono, lo capii da come arricciò la bocca in segno di disappunto.

Poi però dei passi alle mie spalle mi fecero trasalire.

«Tutto bene qui?»

Brian. Maledizione.

Quando c’era lui mi era più difficile parlare. Non mi incuteva timore, ma di sicuro mi imbarazzava.

«Hunter e Cooper, dal preside.»

La voce dell’altoparlante ripeté quelle parole.

«Finalmente», gongolò Ari sottovoce, mentre Amelia e Brian si scambiarono un’occhiata d’intesa.

Lei inarcò il sopracciglio e mi puntò ancora una volta. «La motivazione dovrei dartela io? Ma non ci arrivi da sola? Sai perché il preside si è assentato per quasi un mese?»

«Blaze non mi ha detto molto. So che l’hanno aggredito», farfugliai confusa. «Ma questo cosa c’entra ora?»

«Chiedilo al tuo ragazzo», mi attaccò Amelia velenosa, mentre la sua bocca sottile si curvava in un sorriso sprezzante. «O forse ai tuoi ragazzi, dovrei dire.»

«Amelia!» la rimproverò Brian prontamente.

«Ho solo detto la verità», si lamentò lei scrollando la testa corvina. «Dovresti essere più discreta quando fai le cose alle spalle del tuo fidanzato William.»

Tutti i buoni propositi di ignorarla erano appena andati a farsi benedire.

«Ma di cosa diavolo stai parlando? Come arrivi a pensare una cosa del genere? Io e Will neanche stiamo… Cos’hai saputo?» chiesi senza fiato.

Tentai di mantenere la calma, ma non era facile.

«Secondo te, se mi dicono che a una festa ti hanno vista andare in camera da letto con James, cosa dovrei pensare? Che andavate a farvi le maschere facciali?»

Spalancai la bocca. «Cosa staresti insinuando?»

Sui volti di Ari e Poppy si dipinse un sentimento di pena, mascherato da pregiudizio.

«Stai esagerando, Amelia. June non è quel tipo di ragazza.» Brian venne in mio soccorso, ma la cosa ormai non mi sfiorava più.

Non sopportavo i pettegolezzi, tantomeno i giudizi gratuiti, soprattutto quando espressi ingiustamente.

Ma poi, chi si credevano di essere? Poppy e Ari erano tutto fuorché delle sante e anche Amelia aveva i suoi scheletri nell’armadio. Io avevo commesso i miei errori, ma non accettavo le loro ramanzine.

«Anche se fosse? Quello che faccio io non vi deve interessare. Vuoi sapere perché sto con loro, Amelia? Almeno non mi nascondono continuamente le cose come fate voi! Ora devo tornare in classe. Ciao.»

Voltai loro le spalle, ma la mora m’impedì di allontanarmi.

«Io ti nasconderei le cose, June?» disse con voce tagliente.

Ruotai il capo e fissai Brian negli occhi. All’improvviso mi vennero in mente le parole di William.

Io non sono come James. E poi quelle di James. Chiedilo ad Amelia e a Brian.

«Va bene, allora dimmi un’ultima cosa.»

Stavolta la affrontai senza paura, non mi importava che ci fosse suo fratello al suo fianco.

«Che fine ha fatto l’istruttore di nuoto?»

La domanda rimbombò acuta attorno a noi. Sembrava quasi che il vociferare in sottofondo si fosse appena spento. Mi trovai costretta a fare un passo indietro, perché lo sguardo di Amelia si scurì, come se avessi appena messo piede in una zona che non avrei dovuto calpestare.

Poppy e Ari si rivolsero a Brian, ma i suoi occhi solitamente luminosi sembravano opachi come la pietra in quell’istante.

«Chi te l’ha detto, June?» chiese Poppy a un certo punto.

«Will o James?» insistette Amelia con voce così sottile da sembrare quasi irriconoscibile.

E se poco prima ero arrabbiata, in quel momento mi ritrovai chiaramente confusa.

Amelia sfoderò due iridi lucide di lacrime.

«Te l’ha detto James, vero? Ha anche il coraggio di parlare di mio padre?»

Mi si freddò la gola. Aprii la bocca ma non uscì un singolo suono.

«Amelia…»

Brian provò a calmarla, ma la vidi scoppiare in lacrime, prima di allontanarsi, circondata dalle sue amiche.

«…Brian?» provai a richiamarlo, lui però scosse il capo a occhi bassi.

«Scusa, June. Dobbiamo andare.»

Ma che cosa stavano nascondendo?
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Jackson




Un mese prima

JAMES arrivò a casa mia con quello stramaledetto cellulare in mano.

«Continua a chiamare.»

«Quello stronzo del preside continua a chiamare?» esclamò William incredulo, afferrando il telefono dalle mani di James.

Allungai il collo per sbirciare.

Lessi la scritta PAUL MANOR sullo schermo di quell’iPhone sconosciuto. Era il padre di Blaze.

Quando però James si accorse che mia nonna stava lavando le stoviglie in cucina, fece cenno a tutti di restare in silenzio. Lo vidi posizionarsi davanti alla vecchia libreria con la collezione di dischi di mio nonno, mentre con occhi taglienti passava in rassegna tutti i vinili, cercando quello dei Notturni di Chopin.

«Perché cazzo continua a chiamarlo se è passato un anno?» chiese Marvin non appena il giradischi cominciò a gracchiare.

James digrignò i denti, irrigidendo la mandibola affusolata.

«Forse perché da un giorno all’altro uno dei suoi professori è sparito nel nulla? Marvin, accendi quel fottuto cervello.»

Non riuscii a fare a meno di tormentare il piercing sotto ai canini.

«E se il preside iniziasse a sospettare e andasse dalla polizia?» ipotizzai con voce spezzata dall’ansia.

«Ragazzi, volete una bella fetta di ciambella al latte?»

Mia nonna interruppe i nostri dialoghi entrando in salotto con un vassoio ornato di fiori. James le sorrise, piazzandosi di fianco a lei come un gigante vicino a una bambina.

«Perché non ci prepari un caffè, Lena?» le sussurrò gentilmente.

«Certo, Jamie.»

E i suoi occhi tornarono di nuovo due lame affilate, non appena mia nonna lasciò la stanza.

«Non andrà alla polizia. Gli intimeremo di non farlo.»

«E come facciamo? Capirà che siamo stati noi, James.»

James mi squadrò da capo a piedi, gelido. Sembrava pensare che avessi detto una cazzata, ma stavo tentando di essere prudente. Lì erano tutti uno più sconsiderato dell’altro.

«Non me ne frega un cazzo, Jax. Lo capisci che non possiamo permetterci di rischiare?»

Il senso di calma sprigionato dalla musica sembrò svanire, la melodia diventò gradualmente più aggressiva, quasi drammatica, come ad accompagnare i nostri sguardi irrequieti.

Qualcuno però non aveva ancora espresso il suo parere. William parlava poco in questi casi, ma quando lo faceva… a James luccicavano gli occhi.

«Basta, andiamoci ora. Ho bisogno di sfogarmi», disse di colpo, facendo trasalire me e Marvin.

«O-ora?» Marvin allargò gli occhi guardandomi spaventato.

James annuì con convinzione, mentre Will non si fermò. «Ho delle maschere a casa. Clown.»

La mia spina dorsale venne percorsa da un brivido profondo.

Non si poteva dire lo stesso di quei due, bastava guardare l’eccitazione che ardeva avida nei loro occhi.

James non conosceva la paura, non si tirava mai indietro. Faceva il primo passo, accendeva la scintilla. Ma era a William che bisognava fare attenzione. Era capace di sorridere in modo innocente, mentre, con una mano dietro la schiena, nascondeva il fiammifero che avrebbe dato fuoco a tutta la casa.

Presente

Eravamo in attesa, tutti e tre seduti davanti alla scrivania del preside.

James stava alla mia sinistra, gli occhi brillanti come due zaffiri infuocati. Will, alla mia destra, si guardava intorno con impazienza.

«Spaccherei tutto in questo posto di merda», disse.

«Will, calmati», bisbigliai con il fiato già corto.

Ovviamente ero l’unico a starsela facendo sotto.

Sapevo perché entrambi odiavano il preside, ma io mi trovavo in mezzo a due fuochi e mi sentivo ancora in colpa nei confronti di Blaze.

E Marvin era pure assente.

Scommetto che starà ancora dormendo, beato lui.

«E così oggi abbiamo l’onore di avere il trio degli stereotipi.»

Il preside entrò nell’ufficio annunciandosi con quella frase. L’aria si fece subito sgradevole, lo sentii da come chiuse quella porta con un tonfo. Si risistemò il colletto della camicia e tirò su i grossi occhiali che gli scivolavano sul naso.

«Vedo che manca il quarto, ma non preoccupatevi che arriverò anche a lui.»

Deglutii. Il suo tono di voce squarciò l’aria, volutamente minaccioso.

«Ricapitoliamo…»

Lo vidi poggiarsi alla scrivania per poi incrociare le braccia con aria poco rassicurante.

«Abbiamo il problematico…» cominciò guardando alla mia destra, Will. «Il violento…» proseguì squadrando James che lo puntava di rimando, spietato. «Il tossico l’abbiamo dimenticato a casa e…» Infine posò i suoi occhi grigi su di me. «Oh, ma guarda un po’! C’è anche Jackson.»

Quell’uomo finse di avermi appena visto, con il solo intento di mettermi a disagio.

Presi un grosso respiro, ma la tensione non si allentò. Sentii le mani sudare.

«La pecorella che segue il branco. Quella non manca mai, in ogni gruppo che si rispetti. Ma è anche quella che gode meno della mia stima.»

Non riuscii ad aprire bocca, le labbra mi si seccarono all’istante.

«Sai, Jackson… ti do una lezione di vita molto semplice: se nasci agnellino, non morirai mai lupo.»

James azzardò uno scatto, ma lo trattenni per l’avambraccio prima che si alzasse in piedi come una furia.

«Lascia perdere», gli suggerii, mentre lui si risedeva a fatica.

Lo vidi però rispondere alla provocazione con un’altra provocazione. Si accese una sigaretta, guardando l’uomo dritto negli occhi.

Quest’ultimo cercò di ignorare l’atto di ribellione, infatti non si abbassò a rimproverarlo.

Quale preside avrebbe lasciato correre un affronto del genere? Ciò mi lasciò intendere quanto la sua coscienza fosse sporca, c’era ben altro che lo preoccupava in quel momento.

«Arriviamo al dunque. Di chi è stata l’idea? Uhm? Qualcuno di voi ha da dire qualcosa?»

Nessuno fiatò, io faticai persino a sollevare lo sguardo.

Piantai gli occhi sui pugni stretti che William faceva stridere contro i braccioli della sedia.

«Spaventiamo il vecchietto, tanto lui ci casca… Era questa l’idea, vero?»

Aveva riconosciuto le mie scarpe, sapeva che eravamo stati noi ad aggredirlo. Che senso aveva quell’interrogatorio? Se la sua coscienza fosse stata completamente pulita, a quest’ora ci avrebbe già espulsi. Invece no, continuava a parlare guardandoci in cagnesco.

«Ma vista la facilità con cui ho capito che si trattava di voi, è chiaro che non avevate la minima paura di essere beccati…Vi importava solo che non reagissi alle vostre minacce. Giusto?»

Giusto. Ma nessuno mosse un muscolo.

L’aria nell’ufficio era stantia, immobile. Non c’era un suono, solo l’affanno del mio respiro accelerato.

«Però mi sfugge una cosa…»

«Solo una?» sputò James interrompendo il monologo.

«È per averti spedito in riformatorio lo scorso anno, Hunter? Volevi farmela pagare per aver preso una misura così drastica?»

Ottimo. Questo non ha capito un cazzo.

«È per i voti a scuola?» chiese passando a scrutare me.

Venni colto da un brivido quando alzai lo sguardo e incontrai i suoi occhi a mandorla. Gli stessi di Blaze.

Aveva ragione lui. Ero un debole.

«O forse l’avete fatto perché sono l’unico ad aver capito che nascondete qualcosa di grosso?»

Mi si bloccò il respiro in gola. William per un attimo perse colore.

La frase del preside confermò i nostri sospetti.

Lui sapeva.

James non fiatò, la sua maschera di rabbia non accennava a cambiare. Sembrava che la sua mascella volesse frantumarsi in mille pezzi, da quanto era rigida.

Il preside restò poggiato alla scrivania, senza sciogliere le braccia.

«Perché voi nascondete un segreto. Giusto, Jackson?»

Questa volta usò un tono più persuasivo, ma io finsi di non ascoltarlo.

La faccia di Will diceva solo una cosa: Oh cazzo.

«Ve lo chiedo una volta sola. Ora che siamo qui tra di noi…»

Sentii il cuore compiere un balzo.

«Dato che l’avete fatto con me… chi mi dice che non l’abbiate fatto anche con lui?»

James aveva ragione, il preside sapeva tutto e io che mi facevo remore ad aggredire un povero vecchio…

Dopotutto, commissionare un omicidio era reato e sebbene non fossi stato io a ordinarlo, avevo assistito a tutto.

Non volevo finire in prigione.

I miei nonni ne morirebbero.

L’uomo si scostò dalla scrivania e si fermò davanti a James, che continuava a fumare nervosamente.

«Una domanda, e voi dovrete solo rispondermi. Siate sinceri e le conseguenze saranno meno gravi del previsto. Potrei apprezzare la vostra onestà. Abbiamo un patto?»

James sollevò un angolo del labbro con scherno.

Nessun patto.

«Dov’è finito il professor Hood?»

Il preside puntò me, di nuovo, costringendomi ad abbassare il capo per l’ennesima volta.

«Cooper? Ne sai qualcosa?»

Will fece cenno di no con la testa.

«Hunter.»

Non era neanche una domanda. Si posizionò davanti a James, che si sollevò in piedi immediatamente. Inspirò il fumo dalla sigaretta e lo sputò in faccia al preside.

«Va’ all’inferno, stronzo. Scommetto che lì vi incontrerete.»

James uscì dall’ufficio davanti alla faccia esterrefatta dell’uomo, io e Will lo seguimmo senza fiatare.

«Cazzo, James! Dovevi proprio rispondergli in quel modo?»

C’era una nota di rabbia nel tono di William.

Stavamo uscendo di fretta dalla porta principale dell’edificio, mentre gli altri studenti erano ancora a lezione.

«Non hai sentito che cazzo ha detto, Will? E il modo in cui ci tratta?»

L’aria mattutina era fredda, quasi pungente. Mi pentii di aver lasciato la giacca della divisa in classe. Percepii le guance e la punta del naso arrossarsi rapidamente.

«Ma così gliel’hai praticamente confessato! Perché non ragioni mai prima di fare le cose?»

Will che dava dell’impulsivo a James: eravamo alle solite.

«E ora che succede?» chiesi intimorito, poggiando il gomito sul tettuccio della macchina. Avevo bisogno di sostegno, le vertigini stavano prendendo il sopravvento. «Ci espellerà? Ci caccerà da scuola perché l’abbiamo aggredito o perché gli hai risposto in quel modo?»

«Sta’ tranquillo, Jax. Se avesse voluto l’avrebbe già fatto», mi rassicurò James frugando nelle tasche della giacca.

Al momento non mi era facile stare tranquillo. Mio nonno non faceva che ripetermi di non deludere la memoria dei miei genitori, ma a quanto pare sembrava che io non riuscissi a fare altrimenti.

«Magari ha delle prove. E anche se non le avesse… è pur sempre il preside, può fare quello che vuole…»

Stavo cominciando ad agitarmi e James se ne accorse. Mi afferrò le spalle, affondò le dita nel tessuto della camicia e puntò i suoi occhi lucidi nei miei.

«Calmati, Jackson.»

Soffiò il suo respiro di menta e tabacco contro la pelle sensibile del mio viso.

Io mi calmo anche… ma tu devi sempre piantare quelle labbra così vicine alle mie, cazzo?

«Non gli conviene farlo», concluse abbandonandosi di fianco a me, la schiena contro la carrozzeria.

Lo vidi accendersi una sigaretta.

«Perché?»

James continuava a fumare rabbiosamente, mentre con l’altra mano si allentava il nodo della cravatta.

«Il preside ora non ha più chiamato, vero? Perché non abbiamo spento il telefono?» chiese William.

Era così nervoso che prese a camminare avanti e indietro.

«Se non lo spengo è solo perché non ho il pin per poterlo riaccendere quando avremo bisogno delle prove contenute qui dentro. E poi dal giorno in cui l’abbiamo minacciato, il preside ha smesso di chiamarlo. Era questo il piano, basta con questi cazzo di ripensamenti», tagliò corto James, tra una boccata di fumo e l’altra.

«Sì, ma oltre ad aver capito che è successo qualcosa all’istruttore, ha ipotizzato che ci sia il nostro zampino, altrimenti non ci avrebbe chiesto che fine ha fatto!» provai a farli ragionare, esternando le mie paure.

«Perché adesso se ne esce con questa storia? È più di un anno che quello stronzo non si fa vedere… perché ora?!» si scervellò Will, tormentandosi i capelli con la punta delle dita.

James esalò un respiro. «Ho un presentimento.»

Sia io che William ci raggelammo.

«Cosa?» chiese Will.

«E se quella sera…»

Persi un battito.

William invece si fece impaziente.

«Cosa, James? Parla!»

«E se Austin non fosse andato fino in fondo?» sibilò James torturandosi il labbro per il nervoso.

Quell’ipotesi mi spiazzò.

«Stai scherzando? Perché dici così adesso?» chiese Will con tono altrettanto paranoico.

«Mi stai dicendo che forse nessuno si è fatto male? Quindi noi non avremmo colpe?»

Ma ero l’unico contento? A quanto pare sì, perché ovviamente nessuno mi stava ascoltando.

«Che motivi hai per pensarla così?» insistette William, parandoglisi di fronte.

«Ieri sera Austin mi ha fatto domande sulla pistola. E poi li ho visti all’opera, quei due coglioni, si sono fatti fottere da una ragazzina. Inizio a pensare che non abbiano avuto il coraggio di ucciderlo per davvero.»

Un’ombra di sospetto attraversò le iridi di William, che si scurirono all’istante.

«Mi hai detto che June era in pericolo. E che non mi avete chiamato per non farmi preoccupare.»

Spostai lo sguardo su James, che fissava l’amico a testa alta.

«È così, Will.»

«E allora perché sei rimasto da lei, se non le hanno neanche messo paura? Te l’ha chiesto lei?»

Che diamine sta succedendo? Come siamo finiti a parlare di June White, ora?

«Cosa?»

«Ti ha chiesto lei di passare la notte a casa sua?»

Nella domanda di Will non c’era esitazione, ma lo sguardo di James, solitamente duro e deciso, vacillò.

«No, non me l’ha chiesto lei.»

Lo scrutai con attenzione. Aveva appena mentito.

Conoscevo fin troppo bene James, era la classica persona che non mentiva quasi mai, ma la volta che lo faceva, si vedeva lontano un miglio.

Will però era troppo agitato per accorgersene.

«E allora perché cazzo sei rimasto lì?»

Iniziai a vedere le scintille, ancora invisibili, ma le percepii.

Non mi piacque la piega che aveva preso il discorso, non se erano così nervosi.

«Stiamo andando fuori tema», provai a intromettermi, senza ottenere ascolto.

James scollò la schiena dall’auto per fissare Will dall’alto.

«Che cazzo stai insinuando?»

«James, calmati.»

Ma ovviamente neanche il mio invito venne preso in considerazione.

«Tu ora mi dici che diavolo è successo ieri», si impuntò William.

I loro sguardi stridettero pericolosamente.

«Te l’ho detto. Ha chiamato me per non farti preoccupare», tagliò corto James, poi schiacciò il mozzicone della sigaretta con la punta della scarpa.

«Ma stamattina era strana, che le hai fatto?»

James corrucciò la fronte prima di rispondere.

«Un cazzo.»

Un mugugno di disapprovazione abbandonò le labbra di William.

Perché i miei migliori amici erano due teste di cazzo? Pensai a Marvin, che in quel momento se ne stava sbattendo altamente di tutto e tutti… E io lì, a farmi venire il sangue amaro con quelle due teste calde.

«Austin mi ha minacciato come al suo solito. Niente di che, Will.»

«Niente di che?! Sa dove abita June!»

«E io che cazzo devo farci? L’altro giorno te l’ho detto che ci sarebbero state conseguenze, ma tu non mi hai dato retta! Che cazzo hai in quel cervel…»

James si morse il labbro prima di proseguire.

Imprecò, rendendosi conto delle parole che stavano per uscire dalla sua bocca. «Senti, non volevo che ti preoccupassi, lo capisci? Quella fottuta ragazzina ci ha messo in più casini di quelli che già avevamo!» sputò James adirato.

«Non mi vuoi raccontare tutto perché hai paura di farmi preoccupare? Ti rendi conto di quello che dici?»

Iniziarono a girarsi intorno come due belve.

«Cosa vuoi sapere, Will? Che hanno cambiato faccia quando gli ho detto che la pistola non era la mia? Che vogliono tenersela per ricattarmi e ricollegarmi a un omicidio che non ho mai commesso?»

Sprofondai entrambe le mani nei capelli.

Se solo William non fosse stato così impulsivo a chiamarli quella notte…

«O forse… non c’è stato alcun omicidio», concluse James con il viso contratto.

«Ma allora sei serio quando lo dici?»

«Non lo so. Ho il sospetto che alla fine non l’abbiano fatto, quei due parlano tanto ma poi non concludono niente. Avremmo dovuto farlo noi. Non chiamare loro.»

«Avremmo dovuto farlo noi? Ora vuoi incolparmi perché li ho chiamati per salvarti il culo?» sbraitò Will andando contro James.

«Tu avresti salvato il culo a me, William? Con che coraggio mi dici una cosa del genere?»

«Parli tu! Tu che non riuscivi neanche a premere un fottuto grilletto!» esalò Will a corto di pazienza.

Bene, il limite l’avevamo superato abbondantemente.

E anche William se ne accorse, tant’è che provò ad allungare una mano sulla spalla di James.

«Scusa, non volevo…»

Quest’ultimo si ritrasse.

«Non m’importa.»

In quell’esatto momento notai una sagoma uscire dall’ingresso principale della scuola.

La riconobbi dal cerchietto nero incastrato tra i capelli biondi.

Ci mancava lei, ora sì che siamo a posto.

Vidi Will staccare lo sguardo da James per lanciarle un’occhiata.

«Questa ci farà ammazzare tutti, già lo so», borbottò James tra i denti.

Will però era troppo impegnato con una delle sue idee strampalate.

«Okay, dobbiamo andare a casa di Austin. Ora.»

Non so se fosse stata la vista di June che si avvicinava a noi a passi lenti, ma qualcosa aveva fatto scattare quel pensiero nel suo cervello.

«Che idea del cazzo, Will», ruggì James inclinando la testa. Piantò gli occhi sulla ruota dell’auto, come a non voler incrociare lo sguardo di June White.

«James. Vacci piano», lo rimproverai.

«Cosa? Non devo dire che è un’idea del cazzo?»

«Sì, ma puoi dirlo usando altri termini», aggiunsi provando a farlo ragionare.

«Oh, certo, povero William! Trattiamolo sempre con i guanti anche quando spara cazzate, vero?»

Forse era la presenza della ragazza, ma gli animi si stavano di nuovo accendendo.

«Vaffanculo. Io ci vado. Voglio sapere se quella sera hanno finito il lavoro o no. Non possiamo restare con il dubbio. Se non avete le palle, tornatevene a casa», ci fulminò William.

«Will?»

Eccola.

La sua voce infantile non la sopportavo.

June pronunciò il nome di William, ma venne rapita dalla figura di James, che continuava a fissare l’accendino, torturandolo con le dita. Non potevo biasimarla, James attirava l’attenzione anche mentre stava in silenzio, immobile.

A Will però bastò una singola occhiata verso June per non ragionare più.

«Hai di nuovo dormito con lei?»

Restai interdetto per una frazione di secondo. La domanda diretta mi stordì, mi ero perso un passaggio.

«Chi ha dormito con chi?» chiesi confuso.

Sapevamo tutti che sarebbe successo prima o poi. James ci aveva avvisati.

«Rispondi», ringhiò Will, finendo nuovamente sotto lo sguardo vago di James.

«Ehi, ehi.»

Infilai un braccio tra di loro, prima che potessero collidere.

Will era imprevedibile come una molla impazzita, impossibile capire quando sarebbe scattato. Ma era anche un’anima fragile, di quelle che ferisci facilmente con un piccolo gesto o una parola di troppo, al momento sbagliato.

«Che cazzo dici, Will? No», si accigliò James.

«Ragazzi, basta, per favore.»

Sembravano entrambi sordi ai miei richiami, troppo impegnati a fissarsi in cagnesco.

La tensione salì a dismisura, finché William non spinse al massimo l’acceleratore.

«È inutile che provi a salvarla, James, tanto non lo vorrà mai uno come te.»

Quelle parole si liberarono nell’aria mattutina, lasciando tutti in un silenzio assordante. Inaspettatamente, James non rispose, ma disse una cosa che mi lasciò spiazzato.

«Se vai da Austin non ti lascio andare da solo, vengo con te.»

E certo, proprio un bel giorno per farsi ammazzare.

«Ma che sta succedendo?»

June White si strinse nella giacca della divisa, mentre si avvicinava guardandomi attentamente.

Era più forte di me… non mi aveva fatto niente, eppure non la sopportavo. A quanto pare invece doveva avere qualcosa di speciale, visto che i miei due migliori amici stavano per mettersi le mani addosso per lei.

E se un attimo prima erano in procinto di saltarsi alla giugulare per strapparsela a morsi, l’attimo dopo erano di nuovo complici.

Questi due mi faranno impazzire prima o poi.

«June, abbiamo una cosa da fare. Torna dentro», le suggerì Will, trascinandosi sul sedile del passeggero dell’auto di James. «Andiamo, James.»

Quest’ultimo però sembrava avere altri piani. Scrutò la ragazza con aria intimidatoria.

«Fanculo, lei adesso viene con noi.»

Eccone un altro che non stava ragionando.

«Non fare lo stronzo, James!» esclamai allargando le braccia.

«Sali in macchina, ho detto», ringhiò lui facendola rabbrividire.

«Non sai chiederlo con gentilezza, vero?»

«Sali in macchina. Non è un invito, è un fottuto ordine», insistette lui mettendosi al volante.

«James, non stai ragionando.»

«Falla salire in macchina, Jax.»

«Falla salire? Non sono un oggetto. Se voglio, ci salgo!» strillò June indignata.

«Spoiler: tu vuoi, White. Perciò muoviti, mi stai facendo perdere tempo», lo sentii dire prima di sbattere la portiera.

James sembrava furibondo, ma June fece esattamente come lui le aveva chiesto: si sedette di fianco a me, sul sedile posteriore.

James e Will battibeccarono mentre lei richiamò la mia attenzione.

«Cosa succede?» mi interrogò a occhi sgranati, lievemente intimorita. «Perché fanno così oggi?»

Tu non hai ancora visto niente, June White.
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«POTEVI restare in classe», mi rimproverò Jackson sottovoce.

Voleva sempre mostrarsi duro con tutti, ma il suo labbro stava tremando.

«C’entrate voi con l’aggressione al preside, vero?»

Il biondo abbassò il capo con aria colpevole.

«Non ci credo… e io che vi ho sempre difesi…» mormorai a bassa voce.

James doveva avermi sentita, perché mi guardò dallo specchietto con occhi assottigliati.

«Non hai ancora capito come cazzo va il mondo… vero, ragazzina?»

Sentilo, l’uomo vissuto.

Avrei voluto rispondergli a tono, ma per una volta mi morsi la lingua.

L’abitacolo era pregno di tensione e io avevo anche un po’ paura, a dirla tutta.

Restai in silenzio per tutto il tragitto e quando, invece che al club, arrivammo in una zona residenziale piena di villette moderne mi prese un colpo.

«Stiamo andando a casa sua? Sul serio?» domandai.

Jackson annuì, mentre James parcheggiava davanti a una villa in pieno stile hollywoodiano.

E io che perdevo tempo a chiedermi il perché della violenza o della delinquenza di quei loschi personaggi. La risposta era sempre una: soldi. Tanti soldi.

I ragazzi scesero dalla macchina e sebbene sarebbe stato saggio da parte mia restare in auto…

La consapevolezza di vedere Will così fuori dai binari prevalse sul mio egoismo.

La scenata che gli avevo visto fare a James mi aveva lasciato intendere quanto io poco lo conoscessi.

«June, stammi vicino», suggerì Will quando mi sorprese a seguirli.

Il cancello automatico si aprì, permettendoci di entrare nell’immenso giardino che circondava la villa. Camminammo l’uno di fianco all’altro, quando William mi prese per mano.

Un’alta ragazza dai lunghi capelli mogano ci accolse all’ingresso, dove l’odore di nuovo era così forte da risultare quasi fastidioso. Entrammo in un soggiorno ampio e luminoso, qua e là spuntavano sedie e ornamenti ancora coperti dal cellofan. Sembrava che non ci abitasse anima viva, solo un silenzio raggelante. Le vetrate immense riflettevano le nostre sagome e ben presto mi accorsi che una mancava all’appello. James si era appena dileguato.

Io e Jackson ci scambiammo un’occhiata preoccupata, Will intanto strinse di più la mia mano. La sua presa era salda, sì, io però avevo la sensazione di non essere veramente al sicuro con lui.

Aveva fatto una scenata di gelosia poco fa?

O era solo nervoso per la situazione?

E se Will fosse violento tanto quanto James?

William sembrò accorgersi del mio stato di agitazione, mi guardò attentamente poi mi infilò una ciocca di capelli dietro all’orecchio.

«June, tu resta qui», sussurrò con la sua solita voce pacata, quella che riconoscevo, la sua.

«Ethan sta arrivando. Ha detto che non vuole vedere Hunter, vuole solo te», annunciò la ragazza facendo strada a William.

«Dove vai, Will?» provai a chiamarlo, ma lui si voltò verso Jackson.

«Devo parlare con Austin. Jax, resta con lei.»

«Non se ne parla proprio», borbottò il biondo scrollando la testa.

«Se le succede qualcosa, Jackson…»

«Sì, sì. Sempre la solita storia. Ti odio, June White…» lo sentii lamentarsi, mentre il suo cellulare cominciava a suonare.

«Oh no, mia nonna.»

Se ci fossimo trovati in altre circostanze, mi sarebbe scappato da ridere.

«E rispondile, no?»

«Spero solo che il preside non l’abbia chiamata, cazzo. Le verrà un infarto. Tu resta qui, va bene?»

Lo guardai compiaciuta, nella speranza che uscisse in giardino al più presto.

«Rispondi, White. Parli sempre e ora hai perso la lingua?»

«Sì, resto qui», risposi sbrigativamente per levarmelo di torno, gli occhi innocenti.

Ma Jackson sembrava aver capito che tipo fossi.

«Vedi di non mettermi nei casini con i miei amici.»

«Certo.»

«Cazzo, io non li capisco proprio», sputò infastidito prima di uscire dalla portafinestra.

Apprezzai il silenzio mattutino che mi attorniava. La casa era ancora sgombra, tant’è che le nostre voci rimbombavano in modo innaturale tra le pareti. L’odore di mobili nuovi misto a candeggina mi provocò un lieve senso di nausea.

Perché Will aveva insistito tanto per andare lì?

Incurante dei suggerimenti di Jackson, salii le scale di marmo che lo avevo visto percorrere poco prima.

Gli Austin dovevano essere ricchi. Molto ricchi. Non solo benestanti o qualche gradino al di sopra del ceto medio americano… Quella sembrava la villa di un film, grande e moderna, un set cinematografico.

Mi chiesi come ci fossero finiti, loro, studenti di una scuola privata, ad avere a che fare con gente del genere.

«Will…»

Il mio sussurro scivolò sul pavimento, dove Will teneva lo sguardo. Lo sorpresi in attesa, nel corridoio, seduto su un divano in pelle dalla forma arrotondata. Stava giocherellando con qualcosa tra le mani.

«Che cos’è?» domandai indicando il cellulare che stringeva tra le dita nervose. «Di chi è quel telefono?»

«June…»

Va bene, tenetevi i vostri segreti, ma io ho bisogno di sapere se posso fidarmi di voi o meno.

«Avete fatto del male a qualcuno, Will? Dimmi solo questo. Non ti chiederò altro.»

«Sì.»

La sua risposta mi fece tremare.

«Tu hai…»

«Io… non proprio.»

Un piccolo respiro di sollievo.

«Odio la violenza e non potrei mai stare con qualcuno che…»

«Che…? Come James, dici?» incalzò guardandomi dritto negli occhi.

«Perché l’avete fatto? Che ha combinato il preside?»

Sviai l’argomento nella speranza di ottenere una risposta.

«Non abbiamo avuto scelta.» Scandì quelle parole alzandosi in piedi.

Lo vidi raggiungere una grossa porta in legno massello, per poi bussarvi contro con decisione.

«È meglio se torni in macchina adesso.»

Annuii. Stavolta aveva ragione. Ero stata una stupida a volermi mettere in mezzo a qualcosa di così tanto più grande di me.

Scesi le scale di corsa, fiondandomi verso la porta, quando Jackson mi bloccò.

«Puoi venire un attimo?»

Mi accigliai.

«Che c’è ora?»

Notai preoccupazione nelle sue iridi color acqua marina, perciò mi allarmai.

«Nonna, arrivo subito», Jackson si portò l’iPhone al petto, poi tornò su di me. «Puoi parlarci tu?»

Incrociai le braccia.

«Adesso hai bisogno del mio aiuto?»

«Senti, non mi abbasserei mai ad ammettere una cosa del genere, ma… ho come l’impressione che ascolterebbe solo te», mormorò spalancando la porta di un bagno.

Anche se chiamarlo bagno era riduttivo. Sembrava una suite presidenziale, viste le dimensioni mastodontiche. La doccia e la vasca idromassaggio occupavano una piccola parte di quell’ampio locale perlopiù vuoto, attorniato da pareti in marmo.

Non mi aspettavo di trovarci James, credevo se ne fosse andato.

Restai paralizzata sulla soglia, dove incrociai il suo sguardo tagliente nel grosso specchio da muro.

«Sai una cosa, James?»

«Nessuno te l’ha chiesto», ribatté rapidamente, mentre mi richiudevo la porta alle spalle.

Lui stava curvo sul lavandino.

«Loro si fidano di te. I tuoi amici.»

Sollevò un sopracciglio. «E quindi?»

«Sei tu a non fidarti di loro.»

James si lasciò scappare un ghigno prima di mordersi il labbro.

«Da ‘impicciona’ a ‘psicologa’ è un attimo.»

Ingoiai la frecciatina e ignorai il suo sguardo di sfida.

«E dovresti farlo. Dovresti fidarti di loro, perché portare pesi troppo grandi, tutto da solo, ti farà crollare prima o poi.»

Corrugò i lineamenti, mentre si voltava a lanciarmi un’occhiata sottile.

«Lasciami in pace, cazzo.»

Le mie parole però dovevano aver centrato il bersaglio, perché il pugno che James sferrò allo specchio fu così deciso da romperlo in mille pezzi. I frammenti si sparsero all’interno del lavandino e la sua mano prese a sanguinare.

Lo stomaco mi sprofondò, ma mantenni la calma.

«James, puoi per favore…»

Non fare così?

Mi morirono le parole in gola, dovetti reprimere l’impulso di voltargli le spalle e andarmene, perché non volevo guardarlo in quel momento.

James premette il palmo dell’altra mano sulla ferita, poi poggiò la schiena contro il muro, sollevò il mento e puntò lo sguardo verso l’alto.

Avvertii il fruscio dell’aria condizionata fare da sottofondo al nostro silenzio.

«Hai finito?» domandai secca.

«Che cazzo ci fai ancora qui? Pensavo che Will ti avesse riportata a casa.»

«Me l’hai chiesto tu di venire. Hai vuoti di memoria?»

Mossi due passi per accorciare la distanza tra di noi e quel gesto lo incuriosì, perché abbassò il capo e allineò lo sguardo al mio. Eravamo vicini, uno di fronte all’altra, e quando mi fissava in quel modo io perdevo le parole.

«Ero solo incazzato con lui.»

«Perché mi hai voluta qui?»

«Vattene se non vuoi restare», soffiò dall’alto.

«Forse hai, ehm…»

Incontrai la sua espressione arrabbiata e mi fu difficile proseguire.

«Cosa? Avanti, dillo», mi incalzò.

«No, è una cavolata.»

«Dillo», insistette serrando le labbra carnose.

Deglutii rumorosamente perché il suo tono di sfida sembrava uno scudo, non accompagnava i suoi gesti. Non riuscii a fiatare quando lo sentii spingere la fronte sulla mia.

Faticai ad alzare lo sguardo, che si inceppò sulla sua bocca.

«Forse hai bisogno di me. E nemmeno te ne accorgi, James.»

I suoi occhi cupi divennero più profondi, mentre si immergevano nei miei senza pietà. La distanza tra noi era troppo poca e io volevo sprofondare.

Perché non imparavo a farmi furba per una buona volta e a smetterla di tradurre in parole ogni pensiero che mi passava per la mente?

«Ho altre cose importanti a cui pensare. Tu non sei tra queste, White», ribatté acido, senza scollare la fronte dalla mia.

Bene, allora va’ all’inferno, stronzo.

Sentii ogni mio impulso cerebrale deteriorarsi sotto il magnetismo di quella vicinanza.

«È meglio se me ne vado, allora», sibilai chinando il capo.

«Ho fatto un casino enorme.»

La sua voce graffiata fu una corda allacciata stretta alle mie caviglie, che m’impedì di muovermi.

«Sono sicura che non sia niente che non si possa risolvere», replicai fredda.

«No, non hai capito. Ho messo tutti nella merda per colpa mia.»

«Non sono nessuno per giudicarti, James.»

«Già, ma hai ragione. Forse è meglio se te ne vai.» Mi indicò la porta con un cenno del capo.

«Forse è meglio se ce ne andiamo tutti», insistetti nell’osservare il suo sguardo tormentato.

«Io resto qui, dillo a Jackson e Will.»

Incrociai le braccia sul petto.

«E io non me ne vado senza di te.»

Rimanemmo a fissarci qualche istante. Lui mi guardò dritto negli occhi, io un po’ meno. La camicia della divisa era leggermente sgualcita sotto alla giacca di pelle, mentre le sue labbra un po’ più grandi del solito, forse vittime dei morsi ripetuti.

«Sai perché ti ho chiesto di venire, White?»

«Non saprei.»

«Infatti non c’è un motivo.»

Stavolta sollevai gli occhi. Dovevo essere stata un po’ troppo sfacciata nelle mie occhiate, perché James si avvicinò, accostando il viso alle ciocche sciolte che mi ricadevano sulle spalle. Ci soffiò dentro dandomi i brividi.

«Lo pensi anche tu che le uso, le persone. Magari mi andava di usare te, oggi.»

Il suo timbro graffiato mi fece sussultare. Con le guance scottate mimai un cenno di dissenso.

«Non credo proprio, James.»

E senza dire altro, i suoi occhi spenti mi fissarono le labbra, poi la gola. Una scarica di adrenalina mi attraversò la schiena quando il suo sguardo scivolò languido sulla camicetta bianca della mia divisa. Durò un breve istante, il tempo di farmi attorcigliare lo stomaco, poi distolse lo sguardo.

«Non sai di cosa sono capace. E faresti bene a credermi, ragazzina.»

Curvai il collo quando fece slittare il pollice sotto al mio orecchio, salendo fino ad accarezzarmi la mandibola.

«Ma guarda chi c’è…»

La voce tonante di Ethan Austin tagliò l’atmosfera già carica di tensione.

«Che carini, con la stessa divisa della scuola», ci canzonò, entrando nel bagno.

Lo aveva capito, tutte le storie che gli avevo raccontato quella mattina al club iniziavano a fare acqua.

«La piccola accattona come se la paga la scuola privata?»

Bastò un’occhiata di Austin verso di me, che James mi si mise davanti, per coprirmi.

«Hunter, che c’è? Avrai mica paura che la tua innocente amichetta mi faccia un’altra lap dance?»

Avrei voluto rispondergli a tono, ma il ragazzo poteva essere armato, poteva fare del male a James, e quell’eventualità mi spaventò così tanto che chiusi la bocca.

Mi feci piccola dietro alla schiena di James, il chiodo emanava un intenso odore di cuoio mescolato al suo buon profumo fresco.

«Questa volta può farmela direttamente qui.»

Le spalle di James erano troppo larghe e mi coprivano la visuale, ma intravidi nello specchio l’immagine di Austin portarsi una mano sui pantaloni, in un gesto volgare.

Non avevo però previsto la reazione di James, che ancora in silenzio gli sferrò un pugno in pieno viso, colpendogli il naso. Quando scorsi la faccia di Austin macchiarsi di sangue rosso vivo, mi venne istintivo urlare.

«James, no!»

Lui si voltò di scatto non appena udì il mio grido e Austin ne approfittò per sorprenderlo alle spalle.

Lo afferrò dal colletto della camicia per sbatterlo contro il muro e in un attimo estrasse un’arma dai jeans.

«Oh mio Dio», balbettai terrorizzata, quando vidi Austin piantargli la canna metallica sulla tempia.

«Avanti, fallo», ringhiò James tra i denti.

Stavo per svenire. Già immaginavo la scena.

Vista la mia sfiga conclamata, sarei caduta battendo la testa contro il lavandino e sarei morta.

«Fallo», ripeté James, con più rabbia.

Vidi Austin far rollare le dita sul metallo per caricare la pistola. Persi il respiro quando l’affondò sotto lo zigomo di James, scavandogli la guancia.

«Prima o poi lo faccio, Hunter. Ti uccido con la tua stessa pistola, stronzo. Sprechi tempo a cercarla, ma indovina un po’? Ce l’ho sempre addosso. Coglione.»

Avrei voluto strofinarmi gli occhi per risvegliarmi da quell’incubo, ma avevo capito di vivere in una cruda realtà quando Austin si voltò rabbioso verso di me.

«Vi do cinque minuti per uscire da casa mia.»

«Addirittura cinque?» chiese una voce femminile.

La ragazza che ci aveva accolto all’ingresso era entrata in bagno già da un po’, ma ero così scossa da non essermene nemmeno accorta.

«Diamogli il tempo di riprendersi.» Sogghignò Austin, sadicamente. Poi fissò la sagoma di James.

«Da cosa?» civettò la ragazza dai capelli rossi, soffiandomi il fumo della lunga sigaretta tra i capelli.

«Da questo», mugugnò il tizio prima di cominciare a sferrare pugni sul viso e sul petto di James, sul quale incombeva l’ombra della pistola puntata alla testa.

Restai senza fiato. Ethan mi sorpassò e se ne andò con la ragazza, lanciandomi un sorrisetto così raccapricciante da farmi accapponare la pelle.

Sentii gli occhi appannarsi quando vidi la figura di James raggomitolata in un angolo.

Avanti, June, non è questo il momento per piangersi addosso dalla paura.

Era un ammasso di sangue. Iniziai a iperventilare.

«Oddio, stai sanguinando tantissimo… Ma dove ti ha colpito… Com’è possibile?»

Stavo andando nel panico.

«June.»

«Sì…»

«È la mia mano a sanguinare, la ferita di prima.»

Vidi una cassetta rossa con una croce bianca appesa sopra a un lavandino. Corsi a prenderla e la aprii. L’odore dell’acqua ossigenata mi pungolò le narici.

«Sta’ fermo.»

Provai a prendere la mira, ma James continuava a muovere il viso per evitare il mio tocco. Aveva la bocca ancora leggermente impastata di sangue. Non riuscivo neanche a guardarlo in volto. Mi sentivo in colpa.

Il trambusto doveva aver richiamato l’attenzione di William e Jackson, che accorsero in bagno.

«Ma che è successo?»

«Niente», rispondemmo io e James all’unisono.

Iniziai a disinfettargli il labbro provocandogli dei piccoli mugolii spezzati, poi gli presi la mano e passai a tamponargli il dorso, ma Will si chinò alla nostra altezza e mi strappò letteralmente il cotone dalle mani.

«Faccio io», si intromise, costringendomi a indietreggiare.

Jackson spostò gli occhi di lato, così capii che era arrivato il mio momento di farmi da parte.

«Ti ha detto qualcosa? Hai parlato con lui?» chiese James tra i lamenti soffocati.

Lui chi?

«Sono irremovibili. Vogliono tenersi la pistola. Loro hanno risolto la questione come avevamo chiesto e il fatto che stiamo cominciando a farli incazzare, continuando a fare irruzione in casa loro, non è positivo. È consapevole del fatto che i suoi figli siano due teste di cazzo, ma è meglio non farci più vedere al club. Soprattutto tu. Ha detto che gli hai mentito.»

«Che cazzo avrei detto? Non sono stato io a obbligarli a usare quella fottuta pistola.»

«James, se il padre di Taylor si accorge di non averla in casa e ne denuncia la scomparsa, potrebbe essere un problema per Austin. Non ce la farà passare liscia in quel caso», spiegò Will con tono calmo.

«Farò in modo che non se ne accorga.»

«Come, James?» si preoccupò Jackson. «Taylor ti odia un giorno sì e l’altro pure.»

«Be’, farà in modo di non farsi più odiare da Taylor. Sai come fare, vero, James?» William provò a risultare convincente, ma io cominciai a sentire un nodo in gola.

Una crepa si formò sul viso di James, lo vidi deglutire amaramente con lo sguardo basso. Mi sembrava di guardare un leone in gabbia e quella sensazione di costrizione non mi piacque affatto.

«Non lo so. Ci penso.»

«Pensaci bene, James», suggerì William, allungandogli una mano per aiutarlo a rialzarsi.

«Che ne dite se torniamo a casa?» propose Jackson, in preda a una visibile agitazione.

James si sorresse al lavandino, annuendo.

«Di già? Austin mi aspetta di sopra», annunciò Will avvicinandosi alla porta.

«Ma non lo vedi in che stato è? Ti prego, Will», lo supplicò Jackson sottovoce, indicando la sagoma mal ridotta di James.

«No. Finisco questa cosa e poi andiamo.»

William continuava a scuotere la testa testardo.

«Ha minacciato di ucciderlo, Will.» Pronunciai quella frase con voce rotta, così William si voltò verso di me.

Solo allora sembrò convincersi a darci retta.

«Torniamo a casa allora», sputò sbattendo la porta.

«Will!» Jackson lo seguì, ma prima di uscire mi guardò di sottecchi. «Muovetevi, andiamo. Io non resto qui dentro un minuto di più.»

James si sedette sul bordo del lavandino, dove cominciò a dondolare le gambe.

Dalle tasche estrasse un pacchetto sgualcito da cui fece uscire una sigaretta.

«James, ehm… dovremmo…»

«Non volevo che vedessi tutto questo.»

Il volto era leggermente inclinato mentre guardava a terra.

«È una parte di te. No?»

Lui però non rispose.

«Che c’è, James?»

Quando sollevò lentamente lo sguardo, cominciò a fissarmi con aria strana.

«Che c’è, dimmi», sussurrai accostandomi a lui.

«Senti, se ci tieni a Will… devi stargli vicino. Sia nei momenti belli, che in quelli difficili. E credo che a breve…»

«Sì», risposi senza esitazioni.

Ma poi un rimorso mi punse alla bocca dello stomaco. Non potevo negarlo.

«Mi sento in colpa per l’altra sera», ammisi a occhi bassi.

«Per cosa?»

«Non è che ci siano molti episodi per cui dovrei sentirmi in colpa, James…»

Avvertii le guance pizzicare, il ricordo era troppo vivido e il suo sguardo troppo immerso nel mio.

«Tu dici?» mi provocò lui quando i nostri occhi si fecero più vicini.

Rimasi ferma, immobile davanti a lui.

«Dobbiamo andare.»

Indietreggiai, ma James mi afferrò il polso.

«Cos’è la tua? Paura?»

«Non è che queste cose mi succedano tutti i giorni», confessai lasciando cadere l’attenzione sul mio polso sporco di sangue, bloccato tra le sue dita.

«Non devi avere paura.»

Non potevamo avvicinarci troppo, James lo sapeva benissimo.

E lo sapevo anch’io, però la mia testa smetteva di ragionare quando sentivo il suo profumo.

Mi agitavo e mi comportavo in modo insensato. E la cosa più assurda era che a lui andava bene.

Perché non si tirava indietro? Non aveva senso il mio atteggiamento, perché avrei dovuto baciarlo sulla guancia? Perché non mi prendeva in giro quando lo facevo? Avrei smesso di farlo, ma lui non si tirò indietro nemmeno in quell’istante, quando le mie labbra presero a sfregare sulla sua gota. Morbida e liscia. Gli lasciai un bacio, lui restò inerme.

Respirare, quando stavo così vicina al suo viso… era qualcosa di divino.

Le punte dei nostri nasi si sfiorarono quando raggiunsi anche la guancia sinistra.

Lo vidi chiudere gli occhi.

Non si mosse, mentre le nostre fronti combaciavano. James non riaprì le palpebre, ma mi afferrò i fianchi facendo durare quel contatto più del dovuto.

Non mi bacerebbe mai, mai, mai…

Notai il suo pomo sporgente slittare in gola quando deglutì, poi riaprì gli occhi affondandoli nei miei.

«James…»

«June…»

«Un’informazione di servizio.»

«Oddio!» urlai spaventata quando la porta si aprì come un macigno.

Jackson si era levato l’aria da strafottente e ci stava fissando preoccupato.

«Che succede?» domandai quando le mani di James tornarono frettolose sulle sue ginocchia.

«Will è come dire… un tantino nervosetto. Sta per usare una fottuta palla da biliardo per giocare a tiro a segno con le vetrine dei mobili in salotto.»

Sarebbe stata un’uscita comica e irrealistica, se James non fosse saltato giù dal lavandino alla velocità della luce. Sembrò che un’ansia totalizzante l’avesse rapito all’improvviso.

«Cazzo!» esclamò abbandonando il bagno con andatura malferma, mentre si massaggiava il fianco.

«White?» Jackson mi richiamò bruscamente, facendomi tornare con i piedi per terra.

«Eh.»

«Farò finta di non aver visto niente.»

«Non c’è nulla di cui…»

«Guarda che puoi prendere per il culo gli altri, ma non me. Falla finita prima che qualcuno si faccia male sul serio.»

Strinsi lo zaino al petto facendomi piccola sul sedile.

«Accompagnatemi a casa», sussurrai con un filo di voce.

Troppe emozioni, non ero abituata a tutto quello.

«Tua madre non è ancora tornata dal suo viaggio, vero?» chiese Will, seduto di fianco a me.

«Torna dopodomani.»

«June, non è meglio se resti a dormire da me stanotte?»

La proposta di Will non era poi così assurda, perché probabilmente non avrei chiuso occhio, a casa, da sola.

«Non lo so…»

Di sicuro non voglio altre emozioni per oggi.

«Meglio se ora mi accompagnate a casa. Ho da studiare e poi… non lo so, magari ci vengo in bici stasera.»

«Non ha delle amiche? Perché deve sempre stare con noi, Will?» sputò James dal posto del guidatore.

«Ho discusso con Amelia… con tutte», ammisi controvoglia.

Dopo qualche chilometro l’auto accostò davanti casa mia. Prima che potessi scendere, William mi trattenne per il braccio per posarmi un bacio sulle labbra. Lo vidi chiudere gli occhi, ma i miei saettarono rapidi in avanti, verso lo specchietto retrovisore. Provai un senso di vertigine alla bocca dello stomaco, quando mi accorsi che James mi stava già guardando.

Jackson aveva ragione, dovevo smetterla al più presto.
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June




UNA ragazza bionda mi accolse sulla porta. Avevo sbagliato a suonare il campanello?

Rimasi a fissarla confusa, mentre lei squittì un saluto caloroso, accompagnato da un sorriso.

«Ciao, June!»

Mi sporsi all’indietro per assicurarmi che quella fosse proprio la villa di William. Controllai addirittura il numero civico.

«Ehm…»

«Sono Stacy! Andiamo in classe insieme!»

La ragazza scoppiò a ridere facendomi cenno di entrare.

Ma sì, certo, ovvio.

«Ciao, Stacy.»

Incastrai un tallone sul bordo della scarpa, mi sfilai prima la sinistra, poi la destra, infine mi liberai dello zaino posandolo sul tavolo della sala da pranzo. Presi a scrutare l’ambiente intorno a me, con circospezione. Mi sentivo una preda che studia il territorio, poco prima di avventurarsi nella selva oscura.

Ero in procinto di domandare a Stacy se sapesse dove fosse Will, ma quando entrambe sfilammo davanti a uno specchio a figura intera appeso in salotto, mi bloccai. Stacy indossava un vestito scuro e aderente che metteva in risalto la sua figura snella, io me ne stavo infagottata in una T-shirt oversize, con i pantaloncini della tuta. Le mie gambe non mi erano mai sembrate così grosse e ingombranti.

«June. Finalmente! Stavo cominciando a preoccuparmi.»

Will mi raggiunse con un sorriso contagioso e in un attimo mi fece dimenticare l’immagine del ragazzo che avevo visto quella stessa mattina. Impulsivo, irragionevole e arrabbiato.

Chiusi gli occhi quando le sue labbra e le mie collisero in modo naturale.

Profumava di pino, doveva aver appena fatto la doccia, infatti i capelli erano ancora un po’ bagnati.

«Vuoi mangiare qualcosa?» chiese.

Will aveva capito chiaramente come conquistarmi, ero a malapena entrata in casa che già mi offriva del cibo. Cosa potevo volere di più?

Che mi dicesse come mai non eravamo soli, ma perché c’era anche Stacy, a qualche metro da noi? Non esageriamo…

«Ho già cenato, però se hai da offrirmi uno snack…»

«Vado a vedere cos’ha lasciato James. Ho dovuto rifare la spesa per l’ennesima volta ieri, perché quello non fa che invitare gente e la mia dispensa s’impoverisce di giorno in giorno.»

William sparì in cucina, così mi accomodai sul divano, dove seguii i movimenti della testa bionda di Stacy mentre si accovacciava davanti alla tv, per accendere Netflix.

Mi accennò un sorriso prima di sedersi sul divano, a poca distanza da me.

E ovviamente io non avevo abbassato la guardia.

Perché, se c’era Cappuccetto Rosso, lì insieme a me, il lupo non poteva essere lontano…

«June, preferisci gelato o… cos’è questa roba, barrette al cioccolato?»

Sentii Will borbottare qualcosa d’indefinito dalla cucina, quindi decisi di unirmi a lui. Ma prima che potessi alzarmi, James fece la sua apparizione in salotto senza neanche salutarmi.

L’occhiata furtiva che gli lanciai fu rapida, ma non distratta: portava una felpa rossa e dei pantaloni della tuta grigi, il viso ancora livido, il labbro tumefatto e una benda sulla mano destra. Si avvicinò a Stacy, sovrastandola con la sua altezza, e mentre si scompigliava i capelli con la mano, le fece cenno di scalare, per indurla a sedersi vicino a me.

«Togliti, quello è il mio posto.»

Si rivolse a lei in modo rude, ma era chiaro che lo stesse facendo pur di non sedersi di fianco a me.

Che bambino… e poi sarei io l’immatura.

Decisi di risolvere il problema levando il disturbo.

«Guarda cos’ho trovato, è alla vaniglia con scaglie di cioccolato.»

William esibì una vaschetta di gelato appena estratta dal freezer, poi me la allungò con un cucchiaio.

Mi issai sulla superficie del tavolo e mi sedetti di fianco a lui, che posizionò la vaschetta in mezzo a noi. Affondai un’avida cucchiaiata, ma la punta del cucchiaio s’incastrò nel gelato ghiacciato.

«Non puoi aspettare un attimo? Da quanto non mangi?» mi prese in giro Willliam.

«Da quando mia madre è partita sto mangiando solo nuggets e patatine surgelate. Non mi sembra il momento per fare la difficile.»

Sorridemmo per un istante, finché Will non accennò un «come stai?».

«Bene. Quando sono rientrata ho trovato mille chiamate da mia madre. Ho passato il pomeriggio a studiare e a rispondere al suo terzo grado.»

Nell’udire le mie lamentele William incurvò il labbro.

«Be’, almeno si preoccupa per te. Quando torna?»

«Dopodomani. Tu stai bene, Will? Intendo… dopo la giornata di oggi», chiesi seria.

Lui annuì a testa bassa. Sembrava impensierito.

«A dirtela tutta… non sopporto di litigare con James. A me passa subito, ma so che lui ci resta male. Molto male.»

Lo vidi tirare un sospiro lento e preoccupato, perciò allungai la testa verso il salotto per curiosare.

Lui e Stacy sembravano impegnati in una gara di slinguazzamenti. La corporatura minuta di Stacy faceva sembrare James ancora più massiccio, le sue spalle larghe incombevano su di lei, che sembrava modellarsi sotto le sue mani grandi. Si stavano baciando senza pudore, perciò feci un cenno a William e glieli indicai.

«Non sembra stare tanto male.»

Lui scosse la testa ridendo.

«Non lo conosci, June.»

«Perché c’è Stacy? Voglio dire… come mai non Taylor o Tiffany, quest’oggi?»

La mia domanda probabilmente si sarebbe meritata un bel «fatti gli affaracci tuoi, impicciona», ma Will non era di quell’avviso.

«Taylor?» Si lasciò andare a uno sbuffo sorridente. «Lei mica si abbassa a mescolarsi con noi comuni mortali. Ma sarà stata una casualità. Se una è impegnata, ce n’è subito un’altra.»

Okay, forse era meglio non chiedere. Magicamente l’argomento non era più di mio interesse.

«Comunque, se vuoi saperlo, gli ho detto io di chiamarla. Insomma… saremmo stati io, te e lui da soli…»

Distolsi lo sguardo dal gelato per scrutare gli occhi grigi di William. Brillavano di un’insolita curiosità. E io non potevo dimenticare come mi era apparso geloso quella mattina. Prima il litigio con James, poi il modo brusco in cui mi aveva sottratto il batuffolo di cotone. La cosa peggiore? Che aveva ragione. Io e James passavamo dall’odiarci a superare dei limiti che con Will non avevo ancora neanche sfiorato.

«Non volevo fargli fare da terzo incomodo.»

Deglutii.

«Giusto, June?» mi incalzò.

Restai immobile sotto il suo sguardo attento, il ronzio del frigorifero riempiva il silenzio che si era creato.

«Oh sì, hai fatto bene», confermai impacciata.

Però faticai a scacciare il pensiero che aveva cominciato a insinuarsi nella mia testa. Will stava cominciando a guardarmi in modo diverso?

«James ha tantissime qualità, ma non è sempre affidabile», aggiunse William, strappandomi la vaschetta dalle mani.

«Vuoi dire…»

«Con le ragazze, ovvio», proseguì riponendo i cucchiai sporchi nel lavello.

«Con i suoi amici però è leale», azzardai.

Will si voltò scompigliandosi i ricci biondi con una mano.

«Certo. Lui lo è.»

Sentii una strana sensazione. Mi stava colpevolizzando di qualcosa? Io e William non stavamo insieme perché lui non aveva intenzione di fare sul serio con me. Cosa pretendeva?

«Venite a guardare un film?» chiamò Stacy dal salotto.

«Ti va ancora qualcosa, June?»

«Sono a posto, grazie», risposi leccandomi il labbro ancora dolciastro.

Mentre tornavamo a sederci sul divano, la ragazza si alzò in piedi per raccogliere delle coperte accatastate su una poltrona.

«June, le vuoi anche tu? Io ho un po’ freddo», propose con un sorriso.

«No, grazie.»

Non era poi così male quella Stacy, non sembrava sfacciata come Tiffany, né presuntuosa come Taylor.

Perlomeno era gentile, a differenza di quell’irascibile scorbutico che aveva al suo fianco.

Si risedette riempiendo lo spazio tra me e James, poi se ne uscì con una frase che fece storcere il naso a tutti quanti.

«Uh, so io cosa possiamo guardare! After?»

«Mi taglio le palle piuttosto», sputò James puntando gli occhi al soffitto.

«E dai, Jamie! Non l’abbiamo ancora visto! June, tu sei dei miei, vero?»

«Boh… quello che volete», risposi stringendomi nelle spalle.

Sinceramente, la scelta del film da guardare era l’ultima delle mie preoccupazioni. Stavo ancora pensando a Austin, alla pistola puntata alla tempia di James e all’istruttore di nuoto. Forse avrei dovuto parlare con Blaze e chiedergli qualcosa in più riguardo all’aggressione al preside, perché quella faccenda non mi era per nulla chiara…

Stacy e James iniziarono a battibeccare su cosa vedere, così William mise fine alla discussione.

«Guardiamo la prima mezz’ora di After, ma se fa schifo, cambiamo», suggerì prima di spegnere le luci.

Si mise a sedere accanto a me e mi spostò i capelli dal viso, per darmi un bacio sul collo che mi fece arrossire.

«E poi non so quanto lo guarderemo il film», biascicò contro il mio orecchio.

All’improvviso mi irrigidii.

Mi piaceva baciare William, ma non eravamo da soli. Forse se n’era dimenticato. Poco prima che le nostre bocche si sfiorassero, James lo richiamò.

«William?»

Lui roteò gli occhi, spazientito.

«Eh.»

«La birra?»

«Alza il culo e prenditela, James.»

«È casa tua però», si lamentò l’altro.

«Quando ti conviene, eh.»

Siccome Will non gli diede retta, James si alzò controvoglia. La sua andatura era ancora malmessa, ma la felpa leggermente ampia faceva sembrare il suo torace ancora più possente. Mi chiesi se fosse in grado di stare fermo per cinque minuti, a guardare un dannato film, visto che questo era appena cominciato e lui già si era alzato due volte.

Con la coda dell’occhio lo vidi tornare con una birra in mano e un lecca-lecca in bocca, che emanava un forte odore di panna e fragola.

«Il mio preferito», lo sentii sogghignare, prima di succhiare la pallina rossa.

Sapevo già che sarebbe stata una serata impegnativa, ma decisi di concentrarmi su Will.

«È per me?» chiese la ragazza sottovoce.

James le sorrise tra i capelli. «No.»

Poi le sussurrò qualcosa all’orecchio, provocandole una risatina imbarazzata.

«Ma hai preso solo la birra per te? Non potevi prendere qualcosa anche per noi?» lo rimproverò Will, prima di alzarsi a recuperare dei bicchieri in più.

«Naturale o gasata, June?»

«Naturale, grazie.»

Mi sforzai di tenere lo sguardo sul televisore, ma sentivo addosso degli occhietti che mi stavano scrutando. Stacy si era voltata a fissarmi con aria compiaciuta.

«Che c’è?» chiesi confusa.

«June assomiglia a Tessa», disse, indicando la ragazza bionda sullo schermo.

«S-Tessa rompicoglioni?»

«Ma no, io dico di faccia! E di fisico.»

«Ah sì, uguale proprio. Forse, se ti metti una benda sugli occhi e dei tappi nelle orecchie», ironizzò James, facendomi innervosire.

Gli mostrai il dito medio, lui finse di ignorarmi.

«Stronzo», mugugnai a labbra strette.

Non passò nemmeno un secondo dal mio insulto che lo vidi allungare il braccio sul divano, per circondare le spalle di Stacy. Le sue dita lunghe, però, arrivarono a solleticare anche le ciocche che ricadevano sulle mie.

«Te le stacco a morsi se non la smetti, Hunter.»

«Come siamo aggressive…»

Non era stata una giornata abbastanza pesante? Aveva ancora voglia di scherzare?

Inclinai la testa di lato. Fu un gesto involontario, perché lui prese a sfiorarmi il collo con la punta dei polpastrelli. Il pollice compì una traiettoria lenta, scivolando sul lobo dell’orecchio fino alla mia gola.

Cominciai a sentire caldo, molto caldo.

Con cautela girai gli occhi nella sua direzione, lui fece lo stesso e si inumidì il labbro inferiore. La sensazione del suo sguardo nel mio fu violenta, un proiettile che mi provocò scintille nel petto.

No, June.

Gli lanciai un’occhiataccia torva, affinché capisse di smetterla, ma quando mi voltai in direzione di Will, che stava tornando con l’acqua, James mi tirò una ciocca di capelli senza alcuna delicatezza.

«Ahia!»

William mi scrutò stranito.

«Tutto bene, June?» chiese Stacy quasi preoccupata, ignara di ciò che accadeva, nel buio, alle sue spalle.

«Tutto benissimo.»

A parte il fatto che non sapevo di essere all’asilo.

James mollò la presa, Stacy risistemò la coperta addosso a entrambi e si strinse al petto di James.

«È ancora gonfia, ti applico un po’ di ghiaccio?»

Sentii la voce squillante di Stacy mentre provava a carezzare la mano ferita di James. Lui la scansò, sottraendosi a quel contatto.

«No. Lasciami stare.»

La ragazza sbuffò.

«Dopo mi ci accompagni tu a casa, o chiamo mia mamma e le dico che rimango qui a dormire?»

«Non c’è bisogno che rimani a dormire, vieni qui», fece lui in tutta risposta.

Senti che romanticismo d’altri tempi, pensai prima di tornare a concentrarmi sul film. Avevo perso completamente il filo o era davvero noioso?

Bevvi il sorso d’acqua fredda che mi offrì Will, poi mi feci spazio sotto al suo braccio, mentre lui mi teneva avvinghiata a sé.

«Certo che quel povero Noah poteva lasciarlo anche prima…» sussurrò William facendomi trasalire.

Il film proseguì finché non avvertii dei movimenti al mio fianco. Finsi di non percepirli per non distrarmi nuovamente.

Stacy si mosse appena, sfiorandomi la gamba con la sua. Una volta, poi due.

Mi girai per fulminarli entrambi con lo sguardo, ma proprio in quel momento James allungò la lingua e leccò la pallina rossa, continuando a tenere lo sguardo piantato nel mio.

Restai a bocca aperta quando la mano che reggeva lo stick sparì sotto la coperta.

Distolsi immediatamente gli occhi.

No, June. Hai solo una fervida immaginazione.

«Cioè, vuoi dirmi che era tutta una scommessa?» Sentii il petto di William vibrare contro la mia guancia quando parlò.

Con la coda dell’occhio notai la cassa toracica di Stacy riempirsi d’aria. Sembrò rimanere senza fiato per qualche istante, infine chiuse gli occhi e prese a mordersi il labbro con bramosia.

«Sì, Will. Lo sanno tutti, era una scommessa. Non hai letto il libro? Non lo sapevi?» lo punzecchiai con una punta di acidità.

«Che cattivone questo Hardin, eh.» James mi fissò dritto negli occhi e potei notare che il suo braccio aveva cominciato a fare un movimento insistente sotto la coperta.

Vicino a me, il respiro di Stacy divenne leggermente affannato e io non potei fingere di non percepirlo in modo indistinto.

Non lo stava facendo davvero, non a due centimetri dalla sottoscritta.

Lui le si accostò al viso con uno sguardo velenoso, portandole il lecca-lecca alle labbra, che lei finì per assaporare avidamente.

Promemoria: comprare una boccetta di acqua santa e farmici il bagno dentro.

«James, e dai, non qui», miagolò Stacy a un tratto.

«Perché tu sì e io no?» ridacchiò lui.

Lei a quel punto si alzò in piedi, si legò i lunghi capelli biondi, poi sparirono entrambi dalla circolazione.

Accettavo il fatto che il film potesse non piacere, ma non riuscire a finire di vederlo perché incapaci di tenere le mani a posto… be’, era un po’ eccessivo.

Mi chiesi se Will la pensasse come me, anche se, quando mi voltai a guardarlo, mi accorsi che lui era l’unico vero appassionato alla storia.

«No, dai. Lo deve perdonare. Per forza.»

Indicò il televisore con aria delusa.

Finalmente After giunse al termine e mentre William si affrettava su Wikipedia a leggere la trama del secondo, mi alzai in piedi.

Trattenevo la pipì da un’ora.

«Vado in bagno. Arrivo», annunciai senza suscitare la benché minima reazione.

Percorsi il corridoio in silenzio, ma quando sfiorai la porta socchiusa del bagno, mi accorsi che era occupato.

La felpa rossa di James era appallottolata sul lavandino, poco distante si stagliava il suo torace abbronzato, ricoperto di lividi. Quella visione rapì la mia attenzione, facendomi trasalire.

Distolsi subito lo sguardo prima che questo mi cascasse più in basso, ma con la coda dell’occhio non potei fare a meno di vedere una sagoma inginocchiata a terra e un mucchietto di capelli biondi racchiusi in una mano venosa.

Evitai accuratamente di sollevare lo sguardo sul viso di James, perché sapevo sarebbe stata una visione che mi avrebbe dato il tormento per settimane.

Scappai nel bagno al piano di sopra dove, dopo aver fatto pipì, mi sciacquai il viso infiammato.

Presi un lungo respiro.

Non riuscivo a capacitarmi di come una ragazza gentile e attraente come Stacy potesse desiderare uno così. Lo sapeva anche lei che sarebbe stata una delle tante e che lui l’avrebbe usata per una sera. Perché accettarlo?

Un dubbio mi assalì mentre fissavo il mio riflesso allo specchio.

A che punto ero con Will? Si aspettava qualcosa da me? Forse era meglio tornare di sotto.

Aprii la porta per uscire dal bagno, ma James stava entrando proprio in quel momento.

«Scusa», sputai balzando all’indietro per non sfiorare il suo torace nudo.

Incespicammo prima a destra poi a sinistra, in sincrono.

Io ero a disagio, mentre lui rideva come un cretino.

«Che cazzo ti prende, White?» fece divertito.

«Niente, lasciami uscire.»

Con le guance fiammeggianti e gli occhi bassi, provai a destreggiarmi, ma lui non mi lasciò passare.

«Ti è piaciuto il film?»

James mi rivolse un sorriso malizioso e a me venne voglia di dargli una sberla.

«No. Era meglio il libro.»

«E come mai, White?» Poggiò il gomito allo stipite e mi mostrò quello stupido lecca-lecca che teneva ancora in mano. «Vuoi?» chiese poi.

«Che schifo», strepitai indispettita.

«Alla regina delle sante sta cadendo la corona…»

Mi urtò la sua supponenza.

«Vorrebbe dire, Hunter?»

«Che non sei così innocente come vuoi far credere.»

Gli sferrai uno spintone, ma fu del tutto inutile.

«Fammi uscire. Non te lo ripeto.»

«Ha un buon sapore…» mi prese in giro succhiando con il mento rivolto verso l’alto. Poi finalmente si scansò. «Dovresti provare.»

Arricciai il labbro in una smorfia disgustata, e uscii di corsa dal bagno.

«June, sicura vada tutto bene?»

Will mi fissò con aria stralunata quando tornai in salotto. Forse era la mia espressione disorientata a parlare chiaro.

«Sì, sono solo un po’ stanca. Giornata intensa.»

«Ti capisco. Non dirlo a me… Andiamo in camera? Io mi sento a corto di energie.»

Lo vidi strofinarsi i ricci con fare impacciato.

Stavamo per dormire insieme?

«June?» Mi richiamò, tentando di strapparmi ai miei pensieri.

«Sì, sì. Scusa.»

Scrollai il capo, poi afferrai lo zaino e lo seguii al secondo piano.

Quando mettemmo piede nella sua stanza, William si sfilò la T-shirt per indossarne una nera, che probabilmente usava per dormire.

«È successo qualcosa?» domandò, più accigliato del solito.

Prese a scrutarmi in volto, ma io elusi il suo sguardo con maestria.

«No, niente. Vado a lavarmi i denti e a cambiarmi.»

Rovistai nella mia borsa, afferrai il pigiama con i bradipi e mi diressi in bagno.

In un altro contesto, dormire con il ragazzo che mi piaceva sarebbe stato l’evento speciale del giorno, ma in quel momento… erano successe talmente tante cose, ed ero così scossa dalla giornata trascorsa, che passò tutto in secondo piano.

Dopo essermi lavata i denti, infilai maglia e pantaloncini del pigiama, mi slacciai il reggiseno e, dopo aver appurato che non si vedeva nulla, uscii dal bagno e nascosi i miei abiti nello zaino.

William accese la tv, io mi sedetti sul suo letto, mentre gli occhi mi caddero sul divano dove avevo dormito la settimana precedente.

«Dov’è Stacy?» domandò Will quando James fece irruzione senza bussare.

La risposta dell’amico fu prevedibile. «Boh.»

Lo vidi rovistare tra le cianfrusaglie del comodino in cerca di qualcosa.

«Sempre il solito. L’hai mandata via? Poverina», sorrise Will.

«Poverina non direi, visto che l’ho fatta venire due volte sul tuo divano.»

«James!» urlammo io e William all’unisono.

Lui scrollò le spalle uscendo dalla stanza con una sigaretta in bocca. «Passa un attimo Jackson. Vado di sotto.»

William mi rivolse un sorriso complice, sembrava contento che l’amico si fosse appena levato di torno.

Io, dal canto mio, non volevo di certo che James rimanesse con noi, ma restare da sola con Will mi metteva un po’ di agitazione. Lo vidi infilarsi nel letto, dove sollevò il piumone in attesa che mi unissi a lui. Restai a fissarlo. Era la prima volta che rimanevamo da soli, io e lui, di notte.

«Tutto bene?»

Annuii brevemente, poi mi posizionai di fianco a lui. Will si allungò verso il comodino a sistemare le sue medicine e a me sfuggì un sorriso quando mi spostò una ciocca di capelli dalla fronte.

Finalmente era tornato a essere il ragazzo premuroso e gentile che avevo conosciuto. Eravamo al buio, vicinissimi, e il mio cuore batteva in maniera irregolare.

William mi strinse a sé e io lo abbracciai di rimando, posando la guancia sul suo petto.

«Ti prometto che sarà solo un ricordo lontano. La storia di Austin», mormorò dolcemente.

«Lo spero.»

Sollevai di poco il mento per incontrare i suoi occhi grigi, che si serrarono nel momento in cui le nostre bocche scivolarono l’una sull’altra. Fu impetuosa la maniera in cui ci baciammo, forse perché stavamo stretti nel suo letto, o forse perché qualcosa tra noi stava realmente crescendo.

Decisi di smetterla di razionalizzare come mio solito, volevo solo spegnere il cervello ed essere me stessa. Ma c’era qualcosa che me lo impediva, che non mi permetteva di lasciarmi andare del tutto.

Mi staccai lentamente da quel bacio e abbandonai la testa sul cuscino. Restammo con le gambe intrecciate, gli sguardi incrociati. La penombra oscurava i nostri corpi, ma riuscivo a intravedere le sensazioni contrastanti dentro i suoi occhi. Forse rimorso, forse risentimento.

Ero immersa nei miei pensieri, ma tornai rapidamente alla realtà quando William rotolò sopra di me. Affondò entrambe le mani nei miei fianchi, sollevandomi la T-shirt che mi si avviluppò sul petto.

Vorrei solo non pensasse che ci sia troppa carne, qui.

William riprese a baciarmi lentamente e io smisi di farmi paranoie inutili. Le mie dita brulicavano sul cotone che copriva la sua schiena, come se volessi abbracciarlo ancora. Sentii il suo respiro accelerare appena spinsi entrambe le mani tra i suoi ricci dorati.

«Ci sono i tuoi amici di sotto… dici che…»

Sorridemmo, i nostri nasi si scontrarono in modo buffo e impacciato, ma Will si affrettò a rassicurarmi.

«Non salgono, sta’ tranquilla.»

Trattenni il fiato, perché mentre pronunciava quelle parole, la sua mano approfondì il contatto con il mio corpo tremolante, infilandosi sotto la mia maglia, per sfiorarmi la pancia. La tenni all’indentro finché potei, ma fu inevitabile, presto tornò ad ammorbidirsi quando esalai un lungo respiro contro le sue labbra socchiuse.

A Will non sembrava importare delle mie imperfezioni, anzi, mugolò un verso di approvazione nella mia bocca quando la sua mano proseguì verso l’alto fino a raccogliermi i seni. Inarcai la schiena per il contatto caldo e inatteso. E fu ancora più inaspettata la sua mossa successiva. Con entrambe le mani raggiunse i fianchi e fece scivolare verso il basso i miei pantaloncini. Glielo lasciai fare, forse stordita dalle sensazioni piacevoli di quel bacio.

Poi però non seppi cos’altro fare, mi bloccai, come paralizzata da una paura sconosciuta. Era il fatto di stare svestita sotto di lui o forse il fatto che fossi più in carne rispetto alle ragazze della mia scuola, e Will se ne sarebbe accorto a breve. Lui non sembrò farci caso, proseguì a baciarmi sulla bocca e con una mano tracciò nuovamente la pelle della mia pancia, fin sul bordo delle mutande.

«Will.»

Il mio tono fu sussurrato ma deciso, tant’è che lui colse subito la mia riluttanza e tolse le dita immediatamente.

«Scusa», disse.

«Non… non credo che sia il momento.»

«Va bene.»

Slittò al mio fianco e, mentre affondava la guancia contro il palmo della mano, io fissavo il soffitto con il petto ansante. Non me la sentivo ancora, era inutile girarci intorno.

«È che…»

«Se non vuoi o non sei pronta… va bene. Non mi devi spiegazioni.» Si strinse nelle spalle, strappandomi un sorriso sincero.

Ora sei perfetto, ma oggi… eri davvero fuori di te.

«Sei vuoi possiamo fare altro, ma non… quello», mugolai con le guance calde, all’apice dell’imbarazzo.

Non c’era una vera e propria correlazione tra ciò che avremmo potuto fare, il mio non sentirmi ancora pronta e il suo atteggiamento folle. Eppure io non mi fidavo di lui.

«Will, oggi…»

«Ti ho spaventata?»

«Spaventata no, però non avevo mai visto quel lato di te», ammisi mordendomi il labbro.

«Lo so che non siamo l’esempio di bravi ragazzi.»

«È che di James lo sapevo, ma di te…»

«Non sono come ti aspettavi?» chiese lui accarezzandomi i capelli, mentre i suoi occhi attenti seguivano ogni minimo movimento della mia bocca.

«Sei imprevedibile, Will.»

E sì, una parte di me lo trovava eccitante, ma il mio istinto no. Quello continuava a lanciarmi strani messaggi sotto forma di contrazioni alla bocca dello stomaco.

«June, ti ricordi quando ti ho chiesto di andarci con calma? Di non impegnarci in nulla di troppo complicato?»

«Sì», mormorai afflitta.

«Non l’ho detto perché non voglio stare con te. Lo sanno tutti… è sfiancante starmi dietro.»

La sua voce cristallina modellava quel discorso che non risultava affatto una lamentela. Era chiaro che Will non volesse farsi compatire, sembrava credesse davvero a ciò che stava dicendo.

«Ma che dici, Will…»

«Lo è per James, per i miei genitori…»

Mi abbassai l’orlo della T-shirt sulle gambe, poi mi misi a sedere, per affrontare la questione con più serietà.

«Non è vero. I tuoi amici ti vogliono bene e sono sicura che anche i tuoi genitori…»

Lui scrollò il capo, massaggiandosi i ricci con fare imbarazzato.

«Hanno rimandato il ritorno a casa già due volte.»

«Saranno presi dagli impegni lavorativi, non significa che non vogliono stare con te.»

«Sarà, ma il dubbio verrebbe a chiunque. E tu, June… Non posso chiederti uno sforzo del genere.»

William chinò il capo e prese a intrecciare le dita alle mie, giocherellandoci.

«Non sarebbe uno sforzo stare insieme.» Lo dissi tutto d’un fiato, senza pensarci. «Però… però hai ragione, correre non ci porterà da nessuna parte. Sono d’accordo sul fatto di andarci con calma. Non voglio metterti altre pressioni», conclusi.

«Sei perfetta, lo sai?»

«No, non è vero.»

«Invece sì, June. E sappi che non ti biasimerò se vorrai allontanarti tra qualche settimana.»

Un sorriso amaro mi increspò le labbra.

«Perché dovrei?»

«Perché potrei passare giorni senza parlarti. Sparire senza motivo…» confessò evitando il mio sguardo.

Forse allora dovremmo restare amici e smetterla di baciarci.

Era la cosa giusta da dire, la decisione più corretta da prendere, invece entrambi agimmo d’impulso e ricominciammo a baciarci.

Quello che provavo per lui non mi era affatto chiaro, eppure, gli attimi che trascorrevo con William mi piacevano. Se ci fossimo impegnati a essere sempre sinceri l’uno con l’altra, come avremmo potuto ferirci?

Ma io… io non ero stata completamente sincera con lui.

Una vocina subdola s’insinuò nella mia testa e mi suggerì di stare zitta, di continuare a lasciare a Will l’accesso alla mia bocca, mentre con la lingua cercava il ritmo più giusto da dare alla mia.

Fece sprofondare una mano sul cuscino, proprio al lato del mio viso, mentre si riposizionava sopra di me. Evitai di aprire le gambe, le spostai di lato per lasciargli spazio e far sì che i nostri petti combaciassero alla perfezione.

Will si sollevò appena per darmi modo di respirare.

«Non voglio schiacciarti», bisbigliò mentre lasciavo scivolare le mani dal suo collo al suo torace ansante, aiutandolo a sfilarsi la maglietta. Un pizzico di agitazione mi pervase non appena mi accorsi che William era mezzo nudo e sopra di me.

Gliel’ho detto che non sono pronta e lui l’ha capito, devo rilassarmi.

Con mani tremanti scolpii il suo petto che si muoveva rapido, lasciandomi addosso un buon profumo.

«Posso?» chiese poi tracciando il mio collo con una scia di baci bagnati, mentre con le mani chiedeva l’accesso alla pelle nascosta dalla mia maglietta. Will mi alzò appena la T-shirt del pigiama e io glielo lasciai fare, complice il buio. Non sapevo quale fossero i giusti passi da eseguire, fortuna che ci pensò William ad affogare le mie paure con un altro bacio. Mi agguantò i fianchi facendo collimare i nostri corpi, mentre la sua lingua segnava le mie labbra ormai febbricitanti.

Sentii il peso della sua eccitazione pulsare contro la mia coscia, quando con i pollici risalì a massaggiare in circolo i miei capezzoli, che reagirono immediatamente.

Le mie mani carezzavano il suo petto con un movimento ritmico, ma quando, inavvertitamente, scesi a sfiorare la protuberanza racchiusa nei suoi boxer, mi mancò il fiato. Il gesto inaspettato gli provocò un gemito rauco, quindi allontanai subito la mano.

«Scusa», balbettai imbarazzata.

«No, ti prego. Non fermarti», mormorò nel mio orecchio, segnandolo con baci umidi.

La mia pelle stava andando a fuoco e la sensazione aumentò nel momento in cui William raccolse la mia mano per ricondurla su di lui.

I nostri respiri affannati cominciarono a rincorrersi, sempre più veloci, sempre più disperati, in perfetta connessione con il movimento ritmico che applicavo ai boxer e che William sembrava gradire. Un piccolo verso lascivo abbandonò le mie labbra quando mi accorsi che la sua eccitazione aveva cominciato a spingere contro il cotone, fino a emergere dall’intimo. Prima ancora che potessi ragionare sul da farsi, William mi morse il labbro inferiore con violenza, facendomi gemere di rimando.

«June…»

Lo sentii ansimare il mio nome, il suo respiro frammentato morì tra le mie labbra, finché non avvertii una strana sensazione sulla gamba.

«Oh, cazzo. L’ho fatto di nuovo. Scusa.»

Rimasi pietrificata. Lui si sollevò e io mi accorsi che il mio interno coscia era bagnato.

«Scusa, ho questo problema a volte…»

Ma era così il sesso? Così veloce…?

«No, non ti scusare», mi affrettai a rispondere.

Un caldo improvviso mi assalì, partì dal basso ventre e arrivò fino alle mie guance.

Osservai William chinare lo sguardo verso i suoi boxer umidi con aria impacciata.

«Tutto okay?» chiese poi, vedendomi respirare affannosamente.

Annuii mentre lui mi diede un bacio sulle labbra, poi si alzò dal letto per andare a recuperare dei fazzoletti. Me li passò ma non furono sufficienti a ripulirmi, la pelle era rimasta appiccicosa.

Fortuna che l’attimo d’imbarazzo durò poco, Will mi chiese subito se volessi andare a darmi una lavata, così afferrai il cellulare e mi avventurai con lui in bagno. Fu tutto più naturale del previsto.

«Vieni in doccia con me?» domandò con disinvoltura, calandosi i boxer.

Ecco, avevo parlato troppo presto.

Mi girai di scatto verso lo specchio appeso sopra al lavandino.

«Cosa? No», strepitai con il viso in fiamme.

Spogliarmi nuda? No, grazie.

Prima o poi dovrai, June White… disse la vocina crudele nella mia testa.

Will entrò nel box doccia e presto una nuvola di vapore caldo e profumato si diffuse nel bagno. Io mi sfregai la gamba con un po’ di sapone, poi applicai un po’ di pressione con un asciugamano bagnato che subito dopo riposi nella cesta della biancheria sporca.

Lo scroscio dell’acqua bollente mi ricordò che Will stava mezzo nudo, in doccia, a qualche metro da me, così decisi di stemperare l’imbarazzo guardando il cellulare.

Trovai una notifica da parte di Poppy.


Scusa, June, per questa mattina, volevo dirti che venerdì è il mio compleanno e mi farebbe davvero piacere se venissi.



Osservai il mio riflesso nello specchio e pensai a cosa risponderle. L’immagine della ragazza bionda che mi si presentava davanti, però, quasi non la riconobbi. Capelli arruffati, guance rosse e sguardo sfatto. Assomigliavo alla me della foto, quella che avevo inviato a James.

Ed era inutile girarci intorno, mi sentivo ancora in colpa.

Ero ancora intenta a scrutare la mia immagine riflessa, quando dalla porta entrò proprio l’ultima persona che volevo vedere, seguito a ruota dall’alta sagoma di Jackson.

James stava mangiando un panino mentre Jackson non perse tempo e cominciò a esaminarmi i capelli spettinati con aria giudicante, obbligandomi a risistemarmeli subito.

Fui un attimo confusa nel vederli comportarsi in modo così tranquillo, davanti a Will che si stava facendo una doccia, poi però mi ricordai di una cosa molto basilare, ovvero che erano maschi e che non gliene fregava niente di stare nudi gli uni in presenza degli altri.

«Sono venuto a riportarti lo zaino che avevi lasciato in macchina, Will.» Jackson si rivolse a quest’ultimo, che uscì dalla doccia avvolto da una nuvola di vapore.

Mi voltai nuovamente per evitare di vederlo nudo e notai che James mi fissava con occhi scuri come la notte.

«Che c’è?» domandai, incrociando le braccia con aria indifferente.

«Vuoi?» chiese sventolandomi il panino davanti al naso.

Come se io fossi capace di dire di no a del cibo a mezzanotte…

«Sì.»

Tentai di mantenere lo sguardo alto e non farmi coinvolgere dalla visione del suo petto possente segnato dai lividi, ma lui si avvicinò con passi lenti. Aspettò che io aprissi le labbra a un soffio dal suo stupido panino, per sottrarmelo all’ultimo.

«Be’, te la tieni la voglia. Tanto ci sei abituata, no?» sogghignò tornando a addentarlo.

Strinsi la mano a pugno, reprimendo l’istinto di tirargli uno schiaffo.

Da quando pensi sempre male, June? domandò la vocina nella mia testa.

Da quando frequenti questi vandali! avrebbe detto mia madre.

James terminò di mangiare, poi si appoggiò contro il davanzale della finestra e cominciò a rollarsi una sigaretta, mentre Will ci raggiunse con un asciugamano stretto in vita.

Jackson e James si scambiarono un’occhiata d’intesa, finché quest’ultimo mi rivolse la parola nel suo solito modo brusco.

«Perché non te ne vai?» mi aggredì, fissandomi negli occhi.

«Ma che ti prende? Perché la mandi via adesso?» si accigliò Will.

«Jackson ci vuole parlare. Possiamo parlare tra di noi per una stramaledettissima volta?» sputò lui guardando prima me, poi William, con aria truce.

«Perché ti agiti tanto? Me ne sto andando. Guarda che per me è sempre un piacere stare lontana da te», esclamai.

Quando uscii dal bagno, però, qualcosa attirò la mia attenzione. La voce di Jackson era seria, molto seria. Mi strinsi contro la porta per non farmi vedere e mi misi all’ascolto.

«Non chiedetemi come lo so, ma sappiate che la fonte è attendibile. Il coach vuole fare un test antidroga a tutta la squadra.»

Will iniziò a tossire. L’odore dolciastro che proveniva da lì dentro mi grattò le narici, probabilmente stavano fumando una canna.

«Chi cazzo te l’ha detto? Quando?» James era ovviamente il più preoccupato.

«Appena so qualcosa in più, ve lo dico. Allora, Will? Ti sei calmato oggi?» chiese Jackson.

«Sì», lo sentii mormorare.

«Te la sei scopata?»

La voce di James mi lasciò senza respiro per un istante.

No, che dici? Ecco cosa avrebbe risposto Will.

«Anche se fosse?»

La sua provocazione mi spiazzò.

«In cinque minuti?» lo prese in giro James, mentre Jackson sogghignava.

«E quindi?» Il tono di William era stranamente provocatorio.

«Sì o no? Non è difficile rispondere, Will.»

«Ma anche se fosse, che cazzo te ne frega?»

«Che stronzo.»

«E io sarei stronzo, James? Che cosa ti ha fatto June? Perché devi sempre riferirti a lei in questo modo? Non è come le altre, te l’ho già detto.»

Mi lasciai andare a un piccolo sospiro di sollievo quando sentii William difendermi, ma James non sembrava conoscere limiti.

«Ah, è diversa perché è ancora vergine? Di questo parli, Will? Che pena.»

William non rispose. Ci fu un attimo di silenzio.

«E poi credi che lei sia così innocente come vuole farti credere?» continuò James con voce spietata.

Oh no, adesso glielo dice.

«Non dovrei?» sputò Will. «E poi a te cosa importa? Inesperta o meno, se mi piace…»

«Cazzate.»

«Geloso, Jamie?» lo canzonò Jackson.

«Cazzate», ripeté James con voce dura.

«Se sono cazzate allora perché Austin ha minacciato di ucciderti? Eh? Perché ti ha riempito di pugni anche oggi?»

La domanda di Will non tradì esitazioni, era secca, puntuale.

«L’ho aggredito io per primo», ammise James con voce graffiata.

«Perché? Per proteggere lei?»

L’attimo di silenzio che seguì si rivelò glaciale.

«Tu proteggi quello che è mio e io proteggo quello che è tuo, no?»

Non solo quel criminale osava parlare di me, ma lo faceva anche come se fossi un oggetto.

«Sì, ma la regola del condividere tutto non vale con June.»

«Però sono parole tue, Will. Siamo più che amici, siamo fratelli… e i fratelli condividono tutto.»

Mi si gelò il sangue a sentire le parole di James.

«Le ragazze fanno parte di questo tutto, giusto, Jackson?»

«Così è sempre stato», sentii sbuffare il biondo.

«O forse la stai mettendo prima di me? Prima di noi?» continuò James, sempre più pressante.

«Non fare lo stronzo, James.»

«E tu stai facendo l’egoista, Will.»

Un piccolo scorcio di silenzio, poi la voce preoccupata di William.

«State scherzando, vero?»

James scoppiò a ridere insieme a Jackson. Le loro risate sadiche mi provocarono un brivido lungo la schiena.

«Certo che stiamo scherzando. Hai davvero paura che voglia fotterti la ragazzina?»

Lo odio. Ma chi si crede di essere? Non succederà mai.

Ripensai a Will e James insieme. Erano così imprevedibili che percepii un brivido di paura attraversarmi la nuca.

«Ma a parte gli scherzi… su una cosa devi darmi ascolto. Quella ci fotterà tutti, Will. E lo farà non appena scoprirà la verità. Non possiamo fidarci di lei.»

«Ha ragione James.» Jackson gli diede manforte.

«Ma certo! Ha ragione lui! Per te è sempre così, Jax. Perché, già che ci sei, non ti inginocchi e gli succhi il cazzo? Tanto sembra che ti piaccia.»

L’esclamazione di William causò un po’ di trambusto.

«Jackson, no! Fermo.»

Udii altri rumori, poi di nuovo la voce di James.

«Will, basta con le cazzate. Pensaci bene prima di raccontarle tutto.»

«È per questo che l’hai portata da Austin? Volevi che vedesse che non sono in grado di proteggerla?» lo istigò William.

«No, te l’ho detto. Solo per divertimento, nient’altro.» Sentii lo schiocco dell’accendino, poi la conclusione. «Non me ne frega un cazzo di lei.»

Lo odio.

E sicura di questo, me ne tornai in camera.
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James




NON svegliare il can che dorme.

Non c’era mai stato proverbio più adatto a descrivere William.

Perché, se un attimo prima se ne stava a guardarci con gli occhi socchiusi, le guance colorate e le labbra torturate dai baci, come se fosse la persona più rilassata di questo mondo, subito dopo… era di nuovo guerra.

E volevo capisse che non ne ero io la causa, ma quella tappetta bionda con la parlantina insopportabile.

Ma poi credeva sul serio che me ne fottesse qualcosa di lei? Gli ormoni gli avevano dato alla testa, non c’era altra spiegazione.

«Will, è per questo che hai insistito a farmi portare Stacy?»

Lui scrollò la testa, ne aveva abbastanza di me. La battuta scherzosa sul condividere le ragazze non gli era piaciuta, come giusto che fosse, ma la realtà era che volevo solo tastare il terreno. Con quell’affermazione e la sua conseguente reazione, avevo infatti capito una cosa fondamentale: era geloso e lei gli piaceva davvero.

La situazione era molto peggio di quanto credessi.

«E dai, Will, ma che cazzo. Stavo scherzando, hai seriamente paura che voglia scoparmela?»

«Sentite, sono l’unico a non pensare con il cazzo qui?» sputò Jackson che non aveva ancora capito le mie vere intenzioni.

Will si agitava quando gli toccavo la ragazzina, ma ora si stava innervosendo troppo. Aveva persino dato uno spintone a Jackson.

«Dio mio, ma ti vedi? Che cazzo ti ha fatto quella? Guarda che non ce l’ha d’oro.»

«Lascia che questa cosa sia solo mia. Ce la fai per una volta?» mi rimproverò arrabbiato.

Fumai rabbiosamente, il sapore acre dell’erba bruciava forte nel petto, provocandomi un dolore piacevole.

«Mi posso fidare, James?»

Non potevo crederci. William stava mettendo in dubbio me, il suo migliore amico, per lei, una che conosceva appena.

«Cazzo, Will…»

«Cosa?»

«Sì che ti puoi fidare, ma ti senti?» esclamai indignato.

«Le giri sempre intorno però…»

Già, ma forse Will non aveva capito una cosa molto semplice.

«William, lo sai che se avessi voluto me la sarei già sbattuta a quest’ora.»

Jackson sollevò un sopracciglio, sembrava aspettarsi una reazione funesta da parte di Will, che non tardò ad arrivare.

«Come hai fatto con Ari? È questo che vuoi dire, James? Che nessuno è capace di resisterti? Di dirti di no?»

«Certo che possono dirmi di no, ma se non lo fanno, che cazzo di colpa ne ho io?» mi giustificai.

«Will, quella non ti ha mai considerato», lo corresse Jackson, riferendosi ad Ari.

Will viveva ancora nel suo mondo fatto di unicorni e principesse.

Solo perché Ari era stata la sua prima volta, pensava che sarebbe durata per sempre. Se avesse saputo che l’avevo rifiutata per due anni di fila, prima di farmela, solo per paura che lui facesse una sciocchezza nel saperci insieme… probabilmente non mi avrebbe trattato con tanta sufficienza.

Spensi la canna, premendo il filtro nel posacenere.

«Basta cazzate. Possiamo scherzare, litigare… ma su una cosa dobbiamo essere tutti d’accordo», sbottai catturando l’attenzione di entrambi.

Erano le uniche persone di cui m’importava, per le quali mi sarei buttato benzina addosso e mi sarei dato fuoco senza pensarci. Insieme a Jasper.

Ora però, per colpa di una ragazza, a Will cominciava a mancare lo spirito del gruppo… Questo non lo sopportavo.

Posai una mano sulla nuca di Jackson, l’altra sulla testa di Will, per far avvicinare le nostre fronti.

«Noi tre siamo l’unica cosa che conta.»

Will sciolse il nostro contatto per primo, causandomi un mugolio di disappunto.

«Sì, okay, ma stai parlando di June, non di una ragazza qualsiasi.»

«Ancora con queste stronzate, Will? Io ti sto parlando di amicizia, che è una cosa importante. Molto più importante di una scopata.»

«Non voglio solo quello da June.»

«Ah, già, lei è speciale, certo…» lo presi in giro accendendomi una sigaretta. «Ma a parte questo… quando tornano i tuoi?» Provai a cambiare argomento, ma William aveva la testa dura.

«Lei è speciale. E tu non capisci un cazzo», insistette.

Certo, forse io non capivo un cazzo, ma gli occhi li avevo per vedere in che modo mi guardava June White.

«Non è speciale, Will, è uguale a tutte le altre.»

William non sembrava capire che quella aveva una morale così forte che non sarebbe mai passata sopra a ciò che avevamo fatto. Sarebbe andata dalla polizia in un attimo.

«Vuoi dire le altre che preferiscono te a me, James?»

La verità è che non volevo che Will stesse male per lei, né per nessun’altra. Né volevo che si fidasse di un’impicciona che conosceva da solo un mese.

Ma poi, come cazzo glielo dico?

L’avevo sentita con le mie mani. La sua temperatura corporea cambiava quando le stavo accanto. E l’avevo vista con i miei occhi. Il suo labbro inferiore tremava se mi avvicinavo troppo al suo viso. Voleva fare la dura, ma era uguale a tutte. Né più né meno. Forse avrei dovuto mostrarlo anche a lui. Devo farmela e poi dirlo a William, così finalmente capisce con chi ha a che fare.

«Tengo a lei, James.»

Quella confessione, però, non l’avevo prevista.

«La ami?»

«Non lo so.»

Porca miseria. Questa non ci voleva.

Ero ancora poggiato al davanzale della finestra, dal battente aperto entrava una leggera brezza che dava sollievo al mio corpo bollente. I lividi dolevano ancora, rendendo ancora più insopportabile quella sensazione di calore che mi prendeva alla sprovvista, a vampate, anche nei momenti meno opportuni.

«Non lo sai, Will? Ma stai scherzando?» mi alterai.

Lui mi voltò le spalle per dirigersi alla porta, quindi lo rincorsi e lo bloccai.

«No, no. Ehi, Will, fermati.»

Si liberò dalla mia stretta, ma io feci allineare i nostri sguardi, obbligandolo a fissarmi negli occhi.

«Sei innamorato di lei, William?»

Il problema non era l’innamoramento facile di Will, ma i suoi sbalzi d’umore, che non mi permettevano di prevedere le sue mosse.

E se le avesse raccontato qualcosa di troppo? Saremmo finiti tutti nella merda.

«Le ho detto cose che non ho mai detto a nessuno.»

«Che cazzo le hai detto? Pensi che facendole pena verrà a letto con te?» ringhiai rabbioso.

Non volevo parlargli in questi termini, ma mi si era appena annebbiato il cervello.

Lo spintone che mi diede Will non fu pesante, ma io persi l’equilibrio e sbattei con la schiena contro le piastrelle gelide.

«Porca puttana, James!» sbraitò Jackson, seguendo William con lo sguardo, mentre usciva dal bagno con aria adirata.

«Ma che cazzo dovevo dirgli? Lo sai anche tu come fa, no? Per qualche mese pensa che lei sia il grande amore della sua vita e poi la scarica senza nemmeno darle una fottuta spiegazione.»

«Magari stavolta è diverso.»

Jackson chinò il mento con aria mesta ed entrambi venimmo rapiti dallo stesso ricordo.

«E se fosse lei a far stare male lui?»

Quell’ipotesi, buttata lì nel vuoto, fece calare un velo di tristezza.

«Hai paura faccia una cazzata, come quella volta con Ari?» domandò Jackson, senza sollevare il capo.

Come fai a dimenticarti di come il tuo migliore amico ha provato a farla finita, dopo la sua prima delusione amorosa? Si era chiuso in bagno, si era riempito di medicinali e per poco non era andato in coma farmacologico.

«Senti, Jax, stavo pensando…»

Il suo sguardo tornò nel mio e le iridi color acqua marina cominciarono a brillare, forse condizionate dalle mie.

«È un po’ che mi frulla in testa questa idea.»

«Sentiamo», mi incalzò.

«È un po’ estrema… ma sai come si dice…»

«Non ci girare intorno, James.»

«E se… ci provassi con la ragazzina?»

«Tu. Sei. Fuori», scandì lui, sbracciandosi.

«Ascolta, non possiamo fidarci di lei. L’unico modo è sbattere la verità in faccia a Will.»

«Cosa ti sei messo in testa, James?»

«Prima che lui s’invaghisca del tutto di quella rompipalle… io ci provo, lei ci sta. Will capisce che a lei non frega un cazzo di lui e la lascia. Fatto. Gli ho risparmiato una bella fregatura. E problemi futuri.»

«E chi te lo dice che ci starebbe? Non è che tutti… tutte… ti sbavano dietro. Magari Will le piace per davvero.»

Come glielo faccio capire a Jackson che la signorina dall’aria innocente pensa a me prima di andare a dormire?

«Sicuramente Will le piace, ma non è questo il punto. Non voglio che lo coinvolga troppo, e anche se questo non dovesse accadere… immagina quando si lasceranno, pensi che lei non inizierà a parlare? Magari per ripicca? È meglio liberarcene ora.»

E poi, se le cose si mettono male, chi cazzo la protegge da quel viscido di Austin?

Jackson era chiaramente allibito. Non riusciva a credere alle sue orecchie.

«Quindi vuoi farli lasciare? Ma che idea del cazzo è?»

Il fine giustifica i mezzi.

E poi lei smetterà di essere in pericolo solo se evita di frequentarci.

«Si conoscono da poco, non ci starà poi così male. È l’idea migliore.» Annuii convinto.

«Già, ma pensaci… l’unico che ci guadagna sei tu, che intanto te la sei scopata.»

«Ma sei fuori, Jax? Secondo te voglio scoparmela? Lo farei per Will.»

Jackson mi stava letteralmente fulminando con i suoi occhi accesi.

«Basterebbe un bacio. È già tradimento, no?» chiesi, come se non fossi avvezzo alle pratiche monogame delle coppiette innamorate.

«Sì, ma Will si sentirà tradito da te.»

«No, perché capirà che l’ho fatto per lui. Voglio dimostrargli che lei è tempo perso. Che si farebbe il suo migliore amico senza problemi, mentre William per poco non sacrifica la nostra amicizia.»

Jackson non approvava minimamente, lo capii dal suo sguardo sottile, sembrava incazzato.

«Dimostreresti quanto lei sia inaffidabile, commettendo tu stesso il medesimo errore. Ti mostreresti inaffidabile agli occhi di Will.»

«Tu forse non hai capito.» Mi feci serio, avvicinandomi a lui per spiegarglielo sottovoce. «Le occasioni per farmela le ho avute, eppure ho deciso di fermarmi.»

Su una cosa non avevo dubbi: non avrei mai tradito Will. Mai. Di sicuro non potevo dire lo stesso di lui, perché era volubile e inattendibile, ma non per questo gli volevo meno bene.

«Non voglio tradire la sua fiducia», ammisi sottovoce.

«Così facendo otterresti questo risultato, James. William esce fuori di testa se gli fai una cosa del genere.»

«Un bacio è solo un bacio», sbottai acidamente.

«Non tutti ragionano come te. È comunque tradire.»

«Cazzo, non è tradire questo. Non gli sto voltando le spalle, né gli sto facendo del male. È solo una fottuta ragazza, non ci sta nemmeno insieme, non è tradimento.»

«Senti, non fare cazzate. Penseremo a un altro modo, questo è troppo drastico. Ora me ne vado, se torno tardi pure oggi mia nonna mi rincorre con la ciabatta.»

Jackson mi diede una pacca sulla schiena così forte che mi fece gemere dal dolore.

«Ahi!»

«Sicuro di non avere danni interni? Ti ha fatto il culo, eh. Se consideri che l’ha fatto perché hai difeso una che ‘è come tutte le altre’… un po’ strano, non trovi?» mi canzonò con un sorriso divertito.

«Ma che cazzo dici. Va’ a dormire, Jax.»

Scoppiammo a ridere.

«Ci vediamo domani a scuola.»

Spalancò la porta del bagno e in un attimo restai da solo, aggrappato al lavandino.

La testa mi girava. Come sempre. Prima la birra, poi l’erba.

Dovevo mangiare qualcosa e buttare giù un antidolorifico.

Sentii in lontananza delle parole alternarsi, Will sembrava ancora arrabbiato, infine la voce di Jackson nel corridoio.

«È tutta colpa tua, June White», borbottai con gli occhi rivolti al mio riflesso.

A causa di quella ragazzina insopportabile avevo di nuovo litigato con Will.

Due volte in un giorno. Mai successo. E lui ce l’aveva ancora con me.

Perché non capiva che prima c’eravamo noi, i suoi amici, e poi lei?

Che senso aveva metterla al primo posto se la conosceva da un mese?

Lei gli avrebbe voltato le spalle alla prima difficoltà, di questo ero certo.

Ripensai al mio piano.

Forse Jackson non aveva tutti i torti, la mia idea era drastica, ma così facendo l’avrei messa alla prova e avrei capito se era degna della mia fiducia. E, di conseguenza, se era all’altezza di William. Ero a un bivio.

Non capivo come Will facesse a voler stare con lei e a preoccuparsi se qualcun altro se la scopava. Io e Marvin eravamo stati con le stesse ragazze mille volte e mai nessuno si era lamentato. Stavolta sarebbe davvero stato così sbagliato? Quello che io e lei avevamo fatto alle spalle di Will… era sbagliato?

Ricordai di quando, durante l’ora di religione, Marvin aveva spiazzato la maestra delle elementari con una domanda strana.

Se il paradiso non esistesse, che senso avrebbe comportarsi bene?

Ci pensavo spesso.

Avevamo undici anni e nel pomeriggio andavamo a rubare nel negozio vicino allo skatepark, solo per il gusto di farlo, dato che i soldi non ci mancavano. Ci sembrava la cosa più grave che potessimo mai fare in vita nostra. Quanto mi sbagliavo… Jackson diventava rosso per l’imbarazzo, era impossibile farlo con lui, William invece esagerava sempre, riempiendosi eccessivamente le tasche. Marvin era la spalla perfetta.

«Se Gesù non esiste, allora rubo anche una bottiglia di vodka», diceva facendomi ridere.

Ne bevevamo due sorsi, non di più, perché poi finivamo a vomitare dietro al giardino di casa sua.

Marvin si faceva domande esistenziali e le poneva a me, come se ne sapessi qualcosa. Ma in realtà, che io pensassi al paradiso o all’inferno, non cambiava nulla.

Fare la cosa sbagliata mi eccitava, quindi l’avrei fatta, sempre. A prescindere.

Quando poi l’inferno era piombato nella mia vita, non c’era stato più spazio per le piccole cazzate. Avevo dovuto allungare il tiro con il solo scopo di difendermi e difendere gli altri intorno a me.

Scesi in cucina e lì mi appoggiai al lavello, per estrarre il cellulare dalle tasche dei pantaloni.


Allora, ti diverti in campeggio?



Jasper mi mandò una sfilza di emoticon alternate con il vomito e la festa.

Il suo tipico sarcasmo.


Ok, il campeggio ti fa cagare. Qualche ragazza carina almeno?



Lui rispose con una faccia sorridente.


Tu?

Io ne ho troppe lo sai, Jas.
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Mi aveva appena inviato un sole affiancato da un cuore bianco. Che significava?

Sollevai gli occhi dal cellulare e la vidi entrare in cucina.


Troppo vecchia White per te.



Inviai.

Mentre forse per me era troppo e basta.

«Stai bene?» chiese la ficcanaso quando si accorse che continuavo a massaggiarmi il fianco con insistenza.

Adesso la sbatto fuori a calci.

«Fatti i cazzi tuoi.»

Lanciai il telefono sul tavolo mentre lei si avvicinava, infilandosi le mani nelle maniche della felpa. Non era in pigiama prima? Perché cazzo indossava una felpa di Will adesso?

Ignorala.

Le voltai le spalle e aprii una confezione di muffin al cioccolato. Fumare mi metteva tanta di quella fame che mi sarei mangiato anche una pizza, nonostante non mi fossi nemmeno allenato.

«Senti, posso prendermi il divano letto, su?»

«No.»

Non avevo idea di cosa dicesse, ma le avrei risposto così a prescindere.

«Va bene, allora dormo qui», mormorò indicando il divano del salotto.

Sollevai di poco lo sguardo e notai che mi stava fissando con occhioni spauriti.

Maledetta, e io che volevo ignorarti…

«Che è successo con Will? Ti ha mandata via?» Finsi indifferenza.

«Non vuole parlare. Sembra arrabbiato.»

Le girai intorno evitando le sue occhiate curiose, poi mi sedetti sul divano.

«È arrabbiato con te, quindi grazie tante per averci rovinato la serata. Fammi spazio», disse poi, indicando il posto su cui ero seduto.

Fottiti.

Alzai il mento e le piantai gli occhi addosso. «No.»

«Non ci stai mai a dormire su questo divano e ovviamente devi metterti qui la sera in cui ci sono io?»

«Ho appena discusso con Will, cretina. Non mi va di salire su.»

«Ma che è successo? Che hai?» domandò corrucciando le sopracciglia.

«Cazzi miei, vuoi sentirmelo ripetere all’infinito, White?»

«Jasper come sta?»

Sbuffai distogliendo lo sguardo.

«Sei una dannata zanzara.»

«Stai sbriciolando troppo comunque.»

«Ah sì?» chiesi in tono di sfida, prima di sgretolare il restante del muffin proprio sulla sua testa.

«Sei un imbecille! Smettila», urlò ripulendosi i capelli dalle briciole di cioccolato.

«La smetto, ma tu riesci a smetterla di rompere il cazzo per due minuti di fila?» la aggredii.

«E tu riesci a essere garbato per un secondo solo?»

«Sì, certo. Prendimi una birra.»

Ero sicuro che mi avrebbe tirato uno schiaffo da un momento all’altro. Invece scoppiò a ridere.

«Bella questa», la sentii dire.

«Ti sembra che io stia ridendo?»

«Mi sembri solo un coglione», mi istigò senza paura.

Lanciai la carta del muffin sul tavolino, perché avevo bisogno di avere entrambe le mani libere.

Le afferrai i fianchi, la spinsi sul divano e la obbligai a sdraiarsi.

Le dicevo sempre di allenare i riflessi, ma alla fine non erano poi così male. Probabilmente al sacco avrebbe avuto anche del potenziale e imparare a difendersi avrebbe potuto servirle.

«Non provare mai più a insultarmi», soffiai sul suo viso.

E prima che potesse reagire, le bloccai entrambe le mani ai lati della testa.

Il suo petto si alzava e si abbassava sempre più rapidamente.

«E tu non provare mai più a darmi ordini», disse con le guance tinte di rosa.

«Non sei speciale, White.»

Mi leccai il labbro inferiore quando lo sguardo mi cadde sulla sua bocca carnosa.

Devo cancellare quella foto.

«Sai dire anche qualcos’altro o sempre la stessa cantilena?» mi affrontò.

Le strinsi il braccio. La sentii gemere, ma era troppo orgogliosa per ammettere che le stavo facendo male.

«Lasciami.»

«Sennò che fai, ragazzina?»

«Ne vuoi un altro? Non hai ricevuto abbastanza pugni oggi?» mi provocò, nonostante le braccia immobilizzate.

Premetti il petto duro contro il suo, che invece si rivelò morbido al contatto. Abbassai lo sguardo e notai il suo seno sodo sotto la maglia, proprio quello che non avrei voluto sentire, né vedere, in quel momento.

«Non riesci proprio a stare un giorno senza prenderle…» mi incalzò lei.

Probabilmente, se non fosse stato per Will, non saremmo stati nemmeno lì. Forse a scuola non l’avrei neanche notata.

Magari lì sotto era pure sexy, ma come si faceva a capirlo se si ostinava a coprirsi in quel modo?

Mi ritirai a sedere, mettendomi a distanza di sicurezza.

Avevo bisogno di fumare.

Estrassi un pacchetto di tabacco dalle tasche, lei intanto fissava i movimenti delle mie mani, sembrava ipnotizzata e io non potei fare a meno di chiedermelo.

Chissà se le piacciono gli anelli o le danno fastidio…

Perché perdevo tempo a pensare a quelle cazzate quando Austin mi aveva quasi sfracassato il cervello? Se solo avesse voluto, avrebbe benissimo potuto farmi fuori. Per cosa, poi?

Proprio quando ero arrivato alla conclusione che volevo starle lontano, dopo la sera trascorsa a casa sua, mi ero ritrovato imprigionato nel desiderio di proteggerla.

Avevo pensato di portarla a casa di Austin solo per gioco, ma alla fine mi ero assicurato che nessuno le facesse del male.

Devo scopare di più, di sicuro è questo il problema.

Guardarla mi fece ripensare inevitabilmente al mio piano.

Perché alla fine, forse, la ragazzina non sarebbe stata una preda tanto facile.

O forse sì?

Non aveva senso, quella curiosità. Anche perché non me la sarei mai portata a letto, una che si vestiva e atteggiava in quel modo ridicolo.

Mi voltai verso di lei, che distolse immediatamente gli occhi dalle mie labbra.

I capelli biondi le scivolavano sulle spalle. Più sottili di quelli di Stacy e meno ordinati di quelli di Taylor. I suoi occhi erano cerulei, proprio come quelli delle altre ragazze, con la differenza che erano grandi e mi facevano sentire vulnerabile. Troppo limpidi, così puliti da farmi paura, sembravano in grado di svelare la mia anima.

Mi inumidii le labbra, là dove il sapore della fragola mi solleticava la lingua, mentre sbriciolavo il tabacco nella cartina.

Lei teneva gli occhi bassi sulle ginocchia, ma quell’atteggiamento schivo durò poco. Mi stava di nuovo guardando.

«Quanto lavoro per creare qualcosa che alla fine ti fa pure male», disse indicandomi le mani.

Scrollai il capo reprimendo un ghigno.

Chissà come sarebbe stato darle la caccia e inseguirla fino a farla crollare nella mia trappola…

Qualcosa mi diceva che sarebbe stata una preda dolce, molto dolce. Era il suo profumo, quell’atteggiamento da brava ragazza… Ma si sa, le brave ragazze non esistono.

Devo cancellare quella cazzo di foto.

«Mi stai ascoltando, James?» domandò.

E quando riprese a parlare, mi fece ricordare perché non la sopportavo.

Anche se fosse stata il frutto più buono di tutto il giardino… anche se Will non fosse mai esistito, quante spine avrei dovuto affrontare per poterne avere un piccolo assaggio?

Non fa per me e di sicuro io non faccio per lei.

«Perché l’hai fatto?» la sentii domandare dopo un po’.

«Ma cosa?»

«Perché hai litigato con Will?»

Dio, sta’ zitta.

«Prima Austin, poi il preside, poi tu.» Elencai le motivazioni con voce distaccata.

«Io?» si accigliò.

«Will è sotto pressione, non lo capisci, cazzo?»

«E cosa c’entro io?»

«Non dovresti stare qui con me», la pungolai.

«Sono in grado di scegliere da sola dove stare.»
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SAREBBE stato bello avere una conversazione civile con James, sapere che cosa avesse fatto arrabbiare Will così tanto… e invece no. Il signorino mi attribuiva la colpa per qualsiasi cosa, difendendo il suo migliore amico sempre e a prescindere.

«Sono in grado di scegliere da sola dove stare.»

La mia frase mi guadagnò uno sguardo sottile.

James accompagnò la cartina trasparente alla bocca. I miei occhi bruciarono nei suoi, mentre leccava da destra verso sinistra e viceversa.

Non capivo perché mi sentissi così.

Non lo sopportavo. Anzi, non ci tolleravamo proprio. E anche se si fosse dimostrato gentile con me, cosa che non era affatto, la maniera in cui aveva trattato Stacy era riprovevole.

James rappresentava tutto l’opposto di ciò che mi piaceva in un ragazzo. Non capivo proprio cosa ci trovasse il mio stomaco di così eccitante in lui.

«Io vado a fumare», annunciò alzandosi in piedi.

«Dimmi solo che è successo con William», insistetti, seguendo i suoi passi.

I suoi occhi blu lampeggiarono nella mia direzione, restringendosi a due fessure.

Con una mano si appropriò della mia spalla, costringendomi a indietreggiare contro il muro.

«Senti, White, non so che ti sei messa in testa, ma non rovinerò mai l’amicizia con Will.»

«Ma di che parli? Perché dovresti rovinare l’amicizia con Will per il fatto che mi odi così tanto?»

«Cazzo, se ti odio», sputò a un palmo dal mio naso. «Sei una ragazzina insopportabile.»

Trattenni il respiro per non inalare il buon profumo che emanava la sua pelle.

«Anche io ti odio, sei un insensibile senza cuore.»

Sollevai lentamente lo sguardo, che però non ne voleva sapere di scollarsi da quelle labbra lucide e piene.

«Tu mi vuoi.»

Lo disse con la sua voce, crepata da quel graffio che gli conferiva un timbro caldo e sensuale. Il suo respiro sulla mia bocca mi causò dei brividi intensi che cominciarono a irradiarsi lungo la mia spina dorsale.

«Tu… sei completamente stupido.»

«Non mi provocare, Biancaneve.»

Sentii il peso del suo corpo premere contro il mio, una scarica elettrica tra le mie gambe e una tensione piacevole farsi strada nella mia pancia.

«Sennò?»

I suoi occhi si affilarono in quel taglio particolare che gli dava l’aria di un predatore esperto.

«Sennò vedi. Te l’ho già detto.»

Sei bravo solo a parole. Non lo dissi ad alta voce per non cacciarmi ulteriormente nei guai.

La sua mano, che fino a poco prima mi teneva ferma la spalla, scivolò verso la mia mandibola, dove prese a creare circoli immaginari con il pollice.

Perché fa così, adesso?

«E poi smettila di rompere sempre, io ho sonno.»

James avvicinò il viso, così che dovetti controllare il respiro.

«Guarda che sei tu a stare addosso a me.»

«Da quando sei così sfacciata quando siamo da soli?»

Il suo timbro cambiò, si fece più profondo, e le mie braccia presero a tremare, ma m’impegnai a non darglielo a vedere.

«Da quando tu perdi l’autocontrollo, Hunter.»

Un ghigno si modellò sulla sua bocca carnosa, che sporse verso il mio orecchio.

«Non farti illusioni con me. Mai.»

Mi sfiorò il collo con le labbra tiepide, distrattamente, mandandomi il cervello in cortocircuito.

«Non… Non sarei mai così ingenua.»

«Dovresti averlo capito…»

«Cosa?»

«Che faccio così solo perché mi piace il gioco pericoloso.»

Percepii il suo respiro caldo sulla mia pelle.

Il mio petto si restrinse, come altrettanto violentemente si contrasse la mia pancia.

«Io sarei un gioco per te?» domandai senza deglutire.

«Non è forse ovvio?»

Per un attimo le nostre labbra si avvicinarono pericolosamente. Sentii lo stomaco fare una capriola.

Se solo il suo profumo non fosse così buono…

«Non ti bacerei mai», affermò, come se il pensiero l’avesse sfiorato proprio in quel momento.

Le mie spalle si paralizzarono.

«Neanche io lo farei mai. Mia madre ha baciato tuo padre e poi l’ha lasciato. Sono sicura che baciare male sia ereditario.»

La mia provocazione gli strappò un sorrisetto divertito, quasi innocente.

«È la cosa più stupida che io abbia mai sentito in vita mia.»

«La penso. E non cambierò idea.»

Tenni la testa alta sotto il suo sguardo freddo, mentre un vortice di sensazioni bollenti apriva una voragine nel mio basso ventre.

«Vuoi scommettere, Biancaneve?»

Il modo in cui mosse la lingua per pronunciare quella frase mi fece sussultare.

Non me ne frega un cazzo di lei.

Se non lo avessi sentito pronunciare quelle parole poco prima, probabilmente avrei pensato che avesse davvero voglia di starmi così addosso in quel momento. Magari di baciarmi.

Perché la sua bocca diceva una cosa, ma il modo intenso in cui mi guardava faceva presagire tutt’altro.

«Non darti tutta questa importanza. Posso benissimo fare a meno di sapere come bacia James Hunter.»

Mi guardò con strafottenza, discostando lentamente il suo corpo muscoloso dal mio.

«Ti lascio andare a dormire con il dubbio, allora. E ricordatelo: io posso giocare con te. Tu no», scandì indurendo i lineamenti del viso.

«Me ne vado», sbuffai voltandogli le spalle.

«Puoi dormire qui.»

Mi indicò il divano poco prima di infilarsi una sigaretta tra le labbra.

«Ma avevi detto…»

«Dormi qui e sta’ zitta.»

Vidi le sue spalle larghe allontanarsi su per le scale.

Buonanotte anche a te, stronzo.

Mi persi in sogni strani quella notte, molto strani.

Non ricordavo nulla, solo immagini sbiadite e profumi che sembravano reali.

Come si poteva sognare un profumo? Era assurdo. Eppure lo sentivo forte e chiaro, anche quando spalancai gli occhi e presi a guardarmi intorno.

La luce mattutina penetrava svogliata dalle serrande sollevate a metà, il silenzio regnava sovrano.

Non c’era nessuno in salotto, a parte me.

Mi rannicchiai sotto la coperta, beandomi di quella sensazione di calore, e per qualche istante chiusi gli occhi.

Poi però mi ricordai di una cosa.

Quando mi ero addormentata non avevo nessuna coperta. Perché ora ne avevo una addosso?

Strofinai gli occhi, sollevandomi a fatica dal divano. Andai in bagno per darmi una rinfrescata. I miei capelli erano spaventosamente ribelli e sotto la felpa indossavo ancora il pigiama con i bradipi. Avevo davvero fronteggiato James Hunter vestita in quel modo?

Controllai l’ora sul cellulare. Erano le sette meno un quarto, avevo persino il tempo di prepararmi la colazione. Perlustrai la dispensa ma, come da previsione, era praticamente vuota.

Non c’erano biscotti, né brioche, nulla di dolce. E io avevo sempre bisogno di zuccheri la mattina.

Controllai che in frigo ci fossero almeno latte e uova a sufficienza, così afferrai una nuova confezione di farina e mi misi all’opera. Pancake.

«Non ci credo, hai davvero dormito sul divano?»

La voce assonnata e nasale di Will mi colse alle spalle.

Mi abbracciò da dietro, prima di sussurrare nel mio orecchio.

«Scusa per ieri sera.»

Mi irrigidii sotto il suo abbraccio tiepido.

«Eri parecchio arrabbiato.»

E io avevo paura a starti vicino.

«Avevo litigato con James, te l’ho detto», spiegò con tranquillità.

Ovviamente per William era già acqua passata.

«Okay», tagliai corto e ripresi a cucinare.

Avvertii dei passi pesanti sui gradini delle scale.

William sorrise e si sedette a tavola, in attesa del cibo.

«Certo che…» Fece una pausa quando mi vide servire i pancake caldi. «Cosa potrei chiedere di più?»

Gli restituii il sorriso, timidamente.

«Cosa puoi chiedere di più?» domandò James arrivando in cucina con la sua andatura sicura e il suo sguardo strafottente.

Scrutò il cibo nei nostri piatti, poi afferrò la tazza del caffè, squadrandola attentamente.

«Tipo un cappuccino con una schiuma decente, dei pancake più soffici e un pompino prima di andare a scuola?»

Avevo tutte le intenzioni di non rivolgergli nemmeno una parola quel giorno, ma questo era davvero troppo. Lo trafissi con un’occhiataccia lapidaria, tant’è che Will mi fece cenno di lasciarlo perdere.

«Come vedi, potresti sempre fare di più», sogghignò James, incrociando le braccia sul petto dopo essersi stravaccato sulla sedia.

«Come sputare nel tuo piatto mentre lo preparo? Uhm?»

«Chi mi dice che, stronza come sei, tu non l’abbia già fatto?»

«Ti lascio con il dubbio allora…» sussurrai ricalcando le stesse parole pronunciate proprio da lui, la sera prima.

James non si indispettì, ma si morse il labbro, concentrando tutte le sue attenzioni sul cellulare.

«Non starlo a sentire, June.» Will mi strinse un braccio e mi indusse ad accomodarmi sulle sue ginocchia, per poi parlarmi sottovoce.

«Perché hai dormito sul sofà? Potevi comunque venire da me.»

«Avevo caldo e non riuscivo a dormire… non volevo svegliarti. Sono molto agitata nel sonno.»

Nell’udire le mie parole, James abbozzò un sorrisetto sfacciato, senza sollevare gli occhi dallo schermo.

«Gli hai persino rubato la sua preziosissima coperta di pile, quella che James usa quando dorme qui. Incredibile che non se ne sia accorto…» esclamò Will lasciandomi confusa.

Ecco il perché di quel profumo.

Bene, bene, bene…

«Già. Gli ho proprio rubato la sua preziosa coperta… esattamente così.»

Assottigliai gli occhi verso James, che non fece una piega.

«Non te ne sei accorto?» gli chiese Will con aria sospetta.

Lui ci degnò di un sorrisetto finto.

«Quando avete finito di rompere il cazzo, avvisate, eh.»

L’irascibilità mattutina di James passò in secondo piano, perché Will cominciò a imboccarmi con una forchettata di pancake colmi di sciroppo d’acero.

«Dai, Will, mangio da sola, smettila…» mi lamentai sorridendo.

«Sei dolce», sussurrò lui dandomi un bacio zuccherato sulle labbra.

E lo sarebbe stato anche Will, dolce, se solo non si fosse ostinato a fissare James, subito dopo avermi baciata.

Non mi piaceva che William guardasse in quel modo il suo migliore amico, mentre stava con me.

Non ero un trofeo, né motivo di discordia.

Ma era proprio così che mi stava facendo sentire.

Se Will aveva complessi di inferiorità rispetto a James, non sarei stata io ad alimentarli ancora.

«Do una sistemata prima di andare a scuola», annunciai per sottrarmi a quella situazione.

James si stiracchiò, gonfiando i muscoli tesi. La sua felpa si sollevò lasciando scoperto l’addome teso e compatto.

«Non vieni a scuola?» gli chiese Will, alzandosi da tavola.

«Non lo so», replicò l’altro controvoglia.

«June, vado a vestirmi. Non c’è bisogno che metti in ordine, ci pensa poi Jamie», lo prese in giro William prima di salire al piano superiore.

Sì, certo, allora siamo a posto.

«Non sono dell’umore oggi…»

«Non sei mai dell’umore quando c’è un’interrogazione», sputai mettendo i piatti nella lavastoviglie.

«Senti quanto cazzo sei logorroica di prima mattina. Già fai schifo come cuoca…»

Quando mi voltai, James mi stava scrutando, ancora seduto a gambe divaricate.

«I miei pancake erano buonissimi. E a giudicare dalla velocità con la quale li hai fatti fuori, sei d’accordo con me.»

Lui sorrise maliziosamente.

«Magari fai pena anche con l’ultima opzione. Ma almeno ti terrebbe la bocca occupata e la smetteresti di rompere le palle.»

«Quale opzione?»

Mi ero svegliata da meno di mezz’ora, il mio cervello era tutto fuorché scattante.

Vidi James spalancare le gambe sotto al tavolo e spingere la lingua contro l’interno della sua guancia. Il suo sorrisetto da stronzo arrogante parlò chiaro, si riferiva a qualcosa d’indecente.

«Ti annoi proprio, eh?» Scrollai la testa, contrariata.

«Quando ci sei tu, ancora di più», ribatté incrociando le braccia sul petto.

«E dimmi un po’…» Chiusi la lavastoviglie con un tonfo, poi mi voltai a guardarlo con aria di sfida. «Come mai abbracci le persone nel sonno, diventi anche sonnambulo e porti la tua preziosa coperta a chi odi?»

Lo vidi alzarsi in piedi con uno scatto improvviso.

«Tu parli davvero troppo, ragazzina.»

Si avvicinò al mio orecchio con una velocità che non avevo previsto e non feci in tempo a reagire.

«Ma non sai quanto cazzo parleresti poco con me.»

Mi stava provocando.

O forse questo era solo il suo odiosissimo modo di fare, ma a me non doveva importare. Dovevo ignorarlo.

Andai in bagno e mi ci chiusi dentro, lavai i denti e indossai la divisa.

Avevo bisogno di tempo per sistemare i capelli, erano davvero indomabili quella mattina.

«White! Datti una mossa», sentii urlare James oltre la porta, impaziente come suo solito.

«Jackson è già arrivato.» Will venne ad avvisarmi.

«Ma che problemi avete, mi stavo solo pettinando…» borbottai uscendo di casa.

Quando giunsi sulla soglia della porta, l’aria fresca delle otto del mattino mi colpì in pieno viso, più acre del solito, forse perché pregna di tabacco.

James fumava poggiato contro il muro esterno.

«Come se sprecare tempo a prepararti cambiasse qualcosa…» disse con voce tagliente. «Dimmi te, se dobbiamo aspettare, Biancaneve…»

«Ti diverte così tanto chiamarmi in questo modo?»

«Vuoi la verità?» James si avvicinò facendomi innervosire ancora di più. Mi soffiò il fumo tra i capelli, poi mi sussurrò nell’orecchio. «Sei tu che adori che io ti chiami in questo modo…»

«Vogliamo muoverci?» ci richiamò Will, già seduto in macchina, con un tono tutt’altro che divertito.

James mi fece cenno di andare verso l’auto.

«Dopo di te, Biancaneve.»

Digrignai i denti, sollevando gli occhi al cielo.

Ti odio.
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NON ero mai entrata a scuola accompagnata da William, James e Jackson. Inizialmente non ci feci caso, ma poi mi accorsi che non c’era una singola studentessa che non mi stesse fissando.

Giunsi illesa al mio armadietto per recuperare i libri di matematica, mentre Will si fermò poco distante, a parlare con i suoi amici.

Una sagoma scura mi si parò davanti di colpo.

«June.»

«Brian. Ehm… buongiorno.»

Si passò distrattamente una mano sui capelli corti.

«Posso parlarti un attimo?»

«Certo.»

«Lo so che con Amelia ci sono state incomprensioni e probabilmente prima o poi riparlerete, ma…»

Si bloccò improvvisamente, fissando qualcosa alle mie spalle.

James e Will lo stavano mangiando con gli occhi.

«Ma…?» lo spronai.

«Ti ho vista arrivare a scuola con loro.»

«E quindi?»

«June, è meglio se…»

James passò di fianco a Brian assestandogli una spallata.

Vidi il moro prendere un lungo respiro, come a voler mantenere la calma.

Lanciai uno sguardo eloquente a James, che si mise a rovistare nel suo zaino, attaccato a noi.

«Non farci caso», dissi a Brian, alzando gli occhi al soffitto.

Poi però arrivò anche Will, che mi si fermò alle spalle e allungò il braccio sopra la mia testa, poggiandolo contro il mio armadietto. Fissava Brian con aria strafottente, incurante del mio disagio.

«Avanti, parla», lo incalzò William.

Brian sembrò per un attimo confuso, ma alla fine decise di proseguire.

«Mi ha detto Poppy che ti ha invitata alla festa.»

Sentii un colpo tosse da parte di James, poi la sua voce graffiata. «Patetico…»

William fece lo stesso.

«Coglione.»

Lanciai loro l’ennesima occhiataccia, ma dato che non sembrava essere sufficiente, mi allontanai facendo cenno a Brian di seguirmi qualche armadietto più in là.

«Perché stai con loro, June? Non sai di cosa…»

«Cosa?»

«Non sai di cosa sono capaci. Non dovresti frequentarli… e ora vieni pure a scuola con loro?»

Mi girai verso i ragazzi che ci stavano ancora fissando.

Era chiaro che non volevano che io che parlassi con Brian. Per quale motivo?

«È capitato», replicai stringendomi nelle spalle.

Non avevo intenzione di giustificarmi con lui, tantomeno con Amelia.

«Cosa volevi dirmi, Brian?» chiesi sbrigativa.

«Se non mi do una svegliata, avrò un’insufficienza che mi rovinerà tutta la pagella.»

«Di storia, vero?» chiesi ricordandomi del suo brutto voto.

«Sì. Ma il compito in coppia che ci ha assegnato per fine mese potrebbe risollevarmi la media. Sei tra le migliori del corso, magari possiamo farlo insieme. Puoi venire da me.»

James gli passò a fianco con la sua solita aria arrogante, ma un guizzo di rabbia sfrecciò nelle iridi color smeraldo di Brian. Senza preavviso, afferrò James per il colletto della camicia e lo sbatté contro gli armadietti con una forza inaudita.

La velocità con cui lo aggredì mi lasciò senza respiro.

«Ti faccio nero anche l’altro occhio, Hunter», ringhiò con rabbia.

«Brian, per favore, lascialo stare…» provai a dissuaderlo.

Ma il più divertito di tutti era proprio James. Lui la paura non sapeva nemmeno cosa fosse.

«Dai, avanti…» lo provocò con il suo ghigno sfacciato. «Voglio proprio vedere come il preside ti leccherà ancora il culo, Hood.»

«Mi ha bocciato per colpa tua», sputò Brian, prima di lasciare la presa.

«James, finiscila», lo rimproverai.

«Allora, June, pensaci.»

«Ma senti un po’ che tecniche di rimorchio da sfigato cronico», lo canzonò James guardandolo dall’alto in basso.

«Meglio delle tue», replicò l’altro.

«Già, già… le mie fanno così schifo che forse dovremmo chiedere ad A…»

Mi issai sulla punta dei piedi e spinsi entrambi i palmi sulla bocca di James, per evitare che proseguisse.

Non volevo scoppiasse la Terza guerra mondiale in corridoio, soprattutto non volevo essere io la miccia di tale disastro.

«James, smettila!» urlai prima di voltarmi in direzione di Brian. «Ci penso, okay? Andiamo in classe ora. C’è lezione.»

James fece un cenno a Will, che però non aveva fiatato per tutto il tempo.

«Arrivo, voi andate», disse con voce calma.

James mi trascinò via, lasciando William e Brian a parlare in corridoio.

«Che gli sta dicendo Will?»

«Niente», bofonchiò James.

«Dio mio, ma allora è vero… voi le risolvete così le cose?» mi agitai, continuando a girarmi verso di loro.

«Come?»

James si accigliò risucchiando una sigaretta spenta tra le labbra.

«Non lo so… però Will sembrava piuttosto minaccioso. Cosa gli sta dicendo?»

«Un cazzo, smettila di fare domande. Andiamo.»

Dovetti affrettare il passo per riuscire a stargli dietro.

«Le domande le faccio eccome, ma che storie sono? Brian mi stava solo parlando…»

«Uhm?» James finse di non capire.

«Cioè, uno non mi può neanche più parlare?»

«Hai finito di lamentarti, cazzo?»

«Voi siete davvero strani, perché vi odiate così tanto?»

Si accese la sigaretta, poco prima di raggiungere un’uscita di sicurezza.

«Sa di Ari?»

A quel punto James spalancò la porta antincendio che dava sulle scale esterne, poi mi fissò.

«No, certo che non lo sa. A meno che tu non voglia dirglielo mentre ve ne state appiccicati occhi negli occhi, a fare il vostro compitino del cazzo.»

Mi irrigidii.

«Secondo te io voglio immischiarmi in queste storie?»

«Allora perché l’hai detto a Taylor?»

La sua domanda mi fece trasalire.

«Pensi che io l’abbia detto a Taylor?»

«Be’? Eri l’unica a saperlo. E poi, guarda caso, si sono lasciati. Ti piace lo stronzo?»

Le parole di James mi fecero trasalire.

«Hai creduto per tutto questo tempo che io l’avessi detto a Taylor?» sbraitai a gran voce.

«Non è forse così?» James mi guardò dall’alto con aria supponente, senza smettere di fumare.

«Assolutamente no. Perché avrei dovuto?»

«Perché lui ti piace.»

Sollevai un sopracciglio. «Chi?» domandai confusa.

James lanciò una grossa boccata di nicotina fuori dalla porta, poi tornò a fissarmi.

«Smettila di fare la bella addormentata nel bosco, hai capito benissimo.»

«Quando mi hai detto di Ari, pensavo fosse una battuta. E pensavo ti fidassi… di me.»

Mi schiarii la voce, infastidita da me stessa, per le parole appena pronunciate.

«Anch’io pensavo ti fidassi di me, ma quando ti ho detto che non avevo raccontato di tuo fratello a Taylor mi hai creduto a malapena», si lamentò.

Come fa Taylor a sapere sempre tutto? mi domandai facendo dietrofront.

«Che fai?»

Udii la voce di James richiamarmi quando ero già a metà corridoio.

«Vado in classe, Hunter.»

«No, dico… con lui.»

Mi bloccai, ruotando di poco la testa nella sua direzione.

«Ci vai?» lo sentii chiedere, mentre torturava il pacchetto di sigarette con le mani.

«No. Cioè… non lo so», risposi facendo scorrere lo sguardo sul suo corpo dirompente, contenuto a fatica dalla camicia e dai pantaloni scuri.

Se non avesse il collo livido e il labbro ancora spaccato, la divisa della scuola lo farebbe sembrare quasi elegante.

«Che ti importa, scusa?»

Divenni schiva. Di sicuro James non era geloso di me, c’era qualcosa d’irrisolto con Brian.

«Non me ne importa un cazzo, infatti», replicò incastrandomi con gli occhi blu.

«Magari ci vado.» Sollevai le spalle, come se la cosa non m’importasse.

«Fa’ come cazzo vuoi», sputò spargendo la cenere della sigaretta a terra.

«A meno che tu o Will non cominciate a dirmi che è successo alla famosa festa di Tiffany dell’anno scorso.»

James scosse il capo e inaspettatamente sorrise, con quelle due fossette che lo facevano somigliare a suo fratello.

«Tu sei tutta matta. Anche tua madre è così manipolatrice? Filmerà mio padre in mutande e lo ricatterà per soldi?»

Misi su una smorfia altezzosa prima di incrociare le braccia sul petto.

«Io sono anche peggio.»

James continuò a fumare con gli occhi assottigliati, senza dire più nulla.

«Vado in classe», ripetei, vedendo che non voleva cedere.

«Uhm», lo sentii mugugnare qualcosa mentre faceva l’ultimo tiro, poi lanciò la sigaretta a terra.

«Aspetta. Dove cazzo vai, White? Vieni qui.»

«Dove?» domandai guardandomi intorno.

«Usciamo.»

«Ma è iniziata l’ora…»

«Vuoi parlare con me o vuoi sentire uno stronzo che blatera di equazioni fino a riempirci le palle?»

Invece di aspettarmi, James lasciò la porta aperta e uscì sulle scale antincendio. Lo vidi togliersi la giacca, slacciarsi la cravatta e sedersi sopra a uno dei gradini. La sua schiena disegnò una curva quando si mise a cercare tabacco e cartine nelle tasche dei pantaloni.

Cosa farebbe June? Lezione, ovvio.

Sollevai gli occhi al cielo, prendendomela con nessun altro se non con me stessa.

June White, fila a lezione…

Ormai era troppo tardi, mi ero già accovacciata sugli scalini.

Ogni volta che mi ci sedevo a fianco, mi rendevo conto di quanto James fosse alto.

«Quindi non lo sai…» accennò compiendo i suoi soliti movimenti con le dita costellate di anelli.

«No. Cosa dovrei sapere? So solo che alla festa di Tiffany ci hai provato con Amelia.»

«Eh?»

«Hai capito», insistetti con voce dura.

«Ti ha davvero detto così? Ma non eravate amiche?» Alzò entrambe le sopracciglia, sembrava sorpreso.

«Mi ha detto così.»

«Che stronza bugiarda. Ancora con questa storia…» sputò con livore.

«Lei non voleva dirmelo, ma io ho insistito», ammisi.

«Certo, e lei ti ha rifilato la storia che sono uno che se ne approfitta. Non ci posso credere, con che coraggio…»

Abbassai gli occhi a terra quando lo vidi portarsi la cartina alla lingua.

«Brian mi ha massacrato quella sera e lei non ha mosso un dito», soffiò, sprigionando tutto il suo risentimento per Amelia.

Avrei anche voluto sapere che tipo di rapporto ci fosse tra loro due, ma non potevo chiederglielo in modo troppo diretto. Quello che faceva James non mi riguardava, specialmente i suoi intrallazzi con le ragazze.

«Vuoi?» domandò prima di accendere la canna.

«Certo, così svengo e non mi devi raccontare più niente?»

«È molto più leggera rispetto a quella che ti ho fatto fumare a casa mia, White.» Scrollò il capo, poi sbuffò. «Fa’ come ti pare.»

«Perché Brian te le ha suonate?» insistetti, ormai certa di essere vicina a una spiegazione.

«Perché il coglione ha trovato sua sorella in lacrime in camera di Tiffany, con me. Lei ha detto la prima cazzata che le è venuta in mente e lui ovviamente le ha creduto.»

«E invece? Che è successo a quella festa?»

Ma soprattutto… perché lui è stato bocciato e tu sei filato dritto in riformatorio?

James strinse le labbra prima di riaprirle e fare un tiro.

«Stavo nel letto di Tiffany con Amelia quella sera…»

«Wow, come iniziare un racconto con classe.»

Lui scoppiò a ridere e cominciò a tossire per il fumo che gli era appena andato di traverso.

«Ma che hai capito? Non ci stavo scopando.»

«Strano. Devi specificarlo, sennò poi uno pensa male.»

«Riesci a star zitta e far parlare me, per una fottuta volta?»
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Un anno prima

AMELIA non accennava a fermarsi, camminava avanti e indietro per la camera proseguendo con il suo racconto come se potesse fregarmene qualcosa.

«Così quando gli ho lasciato il compito di inglese sulla cattedra… lui non solo l’ha preso, ma mi ha sfiorato la mano.»

«Non ho capito», feci riluttante, mentre stavo sdraiato sul letto di Tiffany a fissare il soffitto appena ridipinto di bianco.

«Mi ha sfiorata, con le sue mani!»

«E allora?»

«Non capisci, James?» rise lei sdraiandosi di fianco a me.

«No che non capisco, ti ha sfiorata con qualcos’altro? In quel caso comprenderei l’eccitazione…» continuai a prenderla in giro.

«Mi ha sfiorato la mano, ma volontariamente… Non l’aveva mai fatto prima.»

«Sei così messa male che ti stai davvero facendo dei film mentali sul prof d’inglese?» la rimproverai sollevandomi sul gomito.

«Non sono film mentali. Lui mi guardava in quel modo… Ahh!»

Si schiacciò un cuscino a forma di cuore in faccia, imbarazzata. Scesi con lo sguardo lungo la sua vita sottile, stretta in un top scuro. I jeans altrettanto neri fasciavano i suoi fianchi poco accennati.

«Perché lo racconti a me?» chiesi levandole il cuscino dal viso.

«Sei l’unico di cui mi fido…» mormorò. Premette la guancia sul palmo della mano, mentre i nostri visi si erano fatti vicini.

«E Poppy?»

«Poppy è la migliore amica di questo mondo, ma ha la bocca larga.»

«Be’… su questo non ci sono dubbi.»

Amelia mi lanciò il cuscino in testa.

«Ari?» chiesi poi.

«E se lo dicesse a Brian?»

«Già immagino le news: professore ritrovato morto in un fosso…»

Ridemmo, ma le risate cessarono in fretta. Lei mi guardava le labbra con insistenza.

No, Amelia.

Mi alzai in piedi per raggiungere un tavolino di vetro ricoperto dai rossetti di Tiffany e da altri trucchi di cui non conoscevo l’uso.

«James…»

Il tono di Amelia si fece subito preoccupato, non appena mi vide maneggiare della polvere bianca.

«C’è una festa di sotto», mi giustificai.

«Dovresti smetterla.»

«Certo.»

«Certo», insistette lei, mentre mi carezzava la schiena nuda con le dita fredde. «Ti voglio bene. Ma quella roba ti fa smettere di essere te stesso e di pensare.»

«Al posto mio, anche tu vorresti smettere di essere te stessa e di pensare.»

«James…» Stavolta il mio nome fu un leggero rimprovero.

«Scusa», le dissi senza guardarla negli occhi.

Lei aspettò che io finissi, poi mi porse la maglietta per invitarmi a rivestirmi, ma io la lasciai cadere a terra.

La afferrai per i fianchi, facendola sussultare.

«Andiamo a divertirci o stiamo qua a parlare del Professor Ricciolino tutta la sera?»

«Va bene, andiamo», sorrise quando le schioccai un bacio sulla fronte.

Scendemmo al piano di sotto e poco dopo la persi di vista, probabilmente si era messa a ballare.

Io andai a bere e fumare con i miei amici, finché non mi arrivò un messaggio.

Sarebbe potuta essere Tiffany, Stacy, Taylor… chiunque.

Ma sapevo che non era nessuna di loro. Perché ero sempre io a chiamarle. C’era solo una persona che non potevo chiamare e mi cercava solo quando le andava.

Mi arrivò una foto.

Mi posizionai in disparte rispetto al gruppo e la aprii.

Ari aveva addosso un completino intimo in pizzo rosso e guardava in camera con occhi da cerbiatta.

Era quello che mi piaceva di lei?

No, stuzzicarmi lo facevano tutte…

Era piuttosto il fatto che non fosse disponibile tutte le volte che volevo, questo mi eccitava. Così come mi elettrizzava il pensiero che fosse pericoloso vederci di nascosto, alle spalle di Brian, alle spalle di tutti.

Ecco cosa mi faceva perdere la testa.

Il copriletto sul quale era sdraiata catturò la mia attenzione. Era quello di Tiffany. Ari stava al piano di sopra. Mi ci fiondai come un leone affamato della sua preda.

Presente

«Non voglio i dettagli, grazie!» strepitò June White scandalizzata.

Ma se non ho ancora detto un cazzo?

«Tranquilla, non ci tengo a traumatizzare una ragazzina.»

«Finiscila. Dimmi, piuttosto, è da un anno che va avanti tra te e lei?» chiese portandosi una ciocca color miele dietro all’orecchio, imbarazzata.

«Più o meno. Mai tenuto il conto», risposi disinteressato.

Mi diede un pugno sul ginocchio, in attesa che le passassi la canna.

«Solo due tiri», mi imposi senza averne il diritto.

«Non decidi tu», replicò acida.

«Va bene, posso finire questo dannato racconto?»

Annuì, poi si leccò il labbro e io distolsi immediatamente lo sguardo.

Un anno prima

«Mi sa che torno a casa. Brian è arrivato. Vado a dirlo a James.»

Udii la voce di Amelia in corridoio, ma i gemiti di Ari, che stava sopra di me, non mi diedero modo di sentire altro, né di concentrarmi. Si stava divertendo parecchio, chi ero io per impedirle di finire?

Amelia spalancò la porta ed entrò con il sorriso, sapendo di trovarmi lì.

«Sta arrivando Brian, io vado a cas… Ma cosa cazzo?!»

«Che c’è? Successo qualcosa?» domandai con voce innocente, sperando non si arrabbiasse troppo.

Ari intanto balzò giù da me e si rivestì di corsa. Così di corsa che nemmeno la vidi quando scappò sotto gli occhi esterrefatti di Amelia.

«Come hai potuto?»

Amelia mi piantò i suoi occhi smeraldo addosso, nelle sue pupille potevo scorgere la delusione, ma ero troppo impegnato a coprirmi le parti intime con i boxer.

«Come hai potuto!»

Continuava a ripeterlo come un disco rotto.

«Come diavolo ti viene in mente di rovinare sempre tutto?»

«Sì, ma calmati, non sei la mia ragazza…»

La mia reazione la rese ancora più furibonda. «Che cazzo c’entra? Non ti basta scopare con tutta la scuola, devi farti anche la mia migliore amica?»

Cosa dovevo rispondere?

La sua scenata di gelosia mi sembrava eccessiva.

Forse era ubriaca?

«Mi hai tradita», esalò prima di scoppiare a piangere.

Cazzo. Non volevo che Amelia piangesse per me.

Mi infilai i boxer e mi tirai giù dal letto al più presto.

«Amelia, cosa stai…»

Le accarezzai la guancia, le mie dita si bagnarono di lacrime. Le sollevai il mento, per indurla a guardarmi negli occhi.

«James, Ari è la mia migliore amica… è la ragazza di mio fratello. Se Brian lo scopre ti uccide.»

«Non me ne frega più un cazzo di Brian, e lo sai. Non voglio che ci stai male tu.»

«Non te ne frega un cazzo neanche di me. Sei sempre il solito egoista! Non pensi mai alle conseguenze di quello che fai.»

«Io sarei egoista? Vaffanculo, Amelia! Vieni da me solo quando hai bisogno di qualcosa o per rompermi le palle con le tue stronzate da bambina innamorata e io devo anche stare ad ascoltarti.»

La cattiveria con cui uscirono le mie parole fece trasalire entrambi.

«Sei stato accolto dalla mia famiglia come un figlio. Non ti vergogni di dire una cosa del genere?»

«Tu fai solo finta di essere mia amica.»

Pronunciarlo a voce alta mi provocò un forte dolore allo stomaco.

«Io non sono più tua amica», affermò lei mentre quella morsa continuava a scavarmi dentro.

«E pensi che me ne freghi qualcosa?» sbottai senza freni.

«Sei uno stronzo! Come puoi trattarmi così, tradire me e mio fratello in questo modo, se dici di volermi bene?»

«Scusa tanto se…»

Cominciai ma non riuscii a finire, perché le sue labbra tremolanti si avvicinarono alla mia bocca.

«Cosa, James? Avanti, dillo.»

Il suo naso sfiorò il mio, quindi serrai gli occhi.

Mi stava per baciare?

Percepii il mio battito accelerare, ma abbassai la testa per evitare quel contatto, non potevo baciarla. Non mi andava di baciarla. Né volevo incasinare ancora di più le cose.

«Ti odio! Come hai potuto farmi questo? Cosa dico a Brian ora?» urlò con gli occhi pieni di lacrime quando si accorse che ero indietreggiato davanti al suo gesto impulsivo.

E l’attimo dopo fu lei ad allontanarsi, così le bloccai un polso.

«Amelia, fermati. Sei sconvolta. Guarda che non è successo niente di…»

Il tempismo di Brian fu terribile. In quell’istante irruppe nella stanza e ci colse sul fatto.

Io ero in mutande, con ancora l’erezione che mi aveva provocato la sua ragazza in bella vista.

Stavo trattenendo sua sorella per il braccio e lei era in lacrime, disperata.

Non ci sarebbero state parole abbastanza convincenti per spingere Brian a non fraintendere.

«Cosa diavolo stai facendo, Hunter?»

I suoi occhi verdi, affilati come quelli di un gatto, mi mangiarono vivo.

E non c’era nulla che io odiassi di più del suo sguardo.

«Amelia, perché piangi?» le chiese poi con urgenza.

James era a letto con Ari.

Ma lei non ebbe il coraggio di dirlo.

«Che ti ha fatto?» insistette furente, con gli occhi iniettati di rabbia. «Ha provato a forzarti a fare qualcosa?»

E Amelia decise di punirmi così.

Era troppo ferita.

Annuì e scappò via.

Sapeva che suo fratello quando si arrabbiava perdeva il controllo. Ma aveva mentito lo stesso.
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«NON riuscivo più a respirare, non ho risposto neanche a un colpo. Forse me lo meritavo», lo sentii dire tra i denti.

James non era felice di rivivere l’accaduto e mi dispiacque farglielo raccontare, soprattutto perché non meritava quella bugia da parte di Amelia.

«Amelia si è sentita tradita da tutti e due», la giustificò, continuando a lanciare nubi di fumo nell’aria mattutina.

«La violenza non è mai la soluzione», mi impuntai. «Quindi ha mentito a Brian per proteggere Ari?»

«Credo di sì.»

O era così tanto arrabbiata e delusa perché era innamorata di te?

Ma questo non mi sembrò il caso di chiederglielo.

«E io ci sono andato di mezzo.»

«Be’, lo sapevi che stavano insieme. Potevi anche evitarlo, James.»

Afferrai il bordo della gonna della divisa tra le dita, cominciando a giocherellarci.

«Non pensi che le cose si facciano in due?» mi fulminò lui.

«Quindi Amelia sa di voi due?»

«No. Ari ha chiuso con me dopo quella sera. O almeno, ci ha provato.»

«Ma non ci è riuscita, vero?» chiesi, conoscendo già la risposta.

«Ari le avrà detto che è successo solo una volta e Amelia le ha creduto. Poi ha smesso di parlarmi.»

Quindi Amelia aveva chiuso i rapporti con James dopo quella sera?

C’era qualcosa che non mi tornava…

«Non eravate amici tu e Brian?»

«Anni fa. Da piccoli.»

Ripensai alla fotografia che mi aveva mostrato Jasper, quella che ritraeva le loro famiglie insieme.

«Poi che è successo?»

«Tante cose. Troppe.»

«Non mi stai raccontando tutto, James…»

«E tu come lo sai?»

«Il giorno dopo hai mandato Brian all’ospedale. Perché?»

«Boh.»

«È accaduto qualcosa quella notte, sennò non si spiega. Se avessi voluto prendertela con lui avresti risposto la sera stessa.»

«June? Sei qui?»

James si alzò in piedi quando una voce arrivò alle nostre orecchie. William.

Mi voltai per incontrare i suoi occhi cupi che mi scrutavano di sottecchi.

«E stai… fumando?»

Sembrava disgustato.

«No, stavo… stavamo discutendo.»

James non fiatò e Will chinò lo sguardo.

«Vabbè, io torno dentro.»

«Will, aspettami.» Provai ad alzarmi in piedi, avevo tutte le intenzioni di seguirlo, ma James mi bloccò. Sentii la pelle del polso bruciare e la testa vorticare.

«Lascialo sbollire, se gli vai dietro ti tratterà male.»

«Sbollire cosa? Non ho fatto niente, James! Stavamo solo parlando. Ora non possiamo neanche parlare?»

Ripensai subito alla reazione eccessiva di William nei confronti di Brian.

«Lo capisci adesso, di cosa parlavo quando dicevo che non volevo vederlo soffrire?»

Mi accigliai.

Sapevo che James conosceva Will meglio di chiunque altro e che voleva solo proteggerlo, ma io non avevo fatto nulla per indurlo a reagire in quel modo.

«Non ha motivo di essere geloso…» mormorai tra me e me.

«Sicura?»

L’occhiata dura che James mi rovesciò addosso mi fece sussultare.

«È meglio se ora torni in classe», suggerì rimettendosi l’accendino in tasca.

«James, ma che…»

«Va’, ti ho detto.»

Ma io non davo ascolto a mia madre, figurarsi se avrei dato retta a James Hunter.

Rientrai nell’istituto e intravidi la sagoma di William svoltare l’angolo di un corridoio. Affrettai il passo.

«Will!»

Lo seguii anche quando entrò nel bagno dei ragazzi.

«Tutto okay?»

«Sì», replicò freddo.

Si stava rompendo qualcosa tra di noi, lo sentivo. Soprattutto da parte mia, nonostante ora fosse Will a fissarmi deluso.

«Non salti mai lezione», sottolineò duro.

«James mi stava raccontando una cosa di Amelia a cui tenevo, Will.»

«Potevi chiederla a me.»

«No, perché solo lui la conosceva.»

William era nervoso, ticchettava con le dita sul lavandino.

Osservai i suoi occhi limpidi riflessi nello specchio, lui si scompigliò i capelli.

«Va tutto bene, ora mi passa.»

La sua reazione eccessiva però mi disturbava.

«Sei così arrabbiato solo perché parlavo con James?»

Era Brian il problema?

O forse, volevo nascondere il fatto che l’unico problema era il rapporto tossico che stavamo costruendo io e William. Non stavamo insieme, ma lui era estremamente geloso.

«Non è la prima volta che succede, June.»

«Cosa?»

«Lascia stare.»

In quel momento capii che forse stare vicino a Will era molto più difficile di quanto pensassi.

James, dopotutto, non aveva poi così torto.

«Con James è tutto okay, vero? Non te la prenderai con lui…»

«No, tranquilla.»

Mi posò entrambe le mani sulle spalle, poi lasciò che i nostri sguardi si allineassero. Mi dispiaceva vederlo in quello stato d’animo, forse avrei dovuto fare più chiarezza nella mia testa e parlarci. Ma non era facile. E se Will avesse avuto una reazione spropositata?

«Stasera vieni al Tropical, June? Hanno allestito un luna park esterno in previsione di Natale… ci sarà tutta la scuola.»

La sua proposta mi stranì.

«Mancano ancora mesi a Natale.»

William sorrise. «Lo prendo come un sì?»

Dopo ciò che era accaduto negli ultimi giorni sarebbe stato meglio barricarmi in casa.

Ma potrei cogliere l’occasione per parlare con Blaze.

«Va bene, però poi torno a dormire a casa mia.»

«Come vuoi, June.»

Mi sporsi per lasciargli un bacio sulle labbra, ma William si sottrasse. Mi voltò le spalle e uscì dal bagno sbattendo la porta, lasciandomi come una stupida a fissare il mio riflesso nello specchio.

«Torno domani. La casa è ancora tutta intera?» chiese mia madre al telefono.

«Non lo so, ti lascio l’onore di controllare di persona quando ti degnerai di rientrare…»

«June!»

«Scusa, mamma.»

«Che succede? Brutto voto?»

Ovvio, perché nella mia monotona vita il peggio che può succedere è prendere un brutto voto a scuola, vero?

«Vado, mamma. La cena mi si fredda.»

Misi giù la chiamata e notai con piacere che Blaze aveva risposto al mio messaggio.


Sì, ci vediamo lì, June.



Dopo essermi fatta un panino, mi buttai sotto la doccia e piastrai i capelli.

Dopo mezz’ora udii un clacson. Era arrivato Jackson.

Chiusi a chiave il portone di casa e mi affrettai a scendere dal pianerottolo.

«Che vuoi? Non ci ho messo tanto», sbuffai quando vidi James poggiato alla portiera della macchina rossa fiammante.

Non indossava il solito chiodo di pelle, ma una camicia scura a scacchi di diverse tonalità di grigio. Era aperta fino al secondo bottone e lasciava intravedere una catenella d’argento.

«Così veloce che ho fatto in tempo a finirne una.» Esibì un mozzicone di sigaretta.

Gli lanciai un’occhiataccia, poi mi accomodai sul sedile posteriore, stretta tra Will e la portiera.

«Sexy.»

Marvin si sporse per osservarmi e ridacchiò di fianco a William, che gli diede una gomitata.

James entrò in macchina e calò il silenzio.

«Da quando siamo in lutto?» sbuffò Marvin. «Neanche la musica, Jax?»

«Sta’ zitto, Marv», gli intimò quest’ultimo.

«Ma che cazzo di problemi avete? Non posso chiedere la musica, non posso parlare della tipa che ieri sbavava per i tatuaggi alle mani…»

«Tatuaggi alle mani?» mi incuriosii.

«Ti piacciono, June?» Marvin mi fece quella domanda con un sorriso.

«Non mi fanno impazzire i tatuaggi», confessai osservando il suo collo completamente tatuato.

«Questa era una fissata, pure con gli anelli», si rivolse a Will, che non sembrava minimamente interessato all’argomento.

«E gli anelli? Quelli piacciono a tutte, no?»

«Boh.» Mimai un’alzata di spalle abbassando lo sguardo sulle mani di William, completamente pulite.

Quando piantai gli occhi di fronte a me, però, misi a fuoco le mani di James, aggrappate al poggiatesta del sedile davanti. Non erano qualcosa che solitamente notavo nei ragazzi, ma James aveva davvero delle belle mani.

Deglutii e mi voltai verso il finestrino, mentre Marvin stuzzicava Jackson solleticandogli il collo.

«Ma sei stronzo?»

Jackson, come da previsione, si agitò scorbutico.

«Cos’è, non ti piace, Jax?»

«No. Soprattutto non mentre guido!» si lamentò il biondo, sistemandosi il colletto della giacca da football.

Will scoppiò a ridere, Jackson invece era infastidito.

«Basta fare i coglioni. Parliamo di cose serie.» James pronunciò quelle parole con voce roca, smorzando le risate. «Qualcuno dovrebbe parlare con Blaze. Voglio sapere cosa sta tramando il preside», aggiunse.

«In che rapporti sei con Blaze?» Will si rivolse a me e io non potei fare a meno di accigliarmi.

Volevo parlare con lui, non usarlo per estorcergli informazioni.

«Buoni. Ma…»

«Vado io a parlare con lui», tagliò corto Jackson.

James gli gettò un braccio intorno alle spalle, ma Jackson si scansò.

«Che bastardo, Jax», sputò James ridendo, massaggiandogli una spalla.

Le sue mani risalirono lungo la nuca dell’amico, per poi immergersi tra i suoi capelli.

«Perché?» chiese Jackson irrigidendosi, senza però sottrarsi alle carezze dell’amico.

«Perché dici così?» insistette Will, che sembrava non capire.

«Avanti, lo sanno tutti che Blaze pagherebbe pur di avere tutto questo ben di Dio», ridacchiò James dando una pacca sugli addominali dell’amico.

Vidi Jackson trattenere il fiato. Le mani di James non gli erano poi così indifferenti, sembrava teso.

«James», lo rimproverò Will, «finiscila.»

«Che cazzo ho detto?»

«A me sembra un’ottima idea», aderii alla proposta di Jackson, ma James mi aggredì all’istante.

«Qualcuno ha forse chiesto il tuo fottuto parere, White?»

Percepii una piccola nota di gelosia nella sua voce. Cosa sapeva di Jackson e Blaze? Sempre che ci fosse qualcosa da sapere.

Lo guardai in cagnesco quando mi trafisse con i suoi zaffiri profondi.

Sei un troglodita. Non ti accorgi neanche degli stati d’animo di chi ti sta intorno!

Ma questo lo tenni per me, altrimenti avrei scatenato l’inferno.

L’equilibrio del loro gruppo era molto più fragile di quanto potesse sembrare, bastava una mossa falsa o una parola di troppo, che le cose cominciavano a vacillare pericolosamente.

Finalmente arrivammo al Tropical. La zona circostante appariva molto più luminosa e colorata del solito, grazie al grosso luna park itinerante che vi era stato allestito.

Nemmeno il tempo di mescolarci alla folla, che udii una voce familiare.

«Jamie.»

Taylor.

La bionda inarcò un sopracciglio, incuriosita dalla mia presenza.

I due si baciarono frettolosamente, ma lei sembrava particolarmente interessata alla sottoscritta.

Ci mettemmo in coda per entrare nel locale, e mentre i ragazzi fumavano Taylor ne approfittò per avvicinarsi.

«Di’ un po’… tu che arrivi dalle campagne, come ci sei finita con i più popolari della scuola?»

Un maglioncino rosa confetto le segnava la vita sottile, mentre le gambe lunghe erano fasciate da un paio di leggings scuri. Era davvero bella.

«Mi chiamano scalatrice sociale compulsiva. Ora che sto con loro, inizierò anch’io a sentirmi la regina di ’sto cazzo. Ah no, aspetta… quella sei tu, Taylor.»

La ragazza per un attimo perse la maschera di superbia e mi guardò esterrefatta, ma quando James le rivolse un sorriso si ricompose all’istante.

«Non sarai mai come me. Stai con Will, non con James.»

Si sistemò una ciocca dietro alle spalle, con un’eleganza innata.

«Sai che perdita», ribattei.

Non avevo voglia di discutere con una presuntuosa di quel calibro.

«Gli occhi li ha fatti anche a te la mammina, inutile che fai la snob, White.»

«Sì, sì.» Sbuffai guardando il cellulare.

«E comunque non credo tu sia abituata a questi standard. Forse non hai proprio degli standard, dato che è la prima volta in vita tua che vedi un ragazzo.»

Di nuovo con questa storia?

Ma che importava a quelle persone cos’avevo fatto o non fatto?

James sembrò notare la mia faccia contrariata, perciò si avvicinò con aria strafottente.

«Che cazzo le stai dicendo?» chiese alla bionda, che lo rimirava come se fosse Dio sceso in terra.

«Che sei l’essere più bello sul quale lei metterà mai gli occhi», gli bisbigliò nell’orecchio con voce suadente.

Lui in tutta risposta la guardò così intensamente che sembrò volerle strappare i vestiti di dosso da un momento all’altro.

«Wow, quanto sono invidiosa. Spero tanto di rinascere perfetta come voi due, che siete l’esempio di coppietta felice», borbottai distogliendo lo sguardo.

James perse improvvisamente interesse per Taylor e mi si avvicinò.

«Stai parlando troppo, fa’ attenzione», sibilò a denti stretti, sfiorandomi il lobo con le labbra.

Mi tesi immediatamente.

«Minaccia qualcun’altra», sbottai tentando di mantenere il controllo.

James si leccò le labbra e inchiodò gli occhi ai miei, ma quando Taylor gli si accostò per dargli un bacio, fui costretta a sviare lo sguardo.

L’avevo visto baciare diverse ragazze, in svariate occasioni, ma mai a distanza così ravvicinata.

Il suo buon profumo, mescolato al fumo di sigaretta che ci circondava, mi urtava il sistema nervoso.

Le portò una mano sul fianco, sollevandole appena il maglione, mentre con l’altra le strattonava i lunghi capelli biondi, approfondendo quel bacio con un gioco di lingue osceno.

Avrei voluto essere ovunque in quel momento, tranne che lì.

Will e Jackson, intanto, continuavano a parlare di un match di football che sembrava star loro a cuore.

«Jamie, invece che fare la coda, perché non andiamo al tiro a segno?» gracchiò Taylor.

«Vuoi una sfida?» propose James alla bionda.

«No, non sarebbe romantico. E poi lo sai che vado al poligono da quando avevo dieci anni. Non hai scampo con me», lo rimbeccò lei. «Voglio essere io a vincere un orsacchiotto per te, Jamie.»

Lo disse scompigliandogli i capelli, come fosse un bambino piccolo.

«E tu, White?» mi chiamò prima di incamminarsi.

«Cosa?»

«Vieni, ti sfido.»

Taylor assottigliò lo sguardo nella mia direzione.

«Quella non credo sappia tenere in mano un cazzo, figurati un’arma finta», mormorò James facendola ridere.

Lo odiavo, perché doveva sempre prendermi in giro davanti ai suoi amici, mentre quando eravamo da soli… No, erano solo prese in giro le sue, nient’altro.

Stavo per declinare quella terribile offerta, quando Jackson venne in mio soccorso.

«Voglio proprio vedere cosa sapete fare voi due», mugugnò puntando James e la bionda. «Do una mano a June. Sfida accettata.»

«Vado a prendere da bere con Marvin e ti raggiungo», sussurrò Will lasciandomi un bacio sulla guancia.

Non eravamo tipi da grandi smancerie in pubblico, ma quel giorno Will era molto più freddo del solito.

Avrei potuto passare la serata a chiedermi quale tra i miei atteggiamenti lo avesse fatto innervosire, ma sinceramente preferivo seguire Jackson e dare una lezione a Barbie e Ken.

Will e Marvin sparirono nel locale, mentre io e Jackson seguimmo la coppietta dell’anno.

James era davvero un tipo strano. Era affettuoso con le ragazze, lo era stato con Tiffany quando era venuto a casa mia e lo era anche ora, nei riguardi di Taylor. Con il braccio le cingeva le spalle, mentre ogni tanto infilava le dita ornate di anelli tra i suoi lunghi capelli di seta, come per accarezzarli.

Giungemmo al tendone del tiro al bersaglio e lì cominciò il mio cammino verso la più grande figuraccia del secolo.

Taylor sparava benissimo, neanche avesse il porto d’armi, io invece avevo la mira di una talpa.

Non beccai mezza lattina. A un certo punto cominciai a sudare e dovetti legarmi la felpa in vita.

Quando Jackson capì la gravità della situazione, mi si accostò.

«Cazzo, White, sei penosa. Allora, senti…» fece avvicinandosi al mio orecchio.

«Cosa?»

«Ti faccio vedere. Tienila più in alto.»

Posò una mano sulla mia, mostrandomi come impugnare la pistola.

La sua guancia morbida per poco non sfiorò la mia tempia e, quando spostai gli occhi di lato, mi scivolarono inevitabilmente sul labbro grande e traforato.

Capivo perché piacesse a tutte le ragazze della scuola, ma non avevo ancora ben capito se a lui questa cosa importasse o meno.

«Devi impugnarla così, vedrai che ti tremerà meno la presa.»

Udii un colpo di tosse.

James stava poggiato al bancone del tiro al bersaglio, guardandoci di sottecchi.

«Avete finito?»

Il biondo sogghignò per la reazione dell’amico, poi si avvicinò nuovamente a me.

«Sta’ a vedere…» sussurrò facendomi rabbrividire.

Accostò il viso al mio, riuscii a percepire il suo respiro caldo sul collo.

«Jackson, guarda che la ragazzina ha capito, eh», borbottò James, assottigliando lo sguardo con aria stizzita.

Alla fine, nonostante i suggerimenti utili, facevo troppa pena a mirare, così Jackson sparò gli ultimi colpi per me.

Se fossimo stati in un film, io e Jax ci saremmo ripresi la nostra rivincita, ma nella realtà i due stronzi ci avevano stracciati. Taylor gongolava per aver vinto il premio. Lei e James non avevano sbagliato un colpo.

Il tizio dietro al bancone consegnò l’orsacchiotto gigante a James, ma Taylor strappò il peluche dalle mani del ragazzo.

«Non c’è cosa più umiliante di farsi regalare oggetti dai propri uomini», asserì fiera, per poi girarsi verso di me.

«O forse sì, una cosa c’è. Essere una perdente.»

Non ricambiai la sua occhiata sprezzante, né replicai alla sua provocazione.

«Non sono tutti fanatici di armi come te e la tua famiglia di pazzi, Taylor», la aggredì Jackson, che si era rivelato stranamente gentile nei miei confronti, quella sera.

Il fatto che fossi l’unica a supportare l’idea che lui parlasse con Blaze gli aveva fatto piacere? O forse odiava così tanto Taylor da dimenticare persino l’antipatia nei miei confronti?

«Jax, chiudi la bocca, ti conviene», lo minacciò lei con fare supponente. «Vado dentro a fare pipì. Tieni, Jamie, è per te. Riconosco che è un po’ grande, forse non ci sei abituato», lo canzonò, facendogli l’occhiolino.

James provò a fumare una sigaretta, ma ritrovandosi l’orsacchiotto gigante tra le mani non fece altro che lagnarsi.

«Ma porca puttana che ingombro del cazzo…» imprecò incastrando il peluche sotto il braccio, controvoglia.

«Perché stai ancora con lei? Non la reggo», lo rimproverò Jackson, mentre ci avvicinavamo al locale.

«Perché sì.»

«Forse perché Austin…»

«Non discutiamone qui. Reggimi questo, tu», disse poi rivolgendosi a me.

Mi affibbiò quell’orsacchiotto che, per quanto carino, era più alto di me e mi copriva persino la vista mentre camminavo.

«Ma è troppo grande.»

«Inizia a farci l’abitudine, allora», mi prese in giro James.

«Perché te ne vuoi liberare? È così tenero», sospirai, ignorando le sue stupide battutine.

«Allora portamelo tu, se ti piace tanto.»

«Me lo stai regalando, Hunter?»

«Non ci pensare proprio. È mio», scandì duro. «Lo stai solo trasportando.»

«Se me lo dai, è automaticamente mio.»

«Che ingenua. Non sai che non funziona così nel mondo degli adulti?»

Non so se quella fosse un’uscita maliziosa o meno, ma poco mi importava.

«Fai schifo, questa è l’unica cosa che so di per certo. Io me lo tengo.»

«Bambina del cazzo.»

«Stronzo.»

«Dopo me lo ridai.»

«Finitela voi due», ci ammonì Jackson prima di sparire con James dentro al Tropical.

Notai Blaze in lontananza, con alcuni suoi compagni.

Avrei voluto dei chiarimenti sull’aggressione di suo padre, sapere come stesse, come l’avesse presa… e, perché no, magari anche la sua versione dei fatti.

Una mano mi afferrò la spalla.

«June, sei tu?»

Spostai l’orsacchiotto da davanti il viso, provando a infilarmelo sotto al braccio.

Apparve Tiffany.

Bofonchiai un «ciao» senza troppo entusiasmo. Le volte che avevo avuto a che fare con Tiffany si era rivelata una civetta rumorosa. E poi, era una che si prendeva troppa confidenza.

Lei piegò la testa per scorgere la mia sagoma nascosta dal peluche.

Mi ha appena guardato le tette?

«Sei sola?»

«No, Will è dentro.»

«Vuoi una sigaretta?» chiese poggiando le spalle alla parete tutt’altro che pulita.

Indossava una giacca di pelle sopra a un top che le lasciava scoperta la pancia e una gonna corta coordinata.

«No, grazie.»

Lei però insisteva a fissarmi.

«Che c’è?»

Avrò qualcosa tra i denti? Mi è appena spuntato un brufolo?

«Niente.»

Ci voltammo entrambe verso l’entrata del locale, dal quale stavano uscendo William e i ragazzi.

«Li conosci bene?» domandai indicandoli con sguardo furtivo.

«In un certo senso.»

Abbozzò un sorriso, così mi feci coraggio per porle un’altra domanda.

«Tu e James stavate, state, tipo insieme o…»

La mia insinuazione la fece scoppiare a ridere.

«Ma no, sei impazzita?! Se dici una cosa del genere davanti a Taylor, si trasforma nella Regina di Cuori e comincia a darmi la caccia al suon di ‘tagliatele la testa’!»

Mi sfuggì un sorriso.

«Mi vedi spesso con James perché sta sempre con le ragazze più carine della scuola. Mica per lui.»

Stavolta non era solo un’impressione, il suo sguardo scese in basso, soffermandosi sulla mia canotta aderente.

«Ehm…» Mi schiarii la voce. «Dimmi qualcosa di più di loro.»

Provai a distogliere la sua attenzione da me per portarla su James e i suoi amici.

«Che vuoi sapere?» chiese continuando a fumare.

«Non so, la prima cosa che ti viene in mente per ognuno di loro. Senza stare a pensarci troppo.»

Volevo un’opinione sincera e, soprattutto, volevo capire con che gente avessi a che fare.

Tiffany si arrotolò una ciocca color caffè intorno all’indice con fare smorfioso.

«James Hunter… che dire? Se ti prende in antipatia è la fine. Sa renderti la vita insopportabile. Allo stesso tempo, però, sa essere molto seducente. E convincente. Sarebbe capace di spingerti a scavarti la tua stessa tomba, in cambio di un bacio… mentre è già passato alla prossima vittima.»

Riassumibile in: è uno stronzo di prima classe.

Il modo di esprimersi di Tiffany era colorito, sì, ma anche molto chiaro.

La vidi spostare gli occhi su William.

«William Cooper, invece… sotto lo sguardo dolce da tenero angioletto, nasconde una natura da psycho. Io l’ho visto in azione, sa essere freddo e senza scrupoli… È folle, ma mantiene sempre i modi gentili. Non ha mai avuto molte ragazze, tutte scappano. Mi chiedo come tu faccia a resistere tanto.»

Pensavo fosse una battuta di cattivo gusto, ma Tiffany mi stava guardando seria, in attesa della mia reazione. Restai impassibile aspettando che proseguisse.

«A dirla tutta, June, non ho ancora capito chi dei due sia quello più pericoloso.»

Già. Di chi dovevo avere paura?

«Cioè?»

«Mettiamola così… di uno non mi fiderei», disse guardando Will, «dell’altro non mi innamorerei», concluse indicando James.

Ero di pietra, stretta contro il mio orsacchiotto, mentre la mora posava lo sguardo attento su Jackson.

«Quell’altro invece è grande e grosso all’apparenza…» Accostò le labbra lucide al mio orecchio. «E non solo all’apparenza… Prova a fare il duro, ma rispetto agli altri è morbido come l’orsacchiotto che tieni tra le braccia. Sono però convinta che a letto la musica cambi.»

Tiffany imitò il gesto di una frusta immaginaria che fendeva l’aria.

«Sei… ehm… molto precisa nelle tue opinioni. Oserei dire… grafica.»

Lei non si sprecò a rispondere, ma diede l’ultimo tiro di sigaretta senza scollarmi gli occhi di dosso.

«Comunque, June, non saranno dei santi… ma se stai con loro, nessuno ti toccherà. Né a scuola, né da nessun’altra parte.»

Ripensai a Brian e alla scena di quella mattina, nei corridoi.

«Essere loro amica ha i suoi vantaggi. Anche se nel tuo caso… forse è un po’ diverso perché stai con Will. Sopportare James, Will e le loro stranezze, be’, auguri…»

Tiffany si voltò per regalare un sorriso a una ragazza dai lunghi capelli lisci e la carnagione ambrata. L’avevo vista spesso con Stacy, doveva chiamarsi Bonnie. Le due si scambiarono un bacio a fior di labbra, sembravano intime.

«Che fai qui con…?»

La ragazza mi squadrò superficialmente, quasi infastidita dalla mia presenza.

«È June White. Stavamo parlando di quei tre. Tu che dici?»

«E io che cazzo ne so? Ho scopato solo con James.»

«Ma non in quel senso», ridacchiò Tiffany.

Le due presero a chiacchierare tra loro, mentre io osservavo il gruppetto in lontananza.

Chi era William? Il ragazzo dolce e premuroso, o quello possessivo e freddo? Chi era James? Il ragazzo senza scrupoli, che si divertiva a ridere di me, o quello che mi aveva fatto sentire protetta e mi difendeva ogni volta che ero in pericolo? Per non parlare del fatto che a volte sembrava quasi attratto da me, quando stavamo soli, mentre altre volte sembravo fargli schifo. Questo però non era un gran dilemma, perché uno come James si comportava così con tutte le ragazze.

«Tu stai con Cooper, vero?» domandò Bonnie a un tratto.

Tiffany annuì al posto mio.

«Le ho già fatto i miei auguri», disse sarcastica.

«Perché? È un tipo a posto in fondo», spiegò Bonnie. «Devi fare molta più attenzione a James, a lui piace solo la sfida. Può avere tutte le persone che vuole, la cosa dopo un po’ lo annoia.»

Però perché quando stava con me sembrava diverso?

Eccola, June White, detta anche il disonore del genere femminile.

Ma cosa mi ero messa in testa? Che con me fosse diverso? Mi sferrai uno schiaffo mentale.

Bonnie e Tiffany mi salutarono, e, se per un attimo mi ero illusa che un orsacchiotto gigante non avrebbe attirato l’attenzione, capii presto di essermi sbagliata. Camminavo con gli occhi bassi sul cellulare, nel tentativo di scrivere a Blaze, quando andai a sbattere contro qualcuno.

Qualcuno di molto sgradevole.

«Ma guarda chi c’è… ci incontriamo ancora.»
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«AUSTIN!» esclamai spaventata.

Mi guardai intorno, ma la visuale era ristretta a causa di quello stupido orsacchiotto.

«Abbiamo iniziato con il piede sbagliato io e te. Vero?»

Avrei tanto voluto che James mi vedesse in quel momento, ma dopo avermi lanciato un’occhiata, era tornato a parlare con il suo gruppo.

«Non abbiamo iniziato proprio niente», dissi tentando di farmi strada tra la folla.

Austin sogghignò, poi mi cinse la vita da dietro.

Per poco non urlai.

«È pieno di gente qui, che cosa diavolo vuoi da me?»

Anche se la domanda più giusta da porgli sarebbe stata: James è pieno di ragazze, perché devi rompere le scatole sempre a me?

«È una regola, in guerra», disse con tono solenne, massaggiandosi il mento. «Vinci il nemico conoscendo i suoi punti deboli.»

«L’hai già detto. Cambia spacciatore», replicai scocciata.

Ethan però non sembrava voler mollare la presa.

«Non ho mai visto il piccolo James reagire in quel modo davanti a una ragazza, perciò…»

«Ridammelo, White!»

Udii la voce familiare del diretto interessato, che si fece spazio tra la folla per allungare le mani nella mia direzione. Dopo essersi riappropriato dell’orsacchiotto, si voltò verso Austin.

«Cazzo, non ce la fai proprio, eh. Non ti voglio vedere vicino a lei.»

L’indaco incastonato nelle sue iridi divenne quasi nero.

«Mi piace», sbuffò Austin quasi divertito.

«Non ti piace proprio un cazzo», ringhiò James di rimando.

«E invece mi piace la sua faccia da innocente. È diversa da quelle che ti scopi di solito, fratellino.»

«Sparisci dalla mia vista», sillabò James minaccioso.

Poi affondò una mano in tasca.

C’era quell’orsacchiotto a coprirmi la scena, non riuscii a vedere cosa tenesse in mano, ma la tensione salì pericolosamente.

«Sei un bambino. Pensi di farmi paura?» lo provocò Austin con un ghigno malefico.

James non parlò, ma lo vidi muovere il braccio. A quel punto l’altro abbassò lo sguardo, stava fissando qualcosa.

«Che cazzo vuoi farmi? Ti sei bevuto il cervello come quell’altro?» chiese sotto gli occhi minacciosi di James.

«Sto facendo quello che devo fare. Non hai motivo di venire a parlare con lei. Sparisci.»

«Mi provochi così perché sai che non posso farti niente, vero, Jamie?»

«Di’ a tuo padre che devo vederlo.»

Le parole di James sembrarono non provocargli alcuna reazione.

«Fai un casino dopo l’altro. Mio padre non ti vuole vedere.»

James serrò la mascella, e Austin reputò che quello fosse il momento giusto per indietreggiare.

Emisi un sospiro di sollievo.

«Lo sai anche tu, James. Se mamma ti avesse abortito, staremmo tutti meglio», concluse Austin prima di andarsene.

Un brivido mi percosse lasciandomi senza fiato.

Guardai James, che sembrò non battere ciglio, e solo dopo mi accorsi che l’orsacchiotto nascondeva una lama lucente. Il coltello era piccolo, ma molto affilato.

«James…»

Provai a chiamarlo, ma lui cominciò a camminare a grandi falcate verso il retro del locale.

«Dove vai?» urlai.

«Lasciami in pace!»

Lo vidi liberarsi del peluche, scaraventandolo al suolo. Poi schiantò un pugno contro la porta del bagno pubblico.

La mano di James, sempre la stessa, si riempì di sangue quando la ferita si riaprì.

«Calmati, ti prego», sussurrai avvicinandomi alle sue spalle, senza sfiorarlo.

Agguantai immediatamente l’orsacchiotto abbandonato a terra.

James però si voltò verso di me con il dolore dipinto sul viso e la rabbia impressa negli occhi.

«Perché fingi?»

«Cosa?»

Durò un soffio, lo vidi trascinare lo sguardo sulle mie labbra.

«Perché fingi che ti importi qualcosa di me?»

Il calore emanato dalla sua voce fece rabbrividire la mia pelle.

«Non fingo, James.»

Senza dire altro, incastrai l’orsacchiotto sotto il braccio e raccolsi la sua mano sanguinante. Non so cosa mi prese, me la portai contro la guancia. Sussultai di piacere. Il suo pollice freddo carezzò il mio labbro inferiore con dolcezza.

«Ma che è successo?»

Udimmo la voce di Jackson seguita da quella di Marvin.

«Oh cazzo, va’ a prendere le salviette disinfettanti che ho in macchina», ordinò il biondo a Marvin appena si rese conto della situazione.

«Ma che palle, devo tornare fino al parcheggio?» si lamentò quello controvoglia.

«Muoviti!» insistette Jackson, fissando la mano ricoperta di sangue di James.

«Che state facendo?»

La voce di William tuonò più altalenante del solito.

Sebbene ci fossimo già distanziati, io e James ci allontanammo ancora di più.

«Niente.»

Gli occhi di William, però, saettarono rapidi tra la mano dell’amico e la mia, anch’essa macchiata di sangue.

«June e James.»

Will pronunciò quella frase in modo sconnesso, amaramente divertito.

Era chiaro che fosse ubriaco. In quel momento calò un gelo che mi fece rabbrividire.

«Will, che cazzo, hai bevuto?»

James sondò l’espressione di William e io non riuscii a captare se quest’ultimo fosse arrabbiato, divertito o solo triste, perché continuava a ridere, ma la maschera di finto divertimento si mutò presto in un’espressione di odio.

«Lo sapevo che non potevo fidarmi di te, James.»

«Sta’ calmo», gli sussurrò Jackson afferrandogli una spalla.

Io mi feci piccola dietro al peluche.

«Tu dici una cosa, ma i tuoi occhi dicono tutt’altro», biascicò William lanciando la bottiglia di birra a terra.

I vetri s’infransero sull’asfalto.

Mi nascosi d’istinto dietro la schiena muscolosa di Jackson.

James non rispose, ma iniziò a fumare fissando un punto vuoto.

«Will, cosa ne dici se ci calmiamo un attimo? Andiamo a fare un giro… prendi un po’ d’aria…»

Jackson provò a sdrammatizzare, ma Will non era del suo stesso avviso. Anzi, non sembrava proprio in sé, in quel momento.

«Che faccio? Fingo di non vedere come la guarda?»

William indicò me, poi James.

Deglutii. Sembrava adirato e la piega che stava prendendo la situazione non mi piaceva affatto.

Jackson tentò di nuovo di trattenerlo, ma invano, Will si avvicinò al bersaglio.

«Tu, James, vuoi sempre ciò che non puoi avere.»

William e le sue parole biascicate a fatica colpirono come raffiche letali.

«È la natura umana, no?» lo provocò James, senza nemmeno sollevare il capo.

Non me lo sarei aspettata. Né la sua risposta, né la reazione di William.

«Questa è la natura umana», rispose Will con occhi di vetro, prima di sferrargli un pugno sullo zigomo.

James barcollò.

«Cazzo, ma quanto hai bevuto? Fate questo per una ragazza? Davvero?» sbraitò Jackson separandoli.

In realtà stava allontanando solo William, perché James si reggeva lo zigomo con la mano, guardando Will di sbieco.

«Che cosa hai fatto?» chiese Jackson, provando a capirci qualcosa.

James non rispose.

«Ha dormito con lei a casa mia», spiegò William.

«Non ci ho fatto un cazzo.»

«Solo perché lei non si farebbe mai toccare da uno come te.»

James venne punto nell’orgoglio ancora una volta, ma adesso non riuscì a resistere.

«Ah sì? Ne sei proprio sicuro?»

E poi, in un attimo, l’orsacchiotto non fu più sufficiente a coprirmi dai loro sguardi pungenti.

Si voltarono. Tutti e tre mi stavano fissando.

Cosa avrei dovuto dire?

La mia indecisione durò poco, perché James lanciò la sigaretta a terra.

«Hai ragione tu, Will. Ma ora è meglio se Jackson ti porta a casa», sputò schiacciandola con la punta delle Jordan.

«No.»

«È solo una ragazza, Will, che cazzo te ne frega se me la faccio io o se se la fa Jackson?» esplose James con rabbia.

Una fitta improvvisa mi trapassò il petto come una pugnalata.

«Dovevi per forza dormire con lei a casa mia, come quella volta che Austin l’ha seguita fino a casa, non potevi chiamare me? Ci dovevi restare tu?»

«Ma… mi ha…»

James iniziò a parlare, poi si bloccò prima di confessare che la richiesta era partita da me.

«Cosa?»

«Niente.»

Perché James non diceva la verità? Che gli avevo chiesto io di rimanere?

«Sono stata io, Will.»

Jackson fu il primo a voltarsi e a sgranare gli occhi, incredulo. Strabuzzò lo sguardo a lungo, come a dirmi: Lo sapevamo tutti, ma potevi tenertelo per te, cazzo!

«L’ho chiamato io, te l’ho detto. E sono stata sempre io a chiedergli di restare.»

L’occhiataccia di Jackson si inasprì.

«Hai chiamato lui e non me.»

«Ma te l’avevo già detto, Will», proseguii in tono leggermente alterato.

Ne avevamo già parlato, che senso aveva che ora facesse così?

Jackson scosse il capo, io mi avvicinai a William, che però mantenne un’aria diffidente, scrutando l’orsacchiotto.

«Perché tanto tu stai con me, ma vuoi scoparti lui. Vero, June?»

«Cosa? No, perché pensi una cosa del genere?» saltai su offesa.

«Will, dai, lasciala stare. Sei ubriaco. Ci pensiamo domani.» Jackson gli circondò le spalle, ma lui si sottrasse.

Will non era solo ubriaco, era ferito. E la cosa mi disorientò.

Non poteva esserlo per me, che conosceva da un mese. Per quanto ci piacessimo, la sua reazione era eccessiva.

«Mi sa che mi sono fatto un’opinione sbagliata. Sei davvero come tutte le altre», sbraitò infine, rientrando nel locale infuriato.

Tutte le altre, chi? Perché sembrava ci fossero già passati?

«Che gli hai detto per farlo incazzare in quel modo, James?» lo rimbeccò Jackson quando Marvin tornò con le salviette.

«Niente.» Sbuffò lui soffiando il fumo via dalle labbra.

Guardai James, poi indicai la traiettoria appena percorsa da William.

«Puoi andare a recuperarlo? Puoi parlarci e accompagnarlo a casa, per favore?»

James mi ignorò, così mirai a Jackson.

«Ragazzi, per favore. Non voglio che stia così per colpa mia.»

«Ma secondo te…»

Lui mi fissò dall’alto, risucchiando il piercing tra i denti con un gesto automatico.

«Cosa?»

«Evita di sentirti in colpa, White, Will non sta così per te», tagliò corto lasciandomi sgomenta.

Finii di pulirmi la mano e mollai a Jackson quell’orsacchiotto che ormai era solo un ingombro. Poi mi avvicinai a James.

«Ti chiedo solo un favore. Non puoi lasciarlo qui.»

Lui sollevò gli occhi bui al cielo.

«Mi sono appena beccato un pugno, non l’hai visto? Ho altre cose di cui occuparmi, molto più importanti delle vostre scenate del cazzo.»

«Immagino quali cose molto importanti avrai da fare!» ribattei imitando la sua voce grossa.

«Sei proprio infantile, White. Ho un fottuto rituale da seguire, dato che per colpa tua è un po’ di sere che non lo faccio.»

«Sarebbe?»

«Non prevede parlare con te, ti basta sapere questo», sputò scolandosi la birra tutta d’un fiato.

«E sentiamo, perché non puoi parlarne con me?»

«Perché mi vuoi psicanalizzare e mi stai sul cazzo per questo. Strano tu non l’abbia ancora fatto con Will.»

«Non lasciarlo qui», ribadii con insistenza.

Lui mi scagliò addosso uno sguardo lucido per il fumo e per l’alcol.

«No che non lo lascio qui, ragazzina. È ovvio che andrò a cercarlo e che tenterò di farlo calmare.»

Fece cenno a Jackson di seguirlo.

«Grazie», sussurrai nel vuoto, mentre li guardavo voltarmi le spalle.

Il mio cellulare vibrò.

Blaze, finalmente.

«White», James tornò indietro con una domanda inaspettata. «Come torni a casa?»

«Blaze mi ha chiesto di raggiungerlo dentro, magari torno con lui.»

A quel punto annuì, infilandosi una gomma da masticare in bocca.

«Ehi», lo sentii dire allontanandosi.

«Che vuoi adesso?»

«Lo so che ti ha trattata di merda, ma abbi pazienza con Will.»

Scrollai il capo e rientrai nel locale. Quando trovai Blaze, ci scambiammo un abbraccio frettoloso.

«June, ma che ti è successo?» chiese preoccupato.

A quella domanda mi esaminai nuovamente la mano e notai che era pulita. Forse mi si leggeva in faccia che avevo passato una serataccia.

«Che intendi, Blaze?»

Lui spostò lo sguardo su Jackson, James e Will che discutevano animatamente tra loro, accanto a un tavolo da biliardo.

«Ah… serata strana», ammisi con un filo di voce.

«Una delle tante, immagino.» Sorrise.

«Già. Tu come stai?»

Lui si strinse nel golfino grigio, massaggiandosi nervosamente il collo.

«Bene. Ero con Brian, ma poi è arrivata Ari e lui ha preferito tornare a casa prima. Quando due dei tuoi migliori amici si lasciano, è proprio uno schifo…» lo sentii borbottare sotto il rombo della musica.

«Immagino…» azzardai.

Blaze mi scrutò con i suoi occhi scuri.

«Non ti voglio ammorbare con i loro drammi. Spero solo che le cose tornino al più presto come prima. Tu come te la passi?»

Prossima domanda?

«Potrei passarmela meglio, ma non mi lamento. Senti, ho saputo che è tornato tuo padre a scuola.»

Blaze si voltò istintivamente verso Jackson. James era sparito, mentre il biondo era rimasto con Will.

«Già… come dire…»

«Non c’è bisogno che spieghi. So che non sono affari miei», mi precipitai a precisare.

«Tanto è di dominio pubblico», si lasciò sfuggire.

«Cosa?»

«Che sono stati loro ad aggredirlo.»

Un soffio di gelo si fece strada tra di noi, lasciando che solo il vociferare e la musica di sottofondo riempissero il silenzio.

«Mi dispiace, Blaze.»

«Ti dispiace, eppure stai lo stesso con Will.»

Le sue parole erano forse un po’ troppo dure, ma aveva ragione.

Non sapevo che dire, per fortuna ci pensò lui a proseguire.

«Non ti sto giudicando. Sono l’ultimo che dovrebbe parlare», confessò abbassando lo sguardo sul suo bicchiere ancora pieno.

«Parli di Jackson?»

Blaze annuì. Poi cambiò improvvisamente discorso.

«Mi ha detto Amelia che avete discusso.»

«Già. Non ci parliamo più.»

«Ti dico solo una cosa. Con James… fa’ attenzione. Lo so che non dovrei impicciarmi, solo non vorrei che ti facessi male.»

Lo avevo già capito. Che mi sarei fatta male. Molto male.

E forse, non solo per colpa di James, pensai tornando a guardare Will discutere con Jackson.

«Che vuoi dire, Blaze?»

«Ti ho vista a casa di Cooper, tu e Hunter stavate andando in camera da letto insieme.»

«Oh mio Dio, Blaze. È un grosso malinteso…»

Blaze era davvero saltato a conclusioni affrettate?

«Dovevo solo andare a cambiarmi e farmi accompagnare a casa.»

Poi però mi lasciai sopraffare da un dubbio più che legittimo.

«L’hai raccontato ad Amelia?»

«Sì, ma solo perché ero preoccupato. Scusa», bisbigliò guardando a terra.

Ecco il perché delle frecciatine velenose.

«Non è affatto come credi», mi sforzai di chiarire, sebbene non fossi tenuta a farlo.

«Ti credo, però fa’ attenzione lo stesso. James non è una passeggiata, ha un sacco di problemi.»

«Blaze, grazie dell’interesse. Mi fido delle tue parole e non ci tengo a scoprirlo… ma…»

«Cosa?» Il moro si accigliò. «Pensi lo dica per gelosia?»

«Perché dovresti essere geloso di loro, Blaze?»

Il moro si voltò verso Jackson, che stava ancora parlando con Will. Ora li aveva raggiunti anche Marvin. Forse erano finalmente riusciti a calmarlo.

«Perché hanno tutto», affermò Blaze con un sospiro. «Sono belli, ricchi, atletici… Prova a guardare i loro voti a scuola. In certe materie sono persino migliori dei miei.»

«Nonostante la droga, le feste e tutte le attività poco lecite?» mi sorpresi anch’io.

«Si chiama fortuna. E non tutti ce l’hanno, June. Ci nasci o non ci nasci.»

Annuii convinta.

Considerando quanto mangia James non so come faccia a non avere un filo di grasso. Quella sì che è fortuna.

«La nostra è sana invidia», commentai scrutandoli da lontano.

Quei ragazzi li avevo visti attraverso gli occhi di Brian quella mattina, attraverso quelli di Taylor, di Tiffany, persino attraverso gli occhi di Bonnie e Blaze.

Ma io come li vedevo?

Apri gli occhi, June. Prova a guardare oltre.

Marvin con me era sempre stato gentile, sembrava sempre voler trovare il lato positivo in ogni situazione.

Di William apprezzavo la sensibilità, ma avevo anche assistito ai suoi momenti più bui.

Jackson invece, con la sua corazza spessa, aveva dimostrato in più di un’occasione di tenere alle opinioni altrui, soprattutto a quelle dei suoi amici.

James? Quello che detestavo di più. Ma nonostante ciò, aveva dei lati positivi: era altruista e probabilmente convinto che la vita delle persone a cui voleva bene valesse molto di più della sua. E si sbagliava di grosso. Era abituato a incassare colpi, come la battuta di Austin. Era stata devastante e avrebbe fatto capitolare chiunque, ma non lui. Era forte e tenace. Se Austin lo aveva chiamato «fratellino», di sicuro era perché aveva qualcosa in comune con quella famiglia di delinquenti e non doveva essere una situazione facile per lui.

Ripensai alla donna della foto, la madre di James, e a quell’insolito colore di capelli, lo stesso di Tom e Ethan.

Era la seconda volta in un giorno che ripensavo a quella fotografia.

E se fosse stata la chiave di tutto?

Se Jasper avesse provato a farmi vedere di più di quello che ero riuscita a scorgere con i miei stessi occhi, costantemente appannati dai pregiudizi?

Blaze mi indicò James con un cenno, che ci sfilò davanti per entrare in un privé.

«Cos’ha James di così speciale?» domandai a Blaze che lo seguiva con lo sguardo.

Tutte le ragazze pendevano dalle sue labbra, persino quelle a cui i ragazzi non piacevano.

«È irraggiungibile.»

La sua affermazione mi disorientò, mentre con gli occhi seguivo la sagoma di James sparire dietro a una tenda scura.

«Si è fatto tutta la scuola, non mi sembra questa la definizione di irraggiungibile…» sottolineai.

«No, be’… da quel punto di vista è molto disponibile. Non dico in quel senso.»

«E in che senso?»

Era inutile fingere di non vederlo, Blaze aveva una cotta per James. Era come se tra loro ci fosse stato qualcosa…

«Parli per esperienza?» Lo punsi nel vivo e il moro si ritrovò ad arrossire vistosamente.

«No. No. È solo una sensazione. Prova a chiedere alle ragazze con cui è stato, c’è qualcosa di lui che non riesci a carpire.»

Avevo parlato con quelle che pensavo fossero le «sue ragazze», ma alla fine colui che sembrava conoscerlo meglio era proprio Blaze.

«È comunque uno stronzo», tagliai corto. «Giusto?»

«June, tu sei la ragazza di Will, perciò non saprai mai quanto James sia realmente stronzo. Non lo conosci. Non sai di cos’è capace pur di difendere quello a cui tiene.»

Blaze stava parlando di ciò che James aveva fatto a suo padre?

«Ora devo andare…»

Vidi Jackson fare un cenno a Blaze da lontano, così li lasciai alla loro intimità.

Era arrivata l’ora di parlare con Will e poi di tornare a casa. Ma invece di raggiungerlo al tavolo da biliardo, mi allungai verso il privé. Tirai la tendina quanto bastò per sbirciarvi dentro.

Ma guarda questi scostumati, non possono andare a casa loro a fare certe cose? avrebbe detto mia madre nel vedere tre sagome ammassate scambiarsi baci lascivi.

Una di queste era James, seduto svogliatamente su un divano. Di fronte a lui una ragazza con il corpo avvolto da un vestitino corto e aderente, mentre un’altra gli stava in braccio.

Inaffidabile. Aveva detto che avrebbe portato a casa Will e invece…

Le sue mani si avvinghiarono al sedere della ragazza che gli stava a cavalcioni, mentre lei gli accarezzava il petto lascivamente. Lui abbandonò la testa di lato per baciare qualcun altro. Qualcuno che inizialmente non avevo notato. E per poco non mi cascò la mandibola.

James stava baciando un ragazzo.
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HO visto male. Devo aver visto male.

Il nodo in gola iniziò a stringere, fino a darmi l’impressione che stessi soffocando.

Voglio tornare a casa. Ora.

«June, sicura di star bene?»

Il calore della voce di Blaze mi riportò alla realtà. Ero fredda come un cadavere, mi tastai le guance sudate, mi girava la testa.

«Non… no. Cioè sì. Sto bene.»

Aprii la bocca per inspirare più aria possibile. Improvvisamente il locale mi sembrava più afoso e asfissiante del solito.

«Ma che hai visto?» chiese ridendo, mentre venivo assalita dai sudori freddi.

«Niente. Voi due che fate?»

Blaze e Jackson si scambiarono uno sguardo veloce.

«Niente.»

Il biondo si sollevò la zip del giubbotto sotto gli occhi di Blaze, che percorsero il suo torace dal basso all’alto.

«Dobbiamo accompagnare a casa Will», dichiarò Jackson indicando l’amico, che stava ancora chiacchierando con Marvin. «Anche se vorrei sapere dov’è finito James, ora.»

Già, anche io vorrei sapere dove sta, letteralmente. Sotto o sopra? Non era il momento per il sarcasmo, ma non riuscii a evitarlo.

Sobbalzai, quando me lo ritrovai inaspettatamente davanti. Percepii le gote infuocarsi con un’intensità bruciante. E il fuoco sembrò divamparmi nel petto quando posai lo sguardo sulle sue labbra, più rosse e carnose del solito.

Non avrei dovuto sbirciare, ero di sicuro saltata alle conclusioni sbagliate.

James richiuse la tenda scura dietro le sue spalle possenti.

«Andiamocene», ordinò agli amici, ignorandomi completamente.

«Dove…?» balbettai.

Lui mi incenerì con uno sguardo fulmineo.

«Secondo te dove cazzo vado? Accompagno a casa Will, che non si regge in piedi. Andiamo, Jax.»

Blaze si strinse nelle spalle. «Vieni, June, ti riporto a casa io.»

La mamma di Blaze lo era venuto a prendere, ma io ero così pensierosa che non spiccicai parola per tutto il tragitto.

Quando finalmente mi ritrovai sotto casa, ricevetti una chiamata da William. Chiusi la porta a doppia mandata e risposi in preda alla curiosità.

«June?»

«Stai meglio, Will?»

«Sì, sì.»

Non era ciò che si evinceva dal suo tono di voce, infatti biascicò qualcosa ma era toppo ubriaco per farsi capire.

«Ti ho detto cose che non volevo?»

«A me lo chiedi? Lascia perdere, Will, pensa a rimetterti.»

«Torni da me?»

«Cosa? Ora?» La mia voce acuta tradì l’incredulità.

«Vieni da me, June?»

Non dovetti neanche pensarci questa volta. Fu un no chiaro e tondo.

Stava diventando tutto troppo tossico. Non era così che mi ero immaginata il mio rapporto con Will. Forse era proprio lui a non essere come me lo ero immaginato.

«No. Mia madre è tornata, non ti preoccupare.»

Non era vero, gli avevo appena detto una bugia, ma in quel momento sentivo che era la cosa giusta. Avevo bisogno di stare da sola e metabolizzare tutto ciò che era accaduto durante la serata. Le parole di Taylor, di Tiffany, l’incontro con Austin e la sfuriata di Will. Quello che mi aveva detto Blaze e infine… James. Forse loro avevano deciso di vivere in quel modo, salendo su un’auto sportiva da guidare senza freni, magari pure bendati. Ma io dovevo scendere da quella folle corsa.

«Sei una piccola bugiarda, White», si intromise la voce di James, dall’altra parte del telefono.

«Ridammi il cellulare», si lamentò Will.

«Lo stai riportando a casa?» domandai a James, che rispose in tono tutt’altro che garbato.

«Chiudi la porta a chiave e va’ a dormire.»

Sbuffai.

«Mi scrivi quando tornate a casa sani e salvi?»

«No.»

«Stronzo.»

Poi un pensiero mi attraversò la mente.

E se… quando beccavo James a fissarci, ogni volta che io e Will ci baciavamo, James guardasse lui e non me?

Solo mia madre avrebbe potuto partorire un pensiero così retrogrado.

Sono amici e basta, a prescindere da tutto.

E il mio intuito me lo confermava. Avrei voluto però possedere la stessa certezza nei confronti di Jackson…

Così misi giù la chiamata e filai in bagno a lavarmi e cambiarmi.

Ero confusa, infastidita. Non mi irritava che James avesse baciato un ragazzo, ma non amavo gli imprevisti, mi disorientavano.

Non seppi cosa pensare.

Prima Will, con i suoi comportamenti imprevedibili. Poi James.

Indossai i pantaloncini del pigiama, ma quando aprii il mobiletto del bagno mi cadde l’occhio sull’arricciacapelli. L’impulso era stato forte dopo la discussione con William, nel locale, per fortuna non ero a casa.

Poi una vibrazione mi colse di sorpresa, facendomi scattare verso il letto.


La coerenza è sopravvalutata.



Sbattei le palpebre ripetutamente, come a voler comprendere meglio la frase di James.


Abbiamo un filosofo, chi l’avrebbe mai detto.

Siamo a casa sani e salvi, contenta?



Ah, si riferiva a questo? Prima diceva che non avrebbe fatto una cosa, ma poi la faceva? Sosteneva che non gli importava nulla di me, ma poi…


Grazie.



Mi ritrovai a sorridere.


Già ringrazi? Guarda che non è tuo, me lo devi restituire.



Ma di cosa parlava?


Ti dico grazie perché ti prendi sempre cura di Will, nonostante tutto.

Ci puoi dormire solo per questa notte.



Ah, si riferiva al peluche.


Quanta gentilezza, James… ma forse dimentichi che l’ho restituito a Jackson.

Sicura?



Fissai lo schermo, poi scesi al piano di sotto e spalancai la porta d’ingresso.

L’orsacchiotto, con la sua espressione mansueta e inebetita, era sulla vecchia sedia a dondolo del pianerottolo.


Tu sei proprio cretino. Grazie.



Lo composi senza riuscire a levarmi quel ghigno dalle labbra.


Solo per questo?

Hai fatto altro per cui vuoi essere ringraziato?

Magari non ancora.



Perché dovevo sempre pensare male?


In che senso?

Ti va di rifarlo?



Mi irrigidii subito.


Che gioco è, James?

Lo sai, che gioco è.



Ma con chi credeva di parlare? Pensava di potermi prendere in giro a suo piacimento?

Tornai in camera e mi infilai sotto le coperte. L’orsacchiotto era talmente grande che mi toccò metterlo in fondo al letto, altrimenti mi rubava troppo spazio. Mi rannicchiai in un angolo, così da non scalciarlo giù, poi lanciai un’occhiata fuori dalla finestra. Forse era meglio chiudere la serranda. Non mi sentivo più al sicuro da quando gli Austin si erano presentati a casa mia.


Dici che posso dormire tranquilla?

Sono passato sotto casa tua prima di tornare. Poi ho chiesto in giro, quei due coglioni sono al club, non devi avere paura.



Repressi un altro sorriso, sotto al lenzuolo. Mi piaceva quando lo diceva, non potevo negarlo.


Quindi dici che non devo preoccuparmi?

No, sennò sarei rimasto lì da te.



Restai ipnotizzata a osservare il suo messaggio.

Ora non era ubriaco, che scusa aveva per comportarsi in modo così premuroso con me?


Non ti avrei fatto entrare, Hunter.

Gli scalini fuori non sono poi così scomodi, White.



Sorrisi ancora. Ma subito dopo mi agitai.

Non cadere nella trappola.

Si mostrava protettivo, ma lo faceva solo quando eravamo soli.

Domani sarebbe tornato di nuovo lo stronzo di sempre.


Will sta meglio?

Sì, ora dorme.



Non avrebbe dovuto bere. Mi chiesi cosa gli fosse preso…


E tu non dormi, James?



Ormai l’avevo inviato. Mi accorsi troppo tardi della pericolosità della domanda.


No, tu?

Non ancora.

E fammi indovinare, pigiama con i bradipi?

Risposta sbagliata… Tu niente accappatoi ridicoli?

Risposta sbagliata, ragazzina.

Vado a dormire, James.



Inviai quel messaggio e lanciai il cellulare in fondo al letto. Speravo che non rispondesse più, ma dopo una decina di minuti arrivò la vibrazione.


Già fatto?



Ero solo ubriaca l’altra sera quando l’abbiamo fatto…

Cancellai il messaggio, non era ciò che volevo dirgli.


Ti lascio col dubbio, Hunter.

Ci vai pesante oggi, White.



Detto da te, che fai cose così al limite della decenza…


Ha parlato quello sempre molto sottile e mai volgare.

Io sarei molto sottile?



Alzai gli occhi al soffitto. Sempre il solito malizioso.


Sottile, hai capito bene.

Mi sa che non hai capito tu, ragazzina.

A parole siamo tutti ciò che vorremmo essere.

Ti lascio alla tua convinzione… Quindi farai coppia con Hood?

Ma gli affari tuoi, James?

Sì o no?

Non lo so ancora, che ti frega?

Tu non ci vai da lui.

AHAHAH.

Che cazzo ridi?

Non sapevo di doverti qualcosa, ma ora che lo so farò proprio come dici tu.

Dico sul serio, White.

No, io dico sul serio.

Anche meno, James… anche meno.

Fottiti da sola, allora.

Non capisco quale sia il problema se vado da Brian.



James smise di rispondere e la cosa mi diede sui nervi. Gli mandai un altro messaggio.


Guarda che mi ha chiesto solo di studiare insieme.

Guarda che non me ne frega un cazzo di quello che fai.



Raccolsi un po’ di audacia e risposi.


Non sembra.

Sai troppo su di noi, non voglio che tu finisca per raccontargli cose che non lo riguardano.

Certo, certo…

Senti, fai quello che ti pare, White.

Sempre.

Brava.

Lo so.

Quanto mi fai incazzare.

Quanto, James?

Hai finito di prendere per il culo?

È divertente però.

Spero ti venga un crampo alle dita, cazzo.

Quando a te verrà alle palle.

Ti giuro che se non la smetti vengo lì.

Sto già tremando dalla paura.

Le gambe, quelle ti faccio tremare.



Iniziai a smangiucchiarmi il pollice con fare nervoso e James inviò un altro messaggio.


Fallo venire da te, piuttosto.

Cosa c’è a casa di Brian di così macabro,

cadaveri in giardino?

Che cretina che sei, vai a dormire.

Non ho sonno, James.

Allora metti via quel cellulare e usa le dita per fare altro.



Che idiota.
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Per te almeno due, dici che ti bastano?

Fai schifo.

Ma quanti anni hai che non puoi fare un fottuto discorso

serio senza vergognarti o schifarti?

Perché, questo ti pare un discorso serio? Cosa c’è di serio in quello che scrivi?

La smetti di girarci intorno? Rispondi, cazzo.

Ma a cosa?

Preferisci con anelli o senza?



Sbarrai gli occhi. Si stava davvero riferendo a quello?


Mai provato.

Facciamo con, allora.



Sentii caldo. Sulle guance e nella pancia.


James…

È tanto sbagliato?



Lessi il suo messaggio con la testa leggera. Forse proprio perché era sbagliato, appariva così dannatamente attraente.


Dici che due dita sono troppe?



Chiusi nuovamente gli occhi, rigida sul letto senza sapere come reagire.


Buonanotte, James.



Le gote bruciavano per l’imbarazzo quando vidi la notifica seguente.


Buonanotte un cazzo, di sicuro mi è passato il sonno per colpa tua.



Quindi valeva sempre la stessa regola del «non me ne frega niente di te, ma siccome mi va, ci perdo tempo»? L’avevamo già fatto. Non avrebbe dovuto passare alla prossima?


Ho la conferma che ti annoi, James.

La noia a volte è una scelta.

Stai facendo il filosofo proprio mentre scrivi con una mano sola?

No, è perché sembri non capire.

Cosa c’è da capire?

Credi davvero a tutto quello che dico, White?

Ti stai dando del bugiardo?

No, ma se sto qui è perché voglio. Ho sempre di meglio da fare.

Tipo farti una tizia ubriaca a caso?



E baciare anche il suo ragazzo?

Ma questo non lo scrissi.


Sono scelte, White.



Sì, certo, uno come lui che rinunciava a passare del tempo con una ragazza per stare lì a scrivere a me…

Lo starà facendo con altre dieci nel frattempo. Questa volta non ci casco.


Be’, scelta sbagliata, Jamie. Sogni d’oro.



Arrivai a scuola leggermente in ritardo.

Non ero abituata a fare così tardi la sera, tantomeno se poi ero obbligata a svegliarmi presto.

E invece di preoccuparmi per il compito d’inglese e l’interrogazione saltata il giorno precedente, avevo tutt’altri pensieri per la testa.

«Buongiorno.»

Jackson ricambiò il mio saluto quando giunsi in corridoio.

«Non per tutti», fece voltandosi verso James, che beveva caffè con la faccia scura rivolta alla finestra.

«Dov’è Will?»

«In classe.»

Presi un grosso respiro e mi infilai in aula.

Quando William mi vide sulla soglia, chinò immediatamente la testa.

«Da uno a dieci quanto sono stato pessimo ieri?»

«Non avresti dovuto bere», affermai lanciando il libro di chimica sul banco.

«Ti ho offesa?»

Mi guardai intorno. Non c’era nessuno oltre a noi, perciò decisi di rispondere.

«No. Cioè, forse indirettamente.»

«Scusa. Ricordo solo che James mi ha portato a casa.»

Dovremmo seriamente tirare il freno a mano, Will, mi spaventi…

Ma come avrei potuto dirglielo senza ferirlo?

«Provo a farmi perdonare con il cappuccino che ti ho preso alle macchinette. So che non basterà», sospirò allungandomi una tazza sul banco.

«Grazie, Will. Senti, penso che sia arrivato il momento di…»

James entrò in classe e la gola mi si seccò all’istante.

«Di?» incalzò William, incurante della presenza dell’amico.

Di sicuro non mi sarei messa a discutere davanti a lui.

«Magari ne parliamo quando siamo soli», bisbigliai.

William annuì distrattamente.

«Abbiamo lezione in laboratorio, ma prima ho bisogno come minimo di altri tre caffè.»

Lo guardai scompigliarsi i capelli prima di lanciarmi un’occhiata spenta. Sembrava stanco. E io non potevo fingere che ieri non fosse successo nulla.

Le cose ci stavano chiaramente sfuggendo di mano. La sera precedente si era comportato in quel modo e oggi voleva fare finta di niente?

E poi… la mattina prima aveva minacciato Brian? In quel momento non era ubriaco. Cosa si erano detti? Non potevo lasciar correre una cosa del genere, né dimenticare ciò che mi aveva confessato Blaze. Se prima era una supposizione, ora ne avevo la certezza. Avevano davvero aggredito il preside. Su questo non potevo sorvolare.

«Will?»

Lo guardai stropicciarsi gli occhi, il volto più sbattuto del solito.

«Di che avete parlato tu e Brian ieri? Qualcosa che riguarda me o…»

«No, no. Tu non c’entri niente, tranquilla.»

Sollevai un sopracciglio.

«Tu lo fai il compito di storia, quello a coppie?» domandai confusa.

«Ma è da fare per fine mese, no? Comunque credo di sì, non ci ho ancora pensato, perché?»

«Brian mi ha chiesto di farlo con lui. La sua media è penosa, credo abbia bisogno di qualcuno che vada bene in storia.»

«Okay.» William si strinse nelle spalle e tornò con lo sguardo alla cattedra, come se la cosa non lo riguardasse.

Iniziai a pensare che la scenata di quella mattina non riguardasse me, visto che non gli importava che io studiassi con Brian o meno. Il che era un bene, ma perché allora era un problema per James?

La prof arrivò, comunicandoci che in laboratorio avremmo assistito a una proiezione.

«Ci vediamo lì, passo prima alle macchinette. Ti tengo il posto, June.» Will indicò il mio bicchiere di carta sul banco, poi si alzò.

Restai a fissare la sua figura uscire dalla classe a passo calmo, insieme a Marvin.

L’aula cominciò a svuotarsi e io indugiai. Risposi al messaggio di mia madre, dicendole che andava tutto bene. Una meraviglia.

«Ma porca…»

La lamentela proveniva da James, che si trovava sulla porta. Aveva accidentalmente fatto scivolare il cucchiaino a terra, schizzandosi il caffè sui pantaloni scuri.

«Che cazzo ridi?» mi fulminò.

«Parlando con Will sembra che non ci siano tutti quei cadaveri a casa di Brian…» lo stuzzicai, prima di trangugiare una sorsata di cappuccino ormai tiepido.

Guardarlo dritto negli occhi mi metteva un po’ in soggezione, soprattutto ripensando a cosa mi aveva scritto la sera prima. La classe era ormai vuota, lo vidi posare il caffè sul davanzale della finestra, poi avvicinarsi pericolosamente. Mi ritrovai a indietreggiare fino a sbattere contro la cattedra.

«Pensi di provocarmi?» domandò mentre, con le mani poggiate sul piano alle mie spalle, aveva già incastrato il mio corpo tra sé e la scrivania.

«Sto solo dicendo che sei l’unico a cui dà fastidio. Per Will non è un problema.»

Dimmi cosa c’è sotto.

«Chiama lui allora quando ti servirà. Perché ti servirà», ringhiò indurendo la mascella.

«Sei nervoso, rilassati.»

Ma improvvisamente quella agitata divenni io, perché James fece scorrere il pollice lungo l’angolo del mio labbro inferiore, per togliermi un po’ di schiuma.

Mi pietrificai, anche il sangue nelle vene sembrò ghiacciarsi. I miei occhi scivolarono sulla sua bocca. James si leccò le labbra, poi mi agguantò i fianchi con entrambe le mani.

E dopo il freddo arrivò il caldo.

«James, non…»

«Cosa?» sussurrò mentre la presa si faceva più stretta.

«Forse avevi ragione… quando hai detto che dobbiamo stare distanti.»

Lui curvò le labbra in un ghigno.

«Fingi quanto vuoi, ma anche a te piace il gioco pericoloso», sussurrò.

Perché? Perché deve sempre fare così?

«Non so di cosa parli. Hai cominciato tu. Sempre. Sei tu che mi provochi», provai a fronteggiarlo.

«Magari solo perché mi diverti.»

Sentii lo stomaco bruciare.

«Ma a me non va di farti divertire. Perché non mi lasci in pace?»

«Sei solo una bambina.»

«Questo lo dici alle tue amichette. Che, a giudicare da ieri sera, non sono neanche in grado di soddisfar…»

«Hunter? White? Che succede?»

Il professore d’inglese si affacciò sulla soglia squadrandoci in malo modo. Esaminò l’orologio al polso, poi rivolse un’altra occhiataccia a entrambi.

«Staccati da lei e uscite», intimò a James.

Lo vidi posare la borsa stracolma di compiti e cartelline sulla cattedra.

James, invece di ubbidire, affondò una mano nel mio fianco per attirarmi ancor di più a sé.

La mia gonna si sollevò appena a contatto con il cavallo dei suoi pantaloni.

«Sei impazzito?» sibilai sottovoce.

«Altre richieste, prof?» lo istigò James, con il mento rivolto verso l’alto.

Il professor Beckett scrollò il capo.

«Hunter, non dovreste essere qui. Non avete lezione in laboratorio?»

«Sì, ora ci leviamo dalle palle. Paura che roviniamo la sua ora di… relax?»

«Devo correggere i compiti, non voglio distrazioni. Andate a fare lezione.»

«Correggere i compiti…» ridacchiò James mentre abbandonava i miei fianchi per infilarsi le mani in tasca.

Amelia e il prof.

Mi chiesi se fosse vero ciò che Amelia aveva raccontato a James.

Scrutai di sottecchi il viso del professore. Occhi taglienti, labbra sporgenti e naso dritto. Era davvero bello, ma… adulto.

«White?»

James mi schioccò le dita davanti al naso, vedendomi imbambolata.

«Che cazzo di problemi hai?» mi rimproverò mentre uscivamo dall’aula.

«Modera i termini, Hunter», lo rimbeccò l’insegnante.

«Ma vattene a fanculo», sputò James quando ormai eravamo in corridoio.

Ci dirigemmo in laboratorio senza più dirci niente. La maggior parte dei nostri compagni era già lì.

Gli occhi chiari di Jackson ci si posarono addosso non appena entrammo e ci seguirono attenti.

Neanche il tempo di salutare i suoi amici, che James venne immediatamente richiamato da una ragazza nelle ultime file.

Avevo fatto bene a tirarmi indietro la sera prima. E lo farò sempre, d’ora in poi.

Blaze aveva ragione. James si divertiva a prendermi in giro come faceva con tutte le altre. O forse dovrei dire… tutti gli altri.

Jackson mi stava ancora fissando, e quando gli passai davanti fece un cenno di dissenso con il capo.

«Lo so che pensi male di me», esclamai sedendomi al banco di fianco a lui.

«Chissà come mai.»

«Non è come…»

«Non è come sembra, non ti piacciono tutti e due, no no…»

Jackson mi sputò le parole in bocca urtando il mio sistema nervoso.

«Smettila.»

«Tu, smettila, White. E schiarisciti le idee.»

«Le idee le ho chiare. Di certo non voglio ferire Will.»

Lo vidi scoppiare a ridere, poi tornare a fissarmi con le labbra strette.

«Ferire Will? Ma chi ti credi di essere? Tu davvero credi che Will sia innamorato di te?»

«No, però…»

«Non lo conosci», tagliò corto.

Di nuovo con quella storia?

«Spiegati, allora.»

«June, quello è il mio posto, ma le mie ginocchia sono libere se vuoi.»

Marvin mi si parò davanti con un sorriso, indicando la sedia su cui ero seduta.

«No, grazie.»

Mi alzai stizzita e raggiunsi Will, che non aveva sedie libere a fianco.

«Scusa, June, ti avevo tenuto il posto, ma… sai com’è fatto.»

William indicò James, che masticava una gomma accanto a lui.

Diedi una rapida occhiata in giro in cerca di un posto, e incrociai due paia di occhi malevoli.

Amelia e Ari.

«Siediti qui, se vuoi», mi invitò Will.

Mi accomodai sulle sue gambe e dopo poco le luci si abbassarono. La proiezione partì. L’aula era avvolta dalla penombra, forse per questo Will decise di scostarmi i capelli che mi scivolavano sulle spalle, per scoprirmi il collo pronto a ricevere un bacio.

Con il dito tracciai la superficie del banco, scalfita da alcuni disegni incisi nel legno.

«Li hai fatti tu?»

«Li faccio quando sono nervoso…»

Will estrasse un coltellino dalla tasca dei pantaloni della divisa. Era lo stesso che avevo visto a James la sera precedente. Strabuzzai gli occhi.

Lo piantò nel banco, a un soffio dal mio braccio, e prese a muovere la lama, che a fatica scorreva accanto alla mia pelle, segnandone i contorni.

«Mi aiuta a scaricare la tensione», mi soffiò sul collo.

Sussultai, non mi aspettavo quel gesto da parte di Will.

Né tantomeno la mia reazione.

Repressi l’istinto di piegare il collo all’indietro per il contatto piacevole con le sue labbra tiepide, ma quando spostai gli occhi, notai che James mi stava fissando con occhi affilati.

Il respiro mi si bloccò nella trachea. Mi sentivo messa a dura prova.

Chiusi gli occhi e mi morsi il labbro quando il naso di William strisciò contro il mio orecchio. Stavo disperatamente annaspando per non soccombere a quelle sensazioni.

Okay, dovevamo ancora parlare e c’erano troppe cose in sospeso tra noi, ma…

La sua mano scivolò sotto il banco e la gola mi si chiuse.

«Ti fa paura, June?» domandò solleticando la mia coscia nuda con la lama gelida.

«Wi-Will?»

Direzionò il coltello verso il mio interno coscia e lentamente sollevò il bordo della gonna.

Quando però Will iniziò ad assaporare e mordicchiare la pelle sensibile del mio collo con più bramosia, capii che era arrivato il momento di fermarlo.

Eravamo a scuola. E se ci avessero visti? Non mossi la testa, ma ispezionai l’ambiente circostante con gli occhi. Non ci stava guardando nessuno. Eccetto lui.

Sebbene James tenesse il collo teso e lo sguardo dritto, sentivo i suoi occhi marchiarmi le cosce. Ruotai il capo e notai le sue pupille seguire il movimento della lama. Una forza magnetica, forse la sua energia, forse i suoi pensieri, o forse solo gli ormoni che mi stavano facendo impazzire. Le dita affusolate di James sfregarono la superficie del banco, mentre con l’altra mano, ancora segnata dal taglio che si era procurato la sera precedente, giocherellava con il bicchiere di carta

Vidi la vena del suo collo gonfiarsi, mentre finiva di sorseggiare il caffè.

«Will, finiscila, cazzo», sospirò a corto di fiato quando si accorse che avevo appena serrato le gambe per spostare la mano di William.

James tese il palmo e Will, senza proferire parola, gli consegnò il coltellino. Restammo in silenzio e immobili fino alla fine della proiezione.

«Ho dimenticato il libro, merda», imprecò Will quando le luci si riaccesero.

James stava succhiando la stecca con la quale aveva girato lo zucchero nel caffè. Allungò la mano sul mio libro per portarselo davanti.

«Mettilo qui.»

«Nemmeno tu hai il libro? Ma cosa venite a fare a scuola se non sapete neanche che materie ci sono?» sputai infastidita, riprendendomelo.

«Mettilo qui, ho detto», insistette tirandolo verso di sé.

«Leva le tue manacce, Hunter!»

«È solo un fottuto libro e, se non mi lasci guardare, ti strappo le pagine a una a una», mi minacciò lui serio.

«Provaci! Io ti strappo le dita a morsi.»

«Comincia a mettertele in bocca allora», mi istigò lui con un ghigno divertito.

Poi sventolò due dita davanti al mio viso. Alzai la mano per colpirle con uno schiaffo, che lui schivò prontamente.

«June, non fare così», sentii mugolare Will, che mi riposizionò sul suo grembo. «È stasera o domani la festa di Poppy?» chiese poi al banco dietro al nostro. Non mi ero neanche accorta che si fosse messo a parlare con un ragazzo.

«Tu prova a tirarmi uno schiaffo e vedi cosa ti succede, White», ringhiò James con occhi stretti.

«Non vedo l’ora di scoprirlo. Ridammi il mio libro», sbraitai allungandomi verso di lui.

«June, e basta dimenarti», si lamentò nuovamente Will, con le guance tinte di rosso.

«Scusa. Peso troppo?» bisbigliai, ricomponendomi.

«No che non pesi, è che siamo a scuola… ti prego», mormorò lui imbarazzato.

Un brivido mi fulminò la spina dorsale quando percepii il ventre di William gonfiarsi contro la gonna della divisa.

Il ragazzo con cui stava parlando gli chiese se saremmo andati alla festa di Poppy, lui annuì, ma sembrava non poter resistere dal baciarmi il punto sensibile dietro all’orecchio, vicino alla nuca.

«Tu ci vieni, June?» mi domandò poi, con un sospiro sussurrato.

Sentii la sua lingua calda scivolare sopra il lobo e non riuscii più a trattenermi. Abbassai le palpebre e, senza volerlo, mi abbandonai a un piccolo gemito.

«Che troia.»

Riaprii gli occhi immediatamente per fulminare l’idiota di fianco a noi, che si alzò in piedi con una faccia quasi disgustata.

A William forse era sfuggito, ma io ci avevo sentito benissimo.

Accecata dalla rabbia, mi alzai, afferrai il libro di chimica e, pesante com’era, lo lanciai addosso a James.

La mia mira, solitamente penosa, stavolta aveva fatto centro: lo colpii in testa.

Quando si voltò verso di me notai che non aveva una faccia rassicurante. Ops.

Un ancestrale istinto di conservazione mi assalì. Dovevo fuggire al più presto da lì.

Vidi James compiere uno scatto nella mia direzione, così mi defilai dal laboratorio veloce come una scheggia.

Corsi per il corridoio, ma tanto sapevo che avrei avuto vita breve, non possedevo né le sue gambe lunghe né il suo fisico allenato.

L’unica opzione plausibile per non farmi prendere era chiudermi in bagno. Svoltai rapidamente alla prima curva e mi infilai nel bagno delle ragazze, ma, prima che potessi chiudermi la porta alle spalle, James mi afferrò il braccio e mi spinse contro il muro.

«Pensi davvero di potermi scappare?» ansimò a occhi stretti.

«Chiedimi scusa», gli ordinai con il fiato spezzato.

L’aria venne meno quando premette il suo petto duro contro il mio, facendomi perdere un battito.

«Chiedimi scusa!» urlai senza respiro.

«Per me puoi fotterti, stronza.»

I suoi occhi scivolarono languidi sulla mia camicetta bianca.

Provai a togliermi da quella situazione, ma lui mi bloccò entrambe le mani sulla parete ghiacciata.

Rabbrividii per il contatto con il freddo.

«Attento, ti stai avvicinando troppo…» sussurrai quando lo vidi lambire con gli occhi la mia bocca socchiusa.

«Magari non riesco a resistere, ci hai mai pensato?»

Non ero il tipo che balbettava davanti al primo belloccio che capitava, né che si faceva intimorire da bicipiti muscolosi e imponenti… eppure, non potei ignorare la scossa elettrica che mi attraversò la pancia.

«Abbiamo detto che dobbiamo stare lontani…»

La mia voce perse forza nel momento stesso in cui le sue pupille tracciarono la mia pelle con scie morbide e calde.

«Diciamo tante cazzate. Specialmente tu.»

«Parla per te. E chiedimi scusa», insistetti.

«Non lo penso per davvero. Mi è sfuggito un commento idiota. La verità è che mi fai incazzare.»

Dinnanzi alla sua tenacia, un moto di ribellione tornò a farsi strada dentro di me.

«Sei geloso o solo patetico, Hunter?»

«Nessuno mi parla così», ringhiò avvicinando le labbra alle mie.

«Non mi fai paura.»

Provai a muovere la gamba, una bella ginocchiata se la meritava tutta, ma lui, come al solito, si rivelò più forte di me. Sentii il suo ginocchio infilarsi tra le mie cosce per divaricarle appena.

«Che cazzo credi di fare?» domandò sollevando il viso verso l’alto.

«Per oggi posso reputarmi soddisfatta, ti ho già tirato un libro in testa.»

«Sta’ zitta.»

«Ti preoccupa che i tuoi amici e le tue ragazze ti abbiano visto farti prendere a librate da me?»

«Sta’ zitta», ripeté accaldato.

Soffocai un singulto quando James mi afferrò il mento tra le dita. La sua presa non era forte, ma mi fece rabbrividire. Il freddo degli anelli sfregò contro la pelle bollente del mio viso ed eravamo così vicini che ingoiai il suo respiro di menta, caffè e sigaretta, mentre esalavo il mio nella sua bocca schiusa. Le nostre labbra arrivarono a un soffio dallo sfiorarsi, ma prima che questo accadesse, James si staccò e si appoggiò alla parete opposta. Eravamo ancora vicini, l’una di fronte all’altro.

«Scusa», disse serio, guardandomi negli occhi.

«Ripetilo a voce alta.»

Lui scrollò il capo sogghignando.

Con il petto ansante, lo sentii dire: «Ti ho chiesto scusa. Ora vuoi fare un gioco?»

Una scintilla di eccitazione attraversò le sue iridi fredde e io mi sentii inebriata, confusa.

No, devo andarmene.

«Che… che gioco?»

«Sì o no.»

«Devo ricordarti che sto con Will?»

«E io devo ricordarti che tra noi è solo un gioco?»

Mi paralizzai, la mia schiena raggelò e le mie labbra si inaridirono.

«E poi non stai con Will…» fece sprezzante.

Lo vidi manovrare qualcosa nelle tasche.

«Will tiene sempre qualcosa con sé.»

«Lo so…» bofonchiai quando mi mostrò il coltellino.

«Sai anche che…»

James staccò la schiena dal muro e si accostò al mio corpo, ancora poggiato alla parete.

«Cosa?»

«Che vorrei far saltare tutti questi bottoni a uno a uno?»

Puntò la lama all’altezza del mio ombelico, poi salì dolcemente carezzando ogni bottone della mia camicetta. Il mio seno si alzava e si abbassava affannoso sotto i suoi occhi attenti.

«Perché fai così ora…» balbettai senza fiato quando la lama sfiorò il mio interno coscia. Risalì languida a carezzare la mia pelle bollente, si fece strada tra le mie cosce, levandomi il respiro.

Lui curvò il capo.

«Perché devi avere paura di me. Se hai paura di me, allora magari mi stai alla larga.» E lo disse osservandomi con attenzione, come a studiare la mia reazione.

«Ti è andata male, perché a me tu non fai paura.»

La mia maschera di convinzione vacillò quando il respiro di James mi sfiorò il lobo, facendomi sussultare.

«Perché tremi, allora?» Lo vidi passare la lingua tra le labbra gonfie. «Forse perché ti stai eccitando?»

«È perché ti odio.»

Lo ringhiai a denti stretti, ma presto mi paralizzai, perché James aveva preso a far scorrere i polpastrelli sul mio mento, fino alla gola palpitante. Tracciò la mia pelle con delicatezza, così dolcemente che desideravo solo chiudere gli occhi per assaporare quanto fosse paradisiaco il suo tocco.

«Anche io ti odio, ragazzina. Tu non sai quanto.»

James sollevò l’angolo della bocca in un sorrisetto malizioso, rivolgendomi l’espressione da tipico ragazzo sicuro di sé. Io però non volevo cascare in quella trappola.

Deglutii quando le nostre labbra accarezzarono in sincrono l’aria che vi passava in mezzo.

Mi stava mettendo alla prova?

Non potevo saperlo, l’unica cosa di cui ero certa erano le mie condizioni: mi mancava l’ossigeno e il mio corpo era teso come una corda di violino.

«E comunque se c’è qualcuno che si sta eccitando, Hunter, quello sei tu.»

Emisi un respiro ancora più teso.

«Non credo proprio. Quelle come te non mi fanno alcun effetto.»

A denti stretti accolsi quella verità, forse perché l’insicurezza verso il mio corpo mi portava a credergli. Al contempo, però, i suoi occhi languidi non smettevano di segnare la mia bocca con sguardi infuocati.

«Ah no?» lo istigai assottigliando lo sguardo.

Dovevo aver osato troppo, perché la bocca di James sfiorò il mio labbro inferiore per un attimo, provocandomi una scarica di scintille nello stomaco.

«Guarda che sei tu, quella tutta bagnata…»

«Cosa?» Trasalii alle sue parole.

Lì per lì non capii cosa volesse intendere, ma quando si allontanò da me e aprì il getto gelido della doccia, mi fu improvvisamente chiaro.

«Me la paghi, stronzo!» urlai con tutto il fiato che avevo in gola, appena me lo puntò addosso.

La risata divertita di James rimbombò per il bagno e mentre guardavo le sue spalle larghe uscire dalla porta, c’era solo una cosa che avrei voluto fare. Ucciderlo.
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June




ERO stata indecisa fino all’ultimo. Non sapevo se andare alla festa di Poppy o meno, ma alla fine Will aveva insistito così tanto che avevo ceduto.

Mi ero imposta tre buoni propositi per la serata.

Parlare con Will.

Ignorare James.

Non bere alcolici.

Li avevo anche segnati sulle note del telefono, come se tre cose così banali necessitassero di una preparazione mentale.

«Vengo, ma promettimi che non toccheremo alcol», dissi a Will, mentre stavamo al telefono.

Lui me l’aveva promesso, così mi ero fatta una doccia e avevo indossato il mio miglior paio di jeans, sotto a un golfino bianco a maniche lunghe.

Capelli sciolti, niente trucco, ed eccomi a casa di Poppy.

Lei sembrava particolarmente felice di vedermi, dissipando in un secondo tutti i miei dubbi.

Dopo esserci scambiate un abbraccio caloroso, mi sorprese con una richiesta insolita.

«June, vado a finire di prepararmi. Ti va di dare una mano ad Amelia in cucina?»

«Be’… forse non lo sai, ma…»

«Lo so. Ed è proprio per questo che vorrei faceste pace, per favore, fallo per me…» mi pregò.

Poppy sembrava sincera. E chi ero io per rovinarle il compleanno?

«Va bene», sospirai, ignara di cosa mi aspettava.

Entrai in cucina con una sfilza di buone intenzioni. Quando i miei occhi incontrarono quelli gelidi di Amelia, però, il mio sorriso svanì.

«Mi aiuti con la glassa?» Mi indicò una fila di cupcake incompiuti.

«Certo», annuii insaponandomi le mani al lavello.

Amelia mi porse uno strofinaccio, poi mi mostrò le dosi di zucchero e burro da mescolare per la guarnizione.

Eravamo in silenzio, concentrate a finire il lavoro con il mixer, finché non la udii sbraitare.

«Avvicinati e ti taglio gli artigli!»

Il suo tono amaro mi indusse a curiosare nella sua direzione.

Con la coda dell’occhio vidi l’alta figura di James stampare una mano sul muro, bloccandole il passaggio.

Lei si irrigidì. Così come la mia schiena.

Perché faceva così con tutte?

Dio mio, quanto lo odio.

«Ho fame.»

«Dovrebbe importarmi?» sputò lei senza guardarlo negli occhi.

«Fammene assaggiare uno.»

«No.»

«Uno solo.»

«Ti ho detto di no! Levati dal cazzo, Hunter. June, confido in te», sbraitò lei, uscendo irritata dalla cucina.

Amelia mi aveva parlato per ben due volte, record assoluto.

In una frazione di secondo gli occhi blu di James saettarono nella mia direzione, ma io mi imposi di ignorarlo. Anche se farlo era obiettivamente più difficile del previsto. Senza volerlo, notai che dalla sua canottiera spuntava più pelle di quanta si sarebbe dovuta vedere.

Tornai ai miei cupcake, non volevo rivolgergli la parola. Ma era bastata quell’occhiata di troppo per farlo avvicinare. Ricordai le parole ambigue che mi aveva detto in bagno.

Un gioco.

E se a lui piaceva giocare, a me i giocatori non piacevano affatto.

«E così avevo ragione io…»

La sua voce mi solleticò la nuca.

«Tieni le distanze. Non so di che parli, Hunter.»

Lo sentii sogghignare.

«Resta il fatto che avevo ragione io, White.»

«Non mi interessa. Mi hai fatto la doccia oggi. Non avevo neanche un cambio oltre alla giacca e mi stavo per prendere una bronchite.»

Mi morsi la lingua. Era più forte di me, non sapevo stare zitta quando mi stava intorno.

«Con venticinque gradi?» Scoppiò a ridere. «E poi chi ha cominciato con la violenza?»

«Taci», sbottai nervosa, infilando la glassa dentro alla sac à poche per poi spalmarla sulla base dei cupcake.

«Mi hai tirato un libro in testa.»

James ridacchiò come un bambino dispettoso, lasciandomi intendere che l’arrabbiatura gli fosse passata.

«E tu mi hai deliberatamente insultata.»

«È solo un modo di dire. Poi ti ho chiesto scusa.»

Mi girai per fulminarlo.

«Il modo di dire che usi quando vuoi una cosa e non la puoi avere? Uhm?»

Non ebbi il coraggio di sostenere la sua reazione, perciò tornai a concentrarmi sui cupcake. Li allineai maniacalmente sperando che quel gesto mi tenesse occupata la mente.

«Sei piuttosto convinta, ragazzina…» Fece una pausa. Tesi l’orecchio. «…per essere una che stamattina stava per farsi scopare con violenza contro un muro.»

Mi si incastrò la saliva in gola.

Manda via quel diavolo tentatore.

«Io non stavo… Va’ via, James!»

«E poi io non ho mai negato, White. Tu sì.»

«Cosa?»

«Che ne avevi voglia.»

Lui non aveva mai negato? Lui aveva detto che non si sarebbe mai abbassato a una come me e che non gli facevo alcun effetto.

Mi stava incasinando il cervello? Certo.

Lo stava facendo apposta? Ovvio.

Ma io non dovevo cascarci.

«Io non ho fatto niente, come al solito hai fatto tutto tu. Perché è così che fai. L’ho capito», dichiarai completando il lavoro sui cupcake.

«E cosa avrei fatto? Intendi quando ti ho quasi baciata?»

Mi voltai di scatto come se fossi stata punta da una vespa.

Percepii i nervi tendersi, al punto che sembrava volessero saltarmi via dalle braccia da un momento all’altro.

«Ma che dici? Sei impazzito?»

Non era vero, perché lo diceva con così tanta naturalezza?

Dovevo imparare a controllarmi quando James mi stava vicino, dovevo essere più decisa nel mandarlo via, sennò avrebbe continuato a prendermi in giro.

«È meglio se te ne vai. Non abbiamo niente da dirci.»

«Come vuoi.» Sbuffò lui senza muovere un passo.

«E poi, scusa, sei davvero qui per parlare di questo?»

Lui si lasciò andare a una risata, cogliendomi di sorpresa.

«No, sono qui per quei maledetti cupcake. Sto solo provando a distrarti per rubartene uno, Biancaneve.»

Sollevai gli occhi al soffitto con rabbia.

Adesso gliene spiaccico uno su quella faccia strafottente.

«James, no!»

E prima che potessi dire altro, lui allungò subdolamente una mano e affondò il dito in uno dei dolcetti.

«Ormai ci ho ficcato il dito, è mio.»

Avvertii la sua presenza dietro di me. James si succhiò l’indice con avidità, facendo un rumore indecente e allo stesso tempo eccitante.

«Uhm. Devo ricredermi, ci sai fare con i dolci, White…» soffiò tra miei capelli.

«Tieni le mani a posto», sputai rigida.

Poi però il suo indice macchiato di glassa mi solleticò il labbro inferiore.

«La cuoca dovrebbe sempre assaggiare per prima», disse con voce ammaliante.

E non mi riconobbi più.

James era in piedi alle mie spalle, quando schiusi la bocca per accogliere il suo indice. Lui lo spinse un po’ più in profondità, facendolo scivolare languidamente lungo la mia lingua, e le mie labbra vennero improvvisamente risvegliate dal freddo tocco dell’anello. D’istinto girai il capo verso di lui, ma me ne pentii in fretta.

«Ne hai ancora un po’ qui.»

Con la punta del pollice raccolse un po’ di glassa bianca al lato del mio labbro, per poi portarsela sulla lingua.

Fu un sollievo sapere che James fosse alle mie spalle, perché guardare le sue labbra succhiare il dito era molto pericoloso.

I cupcake, June. Togli quello rovinato e metti gli altri in forno. Cioè, in frigo.

Avvertii il calore del suo petto contro la mia schiena.

Il suo profumo mi fece girare la testa e immediatamente sentii le ginocchia tremare. Ma nel suo tocco non c’era esitazione. Era sicuro e deciso, come lo era stato quella mattina, a scuola. Con la mano calda lambì il mio fianco destro, mentre il mio battito cominciava ad accelerare in modo compulsivo.

Per un attimo non capii bene cosa stesse succedendo, indietreggiai, spaventata da quel contatto così proibito, ma andando indietro mi scontrai con il suo corpo. Impattai sui suoi pantaloni, che risultavano tutt’altro che morbidi in quel momento. Lui si allontanò immediatamente, come a non volermi rendere partecipe della sua debolezza.

«James, è meglio se…»

Quando mi voltai a guardarlo venni colpita dalla durezza dei suoi occhi.

«Cazzo. Mi hai lasciato tutta la saliva, che schifo», mugugnò indicandosi le dita. «Vado a lavarmi le mani.»

Abbassai gli occhi imbarazzata e mi portai una ciocca di capelli dietro l’orecchio. Senza volerlo, però, il mio sguardo scivolò sull’elastico dei suoi pantaloni, dove poco più in basso si vedeva la sua grandezza prominente attraverso il tessuto grigio della tuta.

Spostai immediatamente gli occhi.

«Io devo finire, è meglio se te ne vai.»

A quel punto non c’era più spazio per le prese in giro, James infatti mi diede le spalle e uscì dalla cucina.

Finalmente un sospiro di sollievo.

Sperai che l’acqua della piscina di Poppy fosse ghiacciata. Perché non vedevo seriamente l’ora di buttarmici dentro.

Solo verso le dieci di sera, la casa iniziò a riempirsi per davvero. E fu sempre verso quell’ora che arrivarono William e Jackson.

Avevo ancora lo stomaco in subbuglio per ciò che era successo poco prima, così quando Will mi offrì delle patatine, rifiutai.

«Come no? Ma che ti succede?» mi punzecchiò.

«Dobbiamo parlare», annunciai sedendomi sul divano vicino a lui.

«Di cosa? Della luna piena?»

Lo osservai confusa. William se ne stava lì, bello comodo, di fianco a Jackson, a giocare alla PlayStation come se la sera prima non avesse tirato un pugno al suo migliore amico e non mi avesse accusata di qualcosa che… Oh mio Dio, dovevamo davvero parlare.

«Luna piena?» domandai mordicchiandomi l’unghia del pollice.

«Ne parlano tutti», aggiunse Jackson, mentre i suoi occhi azzurri facevano la spola tra il televisore e un angolo appartato del salone.

Quando seguii la traiettoria del suo sguardo, cascai nella trappola di James, che tanto per cambiare stava baciando una ragazza. La mano immersa nei lunghi capelli di lei.

Eccoti l’ennesimo monito, June.

E fu un tormento, e pure un piccolo sollievo.

Vederlo così irraggiungibile mi fece tornare in una zona di comfort non indifferente, mi fece sentire al sicuro, come se non fossi mai uscita dalla mia bolla.

Il pericolo era lì fuori e io stavo comodamente protetta, dove non potevo farmi del male.

Ma una scossa elettrica mi pungolò i sensi, quando si staccò dalle labbra carnose dalla mora e puntò gli occhi dritti nei miei. Mi si attorcigliò lo stomaco.

Con Will provavo delle emozioni, sì, ma non così intense. Forse l’unico modo per assopirle era non contraccambiare i suoi sguardi.

«Dicevi, di questa luna piena?»

Mi rifugiai sulla spalla di un William super concentrato nella partita con Jackson.

«Che la gente impazzisce durante il plenilunio. Si fanno cose che non si dovrebbero fare. Si litiga di più. Tutti lunatici, insomma…»

«Ah», biascicai scettica, quando vidi arrivare Poppy e Blaze.

Poppy ora sembrava pronta per la festa. Portava i capelli biondi raccolti in un’acconciatura che lasciava intravedere le punte violacee e indossava un abitino bianco molto aderente.

Se quello stesso indumento lo avessi esibito io, oltre a scoppiarci dentro, sarei sembrata una clessidra all’ottavo mese di gravidanza.

«Brian?» chiese guardandosi intorno.

«Quando avrà voglia, verrà», sentii dire ad Amelia.

Blaze mi rivolse un cenno di saluto, poi lanciò un’occhiata veloce a Jackson, che non lo calcolò minimamente, impegnato com’era a giocare alla Play.

«Vieni, Blaze. Ho bisogno della tua precisione per preparare dei cocktail a regola d’arte», lo richiamò Poppy.

«Ciao, festeggiata.»

James le si piazzò davanti, ma i suoi occhi blu si piantarono addosso a Blaze, che resse quello sguardo intenso a fatica.

«Mi accompagni? Devo fare una cosa.»

Le parole di James erano rivolte a Poppy, eppure le palpebre di Blaze cominciarono a tremolare. Fui di nuovo preda di quella strana morsa allo stomaco.

Forse invidia? Blaze e James si piacciono?

«Ma Poppy… e i cocktail?» domandò Blaze a braccia aperte mentre la bionda e James si erano ormai allontanati.

«Ti aiuto io», si propose Jackson, alzandosi dal divano e mollandomi il controller della PlayStation.

«Secondo te…» Will rapì la mia attenzione, «devo iscrivermi in palestra?»

«È la luna piena che ti fa dire cazzate, vero?»

Scoppiai a ridere e lui con me.

Se fossimo amici sarebbe tutto più semplice.

Quello che era solo un pensiero prese lentamente forma. Se Will e io fossimo stati davvero amici, io l’avrei accettato con tutte le sue sfaccettature, senza problemi. Ma quel limbo strano in cui ci trovavamo… non faceva bene a nessuno dei due.

Decisi di accogliere la sfida a FIFA e trascorremmo una mezz’ora spensierata, dimentichi di tutti i nostri problemi. A un tratto udii il timbro argentino di Ari in lontananza e, non so perché, la nostra bolla di tranquillità andò improvvisamente in frantumi.

La squadrai con un’occhiata veloce quando la vidi entrare dalla porta. Non c’era un singolo ragazzo che non si fosse girato a guardarla con interesse. Aveva i lunghi capelli nocciola raccolti in una coda alta e fluente, portava degli stivali col tacco e un maglione extralarge, lungo fin sopra al ginocchio.

Era ovvio che fosse contesa tra i ragazzi più carini della scuola, era una dea in miniatura. E vedere Will fissarla con interesse mi fece sbuffare. Era la prima volta che mi ritrovavo in una situazione di quel tipo, forse perché nelle vecchie scuole me ne stavo in un angolo a mangiare la mia fetta di pizza tutta sola, mentre le ragazze più popolari si dividevano barrette ipocaloriche e si scambiavano i giocatori di football.

«Che succede?» chiese Will vedendomi pensierosa.

«Niente. Mi hai battuto due volte senza neanche meritarti la vittoria!» lo presi in giro.

«Eri con lui, vero?» La voce fredda di Amelia tagliò l’atmosfera, distogliendo me e William dalla partita.

Con la coda dell’occhio notai la sagoma alta di Poppy unirsi alle sue amiche, mentre James scendeva le scale a petto nudo, con i capelli più arruffati del normale.

C’era un po’ di musica in sottofondo e più gente rispetto a prima, ma nonostante ciò riuscii a udire i loro discorsi.

«Davvero eri con lui?» insistette Amelia.

«E quindi? È il mio compleanno, lasciatemi in pace. Mia madre mi ha fatto promettere che non romperemo niente, ma ho già visto che in bagno qualcuno ha…»

«Vuoi piangere anche il giorno del tuo compleanno?» la interruppe Amelia bruscamente.

Era fredda, ispida, pungente.

«Io e James siamo solo andati un attimo di sopra. Smettetela di farne una tragedia. E poi ti pare che sto piangendo?»

«Be’, lo farai», sentenziò Ari dando manforte ad Amelia. Fissò Poppy con occhi sottili, prima di allontanarsi.

Ari ondeggiò davanti a me e William con un bicchiere di spumante in mano, poi mi accennò un sorriso.

«Ciao, Will.»

William venne distratto per un attimo dalla sua andatura sensuale.

«Eh? Ciao», bofonchiò mentre io gli avevo appena rifilato un gol, approfittando della sua distrazione.

«Ehm… di cosa volevi parlarmi, June?» Will si fece serio, così iniziai a prepararmi il discorso mentalmente. Lo facevo sempre quando volevo intavolare una discussione importante.

Restiamo amici.

Posai il controller sul tavolino e guardai Will negli occhi.

Tu mi piaci, solo che c’è una parte di te che…

Da un lato mi sentivo in colpa. Lui non mi aveva chiesto di stare in una relazione, quindi allontanarlo ancora di più avrebbe significato non accettare i suoi problemi. Mi ero sforzata di farlo, di comprenderlo, ma avevo sempre finito per rimanerci male, a causa dei suoi atteggiamenti imprevedibili.

E forse, vista la luna piena, non sarebbe meglio rimandare?

«Niente di che», minimizzai stringendomi nelle spalle.

La realtà era che non sapevo come lui avrebbe reagito e avevo troppa paura di rovinare la festa di Poppy.

«Vuoi fare un’altra partita?» suggerì indicandomi la tv.

«Magari vado dalle ragazze», rifiutai alzandomi in piedi.

«Okay. Io vado a cercare Jax.»

Ma prima che potessi muovere un passo, Will mi trattenne per un braccio.

«Aspetta.»

E lo fece per darmi un bacio a stampo. Dolce, come piaceva a me. Eppure, non riuscii a sentirlo giusto.

Era quella melodia fuori tempo che mi disorientava. Sembrava una ricerca di conferma, non un gesto fatto con il cuore.

«Ci vediamo dopo?» chiese staccandosi a fatica dalle mie labbra, mentre con i pollici tracciava dei piccoli cerchi intorno ai miei zigomi.

Mi sentii andare a fuoco quando immaginai la sensazione delle dita di James sul mio viso.

Quella mattina, nei bagni di scuola, non era stato né violento, né soffice, il suo modo di afferrarmi le guance. Era stato… intenso.

«Vuoi fare due tiri a canestro, Will?»

Restai con gli occhi fissi su William, quando la voce di James arrivò dritta nelle mie orecchie.

«A quest’ora? No, cerco Jax, gli chiedo di farmi qualcosa di analcolico», rispose prima di lasciarmi con un cenno del capo.

Percepii gli occhi scuri di James su di me.

«Posso parlarti un momento, Hunter?» domandai eludendo il suo sguardo di proposito.

«Ho la faccia di uno che vuole parlare?» James lo disse con tono scontroso e quando mi voltai lo sorpresi con un braccio intorno a Stacy.

Okay, non puoi parlare perché sei impegnato a bruciarti i neuroni e farti mezzo mondo, ricevuto.

«Volevo solo parlarti di Will. Non fa niente», mormorai poco convinta.

Ma sembrò proprio che io avessi pronunciato la parolina magica.

«Che vuoi?»

«Stavo pensando…»

«Che vuoi lasciarlo perché ti ho dato due attenzioni?»

Restai senza parole.

Il moro alle sue spalle scoppiò a ridere, per poi domandargli: «La biondina è quella che te le ha suonate con il libro di chimica, vero?»

James non fiatò ma mi fissò con occhi stretti.

«È la tua ragazza?» insistette lui.

«No», ringhiò James.

«Okay, come non detto.»

«Non me ne frega un cazzo di te, pensavo fosse chiaro, White.»

Le parole di James mi arrivarono come lame affilate sulla schiena.

«La cosa è reciproca, ma ciò non toglie che quello che fai è sbagliato e per colpa tua ora mi sento in colpa, James.»

Lo vidi accigliarsi dinnanzi alle mie parole.

«Per cosa, White?»

«Per quello che abbiamo fatto.» Questo però lo confessai sottovoce, avvicinandomi al suo viso per non lasciare che gli altri udissero.

James inclinò la testa, abbozzando un sorrisetto malizioso.

«Quello che abbiamo fatto nella tua testa, vorrai dire.»

Lo fissai impassibile.

«Ti ho per caso baciata?»

Sentirlo parlare di quell’eventualità, con così tanta indifferenza e presunzione, mi fece perdere le staffe.

«Basta, mi hai rotto. Vuoi sempre stare al centro dell’attenzione. Non è di questo che volevo parlarti.»

«Rispondi. Ti ho baciata?»

La sua domanda secca mi impedì di muovere un passo.

«No.»

«Ti ho toccata?»

Digrignai i denti e smisi di rispondere, forse perché avevo già capito dove volesse arrivare.

«E allora, vedi che è tutto qui.»

James mi puntò l’indice sulla tempia.

«E forse…» Il dito scese lungo la mia guancia per poi scavallarmi il petto e giungere direttamente alla mia pancia lievemente scoperta. «…anche qui.»

Afferrai la sua mano e la spinsi via prima che potesse scendere ulteriormente. Quel gesto brusco provocò una risata al ragazzo che James aveva di fianco.

«Devi smetterla di comportarti in questo modo con me», asserii.

«Lo farò quando tu, Biancaneve, smetterai di scoparmi con gli occhi.»

Il mio viso si deformò in un’espressione esterrefatta.

«Sai che ti dico? Se sei così fiero di essere uno stronzo, non c’è speranza per uno come te. Divertiti a tormentare la gente, non sai fare altro. Incanterai gli altri, ma non me.»

«Ah no?»

«Credi di essere il migliore, quello che tutti vorrebbero vicino, ma scommetto che alla fine ti ritrovi sempre da solo. Sei solo. Ed è triste, perché i tuoi amici fanno di tutto per te, ma tu sei senza scrupoli e non ti importa se loro finiscono nei casini per colpa tua.»

Se un attimo prima l’atmosfera era leggera e James rideva di me, ora mi stava fulminando con gli occhi.

«Non venire mai più a cercarmi, hai capito, ragazzina?» ringhiò a un soffio dal mio viso.

«Sei tu che mi cerchi», ribattei.

«Che caratterino…» commentò il ragazzo di fianco a James, quando mi ero ormai voltata. «Questa sì che è la classica tipa che ti farà penare prima di dartela.»

«Non voglio un cazzo da lei», sputò James adirato.

«Allora se non è la tua ragazza e non ti piace…»

«Cosa?»

«Posso provarci? È sexy, magari è così aggressiva anche a letto.»

«Tu provaci. Prova ad avvicinarti a lei e ti stacco le palle a morsi.»

Finsi di non aver sentito quei discorsi gretti e mi allontanai dal salotto per giungere in cucina, dove regnava un po’ di confusione. Will sorseggiava del tè freddo poggiato al tavolo da pranzo, mentre i suoi occhi color antracite fissavano Ari, che stava in un angolo del salotto tutta sola con un’espressione da funerale.

«È normale stia sempre da sola ultimamente?» domandai vedendolo accigliato.

«No. Di solito no.» Sbuffò. «Magari parlale.»

Seguii quindi il consiglio di Will e mi avvicinai a lei.

«Stai bene?»

Ari sollevò gli occhi dal bicchiere ormai vuoto, mentre poco distante Amelia rideva e scherzava insieme a Blaze e a un altro ragazzo.

«Sei la prima a chiedermelo, da quando io e Brian ci siamo lasciati», sussurrò facendomi spazio sul bracciolo della poltrona.

«Con Amelia hai chiarito?»

A scuola le vedevo sempre insieme, ma Amelia sembrava avere il classico atteggiamento passivo aggressivo: anche se non ti sopportava ti veniva vicino, solo per il gusto di lanciarti frecciatine odiose.

«Sì, ma sotto sotto continua a detestarmi per aver fatto soffrire suo fratello.»

«Comprensibile. Ma se non te la sentivi più di stare con lui, è stato meglio così… no?»

«Ci tengo a lui, ma siamo incompatibili. Non capisco perché lei non riesca ad accettarlo.»

«Dalle tempo.»

Ari aveva commesso degli errori, ma Amelia non poteva aver voce in capitolo nella relazione di Brian e Ari. Soprattutto se quest’ultima non lo amava più.

Lo sguardo di Ari si intensificò quando Poppy ci si presentò davanti come una furia.

Poppy era… arrabbiata?

Non poteva essere.

«Ari, sei una maledetta manipolatrice.»

Oh no, la luna piena aveva colpito anche la festeggiata.

La mora si guardò intorno, sembrava quasi non credere che Poppy le stesse parlando in quel modo.

«Che succede?» mi intromisi, senza però venire calcolata.

«Mi hai giudicata, mi hai fatto credere di essere una pazza, una poverina senza dignità, quando sono stata con James alla festa di Will. E io come una stupida ti ho pure dato retta e mi sono sentita in colpa. Ma tu non lo dicevi per il mio amor proprio, lo dicevi perché eri gelosa!»

Oh oh.

«Sono stata un’ingenua a fidarmi di te. Mi hai buttato merda addosso e ora vengo a sapere che te lo facevi alle spalle di Brian? Senza neanche dirlo a me, che sono la tua migliore amica?»

La bionda pronunciò quella frase con un impeto vorace, tanto da restare quasi senza fiato.

«Poppy, abbassa la voce», bisbigliai quando notai Brian fare il suo ingresso in casa, non molto distante da noi.

«June è stata l’unica a non giudicarmi», insistette lei.

Ari mi guardò di sottecchi e sembrò ritrovare improvvisamente le parole.

«June, tu sapevi di Poppy?»

«Sì, ma… credo che Poppy abbia ragione, è inutile che la critichi se poi tu…»

«Non ci credo! Ecco chi l’ha detto a Taylor! Sapevi anche di me, vero?»

«Cosa c’entro io adesso?»

I toni si stavano alzando velocemente e gli sguardi degli invitati cominciarono a pioverci addosso.

«Sapevi anche di me? Di’ la verità, te l’ha detto lui?»

Mi stavano guardando entrambe.

E sarebbe bastato qualche decibel di musica in meno, affinché Amelia sentisse tutto. A quel punto, sì che sarebbe scoppiata la bomba. Di certo sapere che la tua migliore amica tradisce tuo fratello da più di un anno con il suo peggior nemico non dev’essere piacevole.

«Sentite…» Mi alzai in piedi, come a voler prendere le distanze da quella situazione. «Se evitaste di farvi lo stesso ragazzo, sarebbe più facile essere sincere l’una con l’altra, non credete?»

Avevo ancora i loro sguardi addosso, perciò proseguii.

«Non esiste solo James. Perché non potete aspirare a qualcuno che vi faccia sentire speciali, invece di uno che… che…»

Non seppi più come continuare.

James era appoggiato al bancone della cucina e stava inzuppando un biscotto nel bicchiere di latte con aria annoiata. Non so se l’avessi ferito per davvero con la mia sfuriata di poco prima, ma il mio scatto di rabbia, sebbene giustificato, era stato eccessivo.

Forse Will aveva ragione riguardo alla luna piena.

«Ma questo è un compleanno o un mortorio?»

Riconobbi subito quella voce trillante.

Ci mancava solo Taylor a completare il fantastico quadretto della serata.

«Andiamo in camera tua?»

La bionda arrivò con un completino rosa confetto e sventolò una grossa bottiglia di champagne davanti al viso di Poppy, che strabuzzò gli occhi confusa.

«Organizziamo un gioco. Qui è una noia mortale.»

«Volentieri. Troppa gente falsa, qui.»

Inaspettatamente, Poppy diede retta a Taylor, si alzò e andò a chiamare alcuni dei nostri compagni.

Che fosse arrivata l’ora per June White di tornare a casa? Sì, era proprio quello il momento.

Lasciai che le ragazze si disperdessero, quindi raggiunsi la cucina, dove Will beveva succo di frutta in compagnia di James. Jackson fece capolino sulla porta.

«Fai colazione alle dieci di sera, James?»

«Ho fame e i cupcake sono finiti. Dove cazzo sei stato, Jax?» replicò James studiando l’amico da capo a piedi.

«Ero qua.»

«Non ti ho visto. Qua dove?»

Jackson deglutì nervoso. «Tieni. Ci sono altri biscotti. E datti una calmata», sputò aprendo un nuovo pacco da porgergli.

«Oh oh. Eccola che arriva», sussurrò William sottovoce quando Taylor si presentò in cucina come un’apparizione funesta.

«Sono incazzata nera», annunciò la bionda con aria di sfida.

«La luna ha colpito tutti tranne me, questa sera», disse Will ridendo.

«Certo! Tu che sei schizzato tutto l’anno, un giorno di pausa lo puoi prendere, Cooper!»

Will mise su un finto broncio, ma Taylor lo ignorò perché aveva in mente un’altra vittima quella notte.

«Hai capito? Ho detto che sono incazzata. Con te.»

James non si scompose minimamente.

«Davvero?»

«Mi fai schifo», lo aggredì lei.

«Okay.»

«Dovevi venire da me ieri.»

«Okay.»

«James!»

«Non rompermi il cazzo, quante volte te l’ho già detto?»

«James, ma lo capisci o no?»

Lei cominciò a sussurrare qualcosa e James, dapprima divertito, cambiò improvvisamente faccia.

«Mio padre ha pensato subito a te.»

Lo vidi posare il bicchiere di latte.

«Se n’è accorto?»

«Sì. E siccome dai filmati delle videocamere di sicurezza si vede che non era entrato nessuno, a parte noi della famiglia e Tiffany… rimanete tu e la domestica.»

«Be’, la vecchietta potrebbe essere una cleptomane…» azzardò lui scrollando le spalle.

«Fa’ poco lo spiritoso perché non c’è un cazzo da ridere. Mio padre è arrabbiato anche perché dai filmati si vede che vieni da me di nascosto. E ora sono in punizione e ci manca poco che non verrò in gita in Messico!»

«Che perdita…» commentarono Jackson e William ridacchiando.

«Perché, scusa?» James invece continuava a essere serio.

«Perché la prima cosa che ha fatto è andare a controllare che non mancasse niente in cantina.»

«E…?»

«E secondo te? Pensa che sia stato tu. Dato che alla governante non verrebbe mai di rubare una…»

«Io non l’ho rubata. Me l’hai data tu», la interruppe James in tono deciso.

«Di che parlano?» sussurrai a Will che seguiva il discorso con attenzione.

«Di quella cosa che ha Austin. Mi sa che siamo nella merda. Ancora più del previsto.»

«Voi venite su?» ci chiese Poppy, apparendo sulla soglia con in mano un vassoio colmo di shot.

«Io è meglio se torno a…»

William mi stampò un bacio a fior di labbra interrompendomi.

«Resta ancora un po’. Ci divertiamo.»

Decisi di dargli ascolto, quindi salimmo in camera di Poppy insieme a un paio di altri ragazzi.

«Perché sono tutti sclerati?» chiese Marvin a un tratto.

Will non si sprecò nemmeno a rispondergli.

Notai Ari e un’altra ragazza sedute sul bordo del letto, mentre il resto degli invitati si era accovacciato per terra.

«Luna piena», rispose Poppy, stranamente di poche parole.

«Bene. Allora quale miglior notte se non questa», esclamò Taylor, seguita da James. «Sedetevi. Facciamo un bel gioco.»

Quel «bel» pronunciato dalla strega mi fece venire la pelle d’oca.

Gli occhi sottili di Taylor seguirono James, che si sedette sul davanzale della finestra con il pacco di biscotti in mano.

«Che hai in mente?» la interrogò lui con aria disinvolta.

Era ancora a petto nudo e io mi domandai come facesse a non sentirsi mai a disagio, come facesse a non avere mai freddo…

«Nessuno ti ha invitato, Jamie», lo azzannò lei, ancora risentita.

«Infatti io non gioco, però sarà divertente guardarvi.»

I ragazzi non sembravano preoccupati quanto me, parevo essere l’unica a non fidarsi di Taylor.

Mi strinsi vicino a William, che mi cinse le spalle con un braccio.

«Marvin, hai preso i bicchieri?»

Lui annuì alla bionda, l’unica a essere rimasta in piedi.

«Okay, invece che al solito obbligo o verità giochiamo al buon vecchio ‘non ho mai’. Rivisitato.»

Si levò un coro di voci deluse.

«Raccontiamo un segreto di cui siamo a conoscenza e vediamo se la persona in questione ha il coraggio di farsi avanti. Praticamente dovrete bere solo se vi ritrovate in ciò che si dice.»

«Tipo?» Un ragazzo domandò chiarezza.

«Tipo se io dico: ‘Ho un colore di capelli imbarazzante’, Poppy deve bere. Semplice, no?»

Che stronza.

«Non è vero, è tutta invidia… I tuoi capelli sono stupendi», sussurrò Marvin, facendo affiorare un sorriso sul viso della bionda.

«Bella idea, Taylor, così puoi bullizzare mezza scuola in una serata sola», esclamai indignata.

Nessuno fiatò.

«Oh, povera Biancaneve, scommetto che sotto quell’aria da puritana sei quella che nasconde più segreti di tutti. Paura di venire scoperta?»

«No», ringhiai stizzita.

A quel punto arrivarono anche Blaze e Brian.

«Che succede?» chiese quest’ultimo.

«Sedetevi che ora ci divertiamo», rispose la bionda con un ghigno diabolico.

Si legò i lunghi capelli color miele in una coda di cavallo e, senza mai levarsi quell’aria di superiorità, pronunciò la prima verità.

«Quest’anno ho dato il mio primo bacio.»

Ovviamente tutti scoppiarono a ridere per l’assurdità dell’affermazione.

«Non sapevo dovessimo raccontare barzellette. È un gioco serio o cosa?» domandò Marvin ignaro del destinatario della frecciatina.

E di certo nessuno stava bevendo. Ma maledizione… tutti mi stavano guardando.

«Le bugiarde non possono partecipare. Bisogna bere, non mentire.» L’insinuazione di Taylor fu chiara. Si sporse verso di me, come a voler intensificare lo sguardo crudele nei miei confronti.

«June, non c’è niente di male», mi consolò Poppy.

«Che c’è, Barbie contadina si vergogna?» chiese Taylor con aria di sfida.

«Non mi vergogno di quello che sono», replicai.

Non me ne importava niente dei loro giudizi o della figuraccia che avrei potuto fare. Presi il bicchierino davanti a me e tirai giù una sorsata con in sottofondo qualche risata e gridolino di approvazione.

«Ora tocca a me», affermò James strappandole lo scettro dalle mani.

«Non vale! Tu non partecipi», si lagnò Taylor.

«Ho baciato la mia migliore amica quest’anno, anzi… me la sono letteralmente scopata.»

Taylor lo guardò scandalizzata.

«Io, nel dubbio, bevo. Tu, Taylor?» sogghignò lui.

La provocazione di James fece sollevare un brusio di sottofondo. Tutti guardarono Tiffany, che buttò giù il bicchierino in un’unica sorsata.

Alcuni ragazzi ridacchiarono e Taylor si fece ancora più acida.

«Tiff! Ma che cazzo!» la rimproverò nel vederla bere più shottini.

«Che c’è? Devo dire la verità, no?» replicò la mora con aria innocente.

Avrei voluto bisbigliare un grazie a James, perché l’aveva appena fatta pagare a Taylor per avermi umiliata, ma rimasi in silenzio. Lui sollevò le spalle e tornò a mangiare nel suo angolino come se nulla lo scalfisse.

«Bene, allora dato che si parla di obbligo o verità, Jamie… iniziamo subito a dire la verità», sbottò Taylor arcigna.

Tremai.

«Sono così viziato, patetico e traditore… che mi farei anche la ragazza del mio migliore amico.»

La maggior parte della gente non capì la battuta.

Ma di sicuro, se c’era uno che l’aveva recepita perfettamente, quello era Will. Spalancò lentamente la bocca, mentre i suoi occhi restavano impigliati nella figura di James, che continuava a mangiare biscotti. James lanciò uno sguardo serrato a Taylor, come a dire: Guarda che io non gioco, poi tirò giù una lunga sorsata di latte, ignorando completamente l’occhiataccia di William.

Non ebbi il coraggio di guardare Will, che ben presto chinò il capo.

«Nella mia scuola mi odiano tutti perché sono la regina delle stronze.»

La voce tentennante provenne da Ari, che in un attimo si ritrovò tutti gli occhi addosso.

Taylor scoppiò a ridere di gusto per l’affronto non previsto, sembrava proprio che Ari gliel’avesse appena servita su un piatto d’argento.

La bionda dapprima bevve, poi affilò le unghie.

«Sono una piccola bugiarda, una doppia faccia. Una gran… Qual è il sinonimo di… Ah, sì! Sono proprio una signorina di facili costumi. Indovinate chi sono. Ma questa era troppo facile, vero Ari?»

I miei occhi si posarono su Brian, che si alzò in piedi per dirigersi verso la porta. Mi dispiaceva per lui, si vedeva che era ancora innamorato. Non meritava tutto questo.

«Facili costumi? Ma come parli?» scoppiò a ridere Tiffany.

«Tu hai poco da ridere. Ti voglio bene ma sei la prima che dovrebbe bere», commentò Taylor guardando la sua migliore amica. «E voi anche.» La bionda puntò il dito contro Poppy e Amelia, che invece non mossero un muscolo.

«Se continuate a fare le stronze non beve nessuno, ve ne siete accorte? E soprattutto, non è divertente», biascicò James prima di addentare un altro biscotto.

Ari ovviamente non gliela diede vinta, non bevve, nonostante la frecciatina. Le vennero solo gli occhi lucidi e, sebbene avesse tradito Brian, mi dispiacque vederla così. Stava per crollare davanti a tutti.

«Sono una sadica e mi diverto solo quando vedo soffrire la gente.»

La voce di Will rimbombò per tutta la stanza, che tutt’a un tratto si era fatta silenziosa.

Era seriamente entrato in difesa di Ari?

«Oh, ce l’ho… ce l’ho. Sto sotto a un treno per Ari da quando succhiavo la tetta della mamma. Fermi tutti. In quanti devono bere qui?» chiese Taylor guardandosi in giro.

James scrollò le spalle, mentre alcuni ragazzi tracannavano i loro shottini. Persino Tiffany. Con la coda dell’occhio vidi Will, seduto di fianco a me, restare impassibile.

Tirai un sospiro di sollievo, ma poi ci ripensai. Era uno stupido gioco e Will mi aveva promesso di non bere.

E se fosse davvero lei la ragazza di cui è sempre stato innamorato?

«Io almeno ho le palle di farlo…» si lamentò Tiffany.

«C’è un po’ di gente che finge qui, vero Will? Puoi anche bere dell’acqua. Ma devi bere.»

A Taylor non era di certo passato inosservato il comportamento di William e con quella frase aveva appena dato conferma ai miei dubbi.

Era Ari la ragazza di cui Will mi aveva parlato. Come avevo fatto a non capirlo prima?

Tanto lei non me l’avrebbe mai detto e probabilmente nemmeno Will. C’era solo una persona che mi avrebbe detto la verità. Fissai James dritto negli occhi e quando lui se ne accorse, abbassò subito lo sguardo.

Bingo.

«Ma solo verità? Che palle! Obbligo, niente?» Marvin disse la sua a un certo punto, ma la bionda sollevò gli occhi al soffitto.

«Non rompere, così è più divertente.»

«Io vorrei vedere June e Ari darci dentro.»

«Va’ a guardarti un porno e non rompere il cazzo», tagliò corto James prima di tirare giù una sorsata seguito da Tiffany e Marvin, come se l’affermazione facesse ancora parte del gioco.

«Sono solo quattro i ragazzi che stanno giocando, le ragazze sono in maggioranza, quindi, matematicamente parlando, alla fine ci ritroveremmo a scambiarci baci tra di noi e dovremmo dare spettacolo solo per soddisfare…» Poppy provò a dire la sua, ma Tiffany la zittì immediatamente.

«Shh, zitta. La matematica in questo caso non ha ragione.»

«Dico solo che non vale. Sennò anche io dico: ‘Vorrei vedere James e Will baciarsi’», spiegò Poppy. «O magari James e Jax.»

«Già visto. Mosci. Non ti sei persa niente», sentenziò Taylor con aria di superiorità.

I miei occhi rimbalzarono veloci su Blaze, che divenne freddo come la pietra.

«Oppure James e Brian», ipotizzò un’altra ragazza.

La risata nervosa di Brian mi informò che era appena tornato in stanza.

«Che cazzo ridi?» si irrigidì James.

Il moro assottigliò lo sguardo. «Rido perché scommetto che poi ti piace anche.»

Nella stanza calò il gelo in un secondo.

Gli occhi blu notte si scontrarono con il verde smeraldo delle iridi di Brian.

«Prova a venirmi vicino e ti ammazzo», lo minacciò James allargando le spalle come se la sua stazza non fosse già abbastanza intimidatoria.

«Ah sì? Fammi vedere.»

Ovviamente James non poteva muovere un dito, tantomeno ai danni di Brian, visto il riformatorio dietro l’angolo.

«No. Ragazzi, basta.»

Amelia. Non aveva ancora fiatato, fino a quel momento.

Qualcosa mi diceva che era lei l’anello mancante. L’ultimo tassello.

Brian scrollò il capo contrariato, infine decise di lasciare definitivamente la camera da letto.

«Va bene, niente obbligo. Direttamente armadio.» Sbuffò Taylor infastidita.

«Armadio, sarebbe?» provai a chiedere, senza ricevere risposta.

«Armadio? E che gusto c’è se non posso guardare?» sghignazzò Marvin.

«Dai, muoviti. Spara», lo invitò Tiffany che sembrava avvezza a questi giochi.

«Tiff armadio con June», concluse Marvin indicandomi.

James per poco non sputò il latte sul vetro della finestra.

«No, aspettate un attimo, cosa devo fare?»

«Indovina», rise Marvin, mentre Tiffany era già in piedi.

«Cosa c’è da ridere? Non potete obbligarmi a fare niente.»

«Certo che nessuno ti obbliga. Devi solo andare cinque minuti dentro l’armadio con lei. E fare quello che ti pare, non devi per forza baciarla», mi spiegò Will.

«Ma quanto chiacchierate stasera tutti quanti, eh?» borbottò Tiffany risistemandosi il chiodo di pelle, abbinato ai pantaloni aderenti. Poi mi chiamò. «June?»

«Ehm…»

Non mi salterà mica addosso? pensai squadrandola dall’alto in basso. Peserà la metà di me.

Sbuffai un «okay» svogliato, sollevandomi in piedi.

Alcuni ragazzi vociferarono, mentre William si fece subito nervoso. «Sì, ma lì dentro, non qui, davanti a tutti.»

«E dai, Will, non fare il rompipalle», sentii dire a Marvin quando io e Tiffany ci avvicinammo all’armadio a muro di Poppy.

Restai interdetta nell’osservare la mora, che sembrava perfettamente a suo agio in quella situazione.

«Non lo so…» bisbigliai prima di entrare lì dentro.

«È solo un bacio, quanto sei puritana, mamma mia!» esclamò un tizio.

«E se poi non lo fanno? Non vale», sentii dire a un altro, ma James sembrò porre fine a tutti i dubbi.

«Non preoccupatevi. Tiffany sa essere convincente.»

Sbuffai di nuovo, questa volta con aria avvilita. Non ce l’avevo con Tiffany, ma non volevo essere vittima dei loro giochetti perversi.

«Ci stiamo?» domandai quando la mora spalancò la porta facendomi entrare per prima.

«Ci stringiamo.»

Mi fece un occhiolino e quando la guardai male divenne subito seria.

«Sì che ci stiamo, vedi?» disse indicandomi lo stanzino colmo di vestiti.

Chiuse la porta e caddi preda dell’imbarazzo. Mi sedetti a gambe incrociate di fronte a Tiffany, che fece lo stesso.

E ora?

«Hai mai baciato una ragazza?» chiese fissandomi con i suoi begli occhi color nocciola.

«No.»

«Vuoi provare?»

«Ehm…»

«Ovviamente non sei obbligata.» Sollevò le spalle.

«Levami una curiosità, Tiffany… Perché io?»

«Che vuoi dire?» Mi scrutò arrotolando una ciocca intorno all’indice.

«Non lo so… perché non un’altra?»

Sono davvero lo zimbello della classe?

«Solo perché sei nuova. Taylor si stuferà presto di prenderti di mira.»

«Non dovrebbe esserci qualcuno che le controlli?» Udimmo degli schiamazzi maschili provenire dall’esterno. «Stanno solo parlando, ve lo dico io.»

Mi agitai.

«Tranquilla, June, dirò che l’abbiamo fatto. Non c’è bisogno di farlo per davvero.»

Il sorriso sincero di Tiffany mi fece tirare un sospiro di sollievo.

«Grazie…»

«Non mi trovi carina?» domandò poi giocherellando con la cannuccia nel bicchiere di mojito alla fragola.

«Cosa? Ma scherzi? Sei bellissima», ammisi senza filtri. «È solo… ehm, non lo so, mi imbarazza.»

«Chi è la più bella secondo te?» Fece un cenno verso la camera di Poppy.

«Amelia, forse Ari», risposi senza pensarci.

«E le baceresti?»

«No.» Emisi un verso disgustato. «Non ho mai pensato a loro in quel modo. Sono… o meglio erano, mie amiche.»

«Io non sono tua amica però», disse lei sporgendosi verso di me.

Si fermò a un soffio dal mio viso, lasciandomi la scelta di approfondire o meno quel contatto.

Chiusi gli occhi e, in un attimo di follia, avvicinai le mie labbra a quelle color ciliegia di Tiffany, che sembravano voler accogliere la mia bocca senza alcuna fretta.

Ci assaporammo con lentezza, concedendoci qualche morsetto e qualche risucchio a labbra socchiuse, quasi dimenticandoci delle lingue, che invece cominciarono a farsi strada l’una sull’altra solo quando il bacio si fece più intimo.

Il gusto di mojito alla fragola mi inebriò le papille gustative e, proprio mentre Tiffany leccava il mio labbro inferiore con più foga, la sua mano si intrufolò sotto al mio golfino.

Strizzò il mio reggiseno imprimendo una leggera pressione sulla mia pelle, con un’audacia che neanche Will aveva mai posseduto.

«Tiffany…»

Mi spinsi all’indietro, dandole un chiaro segnale di stop.

Abbassai gli occhi imbarazzata, ma il mio sguardo scivolò sulla sua maglietta aderente, che rivelava anche quello che non avrebbe dovuto. Non portava il reggiseno.

«Che c’è?» mi chiese sorridendo.

«No… niente.»

«Mancano ancora due minuti», annunciò guardando il cellulare. «Se vuoi parlare…»

Okay, adesso glielo chiedo, non mi importa di fare una figuraccia.

«Quindi ti piacciono le ragazze e basta o…»

Mi asciugai l’angolo della bocca con il dorso della mano.

«Dipende, cioè non lo so… Diciamo che preferisco le ragazze. Anche perché sono meglio», rispose con occhi profondi. «Però pensaci, June. Qualsiasi persona sana di mente, se potesse scegliere il proprio orientamento, starebbe con le ragazze.»

«Hai ragione. I maschi sono così… maschi», esclamai facendola ridere.

«E stupidi. Ma non è colpa loro, poverini, gli ormoni maschili fanno rimpicciolire il cervello.»

Continuammo a ridere, finché lei non si interruppe.

«Però non li disdegno del tutto. Insomma, qualcosa di buono ce l’hanno anche loro, no?»

James entrò in quel momento, spalancando la porta.

«Fine dei cinque minuti», annunciò con voce roca.

Notai che aveva la schiena curva, perché non entrava in tutta la sua altezza lì dentro.

«Siete ancora vestite?»

«Jamie, finiscila», lo rimproverò Tiffany.

Alla domanda seguì il suo sguardo attento, fisso sulle nostre labbra.

Chinai il mento, ma non prima di vederlo sfoggiare un ghigno compiaciuto.

«Vedi, prendi James…» Tiffany lo attirò dentro l’armadio, agguantandolo dal bordo dei pantaloni della tuta. «Lui è utile solo dalla vita in giù», spiegò facendo scorrere l’altra mano sul suo torace abbronzato.

Forse era una battuta, ma non era affatto divertente.

«Ma vaffanculo», replicò lui indietreggiando.

«E dai, sto scherzando, lo sai! Voi ragazzi dite molto di peggio. Se lo fa una ragazza, vi scandalizzate?»

«Tipo?» domandai accigliata.

«Non vuoi sapere cosa dicono di te. Meglio che rimani nella tua bolla di innocenza finché puoi.»

«Vuoi chiudere la bocca?» la rimproverò James.

Tiffany si alzò e senza troppi complimenti abbracciò James, puntando al suo orecchio con le labbra lucide.

«Ha un buon profumo», gli sussurrò guardandomi. «Un buon sapore, è dolce… e morbida. Proprio come piace a te.»

Vidi James deglutire, sembrava avesse perso tutta la voglia di scherzare.

Tiffany scoppiò a ridere.

«Lo vedi? Come ti avevo detto, ragionano solo con una cosa.»

«Ma sparisci», la rimproverò James, mentre Tiffany era ormai uscita.

Iniziai a sentire le guance scaldarsi, dovevo uscire da lì anche io.

Mi alzai in piedi, ma lui mi bloccò con l’imponenza della sua figura.

«Dove pensi di andare?»

Sentii il suo corpo premere contro il mio fianco.

Non m’importava che avessi bevuto un po’ o che ci fosse la luna piena, restava il fatto che mi aveva trattata male, non gli fregava niente di me.

James e io ci scambiammo un’occhiata fugace.

«Sicura di stare bene?»

Ma per quanto le sue parole fossero scherzose, aveva ragione Tiffany.

Quello che sentivo quando James mi stava vicino non era qualcosa che potevo scegliere: si era appena innalzata la temperatura lì dentro, ed era bastato che lui vi entrasse.

L’avevo sentito nell’aria, avevo fiutato il profumo della sua virilità. Erano i suoi ormoni e non mi erano per nulla indifferenti.

«È meglio se esci da qui», mugolò James con voce roca, lanciandomi un’ultima occhiata.

«Sì», farfugliai seguendolo fuori dall’armadio.

«Basta, finiamola. Mi ha rotto il cazzo questo gioco.» James si rivolse a Taylor, che invece la pensava diversamente.

«Ma come, il bello deve ancora venire. Will, armadio o verità?»

«Perché ci avete messo tanto a tornare, June?» Will non calcolò Taylor, ma mi scrutò di sottecchi.

«Non lo so… ci ho messo cinque minuti. No?» La testa mi girava per l’alcol. Me lo stavo immaginando o Will ora sembrava deluso?

«Che hai fatto…»

«Ehm…»

«June, che hai fatto?» insistette Will con aria crucciata.

Indugiai un po’ prima di tornare a sedermi accanto a lui.

«Niente, non abbiamo fatto niente», mentì Tiffany, nel notare il nervosismo di William.

«L’ho chiesto a June.»

«Will, datti una calmata e vedi di non ricominciare con le cazzate. Ho le palle girate oggi», rispose James al posto mio.

«La vuoi. È questo che intendeva Taylor prima?»

Oh no, non di nuovo.

La bionda si mise a braccia conserte, come a volersi godere lo spettacolo.

«Non voglio un cazzo da White, te l’ho già detto… Se io e lei avessimo voluto, me la sarei già sbattuta. Nel tuo letto.»

Non l’ha detto. Non davanti a tutti. Non può averlo fatto.

William si alzò in piedi per arrivare sotto il mento di James.

«Sei un figlio di puttana.»

Nessuno stava più fiatando, nemmeno Taylor.

«Letteralmente, Will.»

«Non avrai mai una ragazza come June, perché non te la meriti!»

«Ah sì, e sentiamo cosa mi merito. Uno stronzo di migliore amico che mi volta le spalle per una qualsiasi?»

«Ti meriti una come Taylor o come Tiffany, o come tutte quelle che ti fai!» sbraitò Will in preda alla collera.

Will aveva appena detto una marea di cattiverie, ma sembrava che James non riuscisse a prendersela.

«Sei felice ora?» James fece quella domanda a Taylor, che gongolava davanti a un William ancora in preda all’ira.

E io non riuscivo a smettere di guardare Ari con diffidenza.

Perché non era stata sincera con me sin dall’inizio?

«Felice io? E perché mai? L’unico felice qui dovrebbe essere Will! È la sua serata fortunata. Devi baciare Ari.»

Le parole di Taylor fecero accigliare dapprima Amelia, poi me.

«Non ci penso neanche», Will era contrariato.

«Non puoi rifiutarti. Non hai bevuto per due volte di fila, quindi devi rispettare l’obbligo.»

Alcuni ragazzi sostennero la proposta di Taylor, finché non intervenne Poppy. «Meglio cinque minuti di paradiso, così potete anche non baciarvi», suggerì nell’orecchio di Ari.

«Non può andarci con June?» chiese quest’ultima.

«E che gusto c’è?» rise Taylor sorniona.

«No», ribadì Will, irremovibile.

«Be’, se sei così devoto a June White, puoi andarci nell’armadio. Tanto mica faresti niente con Ari… giusto?»

La mente machiavellica di Taylor mi lasciò dapprima disgustata, poi piacevolmente sorpresa.

«Vero, June?»

La stronza aveva ragione.

No, non era possibile. Mi girava la testa, non potevo essere d’accordo con Taylor. Mi era bastato uno shottino?

Ma che senso aveva scrivermi le regole nelle note, se poi non le rispettavo?

Ci riflettei rapidamente e arrivai alla conclusione che Taylor aveva ragione. Perché vivere nel terrore che il ragazzo che mi piaceva preferisse un’altra a me? Se aveva voglia di baciarla era come se l’avesse già fatto. Senza contare che avevo baciato Tiffany e avevo il terrore di dirglielo per non farlo arrabbiare.

«Vai pure, Will», bisbigliai, trattenendo tutto l’orgoglio.

«E meno male che il gioco si chiama cinque minuti di paradiso», specificò un ragazzo nel notare le facce funeree di Ari e William, mentre si avvicinavano all’armadio.

In un attimo lui fece il cavaliere e la lasciò entrare per prima, infine chiuse la porta.

E io mi sentii sprofondare.

Ma quale cinque minuti di paradiso… Questo gioco dovrebbe chiamarsi cinque minuti d’inferno.
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WILLIAM perse qualche istante a osservarmi.

Lo faceva spesso anche a scuola, ma di solito i suoi erano sguardi furtivi, rubati di nascosto. Questa volta invece ce l’avevo seduto davanti, e mi era impossibile non notarlo: gli occhi color antracite sbucavano sotto al ciuffo biondo, che continuava a ricadergli sulla fronte, nonostante provasse a sistemarselo.

«Come stai?» chiese cogliendomi di sorpresa.

Poi abbassò lo sguardo, così ne approfittai per tirare un piccolo sospiro.

«Bene, Will. E tu?»

Ingoiai il groppo che sentivo in gola, anche se in realtà William non c’entrava proprio nulla con il mio stato d’animo.

«Bene», mormorò lui sollevando gli occhi nei miei.

E bastò uno sguardo, perché entrambi decidemmo di far crollare le maschere.

«No… non è vero che va tutto bene», ammisi chinando la testa di lato.

William mimò il mio stesso gesto, come un riflesso allo specchio.

«Nemmeno per me», sospirò piano.

Restammo in silenzio per qualche istante. Io giocai a intrappolare la punta della coda tra le dita, finché lui non decise di parlare ancora.

«Per le ragazze o per Brian…?»

«Tutti e due», confessai con un filo di voce.

«Vuoi parlarne?»

Era davvero raro che qualcuno si interessasse a me, soprattutto se era un ragazzo. Di solito a loro importava solo il mio aspetto esteriore e Will non doveva fare eccezione… L’avevo sempre trattato con sufficienza in passato, considerandolo un immaturo.

Di certo non avrei mai pensato di finire la serata a parlare con lui, nell’armadio di Poppy.

Non ci rivolgevamo la parola da anni, eppure quella sera erano successe così tante cose che non riuscivo a tenermi tutto dentro: Brian non voleva più avere niente a che fare con me e sentivo che stavo per perdere anche Amelia e Poppy.

Fino a un mese prima avevo tutto, ora mi ritrovavo con il nulla tra le mani. E mi ero abituata a vivere così, tra due fuochi. James e Brian. Nonostante sapessi di non contare nulla per James e tutto per Brian, non ero riuscita a fare la scelta che chiunque avrebbe considerato più giusta.

«Con Brian è davvero finita?» domandò William sollevando un sopracciglio.

«Sì.»

«Anche con… James?»

«Sì, l’ha voluto lui», confessai a denti stretti.

Osservai William annuire. Ovviamente non c’era bisogno di essere il suo migliore amico per sapere che, una volta tolto Brian dell’equazione, a uno come James Hunter non importava più nulla di me.

«Solo lasciandolo ho capito di non amarlo abbastanza. Parlo di Brian. Non aveva senso continuare, nonostante fossimo cresciuti insieme…»

«Forse ricominciare è la cosa migliore.» Will scrollò le spalle.

Certo, ma non era una cosa facile per una ragazza che non era mai stata da sola.

«E tu? Serata pesante, eh…» deviai il discorso verso un’altra direzione, facendo un cenno verso la stanza dall’altra parte.

«James mi fa… perdere il controllo.»

Sorrisi di fronte alla sincerità disarmante di William.

«Ho visto.»

«Gli voglio bene ma non riesco mai a capire che intenzioni abbia.»

«Non dirlo a me, Will. Pensavo avessimo qualcosa di…»

Vidi William corrugare la fronte in un’espressione di viva incredulità.

«Speciale? Con James? Senza offesa, Ari, ma…»

«Lo so, mi sono illusa. Lui a parole me lo diceva che non gliene fregava niente di me. Ma poi con i fatti…»

«Non è colpa tua, fa così con tutte. Non penso si legherà mai a nessuno.»

«Di sicuro non quanto è legato a te e a Jackson», puntualizzai fredda.

«Come possibile fidanzato fa schifo, ma come migliore amico non posso chiedere di meglio.»

Il suo sguardo però non tardò a incupirsi.

«Ti vuole bene come se fossi suo fratello, Will, di cosa ti preoccupi?»

Notai l’esitazione nascondersi nelle sue iridi cerulee, come una conferma al mio dubbio.

«Non lo so… da quando c’è June…»

«Will, James non ti tradirebbe mai. Ha tanti difetti, ma è leale. Lo sappiamo tutti», lo rassicurai.

William smise all’istante di torturare le piume di una sciarpa che penzolava dall’appendiabiti e mi scrutò di sottecchi.

«E tu come lo sai?»

Lo sai che lo so.

«Forse non te l’ha mai detto, ma gli sono stata dietro per due anni prima che mi rivolgesse anche solo uno sguardo.»

«Oh…»

Con fare impacciato, Will prese a strofinarsi la nuca.

«Sapeva che tu, insomma…»

Ma non mi fu necessario continuare, lui annuì, aveva capito perfettamente che stavo parlando dei suoi sentimenti per me.

Mi chiesi se Will sapesse che James aveva aspettato che lui si dimenticasse di me, prima di potermi dare anche solo un bacio.

«Ma con June, non lo so… lo vedo diverso.»

Will raccolse il cellulare dalle tasche per dare un’occhiata rapida ai minuti che rimanevano.

«Lo vedi diverso?» insistetti, incuriosita.

«Sì, più protettivo.»

«Tu non sei per nulla geloso, eh», lo presi in giro quando lo vidi farsi più accigliato.

«Non lo so… pensandoci bene, non è neanche gelosia la mia, è solo paura che me la porti via. Forse sono io a essere sbagliato, ma quando si tratta di James… tutte le ragazze preferiscono lui a me.»

Mi si strinse il cuore nell’udire la sua voce rotta dall’insicurezza.

«Ma non June, lei ha scelto te, Will», sottolineai con decisione.

Lui però sembrava immune alle mie rassicurazioni.

«Se prima avevo paura che scappasse, ora che le ho raccontato tutto mi sento uno stupido. Mi tratta come un fratello minore. Anche quando faccio cazzate… non litighiamo mai. Sembra abbia paura delle mie reazioni.»

Come darle torto.

«Be’, non sarà facile per lei… e neanche per te, ovviamente», mi corressi subito.

William non fiatò, sembrava un cucciolo indifeso e io avrei tanto voluto abbracciarlo.

«Da quello che ho visto stasera, James e June non si sopportano, Will.»

Certo, fanno scintille quando sono insieme, solo loro non se ne sono accorti.

Forse però era meglio non infierire, Will era già sufficientemente paranoico.

Di certo non doveva essere bello vivere sempre all’ombra del proprio migliore amico.

«Non lo so…» lo sentii borbottare scettico.

Per quanto mi dispiacesse per lui, Will non doveva sentirsi inferiore a James. Erano solo due ragazzi diversi.

«Che ne dici se ci vestiamo?»

Will se ne uscì con quella proposta all’improvviso, indicando l’ammasso di vestiti colorati appesi sopra alle nostre teste.

«Cosa? Che vuoi dire?»

Capii solo quando mi allungò uno degli abiti eccentrici di Poppy.

«Vuoi metterti questo, Will? Non farmi ridere!» esclamai con un pezzo di stoffa ricoperta di paillettes tra le mani.

«Inizia tu, io mi giro», disse voltandomi le spalle.

«Okay.»

Feci scorrere la zip del mio vestito verso il basso, poi mi accorsi di un mucchio di travestimenti di Halloween ammassati in un angolo.

«Oh mio Dio! Questo deve essere di qualche Carnevale di quando eravamo piccole!» afferrai un boa fucsia con gli occhiali da sole abbinati.

Ero ancora in reggiseno e mutande, coperta solo da quella sciarpa cosparsa di piume, quando Will mi domandò: «Posso?»

«Sì.»

Lo vidi agitarsi immediatamente nello scoprirmi svestita.

«Wow e questo sarebbe?» Indicai l’indumento a quadri con cui Will giocherellava nervosamente.

«Eh?»

Risi quando si sfilò la maglietta e agguantò un cappello ridicolo.

«Perché nell’armadio di Poppy c’è un cappello da cowboy e… una gonna scozzese. Ma è un kilt?» chiesi senza smettere di ridere.

«Certo, dici che mi starebbe tanto male?»

«Non ti entra, Will! È minuscola, gliela strappi!» urlai tirandogliela via dalle mani prima che potesse indossarla.

Litigammo con la gonna di Poppy come due bambini, finché non l’ebbi vinta io. La portai verso di me più che potei, inducendo William a finirmi addosso.

«Scusa», disse quando ero ormai spalle al muro, con il suo petto nudo premuto contro il mio.

Non emisi un suono quando lui mi sfilò con dolcezza quegli occhiali ridicoli.

«Mi sei mancata.»

Abbassai lo sguardo, provando a nascondere il brivido causato dal suo sussurro.

Brian per me rappresentava il mare calmo, James le acque agitate.

Ma io avevo sempre cercato entrambe le cose.

«Stai con June adesso», bisbigliai.

William si allontanò immediatamente, lasciando un piccolo spazio tra i nostri corpi accaldati.

«Già.»

I suoi occhi chiari si fecero assorti al solo sentirla nominare.

«Ti piace tanto, vero?»

«June è… June. Quello che pensa glielo leggi in faccia ed è davvero così come la vedi… Quando le parlo dei miei problemi si interessa veramente a quello che ho da dire, lo vedo che ci tiene a me. Solo che poi finisco lo stesso a farle certe scenate…»

«Sempre per James?» azzardai con un po’ di coraggio.

«Anche. Non abbiamo mai litigato per una ragazza, è successo solo una volta.»

Lo disse regalandomi un’occhiata intensa, eloquente.

«Will, tra di noi non è mai successo niente, lo sai vero? A parte quella volta…»

Sorrisi guardando il pavimento e Will fece lo stesso.

«Lo so, però… come faccio a dimenticarmela quella notte?»

Avrei potuto giurare che i cinque minuti fossero già finiti, ma in quell’istante non sembrava importare né a me né a William.

Un timido sorriso gli illuminò il volto e io cominciai a non capire bene cosa mi stesse accadendo.

Avvertii la scarpiera alle mie spalle oscillare quando William si avvicinò alle mie labbra per sigillarle con le sue.

Avevo baciato tanti ragazzi, ma quando le nostre lingue si incontrarono riconobbi subito il suo sapore dolce. Con ancora gli occhi chiusi, gli allacciai le braccia al collo. La sua pelle era rovente.

Lottammo con le labbra fino a restare senza fiato.

Non provavo l’affetto profondo che sentivo per Brian, ma non era neanche solo sesso come con James. Will mi voleva per davvero, lo sentivo da come mi accarezzava il viso, mentre con un braccio mi teneva salda a lui.

«Porca miseria…»

Quando ci staccammo lo vidi portare il dorso della mano sulle labbra, come a voler imprimere quel bacio da qualche parte. O forse, molto più semplicemente, cancellarlo.

«Ari, non avrei dovuto.»

Mi guardai intorno. Per un attimo avevo perso la cognizione di dove mi trovavo.

«Scusa», ripeté Will.

«No, scusa tu», mi affrettai a dire.

E fu in quel momento che Taylor spalancò la porta dell’armadio.

«Ma certo…» cinguettò la bionda guardandomi di traverso. «Tu i vestiti addosso non sai mai come tenerteli, vero?»

Mi ero fatta travolgere dal bacio e non mi ero resa conto di una cosa. Mi trovavo ancora in reggiseno.
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«NON si baceranno, vero?» ridacchiò un ragazzo guardandomi dall’altro lato della stanza.

«Se ti tiro questa sul muso, non farà male, vero?»

Mimai il gesto di lanciargli un’intera bottiglia di tequila, obbligandolo a smetterla di prendermi in giro.

«Tranquilli, ancora un minuto e vado a controllare se sono vivi.»

Taylor zittì tutti alzandosi in piedi, mentre io lanciai un’occhiata a James, in cerca di un indizio. Lui se ne stava poggiato al davanzale a fumare. Fissava un punto fuori dalla finestra e sembrava proprio che stesse evitando il mio sguardo.

Di certo non era geloso di Ari, ma sapeva perfettamente quello che Will provava per lei, ecco il problema.

Taylor invece mi squadrava dall’alto, i suoi occhi sottili erano rivolti verso di me come due piccole micce infuocate.

«Peccato che tu non sia potuta entrare lì dentro con loro. Avresti visto i fuochi d’artificio.»

Non riuscivo a capire come facesse a provare tanto astio nei miei confronti, ci conoscevamo appena. Possibile che fosse bastato rubarle il ruolo di Giulietta? Per me poteva riprenderselo, anche perché ultimamente avevo partecipato a più feste che prove di recitazione.

«Dammi qui.»

Con mia sorpresa, James le si avvicinò strappandole letteralmente il cellulare dalle mani.

«Che cazzo stai facendo, Jamie?» saltò su lei con un pizzico di preoccupazione.

E quando lui sollevò un angolo della bocca, lasciandosi andare a un sorriso storto, intuii che le sue intenzioni erano tutt’altro che buone.

«Sto scegliendo una foto.»

«James!» lo rimproverò Taylor.

La vidi corrucciare la fronte prima di alzarsi in punta di piedi per prendergli il telefono.

Lì per lì non capii cosa stesse accadendo, ma d’altronde come potevo prendere sul serio uno che aveva ancora un biscotto infilato tra i denti, mentre sollevava il braccio per non farsi sottrarre il cellulare?

«Dici che tuo padre amerebbe di più un mio primo piano o una foto di coppia? O magari un video…»

Il viso di Taylor si trasformò, diventando completamente viola davanti a tutti.

«Inviata.»

«James, non ci pensare neanche! È un reato! Prova a farlo e…»

Lui le restituì il telefono con un ghigno sbilenco.

«Quale reato, se la foto è mia?»

«Ma…»

«Sono io. Solo che sono nudo e nel tuo letto. Dici che a papino darà tanto fastidio?»

Taylor sgranò gli occhi azzurri in un’espressione di terrore puro.

«Cosa?!»

«Oh… mi sa che l’ha vista. Ti sta già chiamando.»

Lei restò a bocca aperta quando James le consegnò il telefono, io invece mi coprii la fronte con la mano. Troppo tardi, però, senza volerlo avevo visto la foto anch’io.

«Tu mi vuoi rovinare la vita!»

«Siamo pari, tesoro», le sussurrò nell’orecchio con voce sarcastica, prima di uscire dalla stanza.

Taylor era ancora scossa quando andò ad aprire l’armadio da dove uscirono Ari e William.

Non ebbi il coraggio di alzare lo sguardo, ma una frase l’avevo sentita chiara e limpida.

«Tu i vestiti addosso non sai mai come tenerteli, vero?»

Ci fu un po’ di brusio di sottofondo, vidi Amelia lanciarmi un’occhiata da lontano.

«Va bene, direi che il gioco è finito», annunciò Jackson con voce annoiata, mentre Taylor era alle prese con suo padre.

«June?»

La voce che mi richiamò la percepii lontana, ma mi bastò immergere gli occhi in quelli di Will e Ari per scorgere le loro espressioni colpevoli.

Cominciai a udire uno strano ronzio nell’orecchio, non riuscii neanche più a sentire cosa dicevano le persone intorno a me.

Non starò qui un secondo di più.

Mi alzai in piedi e uscii velocemente dalla camera di Poppy.

Dei passi mi rincorsero per le scale, ma io non mi voltai.

«June!»

Will mi inseguì. E se la sua reazione era prevedibile, non mi aspettavo di certo quella di Ari, che mi stava chiamando a gran voce.

«June! Aspetta!»

Dovevano avere proprio la coscienza sporca quei due.

«No, devo dirglielo io.»

La voce di William si perse nel chiacchiericcio del salotto e quando finalmente uscii in strada, mi riempii il petto con una grossa boccata d’aria fresca.

Devo andare a casa subito, mi dissi inghiottendo il boccone amaro.

Non erano Will e Ari a farmi stare così. E nemmeno Taylor o Tiffany.

Era solo la paura che qualcuno riuscisse a farmi scoppiare a piangere, a farmi crollare davanti a tutti.

Presi un ultimo respiro, poi tirai su il cappuccio della giacca e proseguii lungo il marciapiede. Senza accorgermene sorpassai la sagoma di James, che stava fumando con una ragazza, seduto sul ciglio della strada.

«June, ascolta…»

Will. Ancora.

«Non voglio sentire», sputai senza riflettere.

«June!»

Di nuovo la voce di Ari, che mi fece letteralmente perdere le staffe.

«Non voglio sentire, vi ho detto!» esclamai, questa volta più decisa.

«Oh no, io invece voglio proprio sentire.»

James pronunciò quella frase con la sua voce roca che rasentava il sarcasmo.

Ari corrucciò lo sguardo lanciandogli un’occhiata torva.

«Sta’ zitto tu, la cosa non ti riguarda!»

«Quando invece si parla di farsi qualcuno che non sia il tuo ragazzo, la cosa ti riguarda sempre, vero?» la pungolò lui.

«Scusa, June, è che tu sei arrivata da poco e non sai…»

William? William aveva il coraggio di parlare ancora e addurre scuse inutili?

«È stato solo un bacio e…»

«Non mi va di starvi a sentire. Vi siete baciati? Mi fa piacere per voi. Auguri. Io me ne tiro fuori.»

Incrociai le braccia sul petto e li fissai con uno sguardo secco.

William era leggermente spettinato, mentre Ari sempre impeccabile.

Erano davvero una coppia perfetta.

«Ma che succede?» domandò Amelia uscendo dalla porta con aria affannata.

Non guardò né me, né William, tutte le sue attenzioni erano su Ari.

«Senti, io ci sto provando a cambiare», fece quest’ultima abbassando gli occhi color nocciola sull’asfalto.

La stradina davanti casa di Poppy era scarsamente illuminata, ma di sicuro una cosa la notai: Amelia stava mirando all’amica con due occhi di fuoco.

«E io che credevo che Taylor scherzasse. Ma come al solito è più forte di te!» la rimproverò.

«Non sarò perfetta, ma questo non cambia il fatto che sei la mia migliore amica e…» Ari tentennò per un attimo, così Amelia le si accostò al viso.

«E cosa? Ti sei appena lasciata con Brian e ora ti sei fatta anche Will, complimenti! Vuoi un applauso? Magari da June? Mi fai proprio schifo.» Amelia arricciò il labbro superiore in una smorfia di chiaro disgusto.

«Vacci piano, okay?» le intimò Will.

Ora la difende anche, fantastico.

Ne avevo abbastanza. Voltai loro le spalle, volevo solo ritirarmi da quel siparietto, la cosa non mi riguardava più.

«June, senti… perché non andiamo a parlarne io e te da soli?»

William sfiorò la mia spalla, il contatto fu sufficiente a farmi scattare.

«Non c’è nulla da dire.»

Evitai il suo sguardo, ma ben presto mi resi conto che quella più adirata in quel momento era Amelia, che continuava a discutere con Ari.

«June è lì, perché non chiedi scusa a lei? Perché cazzo ti stai giustificando con me?» sbraitò rivolta alla sua amica che iniziava ad avere gli occhi lucidi di lacrime.

Sia io che Will ci girammo a osservarle, mentre James fumava tenendo lo sguardo abbassato.

Ari stava tremando ed era ovvio che stesse per scoppiare e vuotare il sacco. Non riusciva più a tenerselo dentro, stava per dirglielo.

«Ho tradito tuo fratello, sì, e mi dispiace.»

Amelia sollevò entrambe le braccia in segno di incredulità.

«Lo sapevo! È stato quando sei andata al mare la scorsa estate e hai conosciuto quel deficiente che andava sullo skate? Questo mi stai dicendo?»

I toni si alzarono così tanto che ormai anche i vicini di Poppy stavano partecipando alla discussione.

«James…» Ari lo chiamò in causa e per Amelia non ci volle molto a collegare i pezzi.

«Mi stai dicendo che quella volta da Tiff… non è stata l’unica?»

Alzai il mento verso l’alto.

La luna piena stava ancora lì, incastonata nel cielo buio.

«Mi dispiace, Amelia. Davvero», continuò Ari, ormai al limite del pianto.

«Me l’avevi giurato. Ho mentito a mio fratello per colpa tua, pensavo fosse la sbandata di una sera! Chissà perché mi circondo solo di gente di merda!» urlò Amelia guardando James, che aveva trattenuto le parole tra i denti finché aveva potuto.

«Mi spieghi che cazzo ti ho fatto io? Mi sono scopato la tua migliore amica, e allora? Vuoi avercela con me anche per questo?»

«Ti scopi chiunque tu! Lo sai che non è per questo che ce l’ho con te!» esalò Amelia con occhi lucidi.

Ma non appena James si alzò in piedi per arrivarle davanti, calò un silenzio tale da far sembrare tutte le altre liti nulla, in confronto.

«Che cazzo vuoi da me?» insistette lui.

«Che mi lasci in pace. Me, Brian, le mie amiche, la mia famiglia.»

«La tua famiglia? Davvero?»

«Ragazzi…»

La voce pacata di Blaze tagliò l’atmosfera tesa. Ma nessuno gli diede retta.

«Brian non se lo merita», affermò Amelia con espressione contrita.

James però non sembrava minimamente toccato dalle sue parole.

«No, certo. Brian è il miglior fratello del mondo e io sono la causa di tutti i tuoi problemi, vero?»

«Cresci, James. Il mondo non gira intorno a te!» mugolò lei con voce rotta.

«No, certo… gira intorno alla principessa e a quel coglione che non ha le palle di venire a dirmi grazie.»

«Bene, direi che per questa sera va bene così.»

L’enorme sagoma di Jackson si frappose tra i due, mentre Blaze avvolse un braccio intorno alle spalle di Amelia, con l’intento di portarsela via.

«Che ne dici se torniamo a casa?»

«Io e Brian non ti abbiamo chiesto proprio niente!»

Udii la voce di Amelia spezzarsi quando si rivolse ancora una volta a James.

Lui chiuse gli occhi, per poi liberarsi di un grosso respiro. Sembrava si stesse trattenendo, ma non riuscii a capire dal dire cosa.

«Così come nessuno ti ha chiesto di aggredire il preside! Se vi piace ferire la gente e nascondervi dietro al vostro finto eroismo fatelo pure! Ma io sono stufa! E forse June dovrebbe allontanarsi da gente come voi, siete tossici!»

Le parole di Amelia vibrarono nell’aria ormai silenziosa. Nessuno stava fiatando, tantomeno Blaze, che spostò lo sguardo da un lato. Sembrava parecchio a disagio.

«June.»

«Sì?»

Guardai Amelia nelle iridi color smeraldo e capii che stava per chiedermelo.

«Dimmi una cosa… tu lo sapevi di Ari e James?»

«No, cioè… l’ho saputo per caso e…»

«Tu lo sapevi?» domandò ferrea.

Annuii a testa china.

«Non ci posso credere…»

«Sì, ma io non c’entro niente, non te l’ho detto perché sono cose vostre e io…»

«Sai che ti dico? Forse il tuo posto è proprio qui con loro», sentenziò. Si asciugò le lacrime, prima di voltarci le spalle per andarsene insieme a Blaze.

Guardai Ari, poi William.

Entrambi in rigoroso silenzio.

Non so perché, ma la gelosia nei loro confronti in quel momento sembrava del tutto svanita.

Non era Will il problema, ero io.

Davanti a situazioni del genere mi mancava il controllo, mi sentivo persa. E ripensandoci, se William aveva baciato Ari con così tanta facilità… anche lui non doveva essere così preso da me.

«June?»

«No, Will, non mi va di parlare. Rispetta questa mia decisione, voglio solo tornare a casa.»

«Ascolta…» Will mi afferrò un braccio prima che potessi allontanarmi.

«Will, non vuole parlare, te l’ha appena detto», sbuffò James alzando appena la voce.

William chinò il capo, finché l’amico non gli si parò davanti.

«Ne hai fatte abbastanza stasera, Will», gli intimò sottovoce.

«James, non volevo insultare tua madre prima, ma…»

«Ma… vattene», sputai di getto guardando William dritto negli occhi, oltre la spalla di James.

Sembrava così innocuo in quell’istante… eppure non riuscivo più a farmi intenerire dalla sua faccia d’angelo.

«June, dove vai?» Will sembrò preoccuparsi quando mi buttai in strada per incamminarmi verso casa.

«James, accompagnala», lo sentii supplicare.

«Che palle, ma perché devo sempre finire in mezzo al mondo di Patty? Mi sono rotto i coglioni!»

Mi girai per lanciar loro un’occhiataccia e notai che William era ormai rientrato in casa.

«White!»

«Lasciami in pace, Hunter, torna da… da chi ti pare!»

«Okay che sei incazzata, ma questo mi sembra esagerato… Mi stai ascoltando? Ma dove cazzo vai?»

«Devo tornare a casa!»

«Va bene, ti accompagno allora. Dammi solo…»

James si guardò intorno, era ancora a petto nudo mentre imprigionava la sigaretta quasi finita tra le labbra. Prese a tastarsi le tasche dei pantaloni della tuta come a cercare le chiavi della macchina.

«Dammi un attimo», ripeté con voce infastidita.

«No, voglio tornare ora.»

«Ma che cazzo di problemi hai! Lasciami finire la sigaretta.»

Lo sentii accelerare il passo alle mie spalle, non appena ripresi a camminare nel buio.

«Ma dove stai andando?»

«Torno a casa, ti ho detto!»

«Non puoi darmi cinque fottuti minuti per vestirmi?»

Lo udii sbraitare ma non mi fermai.

«Sei una bambina. Avanti, muoviti», mi fece cenno con la testa verso la sua macchina parcheggiata dall’altra parte della strada.

Restai in silenzio mentre ci avvicinavamo all’auto. Lui non fiatò finché non entrammo dentro e mise in moto.

«Che cazzo hai? È per Will, sei…?»

«No!»

«E allora che c’è, White?»

C’è che quando mi manca il controllo sento la terra sotto ai piedi sgretolarsi, così tanto da avvertire la caduta mentre scivolo nel vuoto.

Come glielo spiegavo? Che non piangevo da anni. Che tenevo tutto dentro e che avevo bisogno di ordine nella mia vita, perché il caos mi mandava in tilt.

James mi fissò accigliato invece di guardare la strada.

«Stai bene?»

«Sì, devo solo andare a casa», ringhiai rabbiosamente.

«Va bene, però calmati, cazzo.»

L’aria fresca entrò dal finestrino, mentre il fumo fuoriusciva dirompente dai suoi polmoni.

«Potevi vestirti», sottolineai quando vidi la sua figura a petto nudo tremare.

«Non mi hai dato il tempo neanche di pisciare!»

«Hai freddo?»

«Muoviti, passami la felpa.» James mi indicò il sedile posteriore con un cenno del capo.

Mi allungai per recuperarla, ma quando mi porse la mano per averla, gliela allontanai.

«Non te la metterai mentre guidi, è pericoloso.»

Il sorrisetto che gli alzò gli angoli della bocca mi ricordava sempre quello di suo fratello.

«Sapessi quante cose so fare mentre guido, Biancaneve…»

Ignorai l’allusione e mi concentrai sul finestrino.

«Perché ora mi accompagni a casa, James?»

«Lo sai perché», rispose prontamente.

«Perché te l’ha chiesto Will, bla bla bla. Che noia che siete.»

«Più acida del solito, questa sera. Ieri ti avrebbe fatto bene darmi retta.»

«Cosa?»

Lo guardai mordersi il labbro inferiore, mentre il suo profilo perfetto veniva plasmato dalle mie pupille.

E mentre analizzavo la sua mascella squadrata, mentre ripercorrevo la curva del suo naso così perfetto da sembrare dipinto, mi tornò in mente quello che gli aveva urlato Amelia poco prima, ciò che gli aveva detto Will e le cattiverie che gli avevo rivolto io durante tutta la festa.

«Sei abituato.»

Lo vidi sollevare entrambe le sopracciglia.

«A cosa?»

«A ricevere colpi. Non solo fisici.»

«E tu?»

La sua domanda mi spiazzò.

«Non… non lo so.»

Sì, era vero, mi dispiaceva per ciò che gli avevo detto, ma non gli avrei chiesto scusa.

«Non lo sai o non vuoi che gli altri lo sappiano?»

Scrollai il capo.

«Inutile che fingi sempre di essere quello che non sei, James.»

«Che vorresti dire, Biancaneve?»

I suoi occhi blu scintillarono nel buio.

«Un attimo prima sembra che ti importi delle persone che ti stanno intorno, l’attimo dopo dici che te ne sbatti.»

«Ah, quindi non stai parlando delle persone, stai parlando di te.»

«No, io…»

Mi voltai verso il finestrino per non dargli la soddisfazione di vedere la mia faccia arrossire.

«Tu credi che io sia il lupo più cattivo del bosco, il che può darsi, ma sappi che quelli intorno a te non sono agnellini.»

E certo, da Biancaneve a Cappuccetto Rosso è un attimo.

«Se parli di William l’ho capito. È Ari la ragazza di cui è sempre stato innamorato?»

«Boh.»

«James…»

Lui spostò lo sguardo di lato.

«Perché vi difendete sempre?»

«Perché, secondo te?» ribatté.

«Hai davvero salvato la vita a Will?»

«E quindi?»

La naturalezza con cui contrattaccava mi lasciava senza parole.

«James, che è successo a Will?»

Non c’era stata una singola risposta nel nostro battibecco, solo domande che si accavallavano, finché lui non si decise finalmente a rispondere.

«È successo due anni fa. Ari l’aveva appena scaricato. L’ho trovato…» Deglutì rumorosamente, come se quel discorso fosse troppo doloroso da affrontare. «L’ho trovato steso a terra, nel suo bagno. Privo di sensi. Di sicuro se non fossi arrivato io…»

«E l’uomo che hai colpito? Che cosa gli è successo?» Cambiai rotta perché James sembrava troppo scosso nel raccontare ciò che era accaduto a William.

«Trauma cranico. Ricoverato all’ospedale.»

«E poi?»

«Boh.» Protese le labbra in fuori con aria disinteressata.

«Ha sporto denuncia?»

Lo guardai passarsi una mano fra i capelli scompigliati mentre la sua espressione si induriva.

«No.»

«E perché no? Lo hanno allontanato dalla scuola?»

James annuì appena, mordendosi il labbro nervosamente.

«Non l’hai più rivisto?»

«A scuola no», tagliò corto.

E io intuii fosse arrivato il momento di farla finita.

«Adesso basta, Sherlock, ora tocca a me fare domande. Perché volevi scappare a casa con così tanta fretta?»

«Ma che dici…»

«Ma che dici…» mi fece il verso con una vocina stridula.

«Senti, quello che faccio io non ti riguarda, portami a casa e basta», mi impuntai, incrociando le braccia sul petto.

«Cazzo, ti servirebbe.»

«Cosa?»

La frenata fu così brusca che mi aggrappai alla cintura di sicurezza per non schizzare via dal finestrino.

«James!» urlai inviperita. «Ma porca…»

Mi rimangiai un’imprecazione quando lui fermò l’auto di colpo e scese. Osservai perplessa la sua sagoma alta e imponente fare un giro intorno alla carrozzeria.

Mi sporsi dal finestrino e vidi che si stava infilando la felpa.

«Ma che fai?»

«Sali in macchina», ordinò.

«Sono in macchina, cretino!»

«Al mio posto! Cretina.»

Scoppiai a ridere per l’ennesima imitazione della mia voce.

«Da quando ti dai alle imitazioni? Fai pena», lo punzecchiai.

«Da quando una ragazzina testarda fa i capricci e non fa quello che le dico.»

Alzai gli occhi al cielo ma lui stava ancora immobile, a fissarmi.

Era serio? Dovevo sedermi al suo posto?

«Avanti, White.»

«Cosa?»

«Sto perdendo la pazienza, ti avviso.»

Aprii la portiera per lanciargli un’occhiata tagliente.

«Vuoi… farmi guidare?»

Lui annuì soddisfatto.

«Sei impazzito tutto di colpo o lo eri già?» esclamai facendolo ridere.

«Può darsi che io sia pazzo. Muoviti prima che cambi idea!»

Scesi dal sedile del passeggero, James si accomodò al mio posto, mentre io raggiunsi il suo.

Quando chiusi la portiera venni rapita da un brivido che non avevo previsto.

La sua mano agguantò salda la mia coscia.

«Va tutto bene.»

La sua voce graffiata vibrò nell’oscurità.

«No, non…»

«Non era una domanda. Va tutto bene», insistette fissandomi con gli occhi luminosi.

Avvertii uno strano sfarfallio all’altezza del petto.

«Ora però raddrizza il volante e datti una mossa.»

Provai a mettere in moto e a proseguire sulla stradina di villette residenziali che portava verso casa mia.

«Vai dritta, ti ho detto!»

«Sto andando dritta!»

«No, stai andando in un fosso!»

«Ma è buio!» esclamai divertita.

Una vivida sensazione di ebbrezza mi colse di sorpresa, così schiacciai l’acceleratore.

«Puoi andare piano? Ma che cazzo!»

«Wow…» esplosi soddisfatta per la piacevole sensazione di controllo ritrovato.

«Non pigiare troppo, hai bevuto, ricordatelo», puntualizzò serio.

«Oddio, noooo, è vero.»

«Sì, ma non mollare il volante! Ma che cazzo! Che ti è preso?! Eri partita bene, stavi guidando…» lo sentii lamentarsi.

«Come guidavo?»

«Da vecchia rincoglionita, ma sempre meglio che da pazza spericolata.»

Eravamo sulla strada che portava al mio isolato, quindi glielo chiesi.

«Come sono andata?»

«Uhm… fai schifo a guidare, ma hai margine di miglioramento.»

«Allora potresti…»

Mi voltai. I suoi occhi blu si illuminarono.

«A parole tue, White. E tieni lo sguardo sulla strada.»

«Non lo so… magari…»

«Oh no, no.»

Con la coda dell’occhio lo vidi gesticolare.

«Ma non ho ancora detto niente!»

«Vuoi lezioni di guida? Da me?» Il suo timbro si alzò con una nota incredula.

William ci morirebbe, ma forse non è il caso di pensare alla vendetta, ora.

Così, dopo imprecazioni varie e avermi paragonata alla nonna di Jackson per circa otto volte, arrivammo davanti a casa.

Fermai l’auto con una brusca frenata, strappandogli un gemito di disappunto.

Alla fine James non era così male quando stava da solo con me, non capivo perché si ostinasse a trattarmi da schifo davanti agli altri.

«Mi ero prefissata delle cose e non ne ho rispettata nemmeno la metà», confessai con gli occhi fissi sul volante.

Lui picchiettò la sigaretta fuori dal finestrino. «Tipo?»

«Volevo parlare con Will e non l’ho fatto. Volevo evitare di bere alcolici e non l’ho fatto, poi…» Curvai il collo quanto bastò per guardarlo. «Volevo starti lontano.»

«Tu?» chiese con voce roca.

«Come se fosse impossibile. Creditela di meno, James.»

Lo vidi assottigliare lo sguardo mentre le sue labbra carnose si schiudevano per liberare il fumo.

«Ti ho fatto guidare la mia macchina, White.»

«Be’. Grazie.»

Per un attimo, James parve quasi sorpreso dalla mia gentilezza.

«Non devi prendertela con Will», disse poi, facendomi alterare all’istante.

«Non ricominciare con le tue lezioni di vita per cui dobbiamo accettare tutto ciò che fa William!»

«Non dico questo. Lui ci tiene a te.»

La sua affermazione mi spiazzò. Come poteva dire una cosa del genere?

«Si è visto come ci tiene! Appena lo chiudono in un armadio con una ragazza, non riesce a non saltarle addosso.»

«Ma che cazzo c’entra. Ci tiene davvero a te.»

«Vorrebbe dire…?» La mia smorfia riluttante non lo colpì minimamente. Parlavamo due linguaggi diversi.

«Sveglia! Esiste anche l’amicizia, White.»

James continuava a buttare fuori fumo biancastro.

«Ci tiene a me come amica? Dovrebbe consolarmi questa cosa?»

«E quindi? Tu sei innamorata di lui?»

La pausa durò poco.

«No.»

«E allora? Perché dovresti starci male? Accettalo, ama un’altra.»

La sua dichiarazione, così secca e decisa, mi colpì dritta nello stomaco.

Abbassai lo sguardo ferito sulle ginocchia, mentre i capelli lisci mi rigavano il viso come lacrime.

«White, non volevo…»

«No, hai ragione.» Mi schiarii la voce.

«È una sensazione di fallimento che non sopporto e non è per Will. È…»

«Si supera», sentenziò James.

«Già, ma a che prezzo.»

«In che senso?» La sua fronte si riempì di rughe, sembrava confuso.

«Lascia perdere.»

Scesi dall’auto e lui fece lo stesso.

«White.»

«Eh.»

«Non hai bisogno di nessuno, tu… sei forte, no?» domandò mentre entrambi giravamo intorno alla macchina.

Lo fissai attentamente.

«Sì, credo di sì. Rivuoi…»

Gli indicai la sedia a dondolo sulla quale, la sera precedente, avevo trovato l’orsacchiotto.

«Eh?»

Stava ovviamente facendo finta di niente.

«Dai, hai capito…»

«Che cosa?» James accennò un sorriso.

Ora lo picchio.

«Te lo concedo ancora per una notte, White. Mi sa che oggi ne hai bisogno.»

Un minuscolo sorriso si fece spazio anche tra le mie labbra.

Perché davanti agli altri mi trattava da schifo se poi sapeva essere anche così… dolce?

Scrutai le sue spalle grandi nascoste nella felpa mentre si voltava per allontanarsi, poi però tornò indietro.

«Senti, volevo chiederti una cosa.»

La sua voce graffiata era stranamente seria e io ebbi un sussulto.

«Cosa?»

Con le mani in tasca, buttò i suoi occhi color notte nei miei.

«Soffri di qualche problema?»

«Ma come ti permetti?» esclamai con un tono così scandalizzato da rasentare l’acuto.

«Intendo del sonno…»

Mi irrigidii.

«Di cosa diavolo stai parlando, James?»

«Tipo… che ne so, un disturbo del sonno…»

«Arriva al punto! Che stai insinuando?»

«Che cazzo ne so! Se te lo sto chiedendo è perché non lo so! Ti ho vista… non lo so…» Scrollò la testa e poi borbottò un: «Okay, come non detto».

Non fui svelta abbastanza nel proferire parola che lui scalciò un sassolino dall’asfalto, poi sfilò una sigaretta dal pacchetto.

«Devo tornare a casa, domani mattina vado a prendere Jasper che rientra dal campeggio.»

«Levami tu una curiosità», dissi quando lo vidi poggiarsi con la schiena alla portiera della macchina.

«Sentiamo.»

«Che cosa ci facevi ammanettato al letto di Taylor?»

James mi rivolse un ghigno compiaciuto, poi accese la sigaretta e lasciò che il fumo uscisse a grosse boccate dai suoi denti bianchi.

«Sì, ho visto la foto.»

«Sapessi, Biancaneve.»

Restai indecisa sul da farsi e indugiai un po’ prima di entrare in casa.

«Perché non entri?» mi chiese.

«È tornata mia madre. Ha una specie di etilometro al posto del naso, si accorge subito se ho bevuto anche solo un minuscolo sorso di alcol.»

«Dille di farsi i cazzi suoi.»

«Certo, prova a dirglielo tu!»

James si avvicinò così velocemente alla porta d’ingresso, che fui costretta a spingerlo via a forza.

«No! Sei impazzito?»

Scoppiai a ridere affondando entrambi i palmi delle mani nella sua felpa morbida.

Con una mano reggeva la sigaretta, con l’altra si scompigliò i capelli davanti alla fronte, obbligandomi con quel gesto ipnotico a guardarlo negli occhi.

E poi inclinò la testa.

Eravamo così vicini…

E la sua felpa emanava un odore troppo buono.

«Perché non posso entrare?» Mi fissò profondamente e io persi le parole per un attimo.

«Ehm… mia madre ti odia?»

«Non avevo dubbi», sussurrò a un soffio dal mio orecchio, lasciandomi beare della visione ravvicinata del suo viso perfetto.

«A Will piaci sul serio. Non credo voglia rinunciare a te.»

Perché deve sempre fare così?

«Perché stai parlando di lui adesso…»

Addentai un angolo del labbro, pentita delle parole appena sussurrate.

«E di cosa dovrei…»

Sollevai di poco il mento davanti alla sua figura possente, gli arrivavo a malapena alle spalle.

«Non so… credevo…»

Sentii le parole sgretolarmisi in bocca, non so cosa mi stesse succedendo, ma stavo faticando a pensare lucidamente.

«Cosa credevi?» Senza distogliere lo sguardo dal mio, James restò in attesa.

Di cosa parlava Amelia?

«Di poterti fidare di me?»

«Finora non mi hai dimostrato il contrario, James.»

«No, tu non ti fidi davvero di me, June.»

Non so se lo facesse con intento canzonatorio o meno, ma la maniera in cui le sue labbra rosee e perfette pronunciavano il mio nome mi faceva tremare le ginocchia.

«Mi sono sempre fidata di te, sennò non ti avrei raccontato di mio fratello. Né sarei venuta con voi da Austin. Sapevo che non mi avrebbe fatto del male perché c’eri tu.»

Lo vidi schiudere la bocca, sembrava disorientato. Forse non era abituato a ricevere un grazie, né un minimo di riconoscenza.

«Cazzo.»

«Solo non capisco perché finisci sempre per trattarmi da schifo…»

James risucchiò tra le labbra un respiro che sapeva di biscotti al cioccolato, tabacco e menta.

«Secondo te perché lo faccio?»

Feci spallucce. Come potevo saperlo?

«Non ti piaccio e mi odi così tanto che…»

Lo vidi lanciare la sigaretta ancora accesa a terra.

Un brivido scivolò lento sotto la mia pelle quando, dall’alto, la sua fronte si poggiò dolcemente sulla mia.

E quando lo vidi chiudere gli occhi sentii il cuore cominciare a pulsare a un ritmo insolito.

«Non posso fare questo a Will, lo capisci?»

Mi abbandonai a quel momento. Lentamente, chiusi gli occhi anch’io. Non riuscivo a pensare a Will, né a nessun altro. Persino la vocina nella mia testa si era messa a tacere.

Se James vuole farlo, può farlo.

Mi leccai le labbra, le percepii bruciare, ardere per il desiderio di sentire le sue.

Deglutii a fatica. Si era allontanato. E quando riaprii gli occhi, James stava già sparendo dietro la portiera della macchina.

«Vedi di riportarmelo domani», sputò prima di mettere in moto e andarsene.

Rientrai in casa con la testa confusa. Fortuna che mia madre non era nei paraggi.

Dopo poco mi immersi sotto le coperte morbide e strinsi forte l’orsacchiotto.

Il profumo di James mi cullò mentre mi addormentavo con il sorriso.
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Tiffany




IL cigolio del sacco da boxe non mi permetteva di concentrarmi.

«Sto provando a guardare la tv…» mi lamentai annoiata.

A ogni colpo, James alternava gemiti più sostenuti a piccoli sbuffi, mentre delle minuscole goccioline gli rigavano il collo fino a scivolare sul petto abbronzato.

«Che cazzo vuoi?» sbuffò asciugandosi la fronte imperlata di sudore.

«Che andiamo a questa festa.»

La mia risposta gli strappò una smorfia infastidita.

«Non lo so.»

«Non diciamo niente a Will. Così non fa cazzate e tu non stai in pensiero per lui. Non ti sembra un ottimo piano?»

James colpì il sacco con più forza, poi la porta di camera sua si spalancò lasciando intravedere la sagoma di Jasper.

«Ehi, Jas.»

Neanche il tempo di salutarlo, che lui era già fuggito.

«Tuo fratello mi detesta.»

«Forse perché gli tocca sentire il macello che fai quando ti fermi a dormire qui.»

«Non dire cazzate. Solo quando sono ubriaca faccio casino.»

«Allora quando vieni a letto con me sei sempre ubriaca.»

«Ha parlato.»

Gli lanciai un cuscino addosso che lui schivò al volo. Poi si slacciò i guantoni afferrandone l’estremità con i denti.

Io e James eravamo simili.

Ci piaceva divertirci e non avere legami.

Ed era l’unica persona che non mi giudicava, mai.

C’era solo un piccolo dettaglio. La mia migliore amica era innamorata di lui.

Quindi, sì. Io e James eravamo davvero simili e senza morale.

Gli porsi una bottiglia d’acqua fresca mentre lui si sedeva di fianco a me, sul letto, lasciandomi beare del suo profumo.

«Che c’è?» domandai quando lo vidi lanciarmi un’occhiataccia.

«La tenevo per stasera», borbottò contrariato, quando sfilai una bustina di polvere bianca dalle tasche dei suoi jeans abbandonati sul letto.

«Ora, stasera… che importanza ha?»

«Dopo quello che è successo ieri…»

«Non puoi preoccuparti sempre per Will, è adulto. Ha baciato Ari? Affari suoi.»

James ovviamente non mi stava dando retta. Lo conoscevo troppo bene, testardo com’era pensava sempre di avere ragione.

«Se se la deve vedere con Brian, se la vedrà con Brian. Non puoi andarci sempre di mezzo tu.»

Mi avvicinai per baciarlo, ma quando le sue labbra morbide non mi lasciarono l’accesso sperato, mi ritrassi.

«Sei preoccupato per lei?»

«Cosa? No, che cazzo dici», si irrigidì.

I suoi bicipiti allenati si indurirono sotto la pelle fina quando strinse i pugni sulle ginocchia.

Gli lasciai un bacio sul collo, mentre lui stava pensando a tutt’altro.

«Biancaneve è meglio che non si faccia vedere alla festa di stasera.»

«Lei sarà Biancaneve ma tu sei la bella addormentata qui sotto!» lo punzecchiai indicandogli il cavallo dei pantaloni.

«Ma vaffanculo, Tiff.»

Quando James non era dell’umore non c’era niente che lo facesse risvegliare.

Era molto più sensibile e cerebrale di quanto volesse far credere, non gli bastava avere una ragazza mezza nuda addosso.

«Che c’è?» chiesi osservandolo attentamente.

«Dovevo stare con Will, invece ho portato lei a casa.»

«E allora? Te l’ha chiesto lui. Se ora ha da lamentarsi peggio per lui… È il tuo migliore amico, sì, ma tanto qualsiasi cosa fai non gli va bene.»

«Parli tu? Che per Taylor ti faresti anche asportare un rene?»

«Ma che c’entra…» sbuffai arricciando il naso. Ovviamente c’entrava eccome.

«Lei ti dice: ‘Tiff, guarda che la Terra è piatta!’, e tu: ‘Hai ragione, Taylor, la Terra è piatta, aspetta che mi ci sdraio così mi cammini addosso!’»

«Ma smettila, che esagerato!»

«Mi faccio una doccia e andiamo a questa fottuta festa.»

James si calò i pantaloncini sportivi con aria imbronciata.

«Finalmente!» esultai felice.

«L’avessi io il tuo cazzo di spirito, Tiff», borbottò innervosito.

Tornai a rilassarmi sul letto, godendomi lo spettacolo.

«L’avessi io il tuo culo, Jamie.»

Lui in tutta risposta mi mostrò il dito medio, poi sparì nel bagno.

Nemmeno il tempo di scegliere una nuova serie su Netflix che udii dei tonfi provenire da fuori la finestra.

Lì per lì non ci prestai attenzione, ma poi i rumori si fecero più insistenti.

Chi poteva essere?

«James?!»

«Che c’è?» sputò con voce scorbutica, oltre la porta del bagno.

«Stavi… stavi aspettando June White?»

Avvertii il getto d’acqua della doccia interrompersi bruscamente.

«Che cazzo hai detto?»

«June White si sta arrampicando alla tua finestra.»
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June




DURANTE la cena fissai mia madre con occhi attenti, volevo analizzare ogni sua minima risposta. O forse dovrei dire ogni sua minima bugia.

«E dimmi, mamma… com’è andato il tuo viaggio di lavoro?»

«Bene. Dici che la pasta è venuta scotta?»

Infilzai due penne con la forchetta, osservandola di sottecchi.

«Sì, ma puoi dirmi di più? Quando io vado in gita mi fai raccontare vita, morte e miracoli!» mi lamentai cercando il suo sguardo dall’altra parte del tavolo.

«Che vuoi sapere? È stato un noiosissimo viaggio di lavoro, June. A scuola? Hai avuto altre verifiche?»

E certo, buttiamola sulla scuola. Un classico.

«Jordan Hunter come sta?» la incalzai provocandole una smorfia indecifrabile.

«Cosa c’entra Jordan adesso?»

«Non lo so, dimmelo tu», ribattei senza entusiasmo. «So che è stato via anche lui. Coincidenze, mamma?»

Lei si pulì l’angolo della bocca con il tovagliolo, poi buttò giù una sorsata d’acqua.

«È stato con Jasper in campeggio. Comunque farò finta di non sapere come sei venuta a conoscenza di queste informazioni, signorina.»

Sollevai subito gli occhi al soffitto. Eccola che riusciva sempre a rigirarla a mio sfavore.

Tacqui per tutto il resto della cena, finché non la vidi alzarsi da tavola.

«Dove vai?»

Non potei fare a meno di chiederglielo.

Lei sistemò piatti e posate nella lavastoviglie, per poi infilarsi in bagno e uscirne tutta imbellettata e con una quantità di profumo scandalosa.

«Stai uscendo?» la interrogai mentre ero già pronta a controllare l’ora sul telefono.

Erano le nove e mezzo, dove pensava di andare?

«No… cioè sì. Io e Melissa abbiamo del lavoro da finire.»

La cosa assurda è che non si sforzava neanche di trovare una scusa migliore. Ma con chi credeva di parlare?

«Non potete farlo domani?»

Lei addusse altre scuse, si infilò una giacca leggera, prese la borsa e uscì.

Quindi voleva continuare a mentirmi? Bene, ma io dovevo sapere.

Infilai le scarpe da ginnastica e corsi fuori di casa con la bici. La avrei seguita. Ovviamente non riuscii a starle dietro, la sua auto mi seminò quasi subito, ero però riuscita a vedere in quale isolato aveva svoltato.

Ed era proprio quello su cui ricadevano i miei sospetti.

Decisi di ascoltare il mio sesto senso e proseguii verso casa di James.

Fu inevitabile, inorridii nel vedere la vecchia Toyota di mia madre parcheggiata lì fuori.

«Non ci posso credere…»

Lo sapevo, ma fino all’ultimo avevo sperato di sbagliarmi.

Abbandonai la bici dietro a un cassonetto con la speranza che non me la rubassero, poi mi tirai su il cappuccio della felpa e mi appostai come un avvoltoio vicino alla porta d’ingresso.

Dal piano inferiore non vedevo nulla, troppe tende ovunque.

Mi sentivo una ladra, una stalker, ma dovevo farlo. Era per il bene comune. Soprattutto, era per la mia sanità mentale. Non volevo che mia madre frequentasse quell’uomo. Né tantomeno accettavo che mi dicesse bugie.

Stupide tende…

Allungai il collo più che potei e intravidi due sagome attraverso la finestra del salotto.

Lei e Jordan stavano salendo le scale.

Fa’ che non sia come penso…

Da un lato non volevo sapere dove stessero andando, dall’altro… dovevo.

Esaminai rapidamente la parete esterna della casa. Come avrei fatto ad arrivare al piano superiore?

Senza pensarci più di tanto, mi arrampicai a uno dei piloni del portico. Da piccola salivo spesso sugli alberi, non era nulla di complicato. Quando giunsi sul tetto, però, per poco non mi scorticai i palmi delle mani. Restai accovacciata su una piccola porzione di superficie, le tegole sfregavano contro le mie ginocchia, ma avevo troppa paura per alzarmi in piedi. Ero a circa tre, forse quattro metri da terra.

Se cadi sei morta, June.

Quella bugiarda mi avrà sulla coscienza, sdrammatizzai nella mia testa.

Mi accorsi che alla finestra di fronte a me non c’erano tende e riuscii a scorgere una stanza deserta, piena di tele dipinte.

Allora quel manzo di Jordan è davvero un appassionato di scarabocchi.

Quando vidi mia madre e Jordan entrare nella stanza e avvicinarsi a uno dei quadri posizionati vicino della finestra, mi abbassai di colpo.

Con il cuore in gola, mi fiondai contro la parete di fianco e, pian piano, mi sollevai in piedi. Ero spalle al muro. Mossi dei piccoli passi laterali, evitando di guardare verso il basso.

E ora come scendo da qui?

Provai a lanciare una velocissima occhiata di sotto, ma per poco non svenni.

Non soffrivo di vertigini, ma il pensiero di saltare da lassù mi faceva presagire il peggio.

Okay, non devo distrarmi.

Notai un’altra finestra dietro di me. Era socchiusa.

Bene, mi infilerò qui…

Fu inutile sperare che quella fosse la camera di Jasper, perché quando mi accostai al vetro, una sagoma alta e muscolosa si stagliò sullo sfondo.

Era James. Ed era in mutande.

«Ma che cazzo…»

«Non è come pensi!» mi sbrigai a dire, le guance accese dall’imbarazzo.

Lui scoppiò a ridere.

«Mi stai spiando?»

«Shh! No! Abbassa la voce.»

«Oh porca miseria, White.»

Udii anche la voce di Tiffany, finché la sua figura non apparve alla finestra.

«Entra!» mi invitò, mentre James mi voltava le spalle.

«Ma quale entra! Mandala via!»

Ora sì che James mi prenderà in giro a vita.

Su Netflix erano i ragazzi ad arrampicarsi alle finestre e a bussare ai vetri delle ragazze, mentre come al solito, nella vita reale, il maschiaccio della storia ero io.

Chissà a che sta pensando Tiffany, mi domandai quando la vidi perfettamente a suo agio in un vestito corto ed elegante. Sembrava in procinto di uscire.

Ma prima che lei potesse tendermi una mano, James la scansò e mi si posizionò davanti. Per poco non persi l’equilibrio quando aprì la finestra e mi rivolse un sorrisetto sghembo.

«Hunter, fammi entrare, per favore!»

Lo vidi incrociare le braccia sul petto, contraendo i bicipiti allenati.

«Non ci penso neanche.»

«E dai, tuo padre mi vede. Sono appesa alla grondaia!»

«Allora rimani lì.» Scoppiò a ridere.

Provai nuovamente a tirarmi su per tentare di proseguire sul cornicione, ma il pavimento di tegole si assottigliava pericolosamente in quel punto.

Il mio piede destro scivolò, per un attimo avvertii il vuoto sotto di me, finché una presa non mi strinse il braccio.

«Cazzo, se sei imbranata…» sputò James afferrandomi con forza. «Come pensi che ti regga quello?»

«Mi stai dicendo che sono pesante?»

James mi aiutò a scavalcare la finestra, finché non finii diritta tra le sue braccia.

Possibile che un essere umano avesse un profumo così buono?

«No, dico solo che sei cretina», mi prese in giro con un ghigno malizioso, tirandomi su come se fossi una piuma.

«E tu invece sei proprio…»

Ci scambiammo uno sguardo da vicino, i suoi occhi blu sembravano più chiari del solito.

«E tu sei…»

Si passò distrattamente una mano tra i capelli, rivolgendomi un’espressione da cucciolo smarrito.

«Irresistibile?» mi imboccò le parole, tornando subito strafottente.

«No! Mezzo nudo come tuo solito.»

Mi voltai di scatto per evitare di perdermi a rimirare il suo corpo scolpito coperto solo da un paio di boxer.

«Sei un caso perso, White», lo sentii ridere.

E poi una voce femminile.

«June!»

Ah già, Tiffany.

«Ma che diavolo stavi facendo là fuori?»

«Mi stavo nascondendo da mia madre…» ammisi con un po’ di imbarazzo.

«Pensa che sfigata…» James si infilò un paio di pantaloni scuri.

«Forse non lo sai, ma sta qui, nella camera di fianco, con tuo padre. Dobbiamo scoprire se sono stati insieme in viaggio. Perché, se mi ha detto l’ennesima bugia…»

«Lo vedi quanto rompe il cazzo?» James mi indicò guardando Tiffany, come se io non fossi lì ad ascoltarli.

«Se vogliono scopare, lasciali scopare.» James non ci andò per il sottile e Tiffany scoppiò a ridere davanti alla mia faccia esterrefatta.

«Fammi capire, non ti interessa che quei due abbiano una relazione?»

«Ma perché non ti svegli? Secondo te hanno una relazione? Mio padre non si impegna con nessuno. L’ha presa una volta sola la batosta, di sicuro non va a invischiarsi con una mezza pazza come tua madre.»

Le parole di James mi fecero trasalire.

Troppo impegnata a mettergli un broncio, quasi non mi accorsi che Tiffany mi stava richiamando.

«June, perché non resti con noi?»

«No. Noi dobbiamo uscire.» James fu perentorio. Sfilò una camicia perfettamente stirata dall’appendiabiti.

La morbidezza con la quale il tessuto bianco avvolse le sue spalle mi rapì, forse perché ricordava un angelo. I tratti del suo viso erano delicati, nonostante la piccola ammaccatura vicino al sopracciglio sinistro, residuo di qualche scontro passato.

«June può venire con noi, se vuole.» Tiffany non desisteva.

«Non la voglio tra i piedi.»

E poi quel ghigno, che di angelico non aveva nulla, lo stesso che lo faceva assomigliare a un diavolo dalle sembianze umane.

«Sì, invece, viene anche June.»

Non mi chiesi il perché di tanta tenacia da parte di Tiffany.

«E sentiamo, Tiff… verrebbe a ballare conciata così?»

James sollevò appena il mento, facendo scivolare gli occhi dalla mia felpa ai miei pantaloncini di jeans.

«Ho dei vestiti per lei.»

«Venire dove, scusate?»

Guardai prima Tiffany, poi James, ma fu del tutto inutile, perché loro non mi considerarono minimamente.

«Ti ho detto di no.»

«Invece sì. Mi fa piacere che venga.»

Sventolai le mani davanti alle loro facce, nella speranza che mi degnassero di uno sguardo.

«È possibile sapere dove, oppure…»

«Hai paura? Siamo davvero così poco raccomandabili?» Tiffany ridacchiò porgendomi un vestito dal suo zaino di scuola.

«Anche se decidessi di uscire con voi, non mi cambio qui», dichiarai convinta, a braccia conserte.

«Perché?»

Tiffany spostò i suoi occhi color caffè con aria ingenua, finché non incontrò lo sguardo sottile di James.

«Non hai di che preoccuparti, June. James va a prepararci un panino adesso. Così si leva dalle scatole.»

«È la mia fottuta camera e non esco solo perché la principessa di ’sto cazzo ha paura che io le possa guardare il culo.»

«Come se già non lo facessi abbastanza», lo incalzai con una smorfia.

«Sta’ zitta!»

«Non mi sopporti perché dico la verità.»

Lo guardai in cagnesco e lui mi restituì l’occhiataccia.

«James! Sparisci.» Tiffany lo spinse letteralmente fuori dalla stanza.

Lui sbuffò, prima di rivolgerle un’espressione poco rassicurante.

«Perché? Voi due signorine dovete per forza limonare in camera mia, non riuscite a resistere?»

«Fuori!» esclamò lei a gran voce, facendomi ridere.

James uscì sbattendo la porta, mentre io osservavo Tiffany con aria leggermente imbarazzata.

Lei però non sembrava conoscere la timidezza. Oltre al vestito, infatti, mi propose un reggiseno a balconcino palesemente imbottito.

«Ma è…»

«Non guardarlo così… è solo imbottito, non è esplosivo», spiegò notando la mia espressione riluttante.

«Ma ce l’ho già.»

«Sì, ma per quel vestito è meglio metterne uno senza bretelline. Provalo, abbiamo la stessa taglia.»

«Tu dici?»

Lei sollevò le spalle.

«Sì. Qual è il problema?»

Già. Qual è il problema?

Avanti, June, ce la puoi fare, mi dissi dandole le spalle.

Tolsi la felpa, poi slacciai il reggiseno.

Non so cosa stesse facendo Tiffany di preciso, ma di sicuro mi stava guardando, sentivo le sue iridi profonde sondare la mia schiena. Sperai di non sembrare un’impacciata cronica. Posai sul letto il mio reggiseno bianco e infilai quello nero a fascia che mi aveva prestato.

«Non è un po’ troppo…?»

Mi osservai il petto con aria confusa.

«Aspetta.»

Lei mi si avvicinò per aiutarmi ad abbassarlo lievemente sui lati.

«Così, vedi?»

«Un reggiseno non dovrebbe tenerle dentro?» mi corrucciai strappandole una risata sincera.

«Dovrebbe valorizzartele, e questo lo fa.»

«Se lo dici tu.»

Tiffany mi porse il minuscolo lembo di stoffa che teneva tra le mani.

«Ora il vestito.»

Finii per guardarmi le gambe.

Porca miseria, non posso levarmi i pantaloncini davanti a Tiffany. Chissà se una come lei conosce l’esistenza delle smagliature.

Li sbottonai cautamente, poi lanciai un’occhiata al mio basso ventre. Pensai al mio interno coscia con apprensione.

Fossero solo le smagliature…

Alla fine decisi di indossare prima il vestito, poi, una volta addosso, sfilai gli shorts da sotto.

Stranamente Tiffany non mi prese in giro per la scenetta buffa che avevo appena messo in atto, ma mi aiutò a sistemare l’abito, che si rivelò particolarmente aderente in vita.

«Povero Will, non vorrei essere in lui stasera. Morirà d’infarto», sorrise, mentre una punta di malizia le faceva brillare gli occhi.

E dopo aver posato entrambe le sue mani sui miei fianchi, mi fece girare verso lo specchio a figura intera.

«Stu-pen-da», scandì con aria soddisfatta.

«È un po’ troppo aggressivo per i miei gusti…»

«Non ti piace?»

«Non ho detto questo, solo… non sembra adatto a me», puntualizzai.

«Secondo me è solo perché hai il viso struccato. Hai l’aria troppo acqua e sapone, basterà mettere un po’ di eyeliner, sistemare i capelli e il gioco è fatto.»

Tiffany faceva tutto facile, quando in realtà io non ero in grado nemmeno di stendermi un po’ di rossetto senza sbavare. Lei però doveva averlo intuito subito, perché si prese la confidenza di maneggiarmi i capelli.

Sciolse la crocchia spettinata di ciuffi biondi e provò a tirarli in una pettinatura raccolta.

«Se non ti ci vedi, posso farteli mossi.»

Annuii, affidandomi alle sue mani esperte, anche perché finora Tiffany mi aveva solo migliorata, tant’è che quasi non mi riconoscevo.

«Vediamo che riesco a fare con questo.»

Mise a scaldare il suo arricciacapelli e io ebbi un sussulto nel notare quanto fosse simile al mio. La forma, la parte di ferro liscia e senza dentini.

Mentre aspettavamo che raggiungesse la temperatura giusta, Tiffany recuperò dallo zaino la borsetta del make-up.

«Beata te che hai la fortuna di averli lisci», disse poi, districandomi i capelli con le dita.

«In realtà li vorrei mossi come i tuoi.»

Tiffany si leccò le labbra, mentre con una cura meticolosa mi stendeva il rossetto sulla bocca.

«Siediti, sei troppo alta e non ci arrivo.»

Mi indicò il letto di James, dove io, un po’ titubante, mi accomodai.

«James lo conosci da tanto?» le chiesi senza smettere di guardarmi intorno, mentre lei prendeva ad arricciarmi i capelli.

Ero già stata in quella stanza, ma ora mi sembrava di notare dei particolari che non avevo mai colto prima.

Il profumo era sempre lo stesso. Quel miscuglio di biancheria appena lavata, note di vaniglia e ormoni maschili.

Non c’erano foto.

La luce era fredda, quasi bluastra.

«Che vuoi sapere, June?»

«Che cosa gli piace?»

Glielo chiesi senza nemmeno pensarci su.

«A parte la droga, il sesso e le risse?» Tiffany sorrise nel dirlo, anche se in realtà c’era poco su cui scherzare.

Il mio pensiero andò dritto a mia madre. La giudicavo perché era lì insieme a Jordan, ma io non ero poi così diversa, visto che mi trovavo nella stanza di fianco.

«Gli piacciono gli eccessi», spiegò poi Tiffany, continuando ad acconciarmi i capelli. «E se non riesci a fargli provare qualcosa in più, ci fai poco con uno come lui.»

«È per questo che l’ho visto baciare un ragazzo?»

«Oh no, no.» La mora scoppiò a ridere rovesciando la testa all’indietro. «Quelli gli sono sempre piaciuti.»

Udimmo dei passi nel corridoio, Tiffany mi consegnò il ferro per appropinquarsi alla porta.

«Dammi ancora due minuti, non ho finito», disse a James, che stava già brontolando infastidito.

«Che stai bevendo?» lo punzecchiò Tiffany. «Tu e Will non eravate quelli che dovevano rimanere sobri questa sera?»

«E quindi?» fece lui con voce apatica.

«E quindi il coach s’incazza.»

«Il coach può farmi una sega, Tiff.»

«Lo sai che non ti puoi permettere di farti sbattere fuori dalla squadra di football.»

Tiffany mise su un tono materno e James la derise.

«Ma di che ti preoccupi?»

«Sei sempre il solito… Dammi altri due minuti.»

Tiffany chiuse la porta e tornò a finire il lavoro sui miei capelli.

«Il coach può farmi una sega, Tiff», ripeté facendo la voce grossa, imitando quella graffiata di James.

Scoppiammo entrambe a ridere, finché la mia curiosità non ebbe nuovamente la meglio.

«Di che parlavate?»

«Ma niente… ci sarà un controllo antidroga a sorpresa per tutta la squadra di football.»

«Non mi sembra sia molto a sorpresa, dato che lo sapete tutti», sottolineai sarcastica.

«Qualcuno l’ha spifferato a Jackson.»

Qualcuno di nome Blaze.

«Be’, vedo che questo coach non fa poi così paura…» azzardai.

«Oh, in realtà fa paura eccome. Poi pensaci un attimo, secondo te quale università vorrebbe uno che è stato un anno intero in riformatorio?»

C’era poco da rifletterci, la risposta era chiara per me, nessun college l’avrebbe ammesso.

«E lo stesso vale per gli altri. Quale università appartenente all’Ivy League accetterebbe due soggetti che hanno una sfilza di atti di vandalismo sul curriculum?»

Mi voltai di scatto e osservai Tiffany con aria perplessa.

«Parli di…»

«Oh, sì. Parlo di Will e Jackson. E se il preside li odia, il coach di football è l’unico che può salvare loro la pelle e garantire una borsa di studio per un college di prestigio.»

«Quindi il coach tenta di farli rigare dritto, per il loro futuro?»

«Be’… sono pur sempre maschi bianchi, ricchi e privilegiati. E sì, il coach è uno stronzo perché sa che alcuni di loro possono contare solo sul football per la borsa di studio. Perciò ne approfitta.»

Il mondo è ingiusto, June. Me l’aveva detto mio padre, in lacrime, il giorno del funerale di mio fratello. Ed era vero.

Una come me avrebbe dovuto mantenere una condotta perfetta, voti altissimi e una bella botta di fortuna, per poter entrare a Yale. Mentre loro, che nemmeno si degnavano di presentarsi ai compiti in classe, avevano già il futuro assicurato. Senza parlare di tutto ciò che facevano quando non si trovavano a scuola…

Ingiusto.

«In che senso, Tiff? Perché dici che l’allenatore ne approfitta?»

«Un ragazzo si è presentato agli allenamenti con la matita sugli occhi e lui l’ha cacciato dalla squadra.»

«Stai scherzando?» saltai su incredula.

«No. È ancora convinto che i maschi debbano essere in un certo modo, comportarsi in un certo modo.»

Eccola, quella mascolinità tossica che avvolgeva il gruppetto di James e dei suoi amici. Forse era proprio da lì che nasceva.

«Ma vedi, June… il caro vecchio coach non sa cosa piace fare ai suoi maschietti preferiti…» sogghignò lei maliziosa.

Stava parlando di James o di Jackson?

Mi schiarii la voce, ma il coraggio di chiederle di più mi mancò.

«Porca miseria…»

Tiffany si lasciò andare a un’imprecazione, quando mi trascinò davanti allo specchio.

«Che c’è?» domandai confusa, osservando la mia figura formosa stretta in quel vestito particolarmente provocante.

«Quanto potenziale inespresso dietro a quell’aria da brava ragazza…» bisbigliò indicando il mio riflesso.

«Grazie per l’insulto mascherato da complimento.»

Lei avvicinò il viso al mio, mentre i suoi occhi sembravano incollati alla mia bocca.

«Non ti insulterei mai, June. Dico solo che, se volessi, potresti valorizzarti di più. Ma…»

«Cosa?»

Lasciai che le mie pupille incrociassero le sue. Non seppi il perché, ma quello scambio di sguardi era piacevole. Il modo in cui Tiffany mi guardava mi faceva sentire bella.

«Hai un bel viso, June…»

Sussultai quando Tiffany accarezzò la mia spalla nuda. I suoi polpastrelli delicati mi sfiorarono la pelle e i miei occhi si inchiodarono alle sue labbra, carnose e rosse come due ciliegie mature.

«…anche senza trucco.»

James fece irruzione in stanza con la grazia di un elefante.

«Avete finito o devo prendervi una stanza d’hotel?»

Io e Tiffany ci allontanammo subito.

«Me l’hai fatto davvero il panino?» esclamò lei tutta contenta.

«Col cazzo, questo panino è…»

James perse le parole per qualche istante, nell’esatto momento in cui i nostri sguardi si incrociarono.

«… mio.»

Tiffany sorrise soddisfatta, mentre io non riuscivo a fiatare. Ogni battutaccia mi si spense in gola, in una serie di singulti che si accavallarono facendomi perdere il fiato.

La maniera in cui James mi guardava non aveva nulla a che vedere con il modo soffice in cui Tiffany posava i suoi occhi vellutati su di me. Non c’era quella dolcezza, mi sentii travolta da un’ondata calda che mi svuotò la testa, mi fece vibrare il petto e contrarre lo stomaco.

Non può essere, June.

Nei film o nei romanzi che ero solita leggere, il cattivo ragazzo veniva folgorato dalla bellezza della brava ragazza di turno, convertendolo automaticamente in un fidanzato modello.

La realtà era ben diversa, James era abituato a tipe molto più attraenti e intraprendenti di me.

Tiffany era una di queste.

Lo guardai divorare il panino incollato al cellulare, mentre lei finiva di agghindarmi.

«Orecchini sì o no?»

Feci cenno di no con la testa.

«Andiamo. Mi sono rotto le palle, io sono pronto da mezz’ora», incalzò lui con tono spazientito.

James mi sferrò una spallata, rubandomi con disinvoltura il posto davanti allo specchio.

Non potei fare a meno di guardarlo dal basso, mentre si prodigava ad abbottonarsi la camicia bianca, compiacendosi del proprio riflesso.

Quando Tiffany andò in bagno a riporre i trucchi, io e James ne approfittammo per lanciarci delle occhiatacce velenose.

«Che c’è?» domandai nervosa sotto i suoi occhi sfacciati.

Avrei dovuto tirargli uno schiaffo per il modo quasi indecente in cui stava guardando il mio corpo. Invece provai un brivido quando sorrise.

«Non c’è proprio un cazzo. Perché questa domanda?»

Approfittai di quel momento per chiedergli di più.

«Che festa è?»

«E ti importa, perché…?»

«Perché voglio sapere dove sto andando. Non ho neanche un invito.»

«Ci vieni con me. Nessuno avrà da ridire, Biancaneve.»

«Ma…»

Lo guardai fare due passi nella mia direzione, sovrastandomi con la sua altezza.

«Pensavi che ti avrei lasciata nella mia camera a collezionare i miei boxer?»

«Che schifo», ribattei indignata.

«Sì sì, che schifo.»

Mi divincolai dalla sua figura possente prima che potesse bloccarmi contro un muro, come era solito fare, e gli sfilai davanti senza degnarlo di un’occhiata.

«E così ti sei messa il profumo…»

Lo vidi compiere un giro su se stesso, per seguire i miei passi.

«Quindi?»

«E ti sei truccata…»

Il suo tono era sempre più divertito.

Ma chi volevo prendere in giro?

Sembravo un pagliaccio, Tiffany era stata così convincente nel farmi credere di essere bella, che per un momento ci avevo anche creduto.

Avrei voluto dire a James di smetterla di trattarmi come una bambina, come una sorella minore, ma alla fine non feci altro che fulminarlo con uno sguardo diffidente.

«Dopo di te, White», bisbigliò mordendosi il labbro, prima di indicarmi la porta.
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«ANDIAMO a divertirci!» strillò Tiffany non appena mettemmo piede in una discoteca affollata e buia.

«Ma non ci hanno chiesto la carta di identità! Non potremmo stare qui!»

James scoppiò a ridere.

«White sa essere anche divertente, ogni tanto.»

Alzai gli occhi al soffitto tempestato di luci al neon. Il locale era gremito di gente e la musica altissima.

Ero uscita per pedinare mia madre e ora mi trovavo in un posto in cui non sarei dovuta stare, con due persone che conoscevo a malapena.

Prima che potessi allontanarmi tra la folla, James mi strinse il braccio con una presa solida.

«Be’?» domandò squadrandomi da capo a piedi.

«Che vuoi?»

Si avvicinò al mio viso con aria minacciosa, soffermandosi sulle mie labbra.

«Che pensi di fare?»

«Divertirmi. L’avete detto voi, no?»

In realtà cominciavo a sentire un certo languorino, volevo andare al bar e ordinare delle patatine fritte. Ma questo non lo dissi.

E la saliva mi si incastrò in gola quando, sotto alle luci psichedeliche, vidi gli occhi di William puntarmi da lontano.

«Che intenzioni hai?»

«Ma che ti frega?» risposi distratta, per via della presenza di Will.

«Di te niente. Ma ti rifaccio la domanda: che intenzioni hai, ragazzina?»

«Voglio ubriacarmi.» Schioccai la lingua contro il palato.

James accennò una risata sorpresa, ma le fossette agli angoli della sua bocca sparirono in fretta, perché si rese conto che non stavo scherzando.

«Tu, White? Seriamente?»

«No, guarda, lo faccio solo perché voglio vedere la reazione di Mister ‘Non me ne frega un cazzo di te’. Ma chi ti credi di essere?»

Lo vidi irrigidire la mandibola davanti a quell’affronto, poi però aggrottò le sopracciglia, apparentemente confuso dalla mia ironia.

«Non mi sembra una buona idea per affrontare ciò che è successo ieri», suggerì seguendomi verso il bancone del bar.

«Di sicuro non accetterò consigli da te, James. Ah no, aspetta… tu sei il tipo più responsabile che io conosca, vero?» Sbattei una mano sul bancone come avevo visto fare nei film.

«Hai finito di fare battutine del cazzo, White?»

Il barman mi passò un bicchiere, che James mi sfilò prontamente dalle mani.

«Vorresti impedirmelo tu? Sul serio?» Gli rivolsi un’occhiata incredula.

Lui in tutta risposta curvò la testa verso il basso. «Non sarei mai così ipocrita.»

«Ah no?»

Gli feci segno di restituirmi il bicchiere. Non volevo ubriacarmi per davvero, lo stavo solo provocando.

«Se vuoi divertirti non sarò io a fermarti.»

I suoi occhi sfrecciarono rapidi sulla gente che invadeva la pista da ballo e raggiunsero presto la sagoma di William, che spiccava in lontananza.

«Jamie!»

Non passò neanche un minuto che due ragazze dell’ultimo anno si avvicinarono a James, sussurrandogli qualcosa all’orecchio.

«Anche perché saresti troppo impegnato…» borbottai, ormai sicura che non mi stesse più ascoltando.

«Esatto, White. E dimmi… da quando sei diventata così irresponsabile?»

Posò sul bancone appiccicoso il bicchiere che mi aveva rubato dalle mani poco prima.

«E da quando tu fingi di non esserlo?»

«Senti, fa’ come ti pare.» Sbuffò, ormai portato al limite dai miei battibecchi.

«Quello sempre.»

Lo lasciai lì in compagnia delle ragazze, ma quando fui sufficientemente lontana, mi voltai a guardare.

Fu inevitabile farmi domande assurde.

È oro o miele quello in cui si fa la doccia? Perché appena arriva in qualsiasi luogo, le api gli si posano addosso come se fosse il momento dell’impollinazione? Possibile che a quelle ragazze non importi del suo atteggiamento scontroso, ma solo del suo aspetto fisico?

Cercai Tiffany tra la folla, ma con mia sorpresa venni attirata da una sagoma alta e tatuata.

«Brian…»

«Ciao, June. Non credevo venissi.»

Non dirlo a me.

«Sei sparito ieri sera.»

«A quanto mi hanno detto, è stato meglio così.»

Brian intensificò il suo sguardo scuro nel mio.

«Quindi hai saputo…» Abbozzai una smorfia, mentre giocherellavo con il bicchiere ancora pieno.

«Sì.»

«Mi dispiace, Brian.»

«Inizio a credere che lasciarci sia stata la scelta migliore.»

La sua bocca pronunciò quella frase, ma con gli occhi diceva tutt’altro.

«Non ci meritano, vero?» provai a sdrammatizzare, senza troppo successo.

«No, affatto.»

Brian sembrava innocuo, quasi indifeso. Chissà perché James si era accanito così tanto contro di lui, tanto da sconsigliarmi di andare a casa sua.

E la mia curiosità era inevitabilmente cresciuta.

Perché, se si tratta di dire a Cappuccetto Rosso di non parlare con il lupo, è ovvio che lo farà.

«Cos’hai saputo di preciso?»

«Che si sono baciati per uno stupido obbligo o verità?» ringhiò Brian.

Il suo tono di voce era cambiato all’improvviso, rivelando tutta la sua rabbia. Come dargli torto? Ari aveva fatto anche di peggio alle sue spalle.

Mi distrassi, quando la sagoma alta di Jackson mi passò di fianco insieme a quella di James.

Fu istintivo drizzare la schiena.

Il biondo mi guardò stranito, giocherellando con il piercing al labbro.

«Quella è June? Non l’avevo riconosciuta.»

«Già. Però lo stronzo l’ha riconosciuta eccome», sentenziò James.

Notai lo sguardo di Brian ridursi a una fessura sottile. Si scambiarono un’occhiata di fuoco.

«Ignoralo, Brian.»

Lui però non mi diede retta.

«Se c’è qualcuno che ha bisogno di divertirsi, qui siete proprio voi due! Guarda che faccini tristi.»

Tiffany tornò da noi con un tono di voce decisamente sopra le righe.

«No, io un bicchiere e vado a casa», mormorai controvoglia quando provò a propormi il suo drink.

«Anch’io. Abbiamo la partita nel fine settimana», si accodò Brian.

«Non fare il nonno! Guarda che bella ragazza hai qui davanti! E quando ti ricapita?»

«Effettivamente…» bisbigliò lui piantando gli occhi smeraldo a terra.

E se da Will e James non sapevo mai cos’aspettarmi, Brian mi sorprendeva sempre, ma in positivo.

Aveva i tatuaggi e l’aria da cattivo ragazzo, ma in fondo era un buono.

«Va bene, solo un sorso però», disse a Tiffany che ci osservava sorridendo.

Lei gli porse quello che sembrava un mojito, Brian tirò su dalla cannuccia e io feci lo stesso quando Tiff tese il bicchiere verso di me.

«Siete belli tutti e due», sussurrò nel mio orecchio con tono altalenante, e io ebbi la conferma che fosse brilla.

Avevo la mente già sufficientemente incasinata. Metterci dentro anche Brian, avrebbe significato incasinarla di più.

E proprio mentre formulavo quel pensiero, avvertii due occhi grandi fissarmi da lontano. Potevo fingere di non vederli, ma li sentivo come lame taglienti, gli occhi di Will.

L’atmosfera di leggerezza tra me e Brian si diradò non appena la sagoma minuta di Ari ci passò accanto.

Brian cambiò faccia all’istante.

Non lo scegli di chi innamorarti, questo è vero.

«Ari…»

Brian si avventò su di lei, sembrava quasi la stesse aspettando come un tossico in astinenza. Ari, però, parve far finta di non sentire.

«Ariana», ripeté lui con voce decisa.

E se prima avevo solo allungato un orecchio, in quel momento mi voltai con discrezione.

Vidi Brian bloccarle la strada.

«Brian, che c’è adesso?»

«Non te ne perdi mai una.»

«Non ricominciare.» Sospirò Ari, quasi infastidita dalla presenza dell’ex.

Brian le disse qualcosa, ma riuscii solo a percepire le lamentele di lei.

«Lasciami.»

«Ma poi come cazzo ti sei vestita?»

«Mi vesto come voglio. Non stiamo più insieme. Ricordi?»

Avrei voluto non coglierlo, ma fu impossibile non notarlo, il disprezzo negli occhi di Brian, mentre si allontanava.

«Stai bene?» le domandai, stupendomi delle mie stesse parole.

Aveva baciato Will proprio la sera precedente e io dovevo essere arrabbiata con lei, ma non ci riuscivo.

Fece cenno di no, prima di abbassare la testa.

Ebbi una strana sensazione alla bocca dello stomaco, forse una di quelle che chiamano «intuizioni di pancia».

E se James avesse ragione e io non avessi capito proprio niente delle persone che mi circondano?

Ari mi salutò con fare sbrigativo e io tornai con lo sguardo su Will. Ma invece di trovare lui, i miei occhi incrociarono James. Stava parlando al bancone con una ragazza ed era sempre lo stesso spettacolo.

Lui non faceva altro che esibire la sua avvenenza con i soliti modi di fare, mentre i riflessi dei neon creavano luci e ombre tra i suoi capelli castani.

Lo stesso gioco di luci che si propagava tra i capelli biondi della ragazza che stava avvinghiata al suo petto. Volevo distogliere lo sguardo ma lei non faceva altro che portare gli occhi all’indietro in un’espressione appagata, tutte le volte che lui le passava le labbra sul lobo dell’orecchio e lungo la gola, come un predatore. Rabbrividii quando cominciarono a baciarsi.

Ormai lui lo avevo classificato come un’esibizionista egocentrico, ma non capivo come facessero le altre persone a non vergognarsi nel dare quello spettacolo in pubblico.

Farei anch’io lo stesso se avessi bevuto qualche bicchiere di troppo? mi chiesi mentre rimanevo a fissare la folta chioma della ragazza diventare un mucchietto scompigliato tra le mani di James.

Magari il suo campo magnetico era così forte da mandare in tilt il cervello di chiunque gli stesse accanto. Era questo il motivo per il quale l’avrei baciato la sera precedente?

Quel pensiero mi diede le vertigini. O forse era solo il bicchiere mezzo vuoto che tenevo in mano a farmi ragionare così.

Raccolsi tutta la mia buona volontà e provai a staccare gli occhi da quella scenetta spinta, finché James non scostò i capelli dal viso della ragazza con un gesto dolce. Lo percepii dritto nel petto, il suo tocco sembrò scorrermi sulla pelle come velluto caldo e per poco non trasalii quando il suo sguardo affilato oltrepassò la ragazza e si soffermò su di me.

Lasciai slittare immediatamente gli occhi verso Tiffany.

«Che succede?» chiese lei vedendomi pensierosa.

«Niente, non lo capisco. Non capisco cosa passa nella sua testa. Mi tratta male, poi però si preoccupa per me…»

«Will ha i suoi problemi, ma è un bravo ragazzo…»

«Non parlo di Will», risposi.

Un sopracciglio si alzò sul viso di Tiffany, che incrociò le braccia sul petto.

«Oh, questo sì che è interessante…»

Entrambe ci voltammo a guardare James, ormai di spalle.

Era davvero bello e quanto mi urtava ammetterlo. All’inizio era una constatazione pura e semplice, il fatto che fosse più attraente rispetto a Brian, Blaze, Jackson o lo stesso Will. O qualsiasi ragazzo a scuola. O qualsiasi ragazzo che io avessi mai visto.

Mi infastidiva confessarlo a me stessa. Desideravo ardentemente che non fosse così.

Tiffany mi strattonò il braccio, riportandomi alla realtà.

«Ti dico una cosa. James si sente in colpa per averti accompagnata a casa ieri e per aver preso le tue difese. Avrebbe voluto stare dalla parte di Will.»

«Le vostre vite sono così noiose che state ancora a parlare di ieri sera?»

Taylor.

Che oltre a essere odiosa, era anche il punto debole di Tiffany. Gli occhi della mora divennero due gemme luminose nell’incontrare la figura snella della bionda.

«E tu cosa ci fai qui con Barbie Baby Escort?» esclamò Taylor esaminandomi dall’alto in basso. Il mio vestito audace non passava di certo inosservato e nemmeno la scollatura profonda.

«Tay, ma che dici? Le ho prestato un abito dei miei.»

«Appunto. Dov’eri oggi?» la interrogò la bionda con aria arcigna.

«Ero… Avevo da fare, sono uscita con mia madre.»

Tiffany tentò di fare la vaga, ma era ovvio agli occhi di tutti: pendeva dalle labbra della sua migliore amica.

«Eri con lei?»

L’espressione di Taylor, dapprima divertita, si incupì.

«E quindi?»

Tiffany desiderava risultare distaccata, ma nonostante la maleducazione di Taylor, alla fine cercava sempre la sua approvazione.

«E smettila con le droghe, ti fottono il cervello.»

Taylor ci fulminò, prima di ancheggiare via da noi.

«Perché ce l’ha con te? Perché ti fai trattare così? Guarda che è tossica, quella ragazza.»

Le parole mi erano uscite rapide, tornai a fissare il bicchiere che tenevo tra le mani. Mi sentivo alterata ma avevo letteralmente dato solo un sorso a quel cocktail.

Tiffany curvò la testa e mi osservò con attenzione, piacevolmente colpita dal mio interesse per lei.

«Non lo so, June. Tay sarà anche tossica, ma io mi sento in colpa.»

«Lo so che tra te e James c’è qualcosa e che Taylor non ne sa nulla, ma quei due non hanno una relazione esclusiva, non puoi sentirti in colpa solo tu, mentre lui se ne sbatte altamente…»

E quando mi voltai verso James, lui stava ovviamente vorticando la lingua nella bocca della tizia con cui stava ballando.

«Non mi sento in colpa per il rapporto che lei ha con James infatti… ma per il rapporto tra me e lei.»

«Okay, ammetto che questa prospettiva non l’avevo considerata.»

Ma Tiffany ormai non aveva più voglia di starmi ad ascoltare, era stata completamente rapita dalla sua amica, che parlava con un ragazzo alto e ben piazzato, probabilmente uno dei giocatori di football della nostra scuola. I due si scambiarono delle parole, poi si avviarono verso l’uscita del locale.

«June, scusa ma… vado un attimo…»

Annuii, mentre Tiffany seguiva Taylor.

Non lo scegli chi amare, è proprio così.

«Stai con loro?»

«Scusa?»

Un ragazzo mi si avvicinò. Urtò contro il mio petto con una spalla, ma non se ne accorse nemmeno.

«Sei June?»

«Sì.»

Lo guardai con aria interrogativa.

«Andiamo a scuola insieme.»

«Oh… okay. Educazione fisica?» domandai nella speranza di aver azzeccato la lezione in cui credevo di averlo già visto.

«No, letteratura.»

«Scusa, ho una pessima memoria per le facce», confessai.

«Be’, io ce l’ho buona, ma tu sei irriconoscibile stasera.»

«In che…»

Le parole però smisero di fluire, quando il ragazzo si girò verso la pista da ballo. «Uh. Meglio se…»

«Che?»

«Meglio se ti lascio stare.»

«Che vuoi dire, scusa? Fermati…» Lo trattenni per il braccio e non perché fossi interessata, ma incuriosita dal suo cambio rapido di atteggiamento.

«Stai con loro, no?»

«Loro chi?»

«Sono molto protettivi con le cose di loro proprietà.»

E quando sollevai gli occhi e trovai quelli di Will e James fissi su di me, venni percorsa da un brivido.

«Dovresti aggiornare la tua mentalità e settarla sul 2023, o forse metterti un paio di occhiali.»

Il tizio mi fissò stralunato.

«Guardami bene, non sono una cosa, sono una persona. E tantomeno di loro proprietà.»

Le mie parole però non lo convinsero.

William si avvicinò a noi e gli fece un gesto con la testa.

Il tizio girò i tacchi e si defilò.

La cosa non mi piacque, affatto.

Avrei dovuto essere io quella a mandarlo via. Aprii la bocca, ma invece di dire ciò che pensavo, dissi tutt’altro.

«Non sembri uno che fa paura», lo punzecchiai guardandolo di traverso.

Mi veniva da ridere, mi sentivo strana. Non mi sentivo in me.

«Forse sanno che sono completamente pazzo.»

La sua stupida affermazione mi fece curvare le labbra.

«Però, come dargli torto…» Gli occhi di William rapirono tutta la mia figura, partendo dai miei fianchi per scavalcare la mia scollatura e raggiungere i miei occhi. Ci si tuffò in un lungo sguardo, prima di dire: «Sei bellissima».

Maledizione, Will, perché devi fare così?

James era ancora con quella ragazza, poco distante, ma percepivo il calore dei suoi occhi addosso.

Perché dovete entrambi sempre fare così?

«June, mi dispiace per ieri. Non volevo umiliarti davanti a tutti, né volevo tenerti nascosto di Ari, ma ti avevo detto già troppo di me e…»

«Will.» Bloccai ogni suo tentativo di scusarsi, forse perché i suoni avevano preso a mescolarsi e io non riuscivo più a udire una parola.

«June, ascolta…»

«No, ora ascolti tu. Tra noi è seriamente finita, ma non riesco a odiarti, ci ho provato ma non ci riesco. E non riesco a capire il perché.»

William mi fissò con la fronte corrucciata, prima di abbassare lo sguardo.

«Forse perché non sei innamorata di me.»

Sollevai un sopracciglio.

«Sì, ma la verità è che neanche io sono stata completamente sincera con te, Will.»

«In che senso?»

Finii il mio cocktail tutto d’un sorso, come se la cosa potesse darmi il coraggio di continuare a parlare.

«Alla festa volevo dirti che sarebbe stato meglio smetterla definitivamente. Quindi, alla fine, per quanto non abbia sopportato quel bacio… non posso avercela con te. Avevo già intenzione di finirla. E poi ho baciato Tiff.»

«Perché, June? Qualsiasi ragazza avrebbe approfittato del mio errore per farmela pagare o odiarmi… Perché devi essere sempre così corretta?»

Le sue parole mi scivolarono addosso rapide, così come il suo respiro prese a marchiarmi il collo. Eravamo così vicini che riuscivo a percepire la ciliegia nel suo alito.

«È un difetto?» domandai quasi stupita.

«No… ma il tuo atteggiamento mi rende più difficile stare lontano da te.»

«Will, tra me e te… non ha senso. Tu sei ancora preso da lei e io…»

«Tu volevi lasciarmi, okay. Ma lo stronzo sono stato io, June. Tu hai baciato Tiff per gioco, ma io non ti avevo mai detto di Ari e l’ho pure baciata. Tu non l’avresti mai fatto.»

Tu dici?

Nella teoria no, June White non avrebbe avuto proprio nessuno. Si sarebbe fatta rinchiudere in casa a vita, dopo una simile delusione. E invece, nella pratica, non sapevo neanche io cosa sarei stata in grado di fare in quel momento.

«Non voglio finire per non parlarti più. Facciamo così, se è ciò che vogliamo entrambi… restiamo amici.»

Annuii a fronte della proposta sensata di Will. Non volevo altri drammi e se William aveva bisogno di un’amica, volevo esserci per lui.

«E stasera divertiamoci, okay?» aggiunse indicandomi il bancone del bar.

«Vado a prendere due mojito e poi balliamo.»

Lo vidi sorridere, di un sorriso sincero, e quasi mi dispiacque pronunciare quelle parole.

«Analcolico per entrambi, Will.»

«Anche per te?» si accigliò.

«Sì, non so cosa ci fosse qui dentro…» gli indicai il bicchiere che tenevo in mano. «Ma era forte.»

Restai immobile nel mio angolino e venni sopraffatta da un senso di sollievo. Avevo avuto il terrore che le cose con Will finissero tragicamente, magari con una litigata o con un cuore spezzato. Così non era stato e non potevo che esserne grata. Sorrisi, finché un ragazzo più grande non mi si avvicinò più del dovuto.

Il secondo in una serata?

Lui disse qualcosa che non capii, una di quelle solite frasi tremende, del tipo «troppo bella per stare da sola…».

«Se la smetti di biascicare magari capisco cosa dici», gli risposi con il mio solito modo di fare acido.

Ma lui non sembrava avere voglia di sentire cosa avessi da dire, teneva gli occhi fissi sulla mia scollatura senza un minimo di ritegno.

«Senti, biondina…»

«Non credo abbia voglia di parlare con te.» William era appena tornato con due bicchieri in mano.

«E chi lo dice? Tu, che sei un bambino?» sputò il tizio, torreggiando con la sua sagoma imponente su di lui.

«Diamoci una calmata, so difendermi da sola», ribattei infastidita dal comportamento eccessivamente protettivo di Will.

Il tizio però mi mise una mano sulle spalle, stringendomi a sé.

Avvertii un forte senso di nausea e impotenza.

«Lasciala stare, avanti…» lo riproverò Will, con entrambe le mani occupate.

«Pensi di potermi dire cosa fare?» lo provocò il tizio, che mi rubò il bicchiere dalle dita e prese a bere con fare spavaldo.

Mi divincolai dalla presa dello sconosciuto, che però stava già puntando William in cagnesco.

Io non c’entravo più nulla con la loro discussione. Da bravi maschi presunti alfa volevano solo trovare un pretesto per scontrarsi.

«Io dico che non mi fai paura, bambinetto», continuò il tipo ridacchiando.

«Io dico che ti conviene levarti dal cazzo e lasciarla stare, poi decidi tu.»

La voce di James mi fece sobbalzare.

E la sua figura intimidatoria obbligò persino quel ragazzo a fuggire a gambe levate.

«Perché dovete fare sempre così… non ha senso», sussurrai.

James si morse il labbro e non accennò a rispondere. Sentii pizzicare le guance, persino le palpebre, quando i miei occhi si incastonarono nella sua bocca gonfia e lucida.

L’immagine bruciante del bacio con la sconosciuta mi tornò alla mente.

«Stai bene?» chiese Will notando il mio stato confusionale. Poi mi porse un bicchiere, che James mi sottrasse prontamente dalle mani.

«Puoi ridarmelo, per favore?» sputai innervosita.

«Mi sembri già abbastanza ubriaca.»

Ho letteralmente bevuto due sorsi.

«Ma è analcolico», specificò Will, davanti allo sguardo scettico dell’amico.

«Voglio solo assaggiare.» James avvolse la cannuccia con le labbra e rimase con gli occhi blu come la notte fissi nei miei.

L’eco delle loro parole prese ad arrivare lontano e dopo aver appurato che non ci fosse alcol, James mi consegnò nuovamente il bicchiere.

William mi accarezzò il viso mentre faticavo a distogliere lo sguardo da James, che indirizzò la cannuccia tra le labbra. Non so che gioco fosse quello, ma decisi di lasciarlo fare e di bere un po’.

Chiusi gli occhi.

La sensazione calda che mi scorreva nelle vene mi diede i brividi. Forse era il modo dolce in cui William mi stava spostando i capelli dal viso, o forse era la maniera sfrontata in cui James mi accarezzava il corpo con un’occhiata febbrile e carica di desiderio.

«Ehm.»

Ho bisogno d’aria.

«Esco un po’ fuori», borbottai, tentando di divincolarmi dalla morsa dei loro corpi vicini e febbricitanti.

«Se hai bisogno, ti accompagno», sentii dire a William.

«No.»

Mi chiesi come mai mettere insieme due pensieri coerenti cominciasse a risultare così complesso. Avrei voluto dire loro che quell’atteggiamento non era corretto, che dopo ciò che era accaduto il giorno precedente, Will non aveva il diritto d’intromettersi se qualcuno veniva a parlare con me. Sapevo difendermi da sola. E lo stesso valeva per James.

Devo allontanarmi da loro due.

«È meglio che non esci da sola. Hai bevuto troppo», James lo sussurrò con voce roca nel mio orecchio, facendomi trasalire.

«Non ho bevuto.»

«Ne sei sicura?»

«Sì, il drink di prima l’ho sorseggiato appena.»

«Oh, okay.»

Indietreggiai ipnotizzata da quel modo di sfiorarmi così proibito, andando a sbattere con la schiena contro il petto caldo di Will.

«James…»

Non riuscivo a staccare gli occhi dalle sue labbra nemmeno per un istante.

Senti il profumo di William alle mie spalle. Delicato, sapeva di ammorbidente, forse di bagnoschiuma al miele.

E quando mi voltai verso di lui, venni rapita dal profumo di James, più intenso, più maschile.

Will mi si avvicinò alla guancia, io abbassai le palpebre, ma sentii il respiro di menta e birra sul mio collo. Chiusi gli occhi, dicendomi che era solo la mia immaginazione.

«Will…»

«Sì…»

«Ma che fai?»

«Ti dà fastidio…?» soffiò sfiorandomi il naso con la punta del suo.

Mi dà fastidio? No, però… forse non è il caso.

«Non siamo… non stiamo più insieme», commentai avvicinandomi al suo viso, mentre la musica sembrava giungere sempre più vibrante nelle mie orecchie.

Lui annuì, la musica era assordante ma riuscii a sentire la sua voce. «Lo so, June.»

«Voglio che rimaniamo solo amici», ripetei con voce lenta.

«Anche io.»

Anche lui? Will vuole che restiamo solo amici? Allora perché continua a guardarmi in questo modo?

«È questo che fanno gli amici?» lo provocai con un sorrisetto divertito, che però svanì quando Will lanciò un’occhiata seria a James, alle mie spalle.

«Be’…»

Un piccolo sbuffo tiepido sulla mia mandibola mi obbligò a inarcare il collo.

«È che non so se posso…»

E poi il respiro caldo di James vicino all’orecchio.

Il mio ventre si contrasse.

Lo sentii leccarsi le labbra, sfiorando con la punta della lingua il mio lobo sensibile.

La testa mi girava.

«In questo momento puoi fare tutto quello che vuoi, Biancaneve.»

Il sussurro di James fu così penetrante e lascivo, che cominciai a credere di trovarmi in un sogno. In uno di quei sogni in cui tutti i miei sensi erano cullati da sensazioni estremamente piacevoli, dove di lui c’era solo il buono, nessuna presa in giro con i suoi amici, nessuna frecciatina velenosa.

Mi spostò i capelli per trovare con le labbra il punto più sensibile del mio collo. Non mi stava baciando, mi sta solo provocando, forse promettendo qualcosa, sfregando dolcemente la punta delle labbra morbide sulla mia pelle vibrante.

Mi abbandonai per un attimo a quella sensazione divina, ma quando riaprii gli occhi, tornai nuovamente alla realtà.

Will era sempre davanti a me e stava continuando a fissarmi la bocca.

Non posso lasciarmi andare.

Le luci soffuse s’infransero con violenza nelle mie pupille.

No. Sono due diavoli tentatori, non cederò.

Dovevo togliermi da quella situazione al più presto.

Avevo detto a James che non ero ubriaca, che non avevo bevuto, ed era la verità. Allora perché mi sentivo così confusa?

Sbattei le palpebre un paio di volte, ma il gesto non mi aiutò a trovare la lucidità.

Quando riaprii gli occhi, era tutto ancora lì. Il mio corpo stretto tra i loro, la musica rimbombante. La mia incapacità di pensare.

Avvertii il calore del mio sangue scorrere bollente nelle vene e, senza neanche accorgermene, mi stavo muovendo tra i loro corpi. Fu una sensazione strana, quella che mi sorprese quando portai una mano alle mie spalle per ravvivarmi le ciocche, ma finii per incontrare dapprima la guancia, poi i capelli di James. Immersi le dita tra le sue ciocche morbide, strattonandole appena, e dal fondo della sua gola sembrò emergere un gemito di piacere.

No, June.

Riportai gli occhi davanti a me, dove Will era sempre più vicino.

Devo andarmene, conto fino a tre e vado via. Adesso.

Uno.

James strusciò la punta del suo naso perfetto contro la mia gola, poi arrotondò la bocca in un sorrisetto compiaciuto, regalandomi una scia di brividi che si propagarono fino al mio basso ventre.

Due.

Will accostò le labbra alle mie, ne riuscii ad avvertire il sapore dolce attraverso il respiro caldo.

Tre.

Sentii le mani di James appropriarsi dei miei fianchi, attirarmi a sé, facendo sbattere il mio sedere contro i suoi pantaloni.

William affondò le dita tra i miei capelli e schiuse appena le labbra.

Stava per baciarmi.

Questo non può accadere.

Io ero la brava ragazza che non andava alle feste, che stava lontana dai casini, che in classe restava in disparte e non si faceva notare.

Loro erano James Hunter e William Cooper.

I due ragazzi più popolari della scuola non dovrebbero volere me.

Ma erano entrambi lì.

E io dovrei fuggire, ora.
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OCCHI di ghiaccio.

Capelli morbidi.

Labbra rosse e culo perfetto.

La odio. Ma chi cazzo si crede di essere?

«Porca miseria. C’è June?»

Will sbiancò quando arrivò al locale e la vide in mezzo alla calca. Lei stava chiacchierando con Tiffany, che non faceva altro che avvicinarsi al suo viso per parlarle.

E lei se lo lascia pure fare?

Tiffany la conoscevo bene e tutta questa voglia di passare del tempo con June, dopo ieri sera, significava una cosa sola.

Dev’esserle proprio piaciuto quel bacio…

«James, perché non mi ascolti?» mi richiamò Will seccato.

«Eh.»

Eravamo in quello schifosissimo locale da venti minuti, ma di Jackson e Marvin neanche l’ombra.

«Tu sapevi che veniva qui?»

Will e le sue domande del cazzo.

«Tiffany, colpa sua», bofonchiai ricambiando gli sguardi di una sconosciuta che mi stava fissando.

«Non ce la faccio… che le dico?»

«Un cazzo, Will. Ignorala», ribattei secco.

Poi sbuffai portandomi una sigaretta spenta tra le labbra, ma non prima di averle lanciato un’occhiata fulminea.

La ragazzina possedeva una specie di sesto senso, perché ogni volta che la guardavo, sembrava accorgersene. Ci mancò poco che mi beccasse in pieno a fissarla come un idiota.

Volevo uscire a fumare, ma la sconosciuta che fino a poco prima mi aveva sussurrato il suo nome, era già passata a strusciarmisi addosso. La lasciai fare, mentre Will pareva non trovare pace.

«È troppo bella stasera. Lo vedi come la stanno guardando tutti?» mormorò.

«Boh, a me sembra sempre uguale.»

Anche a scuola tutti si giravano a guardarla, solo che lei neanche se ne rendeva conto.

«Will, finiscila», lo rimproverai quando lo beccai a fissarla ancora.

«Sì lo so… non dovrei.»

«Senti, levatela dalla testa. È una fottuta rottura di palle starle appresso.»

«È solo che… mi attira.»

Già.

«Scopatene un’altra, è pieno di ragazze qui», sputai mentre la tizia che mi stava addosso continuava a farmi domande alle quali non ero intenzionato a rispondere.

«Levarmela dalla testa, James? La fai facile tu.» Sorrise Will tra un sorso e l’altro.

La faccio facile perché è facile.

«Solo che poi lei mi guarda in quel modo…» Me la indicò con un cenno del capo.

Ah, perché, sta guardando te?

«Ma piuttosto… chi è quel coglione che le sta parlando?» domandai quando notai uno sconosciuto avvicinarsi a lei.

«Non lo so. Vado a scoprirlo.»

Scrollai le spalle ma non riuscii a liberarmi di quella sensazione negativa che mi prendeva la bocca dello stomaco.

William si era già buttato nella mischia, così affrettai il passo e lo raggiunsi.

«Ma che cazzo fai? Vuoi spaventarla?» lo bloccai prima che potesse proseguire oltre.

Dapprima mi guardò stranito, poi si ricompose facendomi cenno di avvicinarmi.

Sentii un verso di lamentela provenire dalla ragazza con cui stavo ballando. Era una tipa attraente, così provocante che probabilmente non era abituata a essere abbandonata nel bel mezzo della discoteca.

«Che c’è, Will?»

«Se ipoteticamente…» Riconobbi quello sguardo. Quello di quando tornava a ossessionarsi per qualcosa.

Poteva farlo con le gare, con Ari, ma non con lei.

«No, Will.»

«Mettiamo caso che rivolessi lei…»

Alzai gli occhi al soffitto tempestato di luci e posi fine alle sue elucubrazioni senza senso con una frase secca.

«Ma tu non la vuoi.»

«Okay, ma poniamo il caso. Cosa dovrei fare, James?»

Lo stava davvero chiedendo a me? Quello di cui non si fidava perché aveva paura potessi fregargliela da sotto gli occhi?

Will a volte mi lasciava senza parole, come l’altra sera. Doveva proprio baciare Ari, dopo avermi inondato di scenate di gelosia per la ragazzina?

«La ignori», ribattei sprezzante.

Tutto quel chiacchierare con William mi aveva appena ricordato che stavo resistendo da troppo tempo con la mente lucida. Avevo bisogno di alcol, che mi aiutasse a tirare giù qualcosa di più pesante.

«Ignorarla, l’ho già fatto. Poi?»

«Non è vero», sbuffai.

«E poi, James?» insistette, impaziente e testardo.

«E poi un cazzo, Will. Non mi sembri in grado di poterla gestire questa situazione. Forse non l’hai capito, ma quella non ha l’aria di voler essere la seconda scelta di nessuno.»

«Ma che dici… guarda che tra me e Ari non può funzionare…»

«E chi l’avrebbe detto? Lei? Credi ancora a cosa dice quella bugiarda patologica?»

Finalmente la ragazza con cui avevo ballato emerse dalla massa con due bicchieri strapieni.

«Senti, non voglio parlare di Ari», ringhiò Will a occhi stretti. E quando si parlava di lei, Will diventava quasi più aggressivo di Brian Hood. «E poi?»

«E poi, invece di romperle le palle come hai fatto finora, le fai capire che può contare su di te. Che ci sei quando ha bisogno.»

Stavo ormai parlando controvoglia, nella speranza che William la smettesse di farmi l’interrogazione su come riconquistare la fiducia di una stupida bambina che non si accorgeva nemmeno del potere che aveva sui ragazzi.

«Tipo? Come faccio a farglielo capire?» incalzò lui, mostrando tutta la sua tenacia. O, forse, follia.

«Le dimostri che sei pronto a proteggerla, sempre. Che è la tua unica priorità.»

Ero già al terzo cocktail, perciò lasciai che i miei occhi vagassero indisturbati sulla porzione di pelle che il vestito le lasciava scoperta. Prima la scollatura mozzafiato, poi le cosce sode.

Will mi fissò di sbieco.

«Oh, vedo che hai le idee chiare tu, a differenza mia.» Il suo tono trasudò sospetto.

«Sto solo parlando ipoteticamente», mi affrettai a spiegare, prima di affogare le labbra nell’ennesimo drink.

«Quindi devo chiedere a qualcuno di darle fastidio, per poi andare in suo aiuto?»

«Cosa? No. Non ho detto questo. E poi non sembra ci sia bisogno, guarda come le girano intorno.»

C’erano infatti diversi ragazzi che le stavano vicino, probabilmente alcuni di questi volevano parlarle, ma lei non se ne accorgeva nemmeno.

Che imbranata.

«E poi?»

«La parte migliore.» Sogghignai osservando prima lei, poi lui.

«Cosa?»

La musica risuonava troppo alta e Will non sembrava aver udito.

«Niente. Lascia perdere», gli intimai nell’orecchio.

«James, dimmi come fai», mi chiedeva spesso Tiffany. «Perché alla fine tutti ti amano? Dimmi il tuo segreto.»

«Il segreto è che non c’è nessun segreto», rispondevo io, facendole storcere le labbra.

E invece il segreto c’era eccome. Funzionava con il mite figlio del preside, come con la ragazza più stronza della scuola. La verità era che sapevo perché tutti mi volessero intorno, ma non perché tutti mi amassero. Passavo dal farmi adorare al farmi odiare nel giro di poco tempo, creando negli altri un turbinio di emozioni estreme che mi rendevano più necessario di una droga. Non potevano più fare a meno di me e il mio non era di certo un atteggiamento studiato a tavolino, mi veniva naturale.

A volte l’incantesimo si spezzava e qualcuno finiva per odiarmi sul serio, senza via di ritorno. Perciò, in fondo, non era un gran vanto essere adorati da tutti, come non era mai stato un vanto cambiare ragazza o ragazzo ogni sera. Il mio obiettivo era sempre e solo uno: svuotarmi. Di ogni frustrazione, di ogni paura, di ogni insicurezza. Usare le persone per sentirmi meno solo era diventata un’abitudine. La cosa che però nessuno sapeva era che preferivo farlo con le persone a cui volevo bene. Perché la sconosciuta con cui avevo ballato poco prima mi avrebbe concesso una scopata in bagno e poi mi avrebbe lasciato solo. Mentre Tiffany, così come le mie compagne di classe, erano mie amiche, mi avrebbero parlato, dopo. Mi avrebbero chiesto come stavo, avremmo guardato un film insieme o magari scambiato qualche coccola in silenzio.

«Will, piuttosto che pensare a queste cazzate… perché non le dici di frequentare un corso di autodifesa?»

L’alcol stava rendendo i miei pensieri sempre più piatti e poco sensati.

«Sei ossessionato dall’autodifesa, James», mi prese in giro.

«Ma a lei non serve. Ci siamo noi», scandì convinto.

«Ah no? Pensi davvero che gli Austin molleranno la presa così?» insistetti.

Will non prendeva mai nulla sul serio, mai.

Mosse appena le spalle, lasciando intendere che non aveva realmente capito con chi avevamo a che fare.

«Guarda. Pensi sia un caso che lui sia qui?»

Indicai Tom Austin, appena arrivato insieme ad alcuni suoi amici. L’avevo già notato qualche minuto prima, ma non mi ero accorto con chi stesse conversando.

Cazzo, Tiffany.

L’ingenuità di quella ragazza a volte mi dava sui nervi. Possibile che non l’avesse riconosciuto?

«Ma dove vai?» Will mi fissò stralunato nel vedermi raggiungere la mora.

Lei sobbalzò.

«Jamie! Che succede?»

«Hai detto che guidavi tu al ritorno. Perché cazzo stai bevendo?»

«Divido questo con June, sta’ tranquillo, non mi ubriaco», si giustificò lei in tutta fretta.

«Ma che cazzo hai preso?» domandai osservando le sue pupille farsi enormi.

«Niente, proprio perché devo guidare la tua preziosissima macchina.»

Mi indicò il bicchiere che stringeva tra le mani.

La musica era alta, ma avevo appena udito una risatina alle mie spalle, perciò presi Tiffany da parte, allontanandola da quel gruppetto poco raccomandabile.

«Quello stronzo ti ha chiesto di me? Te l’ha offerto lui?» chiesi provando a sottrarle il bicchiere.

«No, no, no.» Lei mi bloccò con la mano. «James, fermati, non sono Amelia. Con me non funziona.»

«Che cosa?»

«La scenata in cui ti preoccupi per me, mi fai credere di essere speciale e poi ti scopi la prima che trovi davanti ai miei occhi, come se io non contassi niente per te.»

Stava straparlando, non era da lei dire così.

«Tiff, ma che cazzo dici?»

«Te l’ho detto, con me non funziona. Con te ho spento le mie emozioni. Hai presente The Vampire Diaries?»

Okay, Tiffany era chiaramente fatta. Ma dato che da me non aveva preso niente, la domanda sorse spontanea.

«Sicura di non aver preso nulla?»

In tutta risposta mi rifilò un bacio sulla guancia.

«Voglio provare a far bere quel cadavere che cammina», rise indicando Brian Hood.

Con lo sguardo seguii la testa riccia di Tiffany andare verso di lui. Vidi Brian rifiutare il drink, mentre, con mia sorpresa, la ragazzina accettò l’offerta e cominciò a bere a piccoli sorsi.

Cosa ci fa lì con lui?

Era semibuio intorno a noi, ma quando mi accorsi di averle messo gli occhi sulle labbra per più tempo del dovuto, mi voltai di scatto.

Ho voglia di spaccare qualcosa.

Mi tastai le tasche dei pantaloni con fare nervoso.

Avevo abbandonato la giacca sui divani, tornai a cercarla.

«Che è successo ieri sera quando l’hai riportata a casa? June ti ha parlato di me?»

Will tornò alla carica e più gli dicevo di smetterla di ossessionarsi, più ci andava sotto.

«Uhm, no, era un po’ giù e le ho fatto guidare la mia macchina per distrarla. Passami la giacca, Will.»

«E smettila di dire cazzate», mi redarguì con due occhi carichi di diffidenza.

A un tratto però rise delle mie parole, come a voler incoraggiare la stessa reazione anche in me, ma quando capì che io non stavo affatto ridendo, la sua espressione mutò.

Ritrasse la giacca prima di consegnarmela.

«Cioè? Le hai fatto guidare la tua macchina? Tu? Che non la lasci neanche a Marvin?»

Annuii infastidito.

«Solo per distrarla, James? Non ti importa di lei. Vero?» William mi stava puntando con aria dannatamente seria.

«No, certo. Perché dovrebbe?»

E poi accadde. Un guizzo di follia imprevista attraversò le sue iridi lucenti.

Individuò la sagoma di June tra la calca. Guardò lei, poi me.

«Dimostramelo allora.»

Inarcai un sopracciglio, subito dopo avergli sottratto il mio chiodo di pelle dalle mani.

Diceva sul serio? Era una sfida?

«Dimostrartelo?»

Finsi di non aver capito, ma sapevo già dove voleva arrivare.

«Sì, dimostramelo.»

Incastrai tra le dita la minuscola bustina che trovai nella tasca della giacca.

«E come?»

Will accennò un sorrisetto malizioso, si scolò il bicchiere e andò da lei.

Will, ti voglio bene, ma che mossa da gran bastardo.

Sollevai gli occhi verso l’alto, lasciando che la luce psichedelica mi trafiggesse le pupille.

No. Non ne voglio sapere un cazzo di quei due. Ora resto qui, mi trovo una ragazza e…

Maledizione, perché provavo quel senso di fastidio così intenso e viscerale quando la vedevo sorridere con lui?

«Ehi, Jamie. Ci sei anche tu. Mi hanno chiesto i documenti all’ingresso, ci credi?»

La figura bassa di Stacy mi roteò intorno.

«Anastasia…» Lei tremò quando mi chinai a sussurrarle contro la guancia.

«Senti, James, non ho contanti.»

«E io non ho niente allora», replicai, ben conscio che volesse della roba.

«E dai…»

Mi rivolse i suoi occhi color nocciola che così grandi la facevano somigliare a un animaletto spaurito, ma ormai con me non attaccava più. Austin voleva che vendessi quella roba e gli portassi i soldi, non che facessi beneficenza.

«Chiedili alla tua amica con il piercing alla lingua», la provocai, guardando la ragazza con i capelli color mogano che la accompagnava.

«E tu che ne sai che lei ha un piercing alla…» Stacy si bloccò per poi lanciarmi un’occhiataccia dal basso. «Stronzo», la sentii dire tra i denti.

«Devi essere più convincente con lui», fece l’altra, avvicinandosi a me.

Una sera ero troppo ubriaco e la ragazza col piercing mi aveva riaccompagnato a casa. L’avevo scoperto in quell’occasione e non perché mi avesse baciato o fatto la linguaccia.

«Saldiamo la prossima volta, Hunter», provò a convincermi la rossa.

«Apri la bocca.»

Con il pollice spinsi una pastiglia colorata sulla lingua della ragazza, che accolse il mio dito a labbra schiuse. Lasciò poi scivolare il metallo freddo lungo il polpastrello, dandomi i brividi.

«Questa volta offro io, ma la prossima…»

Stacy non mi lasciò terminare che presto mi lanciò le braccia al collo per stamparmi un bacio a fior di labbra. Poi infilò una mano nella tasca del mio giubbotto per rubare quello che desiderava.

«Grazie, James. Ti amo.»

Già.

E quando mi accorsi di aver sopportato la noia a sufficienza, andai in bagno. Non mi importava che fosse sporco, affollato o buio.

Mi guardai allo specchio con un’occhiata fugace, quasi involontaria.

Mi chinai, la mia immagine riflessa sparì un istante per poi tornare.

I miei occhi erano cambiati. Il resto era rimasto identico.

Assomigliavo a mio padre. L’uomo che ogni tanto era riapparso nella mia infanzia, con il solo intento di portare me e mio fratello dai medici. Perché, se il disturbo di Jasper era stato correttamente diagnosticato da quando aveva quattro anni, con me le cose non erano state così semplici. Quando mia madre aveva appreso la notizia era caduta in depressione e si era convinta che anch’io necessitassi di un dottore, perché ero io il vero bambino problematico. Quello che prendeva brutti voti a scuola perché non ascoltava, quello che non studiava perché non riusciva a stare seduto per più di cinque minuti su una sedia e che combinava un danno dopo l’altro. E i medici le avevano dato retta, mi avevano diagnosticato il disturbo da deficit dell’attenzione, sostenendo la tesi della donna che mi aveva messo al mondo: ero iperattivo e confuso.

Ma crescendo quella diagnosi si era rivelata fasulla. Avevo smesso di presentare le caratteristiche che mi classificavano come un bambino problematico e due medici avevano confermato che la mia era una risposta comportamentale, non neurologica. La confusione però era rimasta, anzi, si era perpetrata lungo tutta la mia adolescenza.

Non lo davo a vedere ma ero confuso su qualsiasi cosa, persino sui miei gusti sessuali. Le ragazze mi eccitavano in maniera primordiale, quasi violenta. Mentre nei maschi cercavo prima lo scontro, poi l’approvazione.

E come se non bastasse, ero tremendamente confuso dal comportamento di mia madre, che passava dal non accorgersi di avere due figli al farli esaminare continuamente da psichiatri e psicoterapeuti infantili. Ma la diagnosi in sé non mi aveva causato alcun danno. C’era già lei a ripetermi che ero strano, che lo dicesse anche un dottore cambiava poco. Ma a fare la differenza erano state le cure. Dopo essere stato trattato con quei dannati farmaci fin da quando avevo sette anni, il vero trauma fu per me ritrovarmi dall’oggi al domani a non assumere più nulla. Quando si erano accorti che non avevo nessun problema ed ero solo un bambino agitato, era ormai troppo tardi.

Così in cuor mio avevo deciso di accettare quella diagnosi e di portarla avanti, solo per rubare i farmaci a mia madre. Era l’unico modo in cui riuscivo a studiare, andare agli allenamenti, mangiare poco, fare tardi e ottenere comunque buoni voti.

Ma la confusione restava.

I buchi neri che segnavano la mia infanzia non erano immaginari come volevano farmi credere gli adulti, erano reali. E mi avevano cambiato.

Man mano che crescevo gli ormoni nel mio organismo si erano moltiplicati e la rabbia saliva.

Il football non bastava a sfogare tutto ciò che avevo dentro, nemmeno la boxe era sufficiente. Quello che mi teneva in vita era finire nei casini. Will, Jackson e Marvin erano con me, sempre.

Non volterei loro le spalle nemmeno se mi puntassero una pistola alla tempia. Figuriamoci per una fottuta ragazzina.

Con la testa pesante di pensieri uscii dal bagno del locale e notai subito che Will era insieme a lei. Stavano parlando con uno sconosciuto.

June li osservava con i suoi occhi freddi e le labbra imbronciate.

Ripensai a quella sensazione.

A quando avevo posato la fronte sulla sua, poco prima di abbandonarmi e chiudere gli occhi. Il silenzio. Finalmente.

Non c’era quel fastidiosissimo rumore di fondo nella mia mente.

Per una volta il mio fottuto cervello si era fermato e c’era stato spazio solo per la calma.

E il suono dei nostri respiri.

Will diede una scoccata con il capo per togliersi i riccioli biondi da davanti gli occhi, mentre assottigliava lo sguardo verso di lei.

«Dimostramelo», aveva detto.

Fanculo, facciamolo.
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June




JAMES mi teneva salda per i fianchi, riuscivo a percepire tutta la forza delle sue dita, che esercitavano una pressione piacevole.

«White…»

Mi accorsi di andare a fuoco quando, ancora alle mie spalle, cominciò a sussurrare nel mio orecchio, come per non farsi sentire da William.

«Si può sapere che cazzo hai bevuto?»

«Niente… cioè…»

L’ebrezza del suo corpo premuto contro il mio stava divenendo insostenibile e le sue labbra, calde e vicine, mi scavavano un vuoto nello stomaco non indifferente.

Mi piaceva quella situazione?

In quel momento sì, mi piaceva eccome, solo che non volevo che lui lo sapesse.

«James, non so se è il caso…»

Un piccolo rimprovero fece capolino tra le mie labbra quando sentii il suo bacino premere contro di me.

«Smettila di muoverti allora.» Respirò avido nel mio orecchio, mentre Will era intento a lasciare che i nostri nasi si sfiorassero al buio. E non appena quest’ultimo poggiò la bocca sulla mia e mi sfiorò il labbro con la lingua, qualcosa scattò dentro di me.

Capii che era tutto vero, non me lo stavo immaginando.

Per un attimo mi era sembrato di essere un’altra persona.

E la voce di mia madre rimbombò nella mia testa confusa.

June, comportati bene.

June, non rispondere male ai nonni.

June, non parlare quando parlano gli adulti.

June, siediti per bene quando indossi la gonna.

June, datti un contegno, siamo in un ospedale pieno di malati terminali, tuo fratello sta male, non potete ridere in questo modo.

Mossa da un impeto di ribellione, diedi una spinta a William e mi divincolai da quella strana situazione.

«June?» Will provò a richiamarmi.

E poi la voce di James si fece lontana.

«Lasciala respirare.»

Non mi girai, né guardai indietro. In quel momento desideravo pensare di essermi immaginata tutto. Avrei giurato che se mi fossi voltata, li avrei sorpresi a ballare in quel modo con un’altra ragazza. Barcollai tra la gente, mentre la mia testa si riempiva di domande.

Quindi è questo quello che succede? Solo perché sono due ragazzi belli e popolari, ti lascerai trattare come un oggetto?

Di scuole ne avevo frequentate parecchie e di ragazze a piangere nei bagni ne avevo viste tante, ma la cosa che mi aveva sempre colpito era il fatto che fossero quelle più insospettabili a soffrire.

E ogni volta mi ponevo lo stesso quesito.

Perché le ragazze più popolari della scuola, quelle più belle, quelle che di certo non mancavano di carattere e autostima, accettavano le bugie e i tradimenti dei ragazzi più stronzi della scuola?

Per la prima volta mi ero ritrovata nei loro panni e mi ero accorta che quei tipi sapevano mettere a dura prova il buon senso di chiunque.

Quella situazione non l’avevo cercata, ma non mi dispiaceva.

Non sei te stessa, June.

Dovevo tornare a casa.

Dovevo bere dell’acqua.

La gola bruciava.

«Dammi dell’acqua», urlai al barista.

«Sono sette dollari.»

«Ma cosa? Sette dollari per dell’acqua?!»

Lui mi fissò di sbieco.

«Quella del rubinetto è gratis.»

«Ma non è potabile e io sto morendo di sete!» mi lagnai.

«Resta il fatto che sono sette dollari.»

«Senti è una questione di principio. Cioè…»

E fu quando mi accorsi di non riuscire a formulare un pensiero di senso compiuto, nemmeno il più semplice, che capii di non essere in me. Come potevo essere anche solo lontanamente brilla, se avevo a malapena assaggiato un drink?

Alcune ragazze mi calpestarono le Converse e si buttarono sul bancone, costringendomi a indietreggiare.

«Ci stai mettendo troppo, è il nostro turno», disse una di loro, dandomi le spalle.

Decisi di non sborsare un centesimo, tenermi la gola secca e tornarmene a casa il prima possibile.

La ricerca dell’uscita fu turbolenta, ma alla fine, tra sagome che si confondevano e suoni sconnessi, riuscii a trovarla.

L’aria fresca mi congelò le braccia e io tirai un sospiro di sollievo.

«Stai bene?»

La voce di Jackson mi colse di sorpresa. Era insieme a un gruppo di ragazzi schiamazzanti, che abbandonò per avvicinarsi con la sua solita aria di superiorità.

«Sì… Non lo so», dissi di getto.

«Non lo sai?» chiese esaminandomi da capo a piedi. «Sai che c’è? Lo so io. Sei ubriaca marcia.»

«Non…» mi strofinai la fronte con aria confusa.

«Sono solo due settimane, Jax.»

E quando sentii la voce graffiata di James farsi vicina, nel mio stomaco cominciò la marcia degli elefanti.

Devo scappare.

«Guarda che non mi pesa restare sobrio», rispose Jackson all’amico.

Di cosa parlavano?

«Lo so, ma…»

Era piuttosto buio lì fuori, a James ci volle un po’ per accorgersi della mia presenza, ma quando sorpassò l’alta sagoma di Jackson, si fermò.

Incontrai i suoi occhi blu nell’oscurità e venni scossa da un fremito.

I miei occhi caddero prima sulle sue labbra, poi sul torace avvolto dal chiodo di pelle.

Eravamo davvero così vicini prima?

Lui corrugò la fronte nel vedermi, mentre a me mancava il respiro.

«Stai bene?» sussurrò con il labiale.

O forse lo stava dicendo ad alta voce?

Probabilmente mi ero presa troppo tempo per rispondere, perché James e Jackson mi osservavano con facce apprensive, mentre io a stento capivo cosa mi stesse succedendo tutto intorno.

«Ma chi è questa? Tua sorella?» domandò una ragazza che avrei giurato fosse spuntata dal nulla.

«Che cazzo dici», ribatté James, prima di piantarmi la torcia del cellulare in faccia.

«Ma sei stupido?!» saltai su, scacciandogli la mano e sentendo bruciare le pupille.

«Senti, o torni dentro con me o me ne vado», urlò a quel punto la sconosciuta, rivolta a James.

Lui assottigliò lo sguardo. «Qualcuno ti ha offerto qualcosa?»

Lo fissai senza battere ciglio.

Mi schioccò le dita davanti al naso, ma il mio sguardo venne rapito dal vestito rosa sgargiante della ragazza. Sembrava una grossa caramella che oscillava a ogni passo e mi venne da ridere.

«È meglio se torni a casa.»

James stava parlando con me adesso? Perché era così serio?

«Chiamo Will», aggiunse poi strofinandosi il mento con le dita.

«No.»

Nonostante il caos che regnava nel mio cervello, di sicuro una cosa la sapevo: non volevo stare con William, non dopo quello che mi aveva fatto il giorno prima.

«Come no?»

Dondolai vicino alla sagoma possente di James, che mi fissò dall’alto mentre mi accostavo al suo orecchio, per non farmi udire da Jackson. Quest’ultimo mi squadrava con aria curiosa, ma feci come se non ci fosse. Posai il palmo sul petto di James e mi sollevai in punta di piedi.

«Mi fido solo di te», sussurrai.

Il movimento ansante del suo torace si fermò per un attimo.

«Cazzo.» James imprecò. «Andiamo, allora.»

«Dove vai, James? Non mi sembri nello stato di poter guidare», ci fermò Jackson all’istante.

I due presero a battibeccare, ma io mi persi a esaminare il piercing al labbro di Jackson, che sembrava ingrandirsi via via che lo fissavo.

Ma che mi sta accadendo?

«Che cosa le hai fatto bere, Tiff?»

Prima che potessi accorgermene, James stava già discutendo con Tiffany.

«Eh?»

«Austin ti ha offerto da bere? Di’ la verità.»

«Non era lui», ribatté lei confusa. «Era suo fratello. Credo.»

Vidi la mora portarsi entrambe le mani alla bocca.

«James, ti giuro che non l’ho riconosciuto! Guarda, è un normalissimo mojito!»

«Non mi posso mai fidare di te! Ti ho detto mille volte di fare attenzione.»

James le rubò il bicchiere dalle mani.

I miei occhi slittarono sulle sue dita costellate di anelli. Lui ne infilò una nel bicchiere e dal vetro raccolse della polvere, poi si portò il dito alla bocca succhiandolo tra le labbra gonfie.

«Ma che cazzo, Tiff!»

La mora sgranò gli occhi.

«Che c’è?»

«Ci sarà una pastiglia intera qua dentro, non te ne sei accorta?»

«Oddio!» la sentii bisbigliare prima di avvicinarsi a me con aria afflitta.

«Scusa, June, non lo sapevo.»

«Jackson, portale a casa.»

James si sfilò la giacca di pelle, ma quello che mi restò impresso fu il lampo di rabbia che attraversò i suoi occhi scuri.

«Dove vai? No, no, no, James!»

Stavolta fu Jackson ad alzare la voce.

«Austin non è da solo, ci sono tutti i suoi amici, non pensarci neanche. Non c’è bisogno di fare l’eroe oggi.»

James sembrava essere diventato completamente sordo, così Jackson fu costretto a trattenerlo per un braccio.

«Ragiona, per favore. Non sei nello stato per affrontarli, finirai per prenderle.»

Non avevo ben chiaro cosa stesse succedendo, ma a un tratto udii James tornare a rimproverare Tiffany.

«Non te l’hanno insegnato che non si accettano bevande dagli sconosciuti?! Cazzo!»

«Disse lo spacciatore della scuola.»

Quella voce pungente la riconobbi subito. Taylor.

Uscì dal locale con due ragazze, e lanciò a James un’occhiata di fuoco.

Chissà che le ha detto suo padre, dopo aver ricevuto quella foto.

«Ho una cosa che vi riguarda qua dentro, Jamie», disse con aria fiera, sventolando il suo iPhone rivestito di strass e pietre preziose.

Lui la fulminò con lo sguardo.

«Non fare quella faccia, tesoro. Lo sanno tutti che adoro le vendette. Specialmente quelle verso i bastardi traditori», soffiò Taylor come un gatto incattivito.

Poi però fece saettare gli occhi affilati su di me.

«Povera Biancaneve… mi spiace dirtelo, ma non c’è il principe azzurro in questa storia. Spero che tu te ne sia accorta», mugolò prima di girare i tacchi.

Le sue parole mi fecero raggelare.

«James, di che vendetta sta parlando?» chiesi spaesata, mentre lui si accendeva una sigaretta.

«Di niente, tu non… non preoccuparti.»

Si allontanò. Accelerai immediatamente il passo, ma quando James intuì che lo stavo seguendo, richiamò l’amico.

«Jax, guida tu», disse mentre tutti e tre proseguivamo verso il parcheggio.

«Senti, non avercela con Tiffany. Non è colpa sua, lei è una vittima. Ha accettato il drink di quel…» provai a dire, ma l’argomento non sembrava piacere a James, che indurì la mascella.

«Ti prego, evita di ricordarglielo», mi suggerì Jackson.

«Lo so, ma Tiffany…» mi sforzai di argomentare cose di cui non avevo ben capito la dinamica, quando James mi rimproverò con voce dura.

«Perché hai dato retta a Tiffany? Quella ti farà fare cose di cui ti pentirai.»

«Sei esperto nel fare cose di cui poi ti penti?» domandai camminando a passi rapidi per tenere il suo ritmo.

James si fermò, fissandomi dall’alto.

«Molto più di quanto credi, ragazzina.»

«A tal proposito… non voglio andare da me», ammisi.

«Cosa?»

«Ti prego, mia madre potrebbe non rispondere di se stessa se torno così.»

La mia confessione sembrò far emergere un po’ della sua umanità.

«Cazzo», lo sentii imprecare tra i denti.

James tamburellò con l’indice sulla sigaretta, per liberarla della cenere in eccesso.

«Che sia l’ultima volta, White», sputò lasciandomi esterrefatta.

«Vi riaccompagno a casa con la mia macchina. Ma tu mettiti dietro con June», ordinò Jackson quando ci avvicinammo al suo pick-up rosso fiammante.

«Cosa? E perché?»

James sembrava riluttante.

«Se White vomita sui miei sedili? Almeno puoi usare la tua preziosa giacca di pelle per ripulire. Non mi sono scordato che l’ultima volta che vi ho lasciato la mia macchina avete giocato a mosca cieca con la tequila», lo pungolò l’amico.

Scoppiai a ridere, mentre James non sembrava del mio stesso umore.

Restò immobile, quando, dopo esserci accomodati, mi accasciai con la testa sul suo petto.

Sollevai lo sguardo sul suo pomo d’Adamo, che slittò rapido non appena James percepì il calore del mio sospiro.

«Che hai da guardare, White?» si irrigidì.

Non dissi nulla, forse perché non eravamo da soli, ma quando Tiffany accese la radio, mi avvicinai al suo orecchio per non permettere agli altri due di udirci.

«Perché l’hai fatto?»

«Non ho fatto un cazzo», rispose rigido.

«Se non me ne fossi andata…»

Mi si mozzò il respiro quando James abbassò gli occhi su di me.

Lo guardai trattenere un ghigno malizioso, si morse il labbro inferiore prima di inumidirlo con la lingua.

«Rilassati, era solo un gioco, ragazzina…» sussurrò poi, ricordandomi i brividi che mi aveva dato la vicinanza del suo corpo, poco prima.

«Stavi per…»

«Secondo te…?» Lo sentii avvicinarsi pericolosamente al mio orecchio.

«Cosa?»

«Pensi che ti avrei scopata insieme a William, davanti a tutti?»

Avvertii le viscere aggrovigliarsi.

«Non riesco a capire…»

«Te l’ho detto, era un gioco», ripeté convinto.

Ovvio, solo un gioco. A James non importava di me, chi volevo prendere in giro?

«Ma che gioco è?» bofonchiai tra me e me.

E poi, possibile che Will fosse così a suo agio? La gelosia dov’era finita?

«Will…»

I miei pensieri andarono in frantumi, sgretolandosi completamente, quando James tuffò le dita tra le mie ciocche di capelli.

Premette la sua mano calda contro la mia guancia, mentre io rimanevo abbandonata con il viso contro il suo petto.

Chiusi gli occhi, non feci altro che respirare il suo profumo e ascoltare il battito del suo cuore.

Dovevo essere caduta in un sonno profondo, durante il viaggio in macchina, perché quando riaprii gli occhi, mi ritrovai stretta tra le braccia di James. Il dondolio dei suoi passi mi cullava, ma non appena mi resi conto che mi stava posizionando sul letto, sobbalzai.

«Oh, no. Mia madre mi uccide…»

Una risata. Tiffany si sdraiò di fianco a me.

«Ma dove…»

Feci vagare gli occhi in giro quanto bastò per capire che non ero a casa mia, ma in camera di James.

«Vado a controllare che Jasper stia dormendo, non fate niente voi due.»

Riconobbi la sua voce infastidita, mentre abbandonava la stanza.

«Chi, noi? Figurati», esclamò Tiffany facendomi sorridere.

Non riuscivo a controllare i movimenti del mio viso.

Normalmente non la trovavo così divertente.

Mi voltai e incontrai i suoi occhi scuri.

E nemmeno così bella.

«Il gatto se n’è andato», bisbigliò sottovoce, con un tono particolarmente buffo.

«E noi saremmo i topi?» Mi portai una mano davanti alla bocca per frenare l’ennesima risatina.

«Una specie…» disse mettendosi sul fianco. Affondò un gomito nel materasso e poggiò la guancia sul palmo della mano.

«Sai qual è la verità, June? La verità è che non vuole che io ci provi con te.»

E perché dovresti? avrebbe detto la June che conoscevo.

Invece posi un’altra domanda. «Perché James non vuole?»

«È tutto strano quello…» la sentii dire, mentre con la mente ripercorrevo i flashback della serata appena trascorsa.

«Tu… hai visto qualcosa?»

La mia domanda le strappò un sorrisetto.

«Vi sono passata vicino mentre uscivo a fumare con Jackson, quindi sì, ti ho vista.»

«Che cosa… ehm… cosa hai visto?»

«Che se continuavi ancora un po’ a provocarli, li avresti fatti morire entrambi d’infarto.»

Mi coprii il viso con le mani.

«Che imbarazzo…»

Fortuna che Tiffany aveva l’aria di essere l’ultima persona sul pianeta ad avere intenzione di giudicarmi.

«Chissà perché si sono comportati così…» mi lasciai sfuggire.

Tiffany sembrò rifletterci seriamente.

«Nel caso di James, la noia. Il rapporto a due è troppo convenzionale per uno come lui… senza contare che non riesce a legarsi a nessuno, sebbene ci provi in continuazione.»

La buttò lì in maniera innocente, ma solleticò la mia curiosità.

«Questo l’avevo capito. Non mi sembra il tipo capace d’instaurare una relazione seria. Ma se parliamo di… ehm…»

«Se parliamo di sesso è la stessa identica cosa, June. Cerca sempre di creare un’intimità più profonda, ma… non gli riesce mai.»

Volevo saperne di più.

«Perché secondo te?»

«Non lo so, questione di scelte. Preferisce le persone aride dal punto di vista emotivo, persone che non gli permetteranno mai di innamorarsi. Forse è un meccanismo di autodifesa.»

«E Will?»

«Will vuole solo sentirsi all’altezza di James. Fare quello che fa James. Vuole sentirsi accettato, e da un lato lo capisco, non è mai stato facile per lui. Tutti gli vogliono bene ma allo stesso tempo… non fanno che trattarlo come un diverso.»

«Quindi secondo te questa sera Will voleva usarmi per fare colpo su James, per sentirsi alla sua altezza?»

«Usarti?» La voce di Tiffany si ruppe in una risata fragorosa. «Esci da questa mentalità misogina, non sei un oggetto inanimato, June. Hai il potere di scegliere con chi ballare e chi baciare. Se avessi voluto farlo, avresti potuto. Pensi che non ti saresti divertita anche tu?»

Il suo tono si fece più malizioso e io non seppi più che pensare.

Tiffany era in grado di ribaltare le prospettive e in pochi attimi mi faceva vedere la realtà da tutt’altra angolazione.

«Di sicuro non sarebbe stato corretto da parte loro provarci in un momento del genere. Non l’ho mai fatto e loro lo sanno. Quindi sì, in un certo senso si sarebbero approfittati di me. In più, la lucidità non è il mio forte al momento…»

«Loro due ti sembravano lucidi? Se vi avessero fatto un esame del sangue, probabilmente il risultato avrebbe attestato che eri tu quella ad approfittare di James.»

La guardai corrucciata, finché Tiffany non mi sganciò una leggera pacca sul braccio.

«E dai, scherzo! Ma toglimi una curiosità, davvero non l’hai mai fatto, June?»

«No.»

«Niente niente?» sembrò quasi stupita di dovermelo chiedere. «Sei proprio…»

«Sì. Totalmente.»

Inesorabilmente, oserei dire.

«Non ci credo…» borbottò.

Finirò nella tomba senza averlo mai fatto, e se tu avessi la mia stessa fobia di sfilarti i pantaloni davanti a qualcuno, penso che capiresti, cara Tiffany.

«June…»

Tiffany mi guardò negli occhi per un tempo indefinito, poi si sollevò a sedere mentre io l’ammiravo dal basso.

«Ti dico la mia, ma non dire a James che te ne ho parlato.»

«Spara.»

«Quando si parla di te, credo sia tutta una questione di fiducia tra Will e James. Probabilmente Will voleva una prova di lealtà.»

«Ne ha avute a bizzeffe, James non mi ha mai baciata, né considerata in quel senso», confessai sottovoce.

«Il fatto che non ci abbia mai provato con te non significa che non gli interessi. Stiamo parlando di James. È proprio il fatto che si stia prendendo tutto questo tempo con te, a essere strano.»

«Be’, fa così perché non gli piaccio», mormorai allungando le gambe, che percepivo sempre più inconsistenti.

Tiffany gettò la testa all’indietro e sorrise.

«O forse perché sa che io non l’ho mai fatto e…»

Come siamo finite a parlare di questo? Devo essere davvero tanto fatta per arrivare a scambiarmi confessioni così intime con una ragazza che conosco a malapena.

«June, tu non conosci James. Se volesse scoparti nel primo angolino disponibile, ci proverebbe. Che tu sia vergine o meno. Che tu sia in piedi contro un muro o meno, che tu sia la ragazza di Will o meno. Tanto lui è sempre fatto, pensi che gli importi qualcosa? Una ragazza vale l’altra.»

Le sue parole si accavallarono nel mio cervello annebbiato, regalandomi immagini proibite che avrei preferito evitare.

«E quindi? Non capisco dove vuoi arrivare», bisbigliai fissandola dritto negli occhi.

«Sto dicendo che con te è diverso e Will se n’è accorto. È come se William gli avesse chiesto: ‘Fammi vedere che metti me al primo posto e non lei. Fammi vedere che lei non è speciale e non conta niente per te’.»

«Come può Will essere così meschino?» saltai su inorridita.

«Sarebbe meschino se tu e James provaste qualcosa l’uno per l’altra, ma…»

«Io non provo niente per lui», sbottai, mentre le guance mi andavano in fiamme.

«Shh, sta arrivando!» la sentii ridacchiare, portandomi una mano alla bocca.

Dei passi si avvicinarono oltre la porta chiusa, ma poi scomparvero in lontananza.

«Falso allarme.»

Scoppiammo a ridere.

«Dov’è andato?»

Tiffany si strinse nelle spalle.

«Probabilmente a mangiare, come suo solito.»

«Mangia sempre? Dio, che invidia…» mormorai sfiorandomi l’addome morbido.

«Io non lo invidio per niente. James è a dieta da quando aveva tredici anni.»

«Cioè?»

«La boxe, il football, la palestra… Gli hanno messo tante di quelle cazzate nella testa.»

Ripensai a suo padre, che avevo visto spesso reduce da attività sportive.

«È stato Jordan, vero?»

«No. Figurati. Jordan non c’era mai.»

«E quindi…»

Ma la mia curiosità morbosa non trovò ulteriore appagamento, perché Tiffany si avvicinò al mio viso, causandomi un tremito lungo la spina dorsale.

«Basta parlare di Jamie. Mi dispiace davvero per prima. Ti senti meglio?» sibilò strisciando le dita tra i miei capelli biondi sparpagliati sul cuscino.

«Mi gira la testa», confessai.

Lei scosse il capo giocherellando con una delle sue ciocche castane.

«James ha ragione, sono stata avventata. Non si accettano i drink dagli sconosciuti», mormorò con voce soffusa.

«Se pensi che ho persino accettato di indossare il vestito di una sconosciuta…» mi ritrovai a constatare.

Mi morsi il labbro, stupita dal mio stesso tono di voce, improvvisamente più caldo e sensuale.

«Devi ridarmelo, infatti», bisbigliò lei accostando le labbra al mio orecchio.

«Ora?»

Sollevai un sopracciglio, quasi sorpresa per la mia stessa audacia, ma quando Tiffany premette le labbra sulle mie, mi accorsi che la vera intraprendenza era la sua.

«Esatto. Ora, biondina.»

Abbassai le palpebre abbandonandomi a un sorriso, mentre le nostre bocche si scontravano dolcemente. Non appena schiusi le labbra sentii il sapore della sua lingua soffice che ondeggiava insieme alla mia, mentre la sua mano sfiorava la cerniera laterale del vestito.

Tiffany lambì il mio fianco con una carezza avida, nel tentativo di abbassare la zip, ma i miei nervi si ghiacciarono.

Non mi sentivo a mio agio a spogliarmi davanti a qualcuno e Tiffany sembrò intuire il mio stato d’animo. Smise di giocherellare con la cerniera del vestito e affondò entrambi i palmi delle mani nel materasso, ai lati del mio viso.

Quando riaprii gli occhi era sopra di me. Un caldo inspiegabile si propagò dalla mia pancia fino alle guance, quando la sua coscia nuda si fece spazio tra le mie gambe. Le divaricai appena, senza mai sciogliere il bacio che ci teneva unite. Tiffany accolse quel gesto come un invito a continuare, perché cominciò ad applicare una leggera pressione, sfregando la gamba contro le mie mutande.

Il mio respiro si fece così affannoso che il petto mi sembrava in procinto di scoppiare.

«Ma che cazzo, Tiff!»

Udii la voce di James e per poco non cascai giù dal letto per lo spavento.

Tiffany si allontanò da me con aria colpevole, risistemandosi il vestito sulle ginocchia.

«Che c’è, James?»

«Che cosa cazzo stai facendo?» la fulminò lui con occhi pungenti.

L’impaccio iniziale di Tiffany sembrava acqua passata, perché tornò a istigarlo in un battibaleno.

«Da quando fai il guastafeste?»

James ignorò la provocazione e mi guardò malissimo, smorzando le mie risatine.

«Di solito è proprio l’opposto…» disse poi Tiffany, rivolgendosi a me.

«In che senso?»

«Be’… è solo quando arriva James che comincia il divertimento.»

«Che vuoi dire?» sussurrai coprendomi la bocca con una mano, come se questo fosse sufficiente a non farmi sentire da lui.

Cominciai a vagare con lo sguardo, tentando di non risultare troppo interessata alla figura maschile che si stagliava sulla porta.

«Niente. Non vuol dire niente», rispose lui, freddamente.

«Vuol dire che Jamie è talmente vizioso che non si scomoda nemmeno a tirarlo fuori, se non ha almeno due ragazze davanti.»

I miei occhi cascarono sulla bocca carnosa di Tiffany che, dopo aver pronunciato quella frase, si inumidì, ricordandomi la sensazione del bacio che ci eravamo appena scambiate.

«Ma che cazzo dici?» ringhiò lui infastidito.

James ridusse gli occhi a due lame sottili, facendo scorrere avidamente lo sguardo da lei a me. A un tratto la temperatura della stanza volò alle stelle e io rimasi senza parole.

Mi accorsi che James si era soffermato per qualche secondo sulle mie gambe, che chiusi prontamente.

Trattenni il respiro quando lo vidi muovere un passo verso la nostra direzione.

«È ora che vai. Bonnie sta venendo a prenderti», le disse, brusco.

«Ma che stai dicendo?» si inacidì Tiffany.

«L’ho chiamata io, non puoi tornare a casa da sola in questo stato.»

«Sei diventato noioso, prima del riformatorio eri più divertente», sentenziò lei alzandosi in piedi.

«Del tipo?» chiesi sottovoce, ignorando le occhiate di fuoco che lui continuava a lanciarmi.

«James era terribile», rispose lei, accrescendo la mia curiosità.

«Perché, ora non lo è?»

Cercai gli occhi di James, ma lui era troppo impegnato a finire la sua fetta di pizza, appoggiato allo stipite della porta.

«Ora è un angelo in confronto. Senti questa…»

La mora recuperò un accendino dalla borsa, poi si sedette a gambe incrociate sul letto.

«Togli quegli stivali da lì e torna a casa, dico sul serio.»

«Vuoi restare da solo con lei…?» insinuò.

Lo sguardo di James si incupì.

«No, voglio riportarla a casa e farmi una dormita.»

«E dai, allora prima lasciami raccontare», insistette lei.

James sbuffò contrariato, poi si diresse in bagno a lavare i denti, mentre Tiffany si accendeva una sigaretta.

«C’era questa ragazza, era la figlia del tabaccaio che sta all’angolo della scuola.»

Feci di no con la testa, quando Tiffany provò a passarmi la sigaretta.

«La vedeva ogni volta che andava a comprare le sigarette… Lei non lo considerava di striscio, pensava solo a studiare e ad aiutare il padre. James si era messo in testa di volerla e non si è dato pace finché lei non ha ceduto.»

«Per ‘ceduto’, intendi…»

«Sì, June. L’ha portata fuori, appuntamenti su appuntamenti, finché a una festa non se l’è scopata. Siccome la ragazza voleva qualcosa di serio ma lui no, per ripicca lei l’ha detto ai suoi fratelli, che il giorno dopo sono arrivati a scuola e hanno picchiato James fino a lasciarlo in una pozza di sangue.»

«Oh mio Dio… e poi?»

«E poi niente», tagliò corto lui uscendo dal bagno con la camicia sbottonata.

«E poi il qui presente Jamie, insieme a Will, Jax e Marvin, è andato a distruggere il negozio del padre.»

Rimasi di stucco. James fece slittare lo sguardo da un lato con una velocità impressionante.

«Ma… che colpa aveva quel poveretto?»

«Ha perso negozio e verginità della figlia in una botta sola», sottolineò Tiffany con aria contrariata.

«Dimentichi che gli ho restituito i soldi e ora lo stronzo ha un negozio decente, non una baracca. Avanti, White, muovi quel culo, ti porto a casa», ordinò James indicandomi la porta.

«Vengo anch’io», si intromise Tiffany.

«No, non vi reggo insieme.»

«Oh, davvero? E dire che pensavo che quella fosse la tua specialità.»

«Chiudi la bocca», ringhiò lui guardando il cellulare.

«Ora si è dato una calmata, June.»

«Avanti, è arrivata Bonnie. Ti aspetta di sotto.»

Tiffany mi schiaffò un bacio al lato della bocca, poi si alzò in piedi. Seguii i suoi movimenti mentre barcollava verso la porta. Si avvicinò a James e lo sfidò con aria sfrontata.

«La vuoi tutta per te, vero?» la sentii dire con un filo di voce.

«Buonanotte, Tiff.»

«Da quando sei così egoista, Jamie?»

«Sparisci», concluse lui lanciandola letteralmente fuori dalla camera.

Poi il silenzio.

Solo il tonfo della porta che si chiudeva. E i suoi occhi blu su di me.

Per un attimo non seppi cosa pensare.

«Levati dal mio letto.»

«Okay.»

Lo dissi senza muovermi di un centimetro.

«Sento le gambe molli», aggiunsi, mentre lui mi fissava spazientito. «Mi presti una tua maglietta, James?»

«Perché dovrei?»

«Perché dormo scomoda così e non so dove Tiffany abbia messo i miei vestiti.»

«E dai per scontato che dormirai qui?»

«Te l’ho detto, non posso tornare a casa in questo stato», spiegai come se fosse la cosa più scontata del mondo.

James soffiò via l’aria dai polmoni, poi alzò gli occhi al soffitto.

Io intanto mi alzai dal letto con movimenti incerti.

La testa mi girava, ma raggiunsi il suo armadio e aprii un cassetto senza chiedergli il permesso.

«Non devi toccare le mie cose. Che fai?»

Indietreggiai spaventata davanti alla sua reazione e con la mia leggiadria, più unica che rara, andai a sbattere il ginocchio contro lo spigolo della porta.

Cominciai a piagnucolare, finché non abbassai gli occhi e notai una leggera ferita sulla pelle. Dal taglio usciva un po’ di sangue.

«Porca miseria, sei peggio dei bambini piccoli, White», sbraitò James, mentre zoppicavo fino al bagno.

Mi sedetti sul bordo della vasca, mentre James spalancava un piccolo armadietto appeso al muro.

«Fammi vedere.»

«Ma che fai…»

Mi si spezzò il fiato quando si inginocchiò sul pavimento e mi agguantò la caviglia.

«Sta’ zitta per una volta.»

Applicò un batuffolo di cotone imbevuto d’acqua ossigenata sulla ferita, strappandomi un lamento.

«Ahi!»

«È solo un taglietto… quante storie fai, Dio mio.»

Venni scossa da un sussulto quando, dopo averlo medicato, James fece scivolare con dolcezza il pollice lungo il taglio, accarezzandolo lentamente.

Non potei fare altro che tenere lo sguardo abbassato. Non ebbi il coraggio di guardarlo negli occhi, mentre con le mani divaricava le mie gambe e si leccava le labbra. Sentii caldo, di nuovo.

«Portami a letto.»

James restò con il capo chino sul mio ginocchio, sollevò solamente gli occhi, e lo fece in modo fulmineo.

Una sensazione sconosciuta mi attraversò le vene quando i nostri sguardi si incontrarono. Ogni volta che mi fissava in quel modo, sentivo qualcosa di piacevole invadermi il petto e un rumore insistente ticchettarmi nella testa.

E quel casino nella mia mente non si placò nemmeno quando lui allungò un braccio, al quale mi aggrappai per rialzarmi in piedi.

«Sei sicura?» chiese a un certo punto indicandomi il letto.

La sua domanda mi mandò in tilt. Così come la sua espressione tormentata.

Sicura di cosa?

Invece di rifletterci annuii, evitando il suo sguardo che, a volte, diventava troppo sfacciato da sostenere.

«Metti questa.»

Mi stavo già sedendo sul letto, quando James mi lanciò una delle sue magliette.

La raccolsi con il broncio e quando lo vidi sbottonarsi i pantaloni gli voltai le spalle.

E ora che mi prende? Gliel’ho chiesto io di rimanere qui…

Mi lasciai andare a un sospiro, poi infilai la sua T-shirt sopra al vestito. Lo sentii ridere.

«Certo che sei tutta strana.»

Abbassai la maglietta, che si rivelò più lunga dello stesso abito che indossavo, e provai a sfilare quest’ultimo dal basso. Il suono di uno strappo improvviso mi fece sobbalzare.

«Oh, no!»

«Chi è il genio che si spoglia in questo modo?»

«Aiutami!» mi lamentai, indicando il tessuto incastrato lungo i fianchi.

«Hai appena squarciato il vestito di Tiffany?» scoppiò a ridere James, esibendo le due fossette che lo facevano tanto somigliare a Jasper.

«Tira, per favore.»

Tentai di sgusciare via dall’abito, ma il tessuto non scorreva oltre i fianchi. Mi sdraiai sul letto, nella speranza di facilitargli il compito, mentre James non se lo fece ripetere due volte e lo tirò via con un colpo secco.

Che figura.

«Ma non c’era una cerniera, White?» mi prese in giro guardando il pezzo di stoffa lacerato.

Con i riflessi di un felino addormentato mi tirai giù la maglietta che era rimasta sollevata, prima che lui potesse posare lo sguardo sulle mie gambe scoperte.

«Specializzata nel rompere i vestiti altrui…» continuò.

«Ma che dici?»

«A casa di Will hai fatto lo stesso. Quando sei tornata mezza sanguinante, con il vestito a brandelli.»

La collera instillata dalle sue parole canzonatorie fuoriuscì prorompente.

«Mi hai chiusa in uno scantinato e non mi hai mai chiesto scusa!» strepitai, rimettendomi a sedere.

James si mosse sul letto e si avvicinò così tanto al mio viso da farmi dimenticare come si respirava.

«Hai ragione…» sussurrò, con voce suadente.

Adesso mi chiede scusa? Non ci credo.

«White…»

Restai in attesa che lui lo dicesse, mentre tentavo di non sciogliermi davanti alle sue labbra provocanti.

«Perché non ti fotti?» sibilò prima di sdraiarsi di fianco a me.

«Ti odio, James.»

Lui scoppiò a ridere.

«Tu devi sempre stare mezzo nudo, vero?» Mi irrigidii, notando la sua camicia aperta sul torace scolpito, sopra a un paio boxer aderenti.

«Qualche problema?»

Sì, parecchi. Devo tenere bene a mente cos’ha detto Tiffany poco fa. È uno che fa le cose per noia.

«Che cazzo vuoi?» si inacidì quando mi sorprese a fissarlo.

«Ma che vuoi tu?» bofonchiai imbarazzata.

E diventò tutto meno onirico, diventò tutto più reale, quando il suo respiro caldo stuzzicò il lobo del mio orecchio.

La sensazione fu così piacevole che mi scappò un gemito involontario.

Non è il momento di imbarazzarsi, stasera ne ho combinata una dopo l’altra, ormai si sarà abituato.

«Sei fatta e, anche se non lo fossi, sei la ragazza di Will.»

Le sue parole mi colpirono come una sferzata di acqua gelida.

«No, scusa, qualcuno te l’ha chiesto?»

Lo vidi spostare gli occhi di lato, arricciando il labbro superiore.

«Lo stai dicendo nel caso ci fossero telecamere nascoste, James?»

Lui mi guardò di sbieco.

«Comunque aggiornati. Non lo sono più», borbottai seria, quasi offesa.

Mise su un’espressione sospettosa.

«Pensi cambi qualcosa che tu lo sia ancora o meno?»

Ero effettivamente fatta e stavo perdendo il filo.

«Non sei lucida e poi…»

«Non siamo», lo corressi.

«E quindi? Dove vuoi arrivare, White?» domandò, questa volta divertito.

Ma perché non sto mai zitta?

«Da nessuna parte… dicevo solo… sottolineavo i tuoi…»

A quel punto James si mosse e in un attimo mi ritrovai sotto al suo corpo.

«Non provare a fare giochetti con me, ragazzina.»

«Sennò che fai?»

James non parlò, ma lasciò scivolare gli occhi lungo il mio corpo tremante, mettendomi in soggezione. Poi, si sfilò la camicia già sbottonata.

«Ti faccio una domanda.»

«Falla», lo invitai sollevandomi sui gomiti.

«Ma tu rispondi sincera.»

«Sto aspettando, Jamie», lo presi in giro trattenendo un ghigno.

Lui però non aspettò oltre, si abbassò verso di me e in un attimo il suo petto combaciò con il mio.

Percepii il calore dei nostri corpi premuti.

«Che pensavi di fare nel mio letto?»

Lo osservai dal basso, esterrefatta. Era una provocazione, non avevo dubbi.

«Niente, visto che nella mia immaginazione tu avresti dormito per terra.»

Mi morsi il labbro per l’affronto un po’ troppo ardito, lui assottigliò lo sguardo a una lama sottile.

«Devi sempre fare la stronza, vero?» bisbigliò.

«Ha parlato.»

Alzai il mento e inalai il suo respiro che sapeva di menta, stranamente, invece che di sigaretta.

«Stai parlando troppo per essere una che sta a cosce aperte sotto di me.»

«Io non…»

Avrei voluto rispondergli a tono, ma ogni volta che la metteva sul piano fisico, mi trovavo in difficoltà. Non trovai le parole, così provai ad avvicinare le ginocchia, ma la presenza del suo corpo tra le mie gambe mi impediva qualsiasi movimento.

«James…»

Il suo petto cominciò a muoversi ritmicamente, mi chiesi se si alzasse e si abbassasse così veloce già da prima.

Avvertii una strana connessione tra i nostri sguardi e, quando abbandonò la fronte sulla mia, chiusi gli occhi istintivamente.

Lui fece lo stesso.

Non so perché decisi di farlo, ma posai entrambe le mani sul suo petto nudo. Il mio palmo destro combaciò con il suo cuore.

Forse avevo osato troppo, perché quando risollevai le palpebre, i suoi occhi blu mi stavano penetrando.

Mi sentivo strana, era come se il suo corpo fosse in grado di trasmettere elettricità al mio.

«L’avresti fatto», sussurrò nel mio orecchio a un certo punto.

«No», mi affrettai a rispondere.

«Non sai neanche di cosa parlo.»

Stava parlando di lui, me e Will.

«So di cosa parli e la risposta è no», insistetti con il respiro affannato.

«Non ne sarei poi così sicuro…»

James carezzò la mia guancia con il respiro, senza smettere di fissarmi le labbra.

«Da cosa lo avresti capito?»

«Lo sento», mugugnò a voce bassa, prima di far scivolare le punte delle dita sulle mie cosce scoperte.

L’intensità della sua occhiata mi fece impazzire, risucchiai il respiro che mi si era incastrato in gola, lui invece si morse le labbra, puntellando le mie con quelle iridi color notte.

Ma che sta aspettando?

Non so perché lo feci, ma chiusi ancora gli occhi. Come se bastasse quel gesto a convincere uno come James Hunter a baciare una come June White.

E non accadde.

Perciò, presa da un impeto di coraggio, mi sporsi verso l’alto e afferrai la catenina argentata appesa al suo collo per attirarlo verso di me.

A James scappò un gemito rauco, finché non schiuse quelle dannate labbra per parlare.

«Dio mio…»

Il suo tono di voce così eccitante mi fece tremare.

«Cosa?» chiesi quasi impaurita.

«Prima o poi qualcuno ti sbatterà per bene, ragazzina», sussurrò sulla mia bocca facendomi sussultare.

«James…»

«E cazzo… quel qualcuno vorrei tanto essere io.»

«Come… hai… Cosa hai…?»

Sgranai gli occhi, incredula.

«Niente, andiamo», sillabò lui tirandomi dall’avambraccio, con l’intento di trascinarmi via dal letto.

«Perché? Dove?»

«Ti accompagno a casa.»

Un’altra doccia fredda.

«Voglio restare qui», dissi rotolandomi sul materasso, prima di affondare la guancia nel cuscino morbido che profumava di lui.

James però non sembrava intenzionato ad ascoltarmi.

«Non posso dormire con te.»

«E io non posso tornare a casa in questo stato. Poi ti lamenti tanto, ma l’abbiamo già fatto.» Sollevai le spalle come se la mia affermazione fosse di poco conto.

«Sì, abbiamo già dormito insieme, ma non così.»

«Che cambia? Dobbiamo solo dormire…»

«Che cambia? Devi proprio essere fatta per non accorgertene.»

«Sono tutte scuse. Dormi da un’altra parte allora. Io da qui non mi schiodo», ribattei decisa.

«Tu vuoi mettermi nei casini, Biancaneve», sbuffò prima di tornare sul letto, ma invece di sdraiarsi al mio fianco, tornò sopra di me.

«Chiudi gli occhi e dormi, che problemi hai?» lo provocai senza scollare le pupille dalle sue.

Lui lasciò oscillare lo sguardo lungo la T-shirt che mi avvolgeva il corpo.

«È che…»

«A parole tue, James…» lo presi in giro.

«Non sono abituato a questo.»

«Questo cosa?»

«Questo. Non lo so. Dovermi trattenere così tanto. Per cosa poi?»

Ma di cosa sta parlando?

«Di che par…»

Non fui abbastanza svelta nel chiederglielo, James mi bloccò sul materasso con una mano piantata sul mio fianco.

«Della voglia fottuta che ho di prenderti ora, su questo letto.»

Il mio labbro inferiore prese a tremare quando i nostri occhi s’incontrarono nella penombra. Il suo corpo premuto tra le mie gambe sprigionò un calore inaspettato e io cominciai a dubitare di me stessa.

Voglio lui. Oddio, voglio lui?

«Ma non lo farò», aggiunse, facendomi scendere dalle montagne russe.

«No, no, certo.»

Ingoiai un sospiro tremolante e mi imposi di voltargli le spalle. Mi stava facendo uscire di testa.

«Senti, io ho sonno. Buonanotte», annunciai girandomi su un lato, con il cuore a mille.

«Infatti è meglio se dormi.»

Anche James mi diede le spalle e si accovacciò sul fianco, facendomi sentire piccola contro la sua schiena enorme.

«Chissà come sarebbe…»

Mi coprii immediatamente la bocca con la mano. Nel buio mi era sfuggito un pensiero che, sebbene non avessi formulato per intero, James sembrava aver intuito perfettamente.

«Non mi sembra il caso di scoprirlo ora. Fidati.»

Quando spalancai gli occhi il sole penetrava già dalle fessure delle persiane. James era ancora lì, insieme a me. Lo sentivo dal suo profumo e da come il suo corpo caldo si modellava sul mio, ma, soprattutto, da come il suo braccio mi tratteneva stretta contro il suo petto ampio. Non c’era malizia tra noi, solo quella rara sensazione che mi aveva avvolta quando ci eravamo svegliati insieme, a casa di William.

Aprii un occhio lentamente, quasi impaurita.

Davanti a me apparvero due sagome minute e per poco non persi un battito per lo spavento.

Mi strofinai le palpebre con le nocche per mettere a fuoco ciò che avevo appena visto.

«Oh mio Dio, ci sono dei bambini?» urlai.

«Ma che cazzo dici…» mi rimproverò James con tono rauco e assonnato, spingendo la curva del suo naso perfetto più a fondo nella mia gola.

Non era un sogno come avevo creduto inizialmente e nemmeno un’allucinazione: nel bel mezzo della stanza stavano due figure basse e inquietanti.

«Chi è?» urlò la prima bambina.

Spostai lo sguardo sull’altra, che sostava immobile al suo fianco, e mi accorsi che erano identiche. Una treccia bionda ricadeva sulla loro spalla destra, mentre una frangetta folta copriva le loro sopracciglia.

«Chi sei? Rispondi!» esclamò l’altra puntandomi una pistola giocattolo.

Mi tirai a sedere, con un rovo scombinato al posto dei capelli e un giramento di testa notevole.

«Sono… ehm… June?»

Le bambine cominciarono a correre in cerchio urlando, fregandosene altamente del mio mal di testa.

«June ama James! June ama James!»








74

June




RIMASI a fissare le bambine girare in tondo per la stanza, nel disperato tentativo di capire cosa stesse succedendo.

Ora le mando via, pensai lanciando il lenzuolo in fondo al letto.

Quel gesto però non sembrò andare a genio a James. Lo vidi tastare in cerca della coperta ormai caduta sul pavimento.

«Ma sei impazzita?» mugugnò nervoso.

Mi attirò a sé, facendomi sdraiare nuovamente, per poi nascondersi dietro di me.

Improvvisamente mi sentii più morbida, schiacciata contro il suo fisico solido. La pelle di James era così bollente che venni attraversata da una vampata di calore. La mia schiena stretta contro il suo petto, i miei fianchi premuti sui suoi, le sue gambe incastrate nelle mie e il mio fondoschiena… Oh mio Dio.

«Ti stai davvero… nascondendo dietro di me?» bisbigliai nella speranza che le bambine non ci sentissero.

Il fiato mi si spezzò in gola, non appena la sua mano finì sul mio fianco. James mi fermò con una presa sicura, prima che io potessi muovermi. Solo quando avvertii le sue dita affondare nella mia pelle, mi resi conto che la T-shirt era completamente sollevata. Il getto infuocato che arrivò alle mie guance fu quasi insopportabile.

Iniziai a sentire la temperatura corporea salire.

«Piano, ragazzina. Dammi… dammi ancora un attimo.»

Lo sentii respirare con voce roca e assonnata contro il mio collo, regalandomi migliaia di brividi.

Il respiro di James carezzò la mia pelle nei punti più sensibili, la sensazione mi stordì, come se vivessi ancora in un sogno.

Il pensiero suonò assurdo, eppure i nostri corpi sembravano combaciare alla perfezione… come se la morbidezza del mio fosse fatta apposta per la durezza del suo.

«Ehm… potresti evitare di…»

Mi accorsi di essermi distratta perché a un tratto le bambine sparirono e udii una voce chiamarle dal piano di sotto. Così com’erano arrivate, erano svanite nel nulla.

«Ma chi erano quelle pesti?» domandai con la guancia ancora affossata nel cuscino.

James sciolse il nostro abbraccio, poi si rivolse a me con indifferenza.

«Le mie cugine.»

Mi girai sul materasso tentando con tutte le mie forze di non buttargli gli occhi addosso e rubare l’immagine proibita del suo corpo seminudo.

Ben presto, però, mi resi conto di un fastidioso brusio di sottofondo.

«Hai dei parenti in casa?»

«E quindi?»

A differenza mia, James non sembrava minimamente turbato da ciò che era appena successo. Si sollevò in piedi e io provai a resistere, ma la curiosità mi stava mangiando viva.

Squadrai rapidamente la sua sagoma, mentre si curvava verso la giacca di pelle abbandonata sulla sedia.

Il petto ampio e nudo era un fascio di muscoli che si rincorrevano fino alla vita, più sottile. I miei occhi scolpirono ogni linea del suo torace, finché con lo sguardo non scesi sui boxer aderenti, che racchiudevano il suo fondoschiena sodo. Non c’era parte di quel corpo che non sembrasse frutto di duri allenamenti e una sana alimentazione.

Tutto il contrario di me, mi ritrovai a pensare.

Sentii di nuovo le guance pizzicare, perciò sollevai gli occhi sulle sue mani.

Lo vidi estrarre una sigaretta dalla tasca per portarsela alla bocca imbronciata. A guardarla meglio, però, quella aveva tutta l’aria di essere uno spinello.

Perché una persona dovrebbe pensare a spegnere il cervello già di prima mattina? Sbuffai contrariata.

«C’è anche tuo padre di sotto?» chiesi, lievemente turbata.

«E quindi?»

«Oh mio Dio.»

Con il cervello ancora annebbiato tentai di fare chiarezza su ciò che era accaduto la sera precedente.

Osservai James avvicinarsi alla finestra, spalancarla e poi appoggiarsi al davanzale, dandomi le spalle. Con lo sguardo levigai la sua schiena intarsiata di muscoli.

Quando girò il capo e incontrai i suoi occhi blu, rivissi la sensazione dei nostri corpi premuti l’uno sull’altro. Quella mattina, ma soprattutto… durante la notte.

Aveva detto davvero quelle cose o le avevo solo immaginate?

James fumò senza battere ciglio, mentre io controllai in che stato mi trovassi. Se lui era mezzo nudo, io non ero da meno. Ora ricordavo perfettamente. Avevamo dormito insieme, mi aveva abbracciata, ma la cosa più eclatante era successa poco prima. O meglio, non era successa, ma… avrei tanto voluto di sì.

Avrei voluto che mi baciasse.

Serrai gli occhi per allontanare quel pensiero sconveniente e mi venne in mente William. Avevo ballato con lui e avevo baciato Tiffany.

Questa non sono io.

James mi fissò dall’alto come fossi un’aliena, mentre io me ne stavo a fissare un punto nel vuoto, ripensando a tutto ciò che avevo fatto di sbagliato nelle ultime dodici ore.

«Che hai da guardare?» chiesi timidamente, nel momento in cui mi resi conto dei suoi occhi fissi su di me.

«Secondo te? Il tuo cellulare sta vibrando da mezz’ora», sbottò lui indicando qualcosa sul comodino.

Ed ecco la parte peggiore di tutte: mia madre.

Avevo dormito fuori e non l’avevo avvisata.

Forse mi toccherà scappare in Siberia. Devo cominciare a pensare ai nomi da dare agli orsi con i quali andrò a convivere.

«Diciotto chiamate?!» esclamai scandalizzata.

Mi ritrovai a scorrere tra i suoi messaggi minatori con il cuore in gola.


June, questa volta dovrai avere una scusa più che valida.



E poi l’ultimo, di quella mattina.


PERCHÉ MIA FIGLIA NON È NEL SUO LETTO?!



La scritta in maiuscolo accrebbe il mio mal di testa già persistente.

E se prima ero agitata, in quell’istante i singulti mi si moltiplicarono in gola, fino a giungere alle labbra con un verso strozzato.

Stavo andando nel panico. Avevo il fiato corto e la testa completamente in palla.

«White.»

James mi stava parlando, ma io non lo stavo ascoltando.

Solo quando avvertii la sua presa calda sulle mie spalle, tornai alla realtà.

«Calmati.»

Mi scrollò appena, così abbassai il capo. Non riuscivo più a guardarlo negli occhi. Probabilmente non mi sarei mai più guardata allo specchio.

«Devo andare a casa», dissi atona.

James arricciò le labbra, increspando la fronte.

«Ciao, allora», fece voltandosi.

Dalla finestra aperta avvertii il gelo tagliarmi la pelle. Rabbrividii mentre James rovistava nel suo armadio in cerca di vestiti puliti.

«Accompagnami. Fa troppo freddo per tornare in bici.»

Lui afferrò un paio di pantaloni della tuta, li infilò e tornò a lanciarmi un’occhiataccia.

«Non ci penso proprio. Io faccio colazione prima.»

«Che stronzo.»

Sollevai le coperte e mi chinai a perlustrare sotto il letto, in cerca del mio zaino con i vestiti.

«Be’, vado da sola allora.»

«Cosa devi fare a casa?»

La sua domanda mi stupì, ma ancor di più la stretta che applicò quando mi agguantò il polso, trascinandomi verso di lui.

Barcollai appena, ma riuscii a non perdere l’equilibrio. James mi attirò a sé, mi risucchiò nel suo spazio vitale, uno spazio che odorava di bagnoschiuma muschiato e ormoni maschili.

«Non dire a tua madre che hai dormito qui o ti romperà il cazzo per un anno.»

Sollevai un sopracciglio.

«Secondo te muoio dalla voglia di dirglielo? Non lo dirò a nessuno, tantomeno a lei.»

Lo vidi annuire, prima di lasciar scorrere le dita tra i capelli scompigliati.

«Sarà meglio.»

Le sue labbra mi ipnotizzarono per una frazione di secondo, ma tornai presto alla realtà.

Mi stava dicendo che non voleva che dicessi in giro che avevamo dormito insieme? O che lo tenessi nascosto a William?

«Ma dove vai?» borbottai quando lo vidi avvicinarsi alla porta.

«Colazione. Muoviti, Biancaneve», sillabò controvoglia, finendo la sua «sigaretta».

«Non posso scendere, c’è tuo padre.»

Gettai un’occhiata rapida alla finestra, ma sapevo già che sarebbe stato difficile calarmi da lì.

«Secondo te a mio padre frega qualcosa di te?» ribatté con strafottenza.

«No. Ma sembra che abbiamo…»

James incurvò le labbra, disegnando un sorrisetto malizioso.

«Cosa sembra? Che ti ho scopata tutta la notte? Silenziosamente?»

Usava un tono che mi urtava i nervi.

«Ah, perché di solito usi i megafoni per farti sentire da tutto il vicinato?»

Questa volta la mia provocazione gli strappò una risata sincera.

Rimasi imbambolata per qualche secondo. Non lo vedevo mai ridere così.

«No, di solito non c’è bisogno dei megafoni per svegliare tutto il vicinato.»

«Che schifo», sputai continuando a mettere sottosopra la stanza, in cerca dei miei vestiti.

«Che schifo, eh, Biancaneve? Sei mai venuta cinque volte di fila?»

Sollevai gli occhi nei suoi, quasi intimidita. James mi stava fissando intensamente.

E ora che dico?

Deglutii imbarazzata e alla fine scoppiai in una risata nervosa.

«Sì, vabbè, sparale meno grosse, così magari ci credo.»

«Non me ne frega un cazzo che tu ci creda o meno. Sto solo parlando di fatti.» Si strinse nelle spalle.

«Come no.»

Quella provocazione sembrò solleticare qualcosa in lui, perché si avvicinò senza preavviso, obbligandomi a indietreggiare.

«James…» sussurrai con un filo di voce.

«Mi stai sfidando, Biancaneve?»

Lo vidi curvare la testa per abbassarla alla mia altezza.

Perché era sempre tutta una sfida per lui?

Alzai il mento con fierezza, nonostante mi sentissi spaesata.

«Potrei, sì. Sfidarti.»

Il mio mormorio lo lasciò piacevolmente colpito, lo capii da come schiuse le labbra per leccarsele.

«Non dureresti cinque minuti con me… ragazzina.»

Ero spalle al muro quando quelle parole mi riempirono di brividi la schiena.

«Ma non dire cazzate.» Chinai lo sguardo per sottrarmi all’intensità dei suoi occhi.

La catenina che gli adornava il collo mi fece tornare in mente le sensazioni della sera precedente.

«Scommetto che la prima volta basterebbe solo sfiorarti.»

Un sussurro rauco abbandonò le sue labbra carnose, quando con il polpastrello accarezzò il mio labbro inferiore e con la bocca mi lusingò il lobo.

Una densa sensazione di calore scorse rapida tra le mie cosce, proprio nel momento in cui il suo sguardo si faceva più duro, piantandosi sulle mie labbra.

Mi sentii sciogliere contro il muro. Le gambe molli, la pancia in subbuglio e la testa sgombra.

Forse era il suo profumo.

O forse qualcosa di invisibile agli occhi.

Di sicuro un’elettricità innegabile attirava il mio corpo verso il suo. Mi chiesi se fosse reciproca.

Avrà avuto migliaia di ragazze, sarà ormai assuefatto a sensazioni del genere, figurati se ha la sensibilità di notare queste cose…

James fece scivolare lo sguardo dai miei occhi alle mie labbra, vittime del suo polpastrello delicato. Continuava a giocarci, come se la mia bocca fosse sua.

«Quando hai finito di farti film mentali… io avrei da fare colazione.»

Lo spinsi via, e James inarcò entrambe le sopracciglia. Sembrava decisamente stupito dalla mia reazione.

«Aspettavo solo che smettessi di tremare», sogghignò, compiaciuto per l’effetto che ormai aveva capito di avere su di me.

Scrollai il capo, poi lanciai uno sguardo allo specchio: i miei capelli erano la rappresentazione di un disastro nucleare, il mio viso arrossato e gli occhi cerchiati da due occhiaie pesanti.

L’attenzione si soffermò alle mie spalle, dove James stava spegnendo la canna in una bottiglia di birra semivuota poggiata sul davanzale.

Mi chiesi come potesse essere così distrattamente perfetto, di prima mattina. Com’era possibile avere una di quelle bellezze come la sua, che non richiedono sforzo? Perché i capelli scombinati li aveva anche lui, così come gli occhi arrossati e persino un lieve accenno di occhiaie, eppure risultava comunque…

«Vuoi un disegno, una foto, una gigantografia?»

«Finiscila», replicai, fingendo di non essere appena stata beccata in pieno a fissarlo.

La mattina era cominciata male e, come se non bastasse, adesso mi sarebbe toccato incontrare suo padre, vestita con una T-shirt da uomo.

Imbarazzante, troppo.

«Non ci vengo.» Mi impuntai.

«Fa’ come ti pare, se vuoi morire di fame…»

Io voglio morire di fame? Hai proprio sbagliato storia.

«Hai qualcosa da prestarmi? Da mettere sotto alla maglia?» domandai.

James scoccò un’occhiata allo specchio e contrasse gli addominali. Distolsi lo sguardo quando lo vidi indossare una canottiera aderente, che fasciava ogni singolo muscolo del suo addome.

«Ho solo dei pantaloncini sportivi, ti staranno grandi», bofonchiò esaminando il proprio riflesso con aria insofferente.

Poi con mia sorpresa sfilò la canottiera appena messa e ne indossò un’altra.

«Sempre meglio che scendere in mutande», mormorai quando lo vidi optare per una canotta larga, di quelle da basket, che non gli mettevano in mostra nessuna forma.

«Prova questi.»

Mi lanciò dei pantaloncini che afferrai prontamente prima di chiudermi in bagno.

Mi diedi una lavata al viso, poi mi soffermai a osservare quella ragazza nello specchio.

Resisti ancora per poco, June.

«Grazie per ieri», gli dissi dopo essermi lavata e cambiata.

James portò il labbro inferiore all’infuori. «Per?»

«Non lo so… non ero lucida e tu non ne hai approfittato.»

«Pensa in che cazzo di società viviamo, se mi devi ringraziare per una cosa del genere.»

Mi scrutò e io persi le parole.

«Be’… non era scontato.»

«Uhm, non lo so…»

Lo vidi sogghignare, stava per dirne una delle sue.

«E comunque se io sono stato nel mio, tu di sicuro non sei stata nel tuo. Con il tuo culone hai occupato più di metà letto, White.»

«Già, peccato che lo conosci a memoria il mio culone a forza di fargli le radiografie… cretino.»

«Ma cammina… cretina», mugugnò dandomi una spinta fuori dalla sua camera.

Gli feci cenno di scendere le scale per primo.

«Prego, vai…»

«Come se tu non mi guardassi il culo…» mi punzecchiò con un sorrisetto.

«So essere discreta, a differenza tua.»

«Ma stai zitta.»

Il nostro battibecco si interruppe come mettemmo piede al piano inferiore. Allora, iniziò l’incubo.

«June, June, June!»

Sembrava una cantilena.

«È la tua fidanzata?»

James scoppiò a ridere. «Ma chi? Quella?»

Sollevai gli occhi al soffitto.

«Ti sembra la mia fidanzata, una conciata così?» insistette indicandomi.

«Ha un nome stupido, e poi com’è pettinata?» disse una delle due bambine.

«Ed è vestita da maschio», aggiunse l’altra.

Avrei tanto desiderato mostrare loro il dito medio, ma non sarebbe stata una buona idea, visto che dovevano certamente esserci i loro genitori nei paraggi.

«James, sei troppo bello per una che ha un mazzo di fiori da cimitero al posto dei capelli.»

Ma senti che lingue lunghe hanno queste due nane malefiche…

«Vedo che ci capiamo», ridacchiò James, l’unico divertito dal siparietto.

Lo vidi battere il cinque alle bambine, mentre io mi aggiustavo la crocchia di capelli. A un tratto una delle due fece cenno a James di abbassarsi alla sua altezza, per confidargli un segreto all’orecchio.

Il bisbiglio accompagnato da risatine infantili mi urtò, ma quando la bambina gli parlò, James scoccò un’occhiata sfacciata lungo tutto il mio corpo che mi fece tremare dall’imbarazzo. Si soffermò sul mio seno senza vergogna.

«Sì, hai ragione. Quelle sono davvero grandi», lo sentii sussurrare con voce suadente.

«Finitela!» sbraitai coprendomi il petto con le braccia incrociate.

Non mi sarei fatta bullizzare da due poppanti e da un cretino patentato.

Decisi di avvicinarmi a Jasper, che se ne stava seduto da solo al tavolo da pranzo. Lui mi sorrise e mi passò la spremuta d’arancia.

«Buongiorno, June.»

Balzai sulla sedia quando udii la voce di Jordan fendere l’aria.

Mi ricomposi fingendo di non essere lì, alle nove di domenica mattina, con i vestiti di suo figlio addosso.

Devo farmi una benedetta doccia, fu la prima cosa che mi attraversò la mente.

«Pensavo di vederti oggi pomeriggio.»

Pensava di vedermi oggi pomeriggio?

Mi voltai verso l’uomo con aria interrogativa e squadrai rapidamente la sua sagoma alta e massiccia. Era sempre elegante. Jordan si accomodò alla tavola già apparecchiata, senza abbandonare il sorriso di cortesia. La mascella squadrata era così perfetta da sembrare disegnata, sotto a un leggero velo di barba bionda. All’improvviso mi resi conto che stavo facendo la stramba fissando il padre di James Hunter.

June, smettila.

«Dove?» domandai nascondendomi dietro al bicchiere di spremuta.

«Io e tua madre abbiamo organizzato una mostra che si terrà a casa tua.»

«Ah.»

«Non lo sapevi?»

«Non parlo con mia mamma da un po’…»

E sebbene tu sia una specie di dio greco, la colpa è proprio tua.

«Di che mostra si tratta?» mi finsi interessata.

«È una mostra di beneficienza, ci sarà un po’ di gente.»

Udii delle risatine, James e le bambine facevano il verso a Jordan, che li fulminò con lo sguardo.

«E indovina un po’? Verrà anche mio figlio.»

Le risate goliardiche cessarono all’istante.

«No, tuo figlio sarà partito e non ci sarà», ribatté James sedendosi a tavola.

Jordan parve confuso, Jasper invece trattenne un ghigno.

«Sei sempre il solito.»

«Ti sembro uno che spara cazzate, Jordan?»

Il tono di James era provocatorio, tanto che suo padre si indispose, lo intuii da come corrugò la fronte.

«James, per cortesia, non davanti alle bambine. Poi vedi di presentarti alla mostra con qualcosa di decente addosso.»

«Boxer e calzettoni vanno bene? O dici che le tue amiche milf inizieranno a infilarmi i dollari nelle mutande?»

Le bambine scoppiarono a ridere, James mise su una smorfia buffa.

«Non parlare in questo modo davanti a tuo fratello!» tuonò Jordan, adirato.

«Non ho detto parolacce.»

«Ah no?»

«Be’, a dirla tutta, ‘milf’ è un acronimo, non una parolaccia», puntualizzai.

La mia osservazione si guadagnò uno sguardo di disapprovazione da parte di Jordan.

«Che cos’è una mill?» si intromise una delle bambine, correndo nella nostra direzione.

«June è una mill!» eruppe l’altra.

Ora giuro che mi alzo e le appendo al muro per le trecce.

«Tua madre», replicò James ridendo, mentre Jordan sbuffava, al limite della pazienza.

«Bambine, tornate a giocare in salotto, tra poco arriva la mamma a prendervi.»

Le teste bionde trotterellarono verso il divano, non prima di avermi tirato una linguaccia.

«È tutto davvero buonissimo», dissi, tentando di simulare una parvenza d’educazione, quando in realtà stavo ingurgitando waffles e muffin come se non ci fosse un domani.

James intanto faceva scorrere il dito sullo schermo del cellulare, stravaccato su una sedia.

Venni rapita da un brivido quando ripensai al calore del suo pollice sulle mie labbra.

Mi maledissi per quel pensiero sconveniente.

Cosa poteva star facendo, se non scrivere a una delle sue amiche? Quel ragazzo si svegliava ogni giorno con l’imbarazzo della scelta, visto il centinaio di studentesse che gli andava dietro.

Per non parlare di come raddoppiava la concorrenza se si contavano anche i ragazzi…

Non seppi il perché, ma quello stupido pensiero mi avvilì nel profondo.

Finii di mangiare senza fiatare, finché James non interruppe il silenzio.

«Anche se a pensarci… mi sa che posticipo la partenza, sarà divertente.»

«Ma che partenza?» domandò Jordan, confuso.

James per tutta risposta scrollò le spalle. «Boh.»

«Quante cazzate ti piace dire, James», sputai fuori dai denti.

Jordan mi fulminò immediatamente, non sembrava apprezzare il linguaggio scurrile.

«Ho saputo che in città sono tornati i genitori di William Cooper», cambiò argomento, catturando la mia curiosità.

«Ci sarà anche lui?» chiesi poco prima di cominciare a tossire, dato che la spremuta mi era appena andata di traverso.

«Non lo so, penso di sì.»

Bene, sarà imbarazzante.

Con James ero in grado di sdrammatizzare qualsiasi situazione, forse anche grazie al suo essere sarcastico. In qualche modo, riuscivamo sempre ad avere uno scambio di battute. Ma con Will non sarebbe stato così facile…

«Dove vai?»

Jordan richiamò James quando quest’ultimo si alzò in piedi, dopo essersi scolato un bicchiere di latte.

«Avevi tanta fame e poi non mangi niente», borbottai.

«Perché non mangi questo, White?»

James mi rivolse il dito medio scatenando l’ennesima espressione inviperita di Jordan.

«Dove stai andando? Ricordati dell’allenamento», lo redarguì.

Vidi James infilarsi una mano tra i capelli scombinati, prima che questi ricadessero nuovamente sulla fronte.

«È domenica», mugolò. «Non ho allenamento.»

«Invece sì, il coach ha intensificato le sessioni in vista della partita di settimana prossima.»

James fissò il padre con aria assente.

«Ah, e poi ho visto la madre di Taylor questa mattina all’autolavaggio. Mi ha chiesto di che colore sarà il tuo completo per il ballo di fine anno. Non ha ancora comprato la stoffa per il vestito della figlia. Non so, ha detto che sarete in coordinato o qualcosa del genere.»

Le parole di Jordan mi travolsero come uno schiaffo in pieno viso.

Una doccia ghiacciata che mi risvegliò dal torpore nel quale mi ero cullata un po’ troppo a lungo.

Per un attimo ebbi un sussulto.

E ricordai chi fosse James.

Ricordai che aveva una vita, diversissima dalla mia.

Certo, esisteva il James che conoscevo io, ma poi c’era il James che vedevo tutti i giorni a scuola.

Irraggiungibile.

Le ragazze, lo sport, i divertimenti proibiti. Avevo dimenticato quella distanza abissale che ci separava. Ero davvero così ingenua? Era bastato che mi abbracciasse nel sonno?

James fece schioccare la lingua, prima di emettere un soffio irritato.

«Io non so nemmeno se tra due ore sarò vivo, e quella rompipalle vuole sapere cosa indosserò tra qualche mese?»

Le sue labbra si sagomarono in un broncio.

E mi bastò guardarle per rammentare le parole che James aveva pronunciato la sera precedente, anche quelle più indecenti. Proprio quelle che mi avevano fatto battere forte il cuore.

Le dirà a tutte… Eppure in quel momento sembrava non desiderasse altro che me.

Un’ombra scura attraversò il viso di James, l’attimo prima che ci voltassero le spalle per lasciare la cucina.

Qualcosa doveva avergli fatto cambiare umore. Ma d’altronde, cosa ne potevo sapere io? Non conoscevo nulla di James, sapevo solo che in lui esisteva una parte buona, quella che mi attraeva. La sua lealtà, la sincerità quasi brutale e il modo di fare protettivo con cui trattava i suoi amici, suo fratello e, talvolta, persino me. James era intelligente e sapeva farmi ridere, quando voleva. Ma aveva anche un lato buio che lo allontanava… da me, e da tutti gli altri.

«Ti do uno strappo a casa, sto andando a fare delle commissioni.»

Jordan spazzò via i miei pensieri con quell’invito.

«Grazie mille. Vado a prepararmi.»

«Fa’ con calma, finisco il caffè e andiamo.»

Ringraziai Jordan e salii al piano di sopra. La porta di camera di James era aperta, perciò entrai, pentendomene subito dopo.

«Tieni i tuoi stupidi vestiti», sputò lanciandomi lo zaino addosso.

«Dov’erano?»

James però non mi stava dando retta. Se prima era sembrato spensierato, ora era di pessimo umore. Lo vidi chiudersi in bagno senza dire una parola, udii solo lo scroscio dell’acqua provenire dalla doccia.

Il suo cambiamento mi portò con la mente a William.

Si prospettava un pomeriggio intenso, ma le chiamate sul telefono e i messaggi minatori di mia madre suggerivano che il ritorno a casa sarebbe stato un disastro annunciato.
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NON era abbastanza avvilente essere il figlio del preside, no, perché lui doveva trascinarmi a scuola anche di domenica.

«Ho del lavoro da fare. Dammi mezz’ora, figliolo.»

«Non potevo restare a casa?» mi lamentai mentre proseguivamo nel corridoio deserto.

«Hai l’appuntamento con lo psicologo dopo.»

«E dai, papà…»

«Ieri l’hai saltato senza preavviso facendomi fare una figuraccia. Ringrazia che mi ha fatto il favore di ritagliarsi uno spazio oggi pomeriggio.»

«Ma…»

«Nessun ma, aspettami fuori dal mio ufficio», sentenziò allontanandosi verso la presidenza.

Odiavo la scuola, soprattutto di domenica.

Ma proprio quando pensavo che non ci sarebbe stato nulla di peggio, udii dei rumori sospetti. Dei passi, poi un vociferare maschile.

La scuola non dovrebbe essere vuota?

Notai un gruppo di casacche rosse in lontananza e avvertii lo stomaco contorcersi.

Giocatori di football.

Oh no.

«E il figlio del preside che ci fa qui?»

Non sapevo chi fosse stato a parlare, ma cambiava poco. Ero al mio armadietto in cerca degli auricolari, quando un altro ragazzo mi canzonò con strafottenza.

«Talmente sfigato che vieni a scuola anche di domenica?»

Altri ragazzi seguitarono a parlarmi, ma io venni rapito dalla sagoma di James. Mi lanciò un’occhiata svogliata da lontano, ma non ero di suo interesse, perché tornò subito a parlare con gli amici.

«Allora? Il paparino ti ha messo a fare la guardia a questo cesso di scuola?» domandò Connell, uno dei più caproni del gruppo.

Non risposi alle provocazioni. L’indifferenza era l’arma migliore con dei bulli del genere.

Prima o poi smettono.

Ci speravo, sempre.

Non me n’ero accorto, ma appiccicato agli armadietti, con la fronte sudata e la T-shirt completamente fradicia, c’era anche Jackson.

Sentii le labbra diventare pesanti e il respiro accorciarsi.

Quando mi prendevano in giro, che lui fosse presente o meno, non cambiava mai nulla. Per me non muoveva un dito.

«Oppure sei qui per le ripetizioni? Tutte le A che ti regalano non ti bastano?»

«Se c’è qualcuno a cui farebbero bene un po’ di ripetizioni, siete voi», borbottai tra me e me.

«Come hai detto?»

Connell pesava il doppio di me. Faceva tanto il gradasso perché sua madre era la maggiore dispensatrice di fondi della scuola, ma era un incivile senza un minimo di educazione.

«No, be’, dicevo… il vostro rendimento non è dei migliori.»

«Hai sentito, Hunter? Il figlio del preside ha farfugliato qualcosa sul nostro rendimento scolastico.»

E figuriamoci, quando devono darsi manforte chiamano sempre il più stronzo.

James mollò il ragazzo con cui era impegnato a parlare per voltarsi a guardarmi dall’alto in basso. Durò un secondo la sua occhiata, ma fu così intensa che mi scivolò addosso come una cascata di acqua gelida.

«E tu che cazzo ne sai dei miei voti?» disse, con la sua voce profonda e raschiata.

Il blu delle sue iridi s’infittì, divenne così scuro che mi dimenticai persino di chi mi stava intorno. Aveva il potere di catalizzare tutte le attenzioni con un gesto, tutte le parole con un’occhiata.

Non seppi rispondere. Avevo la gola serrata.

«I giocatori di football non brillano per intelligenza. È questo che vuoi dire?»

James. E il suo sguardo. Quello sguardo.

«Be’…»

Ero già a corto di parole, oltre che di fiato, ed era difficile ritrovarle quando lui si avvicinava al mio viso in quel modo.

«E avere pregiudizi? Questo è sinonimo d’intelligenza, Blaze?»

Arrotondò la lingua per pronunciare il mio nome con voce bassa e sensuale.

«No… infatti io…»

Non feci in tempo a formulare una frase di senso compiuto, che quello stronzo di Connell mi si avvicinò con uno shaker straboccante di liquido verde, quello che loro chiamavano «pre-workout».

«Cazzo. Che maldestro.»

Un odore dolciastro di frullato, forse proteico, mi pungolò le narici e quando chinai il mento vidi la mia maglietta completamente zuppa.

Ma invece che reagire, il mio cuore iniziò a correre disperato e il mio respiro a spezzarsi. Non riuscivo a respirare.

Era dura non sapere se quello che stava per arrivare fosse uno dei miei attacchi d’asma, o uno dei miei attacchi di panico.

«Sei allergico agli spinaci?» domandò uno di loro, ridendo.

Le voci iniziarono a farsi ovattate, così come le immagini.

«Sta soffocando… oddio…»

Le risate in sottofondo si moltiplicarono, ma l’unico che non stava ridendo era proprio James. Riconobbi i suoi occhi scuri quando spinse Connell da parte, nonostante la sua stazza possente.

«Sparisci», gli intimò rabbioso.

Poi si voltò verso di me. «Tieni. Vatti a cambiare.»

Mi porse degli indumenti senza battere ciglio.

Perché fa così? Fa sempre così.

«Non… n-non posso andare a casa ora…»

Il mio respiro stava iniziando a rallentare.

«Vai negli spogliatoi e cambiati», sbuffò James.

«No, io…»

Si avvicinò pericolosamente, di nuovo.

Potevo giurare di sentire il fresco sapore del suo dentifricio mescolato al gusto aromatico del fumo.

«Perché no?» insistette.

I suoi bicipiti possenti ebbero una contrazione quando provò a passarmi la sua T-shirt pulita.

Mi sporsi per raccogliere quel tessuto dalle sue mani, ma la fragranza maschile che emanava il suo corpo dopo l’allenamento mi scatenò uno sfarfallio nella pancia. Questo aumentò quando notai che James mi stava fissando le labbra.

«Perché ci sarete voi negli spogliatoi.»

«Se ti fa paura venire con noi, puoi sempre andarci dopo…»

Lo sentii accostarsi al mio orecchio.

«Noi ci mettiamo poco, Blaze», sussurrò malizioso.

Mi leccai le labbra screpolate con un gesto involontario e Jackson sembrò improvvisamente ritrovare un interesse tutto nuovo per me.

I suoi occhi freddi come il ghiaccio mi si posarono addosso e lì restarono, finché non decisi che era arrivato il momento di fuggire.
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«CHE mi dici di Jasper?»

Jordan stringeva il volante con una presa salda, quando mi sorprese con quella domanda insolita. O forse tanto insolita non era, dopotutto lui era pur sempre un padre preoccupato per il figlio, magari voleva conoscere l’opinione di una sconosciuta, qualcuno che fosse all’oscuro di tutto.

«Jasper è molto intelligente», risposi restando composta sul sedile.

L’uomo annuì, ma nella mia mente si palesò l’espressione dispiaciuta di Jasper, quella che aveva quando io e James ci eravamo messi a litigare sul divano. Quel ragazzino non era solito avere reazioni spontanee, ma in quel frangente era rimasto così scosso da scappare in camera.

«Ed è sensibile. Molto», aggiunsi.

Non conoscevo Jordan, ma, da quel poco che avevo visto, mi aveva stupita in positivo. Al posto suo, mia madre mi avrebbe rivoltata come un calzino solo per sapere come mai io e James avessimo dormito insieme. Lui, invece, non era sembrato minimamente toccato dalla cosa, anzi, l’unico suo interesse sembrava essere il benessere di Jasper.

«James ti ha detto qualcosa al riguardo?» domandò senza scollare gli occhi dalla strada.

«Sì, mi ha raccontato un po’…»

«Che cosa ti ha detto?»

«Mi ha raccontato di Jasper. C’è altro che avrebbe dovuto dire?»

In quel momento dimenticai ciò che significava essere discreti.

Jordan scrollò il capo in segno di diniego.

«Mi stupisco solo del fatto che James ti abbia parlato di una cosa che lo fa soffrire molto.»

La sua affermazione mi fece serrare le labbra.

«Ti sarai accorta che si fa fatica a parlare con lui», abbozzò con una nota di amarezza.

«Sì. Me ne sono accorta», ammisi a malincuore. «Ma parli di Jasper o di James?»

Solo in quel momento mi accorsi che l’uomo era schiacciato da un’angoscia evidente. Il suo petto si contrasse, come a voler incamerare un respiro disperato.

«Ho due muri davanti a me, June. I miei due figli non mi permettono di aiutarli, in alcun modo.»

«Forse sono arrabbiati con te?» azzardai, prima di mordermi l’interno della guancia.

«Non ho potuto fare altrimenti. Quando ho scoperto che la loro madre frequentava ancora il suo ex marito, ho deciso di lasciarla.»

Jordan aveva tutta l’aria di una persona che stava provando a liberarsi dei sensi di colpa verso una famiglia andata in frantumi.

«Pensi che i tuoi figli ce l’abbiano con te per questo?» domandai.

«La nostra separazione era necessaria. Non ci amavamo più. Jasper per un periodo ha vissuto a New York con me… L’unico rimpianto che ho è aver lasciato James da solo con lei. Era inaffidabile. Lo è sempre stata.»

L’uomo rallentò nel momento in cui imboccammo il viale che conduceva a casa mia. Nella mia mente non c’era spazio per battutine sarcastiche sul perché Jordan conoscesse così bene la strada, tutta la mia attenzione era rivolta al suo racconto.

«Se ripenso a quante volte si è dimenticata di James in auto… E quante volte lui è rimasto a scuola fino a tardi, perché lei si scordava di andarlo a prendere…»

Mi si strinse il cuore.

«Però tu te ne sei andato dalle loro vite.»

«Lei mi aveva spezzato il cuore, così ho deciso di tornare a New York, dove ne ho approfittato per riappropriarmi della mia carriera.»

«Hai scelto la tua carriera», sottolineai con voce sottile.

«Per un periodo sì, June. Ho scelto la mia carriera al posto dei miei figli e ora… sto tentando di rimediare come posso.»

«E lei?»

«Lei ha commesso tanti sbagli, ma non posso colpevolizzarla per tutto ciò che è accaduto. In una relazione ci sono due persone e gli sbagli si fanno in due», constatò, con voce mesta.

«Viene mai a trovarli?»

«No, ormai vive sola, è abbandonata a se stessa. James ogni tanto va da lei ma… non me ne parla mai.»

Ricordai la foto che mi aveva mostrato Jasper, quella che ritraeva le loro famiglie.

«Che le è successo?» domandai quando l’auto si fermò davanti a casa mia.

Jordan mi rivolse un sorriso spento.

«Salutami tua madre, June. A dopo.»

Già, mia madre. La donna che mi incenerì con lo sguardo quando varcai l’ingresso di casa.

«Vieni subito qui!»

Certo, se me lo dici con quel tono furibondo…

«June!»

«Sì, mamma…»

«Allora, allora… iniziamo dalla prima cosa…»

«Quale prima…»

«Se sei rimasta da Amelia a dormire, perché diavolo Jordan ti ha riaccompagnata a casa?» sbraitò puntandomi il dito contro.

L’inferno. Ecco cosa mi aspetta oggi.

Mamma, non è come credi…

Mamma, stavo tornando a casa a piedi e guarda caso Jordan mi ha offerto un passaggio…

Mamma, gli alieni mi hanno rapita mentre facevo i compiti e mi hanno lanciata dritta in casa di Jordan, precisamente nel letto di suo figlio…

Qualsiasi scusa sarebbe stata più sopportabile della verità per le sue orecchie. Decisi quindi di adottare un’altra strategia.

Buttai lo zaino sul tavolo e puntai entrambe le mani sui fianchi.

«Fammi capire, tua figlia sparisce e tu non chiami la polizia?»

La guardai inarcare un sopracciglio, prima di cominciare a sventolare un pennello gigante nella mia direzione.

«Ah! Ora la colpa sarebbe mia?» strillò acida.

«Sono dispersa da dodici ore e mia madre non rivendica la mia scomparsa… interessante», continuai a punzecchiarla massaggiandomi il mento.

«Non attacca, June!»

«Non avevi tempo per me perché hai una mostra da organizzare e, a giudicare dai capelli messi in piega, prepararti per l’evento era più importante che cercare tua figlia smarrita.»

«Senti, signorina, non sono nata ieri.»

Si avvicinò minacciosa con quel pennello infernale.

«Okay, posa l’arma e parliamo», cedetti sollevando le mani verso l’alto.

«June. Sono seria. Dimmi dove sei stata, non farmelo chiedere a Jordan…»

Storsi la punta del naso, poi la bocca.

«Sei molto carina oggi, mamma. Almeno vent’anni in meno. Le tue rivali non avranno scampo. Hai molta concorrenza con Jordan, vero?»

«Ti ho detto che non attacca con me!» urlò, ormai a corto di pazienza.

Nella mia vecchia scuola ero il presidente del comitato di dibattito, qualità che con mia madre non ha mai avuto molto successo dato che lei è un osso duro, anzi, durissimo.

«Tu non hai capito la gravità della situazione, signorina! Tu non esci mai più di casa!»

Eccola che fa sul serio.

«Ma poi in che stato sei? Hai bevuto? Hai fumato? Sei stata con dei…» La sua faccia si deformò in una smorfia schifata. «…ragazzi?!»

E lo disse come se pronunciasse il nome dell’Anticristo.

«E a te che importa? Tanto ieri stavi con Jordan Melissa Hunter, vero?»

Solo il fatto di pronunciare quella frase mi provocò un nervoso lancinante. Mia madre continuò a parlarmi ma io avevo già smesso di starla a sentire. Estrassi il cellulare dalla tasca e con mia sorpresa ci trovai un messaggio.

Trasalii.

Era lui.


Sei viva o Psycho April ti ha già fatta a cubetti e infilata nel freezer?



Psycho April.

Mi misi a ridere come una sciocca.

«Che hai da ridere?»

«Niente, mamma.»

«Con chi messaggi?»

«Nessuno.»

Venni percorsa da un guizzo di coraggio, quindi glielo chiesi.


Oggi vieni?

E chi ha voglia di vedere il tuo culone anche oggi?



Che idiota.


Fa’ come ti pare, basta che non ti presenti davvero in mutande.



Ci mise poco a rispondere.


Magari tua madre mi fa un ritratto.

Sì, certo, non aspettiamo altro che di avere un’altra natura morta in casa, James.

Di morto c’è solo una cosa quando ti vedo, e comunque…

per quanto ti piaccio, finisce

pure che te lo tieni in camera.

Sì, e ci lancio i coltelli contro per sfogarmi.

La solita ragazzina violenta… ci vediamo dopo.



Le mie labbra si modellarono in una curva involontaria.

«Cosa succede tra te e James?»

Mia madre mi strappò il telefono dalle mani e io per poco non stramazzai al suolo dalla paura.

Il terrore si dipinse nei miei occhi, mentre la mia mente figurava già le immagini dell’apocalisse.

«Mamma! Ridammi il cellulare!»

Il tono stridulo tradì la mia agitazione.

«Perché?»

Se scorre indietro nella chat, sono morta. Letteralmente.

Il timore si spense quando lei poggiò il telefono sul tavolo, si passò una mano sulla fronte e mi fissò seria.

«Tesoro, non dormi fuori casa, tantomeno con un ragazzo come lui.»

Maledizione, beccata in pieno.

«Pensi sempre di sapere tutto.»

«Me lo dirai tra nove mesi.»

Il suo sguardo austero sottintendeva una cosa sola.

«Ma secondo te, mamma?» Mi portai una mano davanti alla bocca per nascondere la risatina nervosa, forse imbarazzata.

«È un delinquente che mette incinte le ragazzine!» aggiunse lei con fervore.

Corrugai la fronte. Era una supposizione?

«E questo te l’ha detto Jordan? Wow, scommetto che state come due vecchietti con le mani conserte dietro alla schiena a guardare quadri e a spettegolare dei vostri figli.»

«Non ci vuole una dichiarazione scritta, June. Lo vedo da sola com’è fatto.»

«Ah, sono pregiudizi i tuoi! Complimenti, mamma. Tanta teoria nel volerci educare, poi, quando si tratta di passare alla pratica, voi genitori siete i peggiori.»

A quel punto corsi al piano di sopra e sbattei la porta.

Finalmente sola, in camera mia.
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Blaze




SICCOME non volevo che mio padre vedesse che mi avevano preso in giro per l’ennesima volta, attesi fuori dal suo ufficio finché non vidi i giocatori di football uscire dal portone principale. Avevo il via libera.

Entrai negli spogliatoi maschili, avvolti da una grossa nuvola di vapore.

Feci per sfilarmi la maglietta sporca di frullato, quando con la coda dell’occhio intravidi una sagoma familiare.

Jackson.

Con i capelli ancora umidi e il borsone a tracolla, emanava un buon profumo di bagnoschiuma muschiato.

«Allora?» domandò con aria sicura di sé.

Mi guardai intorno spaesato.

Di che sta parlando?

«Che c’è, Jackson?»

Mantenni le distanze.

«Sei sicuro che faranno il test antidroga?» mi interrogò.

«Ho sentito mio padre parlarne con il coach, lo faranno entro fine mese. Sarà random, solo alcuni giocatori verranno testati e se qualcuno dovesse risultare positivo, verrà cacciato definitivamente.»

«Random? Davvero?» Jackson sembrò diffidente e provò ad abbozzare una risata sarcastica, ma quello che gli uscì fu solo un sorriso seducente. «Vorresti dirmi che tuo padre e il coach non fanno discriminazioni? Se dovesse trattarsi di Hood, ci passeranno sopra, mentre se dovesse trattarsi di James lo espelleranno senza pensarci due volte, lo sai anche tu.»

Restammo a fissarci in cagnesco, come se tra noi ci fosse un nemico invisibile agli occhi.

«Questo non lo so», tagliai corto stringendomi nelle spalle. «Dimmi, piuttosto, l’altro giorno da Poppy…»

Una scintilla maliziosa attraversò le sue iridi color cielo.

«Sembrava ti piacesse», commentò intrappolando il piercing tra i denti candidi.

Stava realmente parlando di quando ci eravamo chiusi in bagno e io ero finito con la bocca sulle sue parti intime?

«Non mi riferisco a quello», replicai.

Lo sguardo nervoso di Jackson scese sulle mie mani tremolanti, intente a stringere la maglia che mi aveva prestato James.

«E di cosa parli?» La domanda fu seguita dalla sua solita espressione stizzita.

«Abbiamo preparato i cocktail e tu non hai bevuto nemmeno un sorso. I ragazzi fumavano e tu non hai fatto nemmeno un tiro.» Lo scrutai con occhi attenti.

«E quindi?»

«È per James, vero? Ti stai preparando a sacrificarti per lui?»

Questa volta Jackson mi si fiondò addosso con una furia impressionante.

«Perché cazzo devi sempre parlare di lui?» soffiò sulla mia guancia.

Mantenni la testa alta, con il solo intento di dare voce alla provocazione seguente. «Geloso?»

«Perché dovrei?»

«Ora tu e lui vi baciate anche. Parole di Taylor», ringhiai infastidito.

«Era solo una cazzata», minimizzò.

«Certo, la cazzata che fai con il tuo migliore amico, di cui sei innamorato.»

La sua mano sembrò conoscere la forza esatta da applicare, quando mi cinse il collo. Sentii le mie spalle sbattere contro gli armadi metallici, provocando un boato che riempì lo spazio silenzioso.

«Se non la smetti con queste stronzate, tra me e te finisce qui», sussurrò sulle mie labbra già pulsanti.

«Ah, perché, quando sarebbe cominciata?» lo provocai.

Jackson palesò le sue intenzioni nel momento in cui passò la lingua sul mio labbro inferiore, prima di lasciarla scivolare nella mia bocca.

Il suo gesto fu inaspettato ma piacevole. Trascinai entrambe le mani tra i suoi capelli morbidi e ancora umidi, provai ad attirarlo a me, a condurre il gioco, forse cullato dall’illusione di poter predominare su di lui almeno per una volta. Jackson però mi spinse via. Sbattei nuovamente la schiena contro l’anta d’acciaio e non feci in tempo a riaprire gli occhi che lui tornò a baciarmi ancora, rubandomi un gemito che presto morì nella sua bocca, calda ed esperta. Con la lingua avvolse la mia e la condusse in una danza che mi fece perdere il fiato.

Sin dal nostro primo bacio, avevo cominciato a chiedermi come Jackson avesse imparato a baciare così bene. Sapevo di per certo che non aveva mai avuto una ragazza, né un ragazzo.

Magari è una sua dote naturale, pensai mentre un brivido piacevole risvegliava tutti i miei sensi.

Uno strano senso di vuoto mi solleticò lo stomaco quando la sua mano abbandonò la mia gola e le sue dita arpionarono la sua T-shirt, sfilandola davanti ai miei occhi.

Ero privo di fiato, in totale adorazione.

Una smorfia contratta si dipinse sul mio viso quando notai che la sua pelle color porcellana era segnata da lividi bluastri.

«Quando te li sei procurati?»

«Chiudi la bocca», sussurrò accaldato, prima di tornare ad assalire la mia bocca di baci.

La pelle del mio basso ventre iniziò a bruciare, proprio nel punto in cui Jackson vi spinse contro la sua erezione. Lo fece con prepotenza, come se ci fosse bisogno di farmi sentire quanto la situazione lo stesse eccitando.

O forse era un invito?

Nel dubbio non mossi un muscolo, perché avrei dovuto? Dovevo aspettare mio padre fuori dal suo ufficio e andare all’appuntamento con lo psicologo per parlargli dei miei attacchi di panico e invece… mi ritrovavo lì, senza fiato e sovrastato dal corpo del migliore quarterback della squadra di football, che invece aveva tutta l’aria di sapere perfettamente cosa farne, di me.

Con la mano sinistra tornò a stringere la mia gola, ma venni distratto dalla destra, che usò per calarsi i pantaloncini, permettendomi di scorgere la sua protuberanza rigida.

«Cos’avevi da dirti con James?» chiese poi, intento a prendere respiro tra un bacio e l’altro. Mi sentivo ubriaco, inebriato dal suo tocco deciso e dai suoi baci eccitanti, ma potei riconoscere un accenno di gelosia.

«Niente.»

La sua mascella sembrò indurirsi così tanto da forgiare una linea compatta, pronta a esplodere.

Il dubbio rimaneva sempre lo stesso: era geloso di me o di lui?

Qualsiasi perplessità venne spazzata via quando la sua erezione trovò spazio nella mia mano.

Deglutii, poi mi armai di coraggio e agguantai il suo labbro inferiore tra i denti, mostrando un po’ di audacia. I sensuali ansiti di piacere che seguitavo a strappargli mi fecero sentire divinamente. Provai a serrare la presa intorno alla sua lunghezza, ma la mia mano non sembrava in grado di contenere tutta la sua eccitazione, straboccante di vene palpitanti.

Gli sta piacendo.

Fu una sensazione nuova e l’idea di provocargli quell’effetto mi fece quasi venire nei pantaloni.

Continuai a imprimere quel movimento ritmico sulla sua erezione e per un attimo immaginai la situazione opposta. Se fosse stato Jackson a fare a me una cosa del genere, probabilmente non sarei riuscito a contenermi dall’ansimare, mentre lui sembrava controllato, non importava quanto i nostri baci fossero ormai diventati indecenti.

«Blaze…»

Non lo pronunciava mai il mio nome e sentirglielo dire con voce bassa ed eccitata mi rubò il fiato.

Aumentai il ritmo e quando lui smise di baciarmi per rivoltare la testa all’indietro e serrare gli occhi, mi accorsi che fiotti di sperma stavano macchiando i suoi addominali contratti per il piacere.

Mi sentivo ancora stordito per via delle sensazioni intense appena vissute. Jackson, invece, con le guance scarlatte e le labbra più gonfie del solito, sembrò ritrovare subito la sua solita compostezza.

«Tanto dovevi lavarti, no?» ansimò, indicando la mia maglietta sporca di lui, così come le mie mani.

E se io in quel momento ero un disastro, lui riusciva ad abbagliarmi con la sua bellezza.

Chinai il capo, come se non fossi degno di ammirare il torace possente che scomparve sotto la T-shirt appena rimessa. L’adrenalina fluiva ancora pressante nelle mie vene, ma il dubbio restava… Gli piacevo oppure no?

Gli indicai l’addome, riferendomi ai lividi visti poco prima.

«Che hai fatto, Jackson? In che cazzata ti ha trascinato Hunter questa volta?»

«Solite», sputò freddo, afferrando il suo giubbotto da football.

«Cioè?»

«Prima di venire qui siamo passati al club», lo sentii mormorare.

«Perché?»

Jackson sbuffò senza darmi alcuna risposta.

«Dimmelo, per favore», lo supplicai.

«Il fratello di Ethan Austin ieri sera ha drogato il cocktail di Tiffany.»

Spalancai la bocca ma non trovai le parole da dire. Con che razza di gente avevano a che fare?

«E l’ha bevuto anche June», aggiunse.

«Oh porca miseria.»

Mi lasciai andare a un’imprecazione, mentre stavo riverso sul lavandino, dove il getto d’acqua fredda lavava con cura le mie mani.

«A James non è andata a genio la cosa e ha voluto fargliela pagare.»

«Perché ti fai trascinare nei suoi casini?»

«La cosa ci è sfuggita di mano», confessò abbassando lo sguardo.

«Ti fa male?» chiesi titubante.

La sua risposta arrivò secca. «No.»

Jackson mosse gli occhi per evitare di incontrare i miei, forse per non mostrarmi il suo lato più vulnerabile.

Vorrei abbracciarlo.

«Mio padre va a fare un weekend ad Aspen prossima settimana, se vuoi…»

Con un gesto brusco schivò la mia mano, che voleva posarsi sulla sua guancia.

«Ho casa libera», conclusi.

«E io ho la partita settimana prossima, non posso permettermi distrazioni.»

Una distrazione, ecco cosa sono per lui.

«Be’, dopo la partita possiamo sempre vederci…»

«Fai sul serio?» mi fulminò con voce tagliente.

Avvertii le palpebre pesanti, come ogni volta che mi faceva sentire in quel modo. Rifiutato.

«Pensavo ti avrebbe fatto piacere passare del tempo insieme.»

Jackson finì di sistemarsi il colletto del giubbotto. «Mi bastano dieci minuti con te.»

Il saluto che seguì quella frase fu così freddo e distratto che non lo udii neanche. Vidi solo la sua sagoma abbandonare lo spogliatoio, lasciandomi solo.

Lo specchio che si stagliava sopra ai lavandini non ebbe compassione di me. Dopo aver ammirato la bellezza sconvolgente di Jackson, guardare il mio riflesso era avvilente quasi quanto il modo in cui mi sentivo. Sporco e usato, come la mia maglietta.

Con gli occhi lucidi mi spogliai per poi infilarmi sotto a una delle docce.

Mi sentivo spaccato a metà, come ogni volta che mi trovavo da solo con Jackson. Da un lato sapevo di dovergli resistere, sapevo che lui non mi avrebbe mai concesso più di pochi minuti, eppure smettevo di essere razionale e agivo sempre d’impulso, assecondando il suo volere.

Accadde la stessa cosa mentre me ne stavo sotto lo scroscio d’acqua tiepida. Se da un lato le mie emozioni erano in subbuglio e desideravo solo piangere, quando chinavo lo sguardo tra le mie gambe non potevo fare a meno di notare l’erezione che svettava turgida. Era rimasta così da quando avevamo cominciato a baciarci.

Mi ha usato, per l’ennesima volta.

Ingoiai un singhiozzo e mi guardai intorno.

Quante volte avevo immaginato quella scena, nei miei sogni? Profumo di virilità, bagnoschiuma muschiato e poi, magari, delle parole dolci, subito dopo. Ma il vero Jackson non era come quello dei miei sogni.

Nonostante il getto d’acqua sulla pelle, percepii in modo distinto le lacrime scivolarmi lente sulle guance. A un tratto un rumore mi colpì le orecchie.

Sembrava il frastuono di una porta che sbatteva. Sobbalzai.

No, sono io ad avere una fervida immaginazione.

Continuai a lavarmi, ma un altro boato mi colse alle spalle. Mi voltai di scatto e non vidi nessuno, solo il vapore che mi intorpidiva i sensi.

Sembrava l’inizio di un film horror.

Invece che uscire da lì, mi asciugai le lacrime con rabbia.

Perché non riuscivo a levarmi Jackson dalla testa? Perché le sue parole continuavano a tormentarmi? Forse aveva ragione lui, ero un debole.

Avrei dovuto mandarlo a quel paese, visto il modo in cui mi trattava, così umiliante. Invece non facevo che pensare a lui. Alle mie dita tra i suoi capelli morbidi, così biondi da sembrare grano, e poi al tocco gelido del suo piercing sotto la mia lingua, le sue mani grandi intorno al collo…

Il getto della doccia si arrestò all’improvviso.

Aprii gli occhi spaventato.

C’era qualcuno lì.

«Ah, però…»

James, con una capigliatura perfettamente in posa e vestito di tutto punto, mi guardò dall’alto. Mi sentii morire nell’incontrare i suoi zaffiri taglienti. Li lasciò scivolare in basso, dove la mia erezione rivelava pensieri poco casti.

«Ma guarda un po’…» sogghignò divertito.

«Stammi… stammi lontano», balbettai impaurito.

E non perché avessi paura di lui, ma perché era il diavolo tentatore in persona.

Soprattutto quando sorrideva in quel modo.

«Hai capito… il piccolo Blaze.»

James mi porse un asciugamano, mentre muoveva un passo nella mia direzione. Spalmai la schiena contro le piastrelle gelide.

«Hai usato il bagnoschiuma di Jackson?» domandò poi, leccandosi un angolo della bocca,

«Che cosa ne sai tu…»

Lui sorrise dinnanzi al mio impaccio.

Stronzo, lo fa apposta.

Sapeva che mi piaceva il suo migliore amico, probabilmente lo sapevano tutti… Quello che però James non sapeva è che io e lui ci vedevamo di nascosto.

Uno come James sarebbe uscito di testa nello scoprire che i suoi amici avevano dei segreti.

«James, non…»

Il mio timido tentativo di mandarlo via non andò a buon fine, perché James entrò nella doccia inzuppandosi le Jordan.

Afferrai con rabbia l’asciugamano con l’intento di coprirmi le zone intime, mentre lui si avvicinava, soffiando il suo respiro caldo sul mio collo umido.

«Ho bisogno che tu faccia una cosa per me, Blaze», sussurrò contro la mia mandibola, ormai dolorante per la forza con cui serravo i denti.

«Dimmi.» Deglutii rumorosamente.

«Tuo padre sarebbe d’accordo nel mettere delle telecamere di sicurezza qui a scuola?»

«Ma che dici… Perché dovrebbe?»

James non mi sembrava un tipo paranoico; che gli importava di sapere chi entrava e usciva da scuola?

«C’è qualcosa che non so, James?»

Le sue dita sfiorarono la mia schiena nuda, ma le sue labbra calde non mi si scollarono dalla guancia. Era un tormento, per un attimo credetti di avere la febbre.

«Tu fa’ quello che ti chiedo e avrai tutto quello che vuoi.»

Mi si ruppe il fiato.

In che senso?

«Tu… tu non sai quello che voglio», risposi con voce debole.

«Uhm… posso immaginare.» Abbozzò un sorriso, investendo il mio corpo di un’occhiata bollente che mi fece tremare le ginocchia.

«Voglio dire… saprai tutto quello che vuoi sapere», si corresse poi, quando aveva già dato il via a pensieri sporchi nella mia mente.

Le sue parole mi scivolarono addosso come goccioline d’acqua, non riuscivo più a udirlo, perché la sua bocca ardente era premuta sul mio lobo sensibile. Prima lo lambì con la lingua, poi lo risucchiò con foga tra le sue labbra morbide. Chiusi gli occhi. James aveva appena schiacciato un tasto, non so di cosa si trattasse, non sapevo nemmeno di avercelo, ma con il suo comportamento predatorio stava accendendo tutta la mia eccitazione.

Cominciai a boccheggiare, inerme davanti alla sua sagoma atletica.

Perché deve prendermi in giro in questo modo?

«Vaffanculo, Hunter.»

Il mio attimo di ribellione non gli andò a genio.

«Ti sbatto con la faccia al muro se provi a parlarmi così, Blaze», ringhiò James a un soffio dal mio labbro, che tremò, rivelando un’eccitazione improvvisa.

«Ma forse… per te sarebbe fin troppo piacevole… Blaze.»

Ripeté il mio nome con voce calda e seducente, tipica di chi conosce perfettamente quale effetto è in grado di suscitare negli altri.

James abbassò la mano e con un gesto rapido mi sciolse l’asciugamano, facendolo cadere a terra.

«Come immaginavo.»

Mi guardò con la testa piegata di lato, come a voler piantare quegli occhi blu a fondo, dentro di me, nella mia anima e… Dio, se mi metteva in soggezione.

Non parlai, mi limitai ad abbassarmi per recuperare l’asciugamano e riavvolgermelo in vita. Feci attenzione a coprire bene la pancia, visto che non avevo i suoi addominali, né quelli di Jackson.

Ma il pensiero di loro due, insieme, proprio lì, mi colse in inganno e James ne approfittò immediatamente.

«Blaze, Blaze… l’effetto che ti faccio… devastante.»

Maledizione, se n’è accorto.

Sorrise furbescamente. Il mio battito cardiaco prese ad accelerare come un treno in procinto di deragliare.

«Ma a parte i tuoi ormoni impazziti, come sta il vecchio? Ha smesso di giocare al detective?»

«Devi darci un taglio, James», gli intimai con aria seria.

Le sue labbra mi sfiorarono, di nuovo, ma questa volta James non ci girò intorno come faceva solitamente. Piantò quella bocca piena e carnosa davanti alla mia, facendomi combattere con tutto me stesso per non passarvi la lingua sopra.

Odiavo quando si comportava così. Ma chi volevo prendere in giro? Era irresistibile.

Vorrei mi baciasse. Ancora una volta.

Desideravo che magari, a differenza di Jackson, fosse gentile.

Come quella volta in cui mi aveva salvato la vita.

«Ripensa a quello che ti ho detto poco fa, Blaze. Tanto me lo devi, no?»

No, neanche lui se l’era dimenticata.
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ADORAVO la sensazione che mi avvolgeva quando uscivo dal bagno, dopo una doccia calda.

Pettinai i capelli bagnati e ripensai a Tiffany.

Era stato piacevole, non potevo negarlo.

Tiffany era così bella che a volte desideravo essere simile a lei. Non tanto per avere tutte le forme al punto giusto, ma per provare l’ebbrezza di sentirmi sicura di me, almeno una volta nella vita.

Ma poi nel letto con James mi ero sentita così strana…

Ritornai alle parole di Jordan.

Non sapevo niente di James.

Fino a un mese prima, ai miei occhi lui non era altro che il bullo della scuola, ma ora quella descrizione non reggeva più. Era pur sempre colui che organizzava feste in cui si facevano le cose più proibite, quello che cambiava la compagnia di tre persone diverse a sera, che vendeva droga a scuola, che amava fare risse e gare clandestine… Insomma, tutto ciò che avevo sempre detestato.

Ma poi? Le parole di Jordan mi avevano fatto accartocciare lo stomaco.

Avrei voluto sapere di più.

James era solito parlare tanto, ma pochissimo di sé…

«June, muoviti!»

Mia madre era già partita all’attacco, non faceva che sfogare il nervosismo contro la povera porta di camera mia.

Indossai la camicetta bianca e la gonna a pieghe che aveva selezionato per me e, quando mi guardai allo specchio, sembrava che fossi pronta per la messa della domenica.

Decisi quindi di sfilarmi la camicia e indossare una normalissima T-shirt bianca.

Scesi al piano di sotto e mi appartai in un angolino. Dopo qualche ora il salotto di casa mia si era trasformato in un ritrovo per vecchie signore dai cappelli strani e tizi con occhiali da vista dalle forme più disparate.

Quando arrivarono James e Jasper, li notai subito.

«June Madeline White!»

Mia madre mi urlò contro solo perché mi aveva vista addentare un pasticcino. Ovviamente il suo richiamo non passò inosservato, Jasper si coprì immediatamente la bocca per sogghignare.

«Pensi di poter sgattaiolare in cucina a depredare i vassoi che serviranno per il ricevimento?»

«Mamma, non chiamarmi con il mio nome completo!»

Tantomeno davanti a questi due.

«Allontanati dal cibo, per favore, e tieni le mani a posto!» mi redarguì lei con un’occhiataccia, prima di voltarsi verso i suoi amici e tornare sorridente e smielata.

Cambiava totalmente faccia, come una persona sull’orlo di una crisi di nervi.

«Secondo me Madeline nasconde vibratori sotto al letto, Jas.»

La voce di James mi portò a sollevare gli occhi al soffitto, ma quando questi ricaddero sulla sua figura, tutti i miei neuroni vacillarono. Indossava una camicia bianca che finiva in un paio di pantaloni scuri. Il tessuto aderente sottolineava la forma atletica del suo corpo statuario, ricordandomi ancora una volta quanto fosse il ritratto della perfezione.

Il problema era che non era solo bello, ma sapeva leggere nella mente.

«Se mi trovi irresistibile puoi dirlo a voce alta, Madeline White.»

Si morse il labbro, travolgendomi con i suoi occhi color notte.

«Sì, guarda… sono inevitabilmente attratta dalla natura morta che mi ritrovo davanti.»

James non rispose alla provocazione, ma passò i suoi occhi lungo tutto il mio corpo. Bastò questo a mettermi a tacere.

«Jasper, se vuoi c’è una sezione di succhi di frutta da questa parte.»

Io e Jasper ci buttammo sui succhi, mentre James prese a tracannare calici di spumante come se fossero acqua fresca.

Avrei voluto dirgli di smetterla, ma avevo gli occhi di mia madre fissi su di me. Fortuna che la noiosissima presentazione delle opere finì in fretta e Jordan si fiondò su di lei, levandomi l’impaccio di catalizzare tutte le sue attenzioni.

E quando la vidi chiacchierare con lui e la sua migliore amica, non riuscii a resistere.

«Ciao, Jordan, ciao, Melissa.»

Salutai educatamente i due, sorridendo sorniona a mia madre, che mi guardava a occhi strabuzzati.

«Scusate, parlo un attimo con mia figlia e sono subito da voi.»

Mi allontanò in modo brusco, forse temendo che potessi dire qualcos’altro.

«Incredibile, Melissa esiste davvero…» la presi in giro.

«June, non farmi fare figuracce, te lo chiedo per favore.»

«Forse posso fare uno sforzo… se lo fai anche tu.» Misi su una faccia sorridente e la invitai ad accettare un patto silenzioso.

«Va bene. Ma da domani la musica cambia in questa casa!» mi minacciò prima di tornare ai suoi invitati.

Mi accorsi presto di avere due fari puntati addosso.

«Non so come fai a sopportarla…»

James si scompigliò i capelli castani con una mano e io, vista la noia che incombeva a quella mostra, decisi di dargli retta.

«Tu hai finito di squagliarti quei due poveri neuroni che ti rimangono?»

«I miei neuroni stanno benissimo, pensa a cos’hai combinato ieri notte con i tuoi…»

Cosa voleva dire?

«E poi scommetto che ieri eri così andata da non ricordare niente…»

Fece schioccare la lingua sul palato e assunse un’aria di superiorità.

È un modo subdolo per capire che cosa mi ricordo di ieri? Bene, bene…

«Ti sbagli, invece», scandii a voce alta.

Aspettai che James rispondesse, ma lui non lo fece, finse di ignorare la mia risposta ingollando un altro calice.

«Ricordo benissimo cos’hai detto», puntualizzai convinta.

Bastò quella frase a indurlo a riportare gli occhi su di me.

«Tu non ti ricordi un cazzo, White.»

«Io ricordo benissimo, Hunter.»

Il suo ghigno sbilenco non mi lasciò scampo. James appoggiò il fianco al tavolo degli stuzzichini e incrociò le braccia sul petto.

«Quindi il ‘mi fido solo di te, James’ te lo ricordi bene…»

Imitò il mio tono di voce che, mescolato alla sua aria da presuntuoso, mi fece trasalire.

Gli estranei ci passavano accanto, ma lui pronunciò quelle parole come se ci trovassimo da soli.

Abbassai lo sguardo, lievemente imbarazzata.

«Noto con piacere che le memorizzi alla lettera, tutte le parole che dico.»

James scollò il fianco dal bordo del tavolo e fece un passo verso di me.

«Scommetto che tu hai fatto uguale, White. Riuscirai a dormire questa notte, o non farai altro che pensarci?»

Mi provocò con una sicurezza innata, ripuntando l’ago della bilancia a suo favore.

Le guance presero a pizzicare. Provavo a stare al suo passo, ma senza successo. James era sicuro di sé da fare schifo, mentre la mia era solo un’illusione.

«Che… che vuoi sentirti dire?»

La mia voce vacillò e questo accadeva a ogni passo che James compieva verso di me.

James amava manipolare con le parole, di sicuro avrei dovuto farne di pratica prima di arrivare al suo livello.

«Non lo so, Biancaneve. Prova a dirmi la verità.»

«Tipo che ciò che ho detto ieri lo penso? O che ero ubriaca e l’ho detto così, tanto per dire?»

«Guarda che non sono tua madre, non ci provare con me. Mi interessa solo la verità», scandì senza scomporsi minimamente.

«Quindi ti importa.» Mi morsi il labbro e sollevai il mento, allineando il mio sguardo al suo.

Sorrise.

«Quindi t’importa che mi importi…»

Tornai a chinare il capo quando le nostre labbra si fecero troppo vicine.

«Hai detto a Will che sono rimasta a dormire da te?»

«No.»

Trattenni il fiato per non farmi rapire dal suo respiro di menta e champagne.

«Ma lo farò», aggiunse.

«Va bene…» Mi guardai intorno con un po’ di apprensione. «Ma non oggi, okay?»

«Sì, invece. Proprio oggi», ribatté lui assottigliando gli occhi.

Che bambino dispettoso.

Le occhiate che presi a lanciare in giro erano ormai angosciate.

«Vuoi che scoppi la guerra qui, alla mostra di mia madre?»

«Preferisci ci siano dei segreti tra me, te e Will?»

«No, sono d’accordo sull’essere sinceri. Will dovrebbe capire che non ha più diritto di essere così… come dire, geloso di me.»

«Non è semplice.» James corrucciò lo sguardo.

«Per questo non gliel’hai ancora detto?»

«Dovevo dirgli di come mi hai supplicato di dormire insieme a me, White?»

Sgranai gli occhi.

«Io ho detto che volevo dormire da te, non con te!» specificai. Mi schiarii la voce prima di proseguire. «Quello semmai l’hai detto tu, Hunter.»

Sentii le guance andare a fuoco, ancora.

Lo sguardo di James venne attraversato da un lampo d’impazienza e il suo tono di voce si fece più pressante.

«E cosa avrei detto? Sentiamo.»

«Be’…»

Di sicuro non lo ripeto.

«Io non ho detto un cazzo, Biancaneve. Tantomeno ti ho chiesto di dormire con me.»

James sollevò il mento verso l’alto con fare arrogante.

«Dico solo che sembravi di un altro avviso ieri sera.»

Il mio fu un affronto e a lui gli affronti piacevano.

Forse fu questo che spinse il suo sguardo a scivolare giù pericolosamente. Lo sentii ardere lungo il mio collo, poi sul mio petto, fino a scendere sui miei fianchi fasciati dalla gonna.

Strinsi subito le gambe, mossa da un gesto involontario.

«Tu credi davvero alle parole che pronuncio quando sono in quello stato?»

Non me la bevo.

Okay, era vero, era sicuramente fatto e ubriaco, eppure non sembrava mentisse.

«Eri convincente, Jamie», lo punzecchiai con quel nomignolo fastidioso.

«Ero convincente?»

Ammirai le fossette che gli scavavano le guance, prima che mandasse giù un’altra sorsata di spumante.

«Ragazzina, tu non hai visto niente.»

Lo disse in modo distratto, come se fosse abituato a sedurre chiunque senza alcuno sforzo.

Resisti, June.

Me lo ripetei un paio di volte, perché James mi stava fissando in quel modo, come se volesse usare il potere dei suoi occhi per incendiare i miei sensi.

Non farti destabilizzare solo perché è un po’ più bello della massa.

Il suo sguardo obliquo, unito al sorrisetto malizioso, mi fece però perdere il filo del discorso, mandando in fumo i miei buoni propositi.

«Cosa volevi dire a Will?» Raccolsi la mia concentrazione e gli feci quella domanda.

«Che tu lo voglia o meno… c’è una cosa che io e te abbiamo fatto, di cui devo ancora parlare con Will.»

Avrei voluto non capire, ma purtroppo avevo intuito benissimo a cosa James si riferisse: le foto che ci eravamo scambiati quella notte. E purtroppo, non si trattava solo di foto.

James tenne lo sguardo fisso sul bicchiere e io provai un brivido a quel pensiero.

«Parli di…»

Lui annuì.

«Esatto, Biancaneve. Parlo proprio di quello», sussurrò accostandosi così tanto al mio orecchio che percepii la punta della sua lingua sfiorarlo.

Trattenni il fiato.

C’è mia madre a mezzo metro da noi. È per questo che lo fa? È questo che lo fa eccitare? Sono un gioco, una pedina messa in una posizione che gli può suscitare interesse finché resta ferma in quel punto?

«James… non voglio che tu e William litighiate.» Deglutii rumorosamente.

Il tempo delle frecciatine sembrò finire presto, perché anche lui si fece improvvisamente serio.

«Dovrò dirglielo prima o poi.»

«Non è stato niente…» ribadii.

«L’hai già detto una volta, ragazzina», replicò lui, risultando quasi scontroso.

«Okay, ti chiedo una cosa sola, James. Non oggi», lo pregai con lo sguardo, indicando la gente che ci circondava.

«Va bene.»

Mi accigliai perché non mi sarei aspettata tanta accondiscendenza, ma James sembrava già passato alla mossa successiva. Con tutta la disinvoltura del mondo, estrasse dalle tasche una bustina trasparente nella quale intravidi dell’erba.

Sbiancai.

«Mettila via! E se ti vede mia madre?»

Bastò nominarla per farla materializzare alle mie spalle.

«Che sta succedendo qui?» la sentii domandare mentre James intascava il sacchetto con un guizzo.

«Niente», borbottai prima di fuggire via per impedirle di vedere la mia faccia paonazza.

Lasciai il salotto e percorsi il corridoio, poi notai Jasper che, un po’ disorientato, si stava avventurando su per le scale.

«Jasper, aspetta, dove vai?»

Decisi di seguirlo.

I suoi passi si dileguarono fino a giungere davanti alla porta di camera mia. Sostò sulla soglia, come in attesa del mio permesso per entrarvi.

E se Jasper aveva ricevuto un’educazione, suo fratello in confronto sembrava essere cresciuto nella giungla.

«Uhm… guarda, Jas, il diario segreto di Madeline», esclamò James passandoci davanti.

Cominciò a toccare le mie cose senza permesso.

Alzai gli occhi al soffitto e palesai tutto il mio fastidio quando James afferrò un quaderno qualunque.

«Caro diario…»

«James, finiscila.»

«Oggi a scuola ho preso tutte A», finse di leggere, inventandosi tutto di sana pianta.

Con la coda dell’occhio vidi Jasper avvicinarsi alla libreria.

«Durante la lezione ho sognato a occhi aperti Brian Hood, quel coglione che in classe mi fissa pensando che nessuno se ne accorga… Poi ho sbaciucchiato un po’ il mio fidanzatino William.»

«Smettila!» gli intimai provando a sottrargli il quaderno dalle mani.

James rise e continuò.

«Io sì che sono proprio una brava ragazza, mi daranno un premio per essere la più noiosa della scuola…»

«Fottiti», soffiai graffiante.

Lui però non si indispose, curvò le labbra in modo sfacciato e io provai un sussulto piacevole, così piacevole da sembrare quasi doloroso quando insinuò la bocca tra i miei capelli sciolti.

«E poi James è proprio un cretino. Lo odio così tanto… argh… mi fa proprio innervosire!» continuò imitando la mia voce, mentre io rimanevo spalmata con le spalle alla porta e i sensi all’erta.

James posò un braccio sulla porta alle mie spalle, bloccandomi tra il legno e il suo corpo.

«Ti odio», mormorai sottovoce.

Rabbrividii quando la punta del suo labbro sfregò sul mio orecchio.

Mi voltai verso Jasper, che però non sembrava fare caso a noi, impegnato a sfogliare i miei libri.

«Odio James con tutto il mio cuore, sì, ma è così sexy e affascinante che…» Lo sentii compiere una pausa per mordersi il labbro. «…vorrei tanto conficcargli le unghie nella schiena e sentire il suo corpo sopra il mio, mentre mi spinge il cazzo dentro, fino in fondo.»

Lo sussurrò con un filo di voce roca e io persi un battito.

«Sei impazzito, c’è tuo fratello!» gracchiai senza fiato.

Jasper però sembrò non udire nulla, per via del volume impercettibile di James. Quest’ultimo mi guardò dall’alto, soddisfatto di avermi fatta arrossire e avermi scandalizzato allo stesso tempo.

«Ma tu vuoi finire male!» strepitai per poi strappargli il quaderno dalle mani.

Per afferrarlo, mi sbilanciai e inciampai finendogli addosso.

«Certo che non riesci neanche a fingere, mi prendi sempre alla lettera, tu.» Rise divertito.

«Stai ridendo da solo.»

«Levami una curiosità, White…»

Non risposi ma lo guardai di sottecchi, allontanandomi. Stavo ancora tremando.

«Perché l’hai baciata?»

Ignorai la domanda e mi schiarii la gola indicando Jasper che stava ancora curiosando tra i libri.

«Hai baciato Tiffany. Di nuovo», insistette James senza scollarmi gli occhi di dosso.

Maledizione, la giostra gira sempre troppo veloce quando James mi sta intorno.

«Dobbiamo fare questa discussione proprio ora, Hunter?»

«Riesci a rispondere o…»

«Senti, mi andava. Non rompere», replicai acida, prima di unirmi a Jasper.

«Ottima scelta. Se vuoi te lo presto», esclamai quando lo vidi sfogliare L’Alchimista, uno dei miei preferiti.

«E oltre ai libri…» James era di nuovo pronto a darmi il tormento. «A Biancaneve piacciono le misure importanti.»

«Come, scusa?»

Mi girai di scatto e fu in quell’istante che mi si fermò il cuore. James era entrato nel bagno in camera e teneva in mano il mio arricciacapelli.

Oh porca miseria, devo averlo lasciato sul lavandino.

«Mi raccomando, stacca la corrente quando lo usi…» mi sbeffeggiò mimando il gesto volgare d’infilarsi il ferro in bocca.

Mi avvicinai per levarglielo dalle mani, quando James prese a fissarmi con un cipiglio serio.

«Che te ne fai?»

«Secondo te cosa si fa con un arricciacapelli? Idiota.»

Tentai di nascondere la risatina nervosa che mi prendeva tutte le volte che mi trovavo in difficoltà.

«È ancora tiepido», sussurrò James, accigliandosi ancora di più.

I suoi occhi guizzarono sui capelli lisci come spaghetti che mi ricadevano sulle spalle.

Si creò un attimo d’imbarazzo che sembrò durare all’infinito. Il cuore prese a martellarmi in petto.

James non è stupido… e adesso?

Evitai il suo sguardo rivolgendolo a Jasper, che invece mi stava osservando senza capire.

In quel momento ebbi il forte terrore che James potesse dire qualcosa di inopportuno davanti a suo fratello.

«Puoi… ehm… Jasper, puoi scendere un attimo?» gli domandò James.

Jasper lo scrutò confuso.

«Credo che il tanto atteso momento dei pasticcini sia arrivato.»

James si giocò quella carta e nonostante Jasper ci guardasse con sospetto, decise comunque di lasciare la mia camera.

E quando James mosse due passi per avvicinarsi a me, indietreggiai spaventata, andando a sbattere contro la scrivania. Udii il fruscio dei fogli che cadevano sul pavimento.

«Che c’è adesso?»

Porca miseria, mi trema la voce?

«Sei strana.»

«Non è vero.»

«Hai paura di me?»

Mi guardai intorno.

Il suo profumo così buono cominciò a rivelarsi un’arma a doppio taglio.

«Paura di te, e perché mai?»

«Hai paura che io ti piaccia sul serio, Biancaneve?»

Sul serio? Ma chi si crede di essere…

«Tu non mi piacerai mai, James.»

Sogghignò, poi le sue iridi intense si restrinsero a due fessure.

«Certo, certo.»

«Per te è tutta una sfida, vero?»

Lui si strinse nelle spalle, senza levarsi quel ghigno dal viso.

«Ti odio!» ripetei, stavolta con più concitazione.

James mi afferrò i fianchi con una presa possessiva, causandomi un tremolio piacevole alla pancia.

Le sue labbra ebbero un fremito contro le mie, poi si schiusero quando tornò a parlare in modo seducente.

«Dillo ancora.»

Eravamo vicini, mi sarebbe bastato sporgere appena la lingua per sentire il suo sapore.

Mentre a lui sarebbe bastato un nonnulla per baciarmi, eppure non lo fece.

Abbassai gli occhi sul suo petto, che si moveva ritmicamente sotto la camicia bianca.

«Hai… la camicia stropicciata…» Dissi la prima cosa che mi passò per la testa.

Lo vidi lanciare un’occhiata verso il mio arricciacapelli, poi tornare su di me, stavolta senza punzecchiarmi.

Non mi andava di parlare di ciò che aveva visto, e lui parve intuirlo.

«La camicia è a posto, è la cravatta che…»

James provò a darmi corda per uscire da quella situazione scomoda, ma un singulto gli si fermò in gola.

Per un attimo mi fissò le labbra, ma sembrò essere proprio quello stesso gesto a innervosirlo.

«Cravatta di merda, non volevo nemmeno metterla…» bofonchiò litigando con il pezzo di stoffa che gli penzolava sul petto.

«Ti aiuto.»

Eravamo così vicini che mi bastò sollevare le mani per risistemargliela intorno al collo. James in tutta risposta portò la testa all’indietro, infastidito dalla mia iniziativa.

«Riesci a non…»

«A non?» lo incalzai evitando di far allineare gli sguardi, che inevitabilmente si posarono sulle rispettive bocche.

Lo vidi mordersi il labbro e deglutire a fatica.

«James…»

«Uhm?»

I nostri occhi si unirono nello stesso istante, esplodendo in uno sguardo da togliere il fiato.

Pressata contro il suo corpo e risucchiata dai suoi occhi magnetici, mi sentii debole, incapace di pensare razionalmente. James però non perse tempo, sentii la sua mano calda aggrapparsi al mio fianco e farmi ruotare su me stessa.

Mi ritrovai di spalle a lui, mentre James, con lo sguardo languido ben piantato nello specchio, esplorava la mia immagine riflessa.

«Niente male per una ragazzina», sussurrò nel mio orecchio,

La sua testa cadde morbida sulla mia spalla, mentre le sue mani sembrarono addolcire la presa, come pronte a muoversi sul mio corpo da un momento all’altro. Ogni mia cellula si fece più viva nell’esatto istante in cui i suoi occhi brillarono di una luce innegabile. E quando incontrai il suo riflesso, mi resi conto che non guardava se stesso nemmeno per un attimo, ma solo me, soffermandosi sui punti che più desiderava approfondire.

La sua mano destra scivolò lenta lungo il tessuto della gonna, sempre più in basso, fino a incontrare la mia gamba scoperta.

Con gli occhi prigionieri di ogni sua mossa, seguii quei movimenti cadenzati, come vittima di un incantesimo. James giocherellò con il bordo della gonna, mentre con il pollice sfiorava distrattamente la mia coscia nuda.

Il contatto con l’anello freddo mi portò a sussultare, ma il suo tocco fu così lento e delicato che una scia di brividi piacevoli prese a diffondersi in tutto il mio corpo, scuotendomi.

Mi feci coraggio e sollevai il mento per cercare il suo viso nello specchio, finendo risucchiata dalla visione dalle sue labbra gonfie, ormai pressate tra i fili di capelli che mi coprivano il collo.

Avvertii il suo respiro tiepido farsi più vivo sulla mia pelle, la sensazione di calore si propagò fino al mio baricentro e fu così piacevole che per un attimo non mi accorsi di come la sua mano stava deliberatamente scavalcando il bordo della gonna.

Glielo sto lasciando fare?

Eravamo ancora in piedi, sospesi in un lasso di tempo che sembrò cristallizzarsi, quando dei colpi sulla porta ci fecero trasalire in sincrono.

«June?»

Oh mio Dio, la voce di Will.

«Ehm…»

«James, sei qui?» udii chiedere oltre la porta.

E bastarono quelle parole per farlo allontanare.

«Sì, la tua ragazza è lenta a fare i nodi.»

«Non sono la sua ragazza e lo sai», ringhiai sottovoce, strattonandogli la cravatta.

«Ma stai zitta.»

Sbuffai, ma la tensione che aveva appena stravolto ogni cellula del mio corpo non sembrò dissolversi nel nulla come avevo sperato.

Andai ad aprire la porta a Will, che mi accolse con un sorriso spento e le mani nascoste nelle tasche dei pantaloni eleganti. Non scorsi agitazione né sospetto nei suoi occhi. William sembrava tranquillo, lo stesso ragazzo che avevo conosciuto il primo giorno di scuola.

«Che fate?»

«Ci nascondiamo dagli stronzi appassionati d’arte», replicò James distrattamente, intento a giocherellare con un accendino nelle tasche.

«Jasper è appena sceso giù», mi apprestai a specificare, quasi a volermi discolpare di essere stata sorpresa insieme a James, in camera mia.

«Ci sono anche i miei genitori di sotto.»

L’uscita di Will mi fece spuntare un sorriso sincero, forse perché la esternò senza nascondere la contentezza. Si avvicinò alla finestra aperta e mi indicò una signora alta e bionda che chiacchierava animatamente con altre persone, proprio nel giardino di casa mia.

«Quella è mia madre.»

Indossava dei grossi occhiali da sole e un cappello nero da cerimonia, dal quale sbucavano delle piume.

«Sembra stia andando a un funerale», mi sfuggì.

Will scoppiò a ridere.

«Senza offesa per tua madre», puntualizzai imbarazzata.

Lui però non la prese male, si voltò verso di me e i nostri sguardi si incontrarono.

«Mi è mancata la tua spontaneità, June.»

Sorrisi con gli occhi al pavimento, Will intanto si massaggiò il petto fasciato dalla camicia scura, con aria impacciata.

«C’è davvero troppa gente di sotto e mia madre mi sta col fiato sul collo», ammise. Prese a mordicchiarsi l’interno della guancia, mi sembrò leggermente in apprensione. Così decisi di tranquillizzarlo.

«Sai che ti dico? Non ho più voglia di tornare giù.»

«Qualcosa di meglio da fare lo troviamo di sicuro.» Fece lui scrollando le spalle.

James stava in fondo alla stanza, poggiato alla scrivania. In quel preciso istante i miei occhi intercettarono i suoi, che si sollevarono fulminei dalla cartina che reggeva tra le dita affusolate. Durò un attimo, poi tornò a trafficare con le sue cose.

«Che ne dici, Will?» James indicò la canna appena preparata, incastrata tra indice e medio.

«Che vuoi fare?» domandai, spaventata.

«Fumare. Tu non sei invitata, White.»

«Si dà il caso che questa sia la mia stanza.»

James non rispose, ma si alzò in piedi e compì un gesto che mi lasciò senza respiro.

Vidi la sua mano afferrare la chiave per ruotarla nella serratura.

Aveva realmente chiuso la porta di camera mia a chiave?

Calmati, June.

«Perché la chiudi?» saltai su indispettita.

James si infilò il filtro della sigaretta tra le labbra e mi esaminò con aria indisponente.

«James! Non farai sul serio?» urlai allargando le braccia.

Non poteva fumare in camera mia, l’odore avrebbe impregnato tessuti e tende, mia madre se ne sarebbe accorta subito.

«Sai, Biancaneve, magari la domanda che dovresti porti non è ‘cosa vogliamo fare’…» James mi puntò serio, avvicinandosi con fare intimidatorio. «…ma chi vogliamo farci.»

Lui e Will si scambiarono uno sguardo d’intesa che mi fece schizzare il cuore in gola.

James notò immediatamente le linee del mio viso piegarsi in una smorfia sconcertata, quindi si lasciò andare a una risatina divertita.

Mi stava prendendo in giro, come al solito.

«Voi non dovreste evitare di bere e fumare in questo periodo?» domandai.

Will si era appena seduto sul mio letto e mi rivolse una scrollata di spalle.

«La mia pipì sarà quella di Jackson. E la pipì di Jackson sarà così pulita che ci potrai fare il bagno dentro», asserì James prima di portare una mano a conca davanti alle labbra, per accendersi la canna.

«James, ma che schifo.»

Sia io e che Will lo fissammo con riluttanza.

«E quindi ve la cavate così, voi?»

«Qual è il tuo problema?»

«Be’, non lo trovo giusto…» mi impuntai.

«Le tue opinioni da moralista tienitele per te», sputò inacidito.

«James…» William lo richiamò con tono pacato, ma la tranquillità aveva abbandonato il mio corpo da parecchio tempo.

«Secondo quale diritto pensi di poter fumare qui dentro?» tornai all’attacco.

«Sempre a rovinare il divertimento, questa.»

«Questa te lo puoi ficcare dove dico io. Precisamente su per il culo.» Mi lasciai andare a quel commento volgare, ormai portata all’esasperazione.

«June!» esclamò Will ridendo, poi si fece serio e tornò a riaccendere la curiosità innata di James. «Prima cosa dicevamo, riguardo al fare qualcosa di divertente…?»

«Divertente in che senso, Will?»

Un luccichio imprevisto attraversò gli occhi bui di James.

«Non lo so… June?»

William mi rimbalzò la palla e io non seppi che inventarmi.

«Cos’è divertente per te?» chiese lasciando scorrere lo sguardo lungo la mia libreria.

«Ehm…»

Passavo le serate a guardare vecchi documentari true crime, ero la noia in persona, e James mi avrebbe presa in giro a vita se gli avessi confessato la mia ossessione per i casi irrisolti.

«Fumiamo allora, visto che siete completamente a corto di fantasia», mi freddò James spazientito.

«Senti, spegni quella cosa. Non puoi fumare in camera mia. Non capisco perché devi sempre fare cose inopportune!»

«Parla quella che…»

James si morse il labbro, stuzzicando la mia curiosità.

Non dovevo provocarlo, lo sapevo, ma era più forte di me. Mi accomodai sul bordo del letto, accanto a William, e fissai James con le braccia conserte.

«Quella che? Sentiamo.»

L’occhiata rovente di James ebbe un guizzo sul mio seno stretto nella T-shirt bianca, poi tornò a guardarmi negli occhi.

«Quella che continua a baciare i miei due migliori amici.»

Diventai viola. All’istante.

La provocazione risultò più forte del previsto.

«Hai baciato Jackson?!» esplose Will con un tono di voce che rasentò l’incredulo.

«Cosa? No!»

«Oh mio Dio! Hai baciato Jackson?» James ci canzonò con aria ilare, imitando l’espressione indignata di William.

«Sta parlando di Tiffany», precisai, frenando quel piccolo malinteso sul nascere.

Mi alzai e mi diressi al bagno con il solo intento di nascondere il mio volto arrossato dall’imbarazzo. Azionai il getto d’acqua fingendo di lavarmi le mani, ma riuscii comunque a udire la voce di William.

«James…»

Trattenni il fiato.

«Cosa stiamo facendo?»

«Io sto fumando, tu, Will?»

James sembrava amare girarci intorno.

«E dai. Hai capito a cosa mi riferisco.»

«Che intenzioni hai?» Fu James a parlare con voce seria.

«Ieri sei sparito con lei, James, e oggi ti trovo qui. Sempre con lei.»

L’osservazione di Will non sembrò trovare obiezioni.

«E…?»

«Non riesci a starle lontano.»

«Ti sbagli. Quello sei tu, Will.»

«Desidero solo…»

William s’interruppe perché James lo freddò bruscamente. «Attento a cosa desideri, William.»

Poi il silenzio, quindi decisi di tornare da loro.

«Stai ancora fumando anche se ti ho detto di non farlo?» domandai senza ricevere risposta.

James mosse due passi verso Will, che si era appena messo comodo, allungando le gambe sul mio copriletto.

Accompagnò la canna tra le labbra di William che inspirò quel veleno tenendomi gli occhi addosso.

«Anche Will sta fumando in camera tua», disse James con voce vellutata, senza distogliere gli occhi dalle labbra dell’amico.

Poi si avvicinò a me, mi spostò una ciocca di capelli dietro all’orecchio e posò il filtro che aveva toccato le loro labbra sulla mia bocca.

«E ora, anche Biancaneve sta fumando», mormorò con lo sguardo conficcato nel mio.

Soffiai via il fumo che finì tutto sul suo viso, ma a James non sembrò dare fastidio.

«Quindi ne sei sicura?»

La voce incerta di William mi richiamò. Non capii a cosa si riferisse, ma decisi di tornare a sedermi di fianco a lui. «Sicura di cosa?»

«Vuoi… che restiamo amici?» bisbigliò.

Sì, ma non come ieri sera.

«Sì, Will. Trovo che sia la cosa migliore.»

James intanto si allontanò per proseguire a fumare.

«Quindi, ora che sono tornati i tuoi… come fai con i farmaci?»

Provai con un diversivo, un po’ perché ero realmente interessata al benessere di William, un po’ perché non mi andava di affrontare l’argomento «June e Will» davanti a James. Sempre che un «June e Will» fosse mai esistito.

«Ho fatto trovare a mia madre delle scatole vuote, ma la realtà è che sono settimane che ho alleggerito la dose.»

«Perché?»

«Perché ci stiamo preparando per la partita e il coach non fa che urlarmi dietro. E ha ragione, sono un disastro quando sono sotto farmaci.»

La sua confessione mi rattristò.

«Il football non è tutto nella vita, Will», sentenziai.

«Ma sta’ zitta», sentii dire dall’altra parte della stanza.

«Lo sai che ho ragione, per questo ti urtano le mie parole.»

James mi fulminò con uno sguardo tagliente.

«Dio mio, neanche ficcarle una canna in bocca funziona a zittirla.»

«Se non sei in grado di zittire una ragazza, non è certo colpa mia.»

Era appena uscito uno scempio maschilista dalla mia bocca, ma poco mi importava. Il mio unico istinto era rispondergli a tono.

«La dimostrazione pratica è gratuita, Biancaneve. Vuoi provare a venire qui?»

Spostai lo sguardo il più lontano possibile da James e dalle sue provocazioni oscene.

«Dicevi, Will?»

«Ma niente, è che… sono uno schifo quei farmaci. Mi rendono stanco e mi anestetizzano ogni voglia di fare. Quella di uscire, di stare in compagnia dei miei amici, e persino quella di stare con una ragazza. Alla nostra età è frustrante», confessò.

«Nel senso che…»

«La tua ragazza vuole un disegnino, Will», replicò James sogghignando.

Non sono la sua ragazza.

«Poi appena smetto di assumerli è tutta un’altra storia», mormorò Will, fissandomi le labbra.

Mi accorsi di aver perso dei pezzi di quel puzzle complesso. Perché William non era più geloso?

Possibile che fosse bastato lasciarci per rendermi meno speciale ai suoi occhi? O forse il bacio con Ari era stato così importante da cancellare qualsiasi cosa ci fosse stata tra di noi? Era così difficile capirlo. Era la sua malattia o il suo carattere?

Mi sentii pungere lo stomaco per i sensi di colpa per aver pensato a qualcosa di così cinico. La verità era che Will aveva bisogno di persone che gli stessero a fianco e che non lo giudicassero.

E quando Will poggiò la testa sulla mia spalla e lasciò scorrere le labbra lungo la mia clavicola scoperta, mi ritrovai nuovamente in quello stato di confusione che prendeva il sopravvento ogni volta che stavo da sola con loro due. E iniziai a fremere. Volevo solo sollevare gli occhi. Lo desideravo ardentemente.

Non farlo, June, non farlo.

E invece lo feci.

Guardai James.

Stava ancora in piedi, abbandonato con la schiena alla parete e una mano in tasca.

Un tepore diffuso mi scaldò la pancia.

E quando mi girai verso William, notai che le sue nocche erano pronte a sfiorarmi lo zigomo.

Vorrà mica baciarmi, ora?

Avvertii i passi pesanti di James avvicinarsi.

Posò una mano intorno al collo di William, lo fece con dolcezza, obbligandolo a sollevare la testa verso l’alto, dove lui stesso si apprestò a portargli quella sigaretta tra le labbra socchiuse.

William chiuse gli occhi e lo lasciò fare.

Ero senza parole.

Quel gesto così intimo tra loro mi spedì dritta sulla luna.

Precipitai in una dolce confusione.

James si curvò su di me, per compiere lo stesso gesto, e mi permise di prendere una boccata di quel veleno. Questa volta, però, il suo pollice indugiò un po’ di più sulla mia pelle, strofinò la mia guancia, come una soffice carezza.

E se poco prima era stato quasi del tutto innocuo, in quell’istante lo sentii, l’effetto caldo scorrermi nelle vene, mentre le mie membra si ammorbidivano.

Mi sporsi verso di lui un’altra volta, per averne ancora, ma James mi fece cenno di no con la testa.

Trattenni un gemito quando percepii il calore della bocca di William schiudersi a contatto con il mio collo.

La sua lingua scivolò languida lungo la mia pelle. Nel mio petto ci fu un’esplosione quando i miei occhi si riaprirono e, con violenza, si riempirono di blu.

«Va bene, ragazzina, ma è l’ultimo», ringhiò James con voce roca, prima di concedermi un altro tiro.

Mantenni il capo sollevato verso l’alto per restare imprigionata nel suo sguardo, che oscillava dalle mie labbra ai miei occhi. Ma era William a reclamare la mia attenzione. Lo fece appropriandosi del fumo che uscì dalle mie labbra. Lo risucchiò avidamente nella sua bocca, avvicinandosi pericolosamente alla mia.

Ebbi un sussulto piacevole quando una mano calda si posò sulla mia coscia scoperta.

Ne riconobbi immediatamente il tocco. La lunghezza delle dita e la freddezza degli anelli metallici m’indussero a guardare il punto di contatto tra le nostre pelli, beandomi della visione del suo dorso ricamato di vene bluastre.

James continuò a guardarmi con le sue iridi lucide e dilatate. Il suo profumo arrivò con prepotenza alle mie narici, obbligandomi a chiudere gli occhi per il piacere che si irradiò nel mio corpo, concentrandosi tutto nel mio basso ventre. Strinsi le palpebre e mi abbandonai a un rantolo. Non riuscivo più a sostenere il suo sguardo febbrile ed eccitante, le sue labbra rosse e piene erano una visione che mi faceva attorcigliare lo stomaco.

William applicò un po’ di pressione e mi accorsi presto che i baci a stampo che stava lasciando sul mio collo stavano diventando succhiotti in piena regola.

Avrei dovuto fermarli. Era sbagliato. Ma allora perché era così piacevole?

Mi si bloccò il cuore in gola quando la mano di James prese a muoversi lungo la mia coscia. Riaprii gli occhi e non potei fare a meno di seguire la traiettoria che il suo palmo ruvido compiva sulla mia pelle bollente.

Le guance presero a scottare, i brividi si moltiplicarono nel percepire gli anelli graffiare con dolcezza le mie carni morbide.

E quando con le dita incontrò il bordo della mia gonna, vidi le sue labbra muoversi.

Non uscì un suono, solo un movimento impercettibile.

«June, fermami.»

James mi inviò quel messaggio utilizzando solo il labiale.

Stava aspettando che io gli dicessi di smetterla, stava indugiando per quello.

Ma io restai immobile, incapace di oppormi. E la mia reazione gli causò emozioni contrastanti, lo intuii da come il suo sguardo si fece pensieroso. Stava con entrambe le mani piantate sulle mie cosce ma sembrava dilaniato da una lotta interiore che non riuscivo a decifrare.

Mi morsi il labbro quando le coccole di William divennero carezze sempre più languide lungo tutto il mio collo. Mi baciò in più punti, causandomi piccoli gemiti che trattenni a fatica.

James però se ne accorse, lo sorpresi a leccarsi le labbra mentre seguitava a prendere di mira le mie come un predatore affamato. Non si avvicinò mai al mio viso, ma gli era sufficiente guardarmi in quel modo sfacciato per mandarmi in subbuglio.

I miei battiti accelerarono repentinamente, a ogni centimetro di pelle scoperta, infuocata dalle sue dita calde.

Una strana pressione tra le mie cosce iniziò a pulsare, quando con i polpastrelli tiepidi James fece scivolare la mia gonna verso l’alto, con una lentezza quasi dolorosa.

«Will… piano.» Emisi un lamento soffocato nel sentire la mano di William afferrare il mio mento con fermezza, per indurmi a guardare lui.

«Will», lo riprese James, senza ottenere le attenzioni dell’amico.

William intrappolò il mio labbro inferiore risucchiandolo nella sua bocca, per poi addentarlo con decisione.

Mugolai un altro gemito, stavolta di dolore.

«Will. Ti ha detto di fare piano, cazzo.»

La voce di James fu perentoria, tant’è che William abbandonò immediatamente le mie labbra e lo guardò corrucciato. Eravamo tutti e tre senza fiato, con i petti palpitanti e le guance arrossate.

James si passò una mano tra i capelli, sembrava di nuovo in conflitto, indeciso sul da farsi.

«June!»

A un tratto qualcuno stava provando a sfondare la porta.

«Ti sei chiusa dentro?!»

Mia madre…

Mia madre?

Mia madre!

«Cazzo!» James imprecò sottovoce.

«Uscite subito!» fu l’unica cosa che riuscii a dire in quel preciso istante.

Mi fiondai in bagno a prendere uno dei miei spray per eliminare quell’odore persistente.

«Da dove usciamo?» risero i ragazzi.

James indicò la finestra a William che, dopo averla raggiunta, decise di tornare indietro per regalarmi un bacio a stampo che mi lasciò confusa.

Sentii le gambe cedere.

Mi sedetti sul letto e con mio stupore anche James tornò indietro.

Persi un battito quando si avvicinò al mio viso. Immerse la sua bocca vivida e pulsante tra i miei capelli biondi, protendendo la mano, per giungere dietro la mia schiena.

«Stavo dimenticando questo…» sogghignò nel mio orecchio afferrando un accendino abbandonato sul letto.

Chiusi gli occhi, ma riuscii a udire cosa disse con un filo di voce.

«Stavolta hai rischiato grosso, ragazzina.»
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«APRIL ha un talento notevole, non trovi?»

Probabilmente avevo assunto l’aria di una persona interessata all’arte, perché una tizia stava continuando a parlarmi di quadri da circa mezz’ora.

E io non la stavo nemmeno ascoltando.

Indossava una gonna aderente così corta che, se mi fossi abbassato ad allacciarmi le scarpe, le avrei visto le mutande. Sempre che le avesse.

La ragazza beveva spumante e mi lanciava occhiate ammiccanti.

Non ne ricordavo il nome, né sapevo chi fosse.

«E poi tuo padre è molto bravo nel suo lavoro.»

Sollevai le spalle con disinteresse, ma a quanto pareva neanche lei sembrava badare alla mia camicia stropicciata. Scendere dalla camera di White non era stato facile. Will si era quasi slogato una caviglia.

Mi veniva da ridere a guardarlo zoppicare, mentre camminava di fianco a sua madre, dall’altra parte del giardino.

La bionda attirò nuovamente la mia attenzione poggiandomi una mano sulla spalla.

«Se vieni di sotto ti mostro una cosa.»

Sotto di te?

Inarcai un sopracciglio senza parlare.

«Hanno allestito una zona appartata al piano inferiore, si tratta di quadri che esporranno il mese prossimo…» spiegò, provando a camuffare le sue vere intenzioni.

Mi vuole.

Il suo profumo costoso mi avvolse quando si avvicinò. Studiai la sua mano curata, che con disinvoltura si allacciò al mio bicipite contratto, poi mandai giù una sorsata dal bicchiere e inspirai a pieni polmoni. Nell’aria umida e autunnale riuscii a sentire l’odore dolciastro della sua eccitazione femminile.

«Non credo sia il caso», ribattei alzando il mento per incontrare i suoi occhi scuri.

Lei fece scorrere lo sguardo rapidamente, prima sulle mie labbra lucide di spumante, poi lungo il colletto della camicia.

È solo una mia impressione, provai a convincermi, finché la bionda non schiuse le labbra rosse per parlarmi con voce maliziosa.

«Come vuoi, sarebbe comunque stato un giro… veloce.»

Questa ha più di vent’anni, l’anello al dito, e vuole farsi fottere da me.

«Devo andare», mugugnai, declinando quella tacita offerta, prima di voltarle le spalle.

Non che mi sarebbe dispiaciuto piegarla a novanta da qualche parte, ma vedere Jasper in disparte mi causava sensazioni contrastanti.

«Lo so che i pasticcini facevano schifo.»

La mia voce infranse l’incantesimo di tristezza e grigiore che sembrava incombere su mio fratello. Jasper mi rivolse un timido cenno di assenso.

«Ma che vuoi farci… la madre di White non capisce un cazzo di uomini, di spumante e di cibo.»

Jasper era ancora scettico, lo intuii da come storse il naso.

«Però, se vuoi, ci andiamo a prendere la tua pizza preferita.»

Finalmente Jasper distolse lo sguardo dal vuoto e curvò le labbra in un piccolo sorriso.

«Da soli o chiamo anche Will?»

Se c’era una cosa che mio fratello mi aveva insegnato negli anni, era non arrendersi. Quando era più piccolo, Jasper non guardava né ascoltava nessuno. Gli si poteva parlare per ore, ma per lui era come se gli altri non esistessero. E oltre allo sconforto nel vederlo isolato da tutto e tutti, c’era il senso di solitudine che provavo nello stare vicino a una persona a cui volevo bene, che non mi dava niente in cambio. Non un sorriso, non uno sguardo.

Crescendo, avevo capito che il segreto era perseverare. Avevo provato e riprovato, fino a trovare il modo giusto per comunicare con lui.

Jasper inclinò il capo e indicò la testa color cenere di William, lasciandomi intendere che lo volesse con noi.

«Will, muovi il culo!»

Invece di tenerlo appiccicato a mammina, che preferisce stare mesi in giro per il mondo, piuttosto che con te.

La signora Cooper mi scoccò un’occhiataccia, nel sentire l’elegantissimo richiamo che riservai al figlio.

Dopo averla salutata, ci avviammo verso la mia macchina. Avevo ancora il gusto di erba in bocca e, avrei potuto giurare, il suo profumo tra le dita.

Spalancai la portiera, poi mi persi a osservare il manto di foglie ingiallite che ricoprivano il cofano.

Novembre si stava avvicinando e anche il fottuto giorno in cui ero nato.

Portai una sigaretta spenta alle labbra, allentai la cravatta e alzai lo sguardo verso la finestra.

Se solo non fosse arrivato William…
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E FU così che scoprii il vero significato dell’espressione «cattive compagnie». Non era solo un modo di dire, perché era bastato averceli entrambi in camera mia per commettere di nuovo lo stesso errore.

«Che diamine succede?»

Mia madre, con due palle infuocate al posto degli occhi, entrò in stanza come una furia.

«Niente!» Il mio tono di voce era fin troppo acuto.

«Cos’hai fatto agli occhi, June?»

«I tuoi quadri… così belli che mi hanno commossa.»

Restai immobile nel bel mezzo della camera, ma dentro di me stavo facendo i salti mortali per non scoppiarle a ridere in faccia.

«Sei da sola?»

«Certo, con chi dovrei…»

Ci affacciammo alla finestra, dalla quale s’intravedeva il giardino colmo di invitati. Mia mamma lanciò subito lo sguardo verso Will e James, intenti a chiacchierare tra di loro, insieme a Jasper.

«June, sta’ attenta, per favore.»
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«NON è come le altre volte.»

Lo sguardo di William mi apparve a dir poco euforico, non riusciva a stare fermo con le mani, sembrava fatto o sotto l’effetto di cinque caffè.

Ma purtroppo sapevo che non era la caffeina a dargli tutta quella energia.

«Di che parli?» gli chiesi, espirando il fumo nell’aria mattutina.

Lo vidi muoversi per il cortile di scuola, faceva avanti e indietro seguendo circoli immaginari che probabilmente per il suo cervello avevano un senso. Quello di calmarlo.

Era talmente esagitato che faceva sembrare me tranquillo.

«Se fosse stata un’altra, te la saresti sbranata su quel letto.»

Restai con la bocca socchiusa e la mascella contratta.

Stava davvero parlando della ragazza con cui era stato fino a tre giorni prima?

Quella per cui avrebbe preso a pugni il suo migliore amico?

Mi sentii in colpa per aver formulato quel pensiero, dopotutto era William. Imprevedibile. Lo stesso William che, una volta entrato in terapia, aveva dato fuoco alle ruote della macchina del suo psichiatra, solo perché voleva proibirgli tassativamente di fumare e assumere alcol.

Nessuno, nemmeno lo psichiatra, sospettò mai di lui quando si trovò davanti agli pneumatici squarciati. Anche perché… chi sospetterebbe mai di un faccino decorato da riccioli biondi e due occhi così puri e innocenti?

Quando succedeva qualcosa, era sempre colpa di James.

Come con il vecchio tabaccaio vicino a scuola. Persino Tiffany credeva che fosse stata una mia idea, quella di distruggergli il negozio. Peccato che Will non ci avesse pensato due volte ad andarci da solo e, per evitare che l’uomo lo denunciasse, avevo dovuto rimediare comprando il suo silenzio. Sua figlia mi aveva guardato con disprezzo quando ero entrato a lasciargli il denaro, come se stessi pagando anche la scopata che avevamo fatto qualche giorno prima.

Non esisteva cifra sufficiente per ripagare quello che le avevo tolto: non la sua verginità, ma il momento della sua prima volta, che avrebbe potuto condividere con qualcuno migliore di me.

«James?»

Il tono esaltato di Will mi riportò alla realtà.

«Non ero in vena.»

Mi strinsi nelle spalle guardandomi intorno. Il cortile di scuola era ancora semideserto quando William mi si piantò davanti con espressione sorpresa.

«Tu che non eri in vena, James? Certo.»

In realtà io e la ragazzina abbiamo già scopato, caro Will.

Lei nella sua testa e io nella mia.

Ma come glielo spiegavo?

«Che cazzo vuoi che ti dica?» sbuffai appoggiandomi con la schiena al vecchio edificio.

William rise della mia scontrosità, lasciandomi sgomento.

Mi chiesi se si rendesse conto di ciò che diceva, di ciò che voleva fare. Probabilmente no.

William era sempre stato una persona d’indole tranquilla, perciò non era difficile riconoscere i momenti in cui andava in fissa per qualcosa. Diventava ossessivo ed esagitato.

Senza nemmeno accorgersene stava trattando June come un oggetto da scambiare quando volevamo e il suo disinteresse per ciò che lei poteva provare era innaturale. Non era da lui. E mi disturbava.

«Perché adesso fai quello che se ne sbatte, quando eri il primo a essere eccitato dalla situazione, James?»

Lo rimproverai con un’occhiataccia gelida, facendogli cenno di stare in silenzio. Non volevo che a scuola qualcuno sentisse di questa storia.

«Ti ha dato fastidio», aggiunse poi.

Cazzo, ma perché dobbiamo parlare di lei di prima mattina?

Gettai la sigaretta a terra, prima di schiacciarla con la scarpa.

«Cosa, Will? Cosa?»

«Ti ha dato fastidio che io volessi baciarla, per quello mi hai fermato.»

«No, ti ho fermato perché lei si è lamentata e tu non te ne sei accorto… Le hai fatto male o qualcosa del genere. Che cazzo ne so.»

Abbassai gli occhi sull’asfalto, pigiando di più sul mozzicone ormai ridotto in poltiglia.

«Male? Fai sul serio?» William scoppiò a ridere.

Poi mi afferrò una spalla per avvicinarmi.

«Con ciò che stavamo per fare, ti fai problemi per un morsetto al labbro?» chiese sottovoce.

Probabilmente agli occhi di Will stavo facendo la figura dell’imbecille paranoico, ma quella storia mi stava stancando, e non poco.

«Tu non hai capito una cosa di lei, Will.»

Lo guardai soffiare via il ricciolo ribelle che gli cascava in fronte, prima di rivolgermi una smorfia di supponenza.

«Oh, invece tu sai tutto di lei, James… Sentiamo, cosa non ho capito?»

Esalai un lungo respiro, buttai fuori tutto il fumo dai polmoni.

«Non sarebbe andata fino in fondo.»

«Chi te lo dice?» chiese, massaggiandosi il labbro inferiore con la punta dell’indice.

Io di cazzate ne facevo tante, ma Will aveva delle idee così malsane…

Prima non potevo neanche guardarla, ora vuole che me la faccia insieme a lui. Non ha senso.

Lei non lo voleva più e lui, pur di non perderla, desiderava mettermi in mezzo? No, nemmeno quell’ipotesi aveva ragione d’esistere.

«Chi te lo dice?» insistette Will, privandomi di qualsiasi risposta sensata con un solo sguardo.

Lo osservai, mentre con aria innocente si risistemava lo zaino in spalla.

Era diventato un chiodo fisso per lui, o forse, semplicemente, lo trovava eccitante.

Mi soffermai sulle sue labbra carnose.

No, non mi piace l’idea.

Era Will e io non trovavo niente di eccitante in lui. Era il mio migliore amico. E l’idea di vederlo con lei… non mi era mai piaciuta. Di certo, se proprio dovevano fare qualcosa, meglio davanti ai miei occhi che da soli.

Scrollai subito il capo, come se bastasse a cacciare via quel pensiero così meschino ed egoista.

Iniziai a tormentarmi i capelli con dita nervose.

Sta’ a vedere che questa cosa sta cominciando a crearmi ansia…

Ero mangiato dai sensi di colpa ancor prima di averlo fatto.

«Senti, finiamola con questa storia», sputai a un tratto.

Will si trovava in una delle sue fasi maniacali, non avevo più dubbi. E se le altre volte lo avevo assecondato, oppure provato a dissuaderlo, questa volta persino provarci avrebbe potuto ferirlo.

Eppure dovevo farlo.

«Che storia, James?»

«Io, te e lei. Non lo trovo più divertente», tagliai corto, prima di entrare a scuola.
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SECONDO quale diritto pensi di poter fumare qui dentro?

Le parole della ragazzina tornarono prepotenti nella mia testa come una fottuta cantilena, mentre il sacco cigolava pesante davanti a me.

Sì, peccato che prima di fumare ti avrei strappato i vestiti di dosso, proprio davanti a quello specchio.

Qualcosa però non tornava.

E lo sguardo colpevole e impaurito che mi aveva rivolto quando le avevo chiesto che se ne facesse di quel dildo per capelli… be’, la diceva lunga.

Non portava mai i capelli mossi, perché cazzo teneva quell’affare sul lavandino, come se lo usasse?

Ma cosa sto dicendo? Era ancora caldo, ovvio che l’avesse appena usato.

Il sacco tremava a ogni pugno, i colpi si fecero sempre più serrati e veloci, come se fossi pronto a distruggerlo da un momento all’altro.

Colpirlo allo sfinimento, ecco il mio modo per sfogarmi. Andai avanti finché non cominciai ad avvertire i muscoli spossati, le spalle fiacche e il fiato ridotto a un rantolo. Era il mio passatempo preferito, mi toglieva ogni pensiero, mi svuotava di quel groviglio di sensazioni negative che stridevano dentro di me. Ma l’attimo di sollievo durava sempre troppo poco.

Afferrai la bottiglietta di plastica e buttai giù ampie sorsate d’acqua fresca. Non riuscivo però a farne a meno, continuavo a pensarci.

Non aveva segni sul corpo.

L’avevo guardata, tutta.

Tranne che lì sotto, ovviamente.

Nello specchio a figura intera mi imbattei nel mio petto nudo, luccicante di sudore. Le guance rosse mi pulsavano e le ciocche castane mi si arricciavano sulle tempie, mentre le vene scorrevano vigorose lungo i bicipiti dolenti.

L’immagine di lei stretta nel vestito di Tiffany mi tornò in mente.

Tiffany… ma certo.

Quando erano rimaste in camera mia, Tiff le aveva prestato il suo vestito… Doveva averla vista mezza nuda. Al solo pensiero, sentii il basso ventre tendersi e un calore devastante propagarsi proprio dentro ai miei pantaloncini.

Aggredii il sacco con un gancio secco, come a voler cancellare il pensiero indecente che si era insinuato nella mia testa.

Alla festa in cui le avevo dipinto le gambe, non aveva voluto levarsi gli shorts, e quando eravamo in piscina da Will aveva esibito solo il pezzo di sopra del costume…

Possibile che quei maledetti pantaloncini non li levasse mai?

Anche a detta di William, non si era mai fatta sfiorare, perciò poteva essere tutta una banalissima coincidenza, oppure c’era un motivo dietro quella riluttanza nello spogliarsi.

Di sicuro non poteva vergognarsi del corpo perfetto che si ritrovava. O forse sì?

Non erano di certo affari miei, ma non me ne fregava un cazzo, ormai dovevo sapere.

Slacciai il guanto da boxe con i denti, estrassi il cellulare dalla tasca dei pantaloncini e scrissi a Tiffany.


Passi un attimo?



Ricacciai i capelli ribelli via dalla fronte e tornai al sacco.

Fermami.

Non le sarebbe costato nulla, sarebbe bastato anche solo un gesto, come ritrarre le gambe, farmi cenno di no con la testa o non guardarmi in quel modo così eccitante…

Per un attimo venni distratto dalle urla concitate che provenivano dal mio MacBook. Fissai lo schermo con disinteresse, come se avessi una patina di nebbia davanti agli occhi.

Non mi sarei dato pace.

Perché non mi aveva fermato? Forse per la curiosità di vedere fin dove io fossi in grado di arrivare…

Ma non sa che è meglio non mettermi alla prova.

Lei non immaginava quanto in basso potessi a spingermi, pur di ottenere ciò che volevo e, in questo caso, era la fiducia di Will la cosa più importante.

Però in quel momento guardava me.

«Oh sì, sì, ancora.»

Le voci divennero più convulse. Slacciai anche l’altro guantone e me ne liberai, poi sferrai un’ultima serie di colpi al sacco. Le mani iniziavano a bruciare, sentii le nocche rompersi, quindi sbuffai, volgendo lo sguardo verso lo schermo.

Che classe guardare video di gente che scopa mentre mi alleno.


Finisco di aiutare mia madre e arrivo.



Mi fermai per leggere il messaggio di Tiffany, poi sospirai.

Ero sfinito, a corto di fiato e con le braccia distrutte, ma non era ancora abbastanza.

Il mio corpo sembrava avere ancora bisogno di sfogarsi, ero teso dalla mattina.

O forse dalla sera prima, da quando quella ragazzina si era strusciata sul mio cazzo neanche fosse la più sexy delle spogliarelliste.

Avevo il cervello offuscato da troppi pensieri contorti. Will, June White, Tom Austin, il padre di Taylor…

E quando i miei casini prendevano il sopravvento, il sesso non era nemmeno piacevole, non serviva a niente. Potevo andare avanti per ore senza trovare pace, perciò accanirmi sul sacco era la mia unica valvola di sfogo.

Un altro pugno, a mani nude. Sentii i lividi sulle nocche bruciare come sale sopra una ferita aperta. E poi un altro. Dietro a ogni colpo si celava quella rabbia che mi intossicava fino a rendermi prigioniero di me stesso. E non importava quanto io provassi a sfogarla, tornava sempre, sembrava un ciclo continuo.

Le goccioline di sudore cominciarono a rigarmi il viso, per poi scendere a solleticarmi il collo.

La sua vocina saccente mi bucò il cervello, ma l’espressione che mi aveva rivolto quando avevo trovato quel ferro… non riuscivo a dimenticarla. Come se all’improvviso le fosse caduta una maschera.

Stavo ancora rimuginando e affogando nei miei pensieri, quando la porta di camera mia si spalancò senza preavviso.

Vidi la sagoma snella di Taylor sostare sulla soglia, fissandomi con aria smarrita.

Ho scritto a Tiffany di passare, che cazzo ci fa Taylor qui?

«James?!»

«Eh.»

Lei si guardò in giro dapprima confusa, poi scandalizzata.

Con disinvoltura mi sfilai la canottiera ormai fradicia per tamponarmi viso e collo.

Taylor però parve disgustata dai rumori osceni di sottofondo.

«Che c’è?»

E no, non me ne fregava un cazzo se le dava fastidio.

«Ti ho portato la… colazione.»

La osservai ancheggiare per la mia stanza, il corpo slanciato stretto in una canotta aderente sopra a dei leggings sportivi che le fasciavano le gambe sinuose.

Sembrava una dannatissima caramella, tutta vestita di rosa.

«Sono uova strapazzate. Niente carboidrati, perché domenica hai la partita.»

Feci spallucce palesando tutto il mio disinteresse.

Avevo un buco allo stomaco insopportabile, ma in quel momento la dieta era l’ultimo dei miei problemi.

«James, potresti…» Taylor prese a parlarmi, ma venne distratta dai versetti striduli emessi dalla ragazza del video, che stava avendo un orgasmo o, molto più probabilmente, lo stava fingendo.

A Taylor invece stava per venire una nevrosi, lo intuii da come cominciò a tremarle il mento. Sorrisi soddisfatto, mentre lei sbatté il caffè d’asporto sulla mia scrivania. Era pronta a fare una scenata.

«Che saresti venuta a fare?» domandai trattenendo un sorriso compiaciuto.

«Parlare.»

«Magari avvisare prima?» la rimproverai appropriandomi del bicchiere di carta contenente il caffè ancora caldo.

«Senti, spegni quella roba, fatti una doccia e parliamo.»

«Uhm… non lo so.»

Presi a sorseggiare il caffè senza smettere di fissarla, sapendo così di farla adirare ancora di più.

«Per favore, spegnilo.»

Taylor era particolarmente seria, io invece mi distrassi a guardare la bionda del video, che sembrava ostinata a farsi venire mal di gola, viste le dimensioni che le toccava ingoiare.

Ma la faccia da incorniciare era quella di Taylor, deformata in una smorfia inorridita.

«James!»

Tornai a fissare la sua bocca sottile pronunciare il mio nome.

Taylor non si faceva sottomettere così facilmente, come la ragazza del video. Per fortuna.

Sembrava sempre che io potessi metterla spalle al muro, ma finiva che quando mi spogliavo lei era brava a fiutare la mia paura, le mie debolezze, così il mio corpo vulnerabile diventava il suo parco giochi.

Niente di diverso da ciò che facevo io. Mi usava. E io usavo lei. Non è quello che fanno le persone quando condividono una notte di sesso?

E nonostante fosse abbastanza sveglia da capirlo, Taylor si ostinava con quelle cazzate di coppia che tanto odiavo. Il ballo insieme, andare a scuola mano nella mano, uscire a cena e tutte quelle altre cose che mi facevano sentire un animale in gabbia.

Chiusi il MacBook, Taylor esalò un sospiro di sollievo.

«Ci voleva tanto?» sbottò avvicinandosi.

«Vado a farmi una doccia…»

Lei però assaltò le mie labbra ancor prima che potessi muovermi.

«Baciami prima.»

Ebbi un sussulto. Non portava un filo di trucco e i suoi occhi apparivano più affilati del solito.

«Non eri qui per parlare?»

Taylor non era tipa da supplicare per del sesso, lei si imponeva e basta.

La sua mano segnò il mio torace umido di sudore, fino a scendere sul bordo dei miei pantaloncini.

«Ho cambiato idea. Cos’è, non ti va di stare con me?» soffiò contro la vena del mio collo, ancora gonfia per lo sforzo dell’allenamento.

Lo disse con sufficienza, quasi riluttante nel doverlo addirittura chiedere, come se io non avessi voce in capitolo. Come se fossi sempre pronto e a disposizione per lei.

«Comunque a me sembra che ti vada eccome, Jamie…» mi canzonò imprimendo una presa salda sulla sagoma spessa nascosta dai miei pantaloni sportivi.

Scoparti? Dopo il casino che hai fatto a casa di Poppy, per me puoi anche andare a farti fottere.

Provai a prendere fiato e nel frattempo indietreggiai per staccarmi dalle sue labbra esigenti, ma non potei negare che il suo palmo caldo avvolto intorno alla mia erezione mi aveva causato un brivido piacevole.

«Dov’è Tiff?» le chiesi con aria cinica.

Alla fine la mia domanda, per quanto inopportuna, era lecita. Io e Taylor non stavamo insieme da quella sera in cui c’era stata anche la sua migliore amica.

«Perché devi sempre fare così?» strillò Taylor, palesemente infuriata per le mie parole.

«Ma che ti ho fatto?» domandai con aria innocente.

A parte ricordarle dell’arrogante del cazzo che sono.

D’un tratto sembrò passarle ogni voglia, mi tolse le mani di dosso per posizionarsele sui fianchi.

«Vuoi proprio sapere dov’è Tiff? Sta dietro a quella sfigata di White!» la sentii esplodere.

Stavo ancora navigando nel ricordo eccitante della sera con Taylor e Tiffany, quando la bionda pronunciò quell’ultima frase. L’adrenalina sfrecciò rapida nelle vene.

Un fottuto scherzo del mio cervello, una sostituzione rapida: al posto di Taylor c’era June. Chiusi gli occhi e riuscii a immaginarmi inerme sotto al suo corpo formoso, il mio addome stretto tra le sue cosce sode e il cazzo tutto dentro di lei.

Un fremito caldo mi percosse anche l’anima.

Devo levarmela dalla testa, era la ragazza William.

E non ero così ingenuo da non sapere come mai quella ragazzina insopportabile mi fosse entrata così a fondo nella testa. Spingevo troppo l’acceleratore quando la vedevo, ovvio che poi mi riducevo a fare quei pensieri proibiti. E dire che il più delle volte la trovavo insopportabile, saccente e ficcanaso.

Dopo la storia di Austin, pensavo di essermela tolta di torno, ma proprio quando avevo creduto non avesse più bisogno di qualcuno che la proteggesse… ieri, a casa sua, quella sensazione. I suoi occhi sembravano celare un grido soppresso, una richiesta d’aiuto che non era in grado di esprimere a parole.

E se fosse lei a farsi del male? Come posso proteggerla da se stessa?

«Comunque Tiffany non sa cosa vuole», annunciò Taylor, interrompendo i miei pensieri ossessivi.

«A me sembra saperlo perfettamente.»

Mi avvicinai all’armadio per recuperare dei vestiti puliti, lei intanto mi squadrava da capo a piedi.

«E invece no, perché un giorno vuole il gelato, il giorno dopo vuole la torta. È confusa.»

«Li vuole entrambi, non mi sembra difficile da capire.» Riflettei sulla metafora più che ovvia.

«Lo capisci perché sei come lei, vero?»

Non risposi alla provocazione, non mi interessava quello che Taylor pensava di me.

«Quindi perché sei venuta qui? Che volevi chiedermi?» tagliai corto, poggiando il fianco contro la scrivania.

«Dato che non ci vediamo da un po’… volevo chiederti come te la passi. Ma direi male, visto cosa fai.»

«Stavo facendo due tiri al sacco», replicai spazientito.

Quando non otteneva ciò che voleva, Taylor era la classica ragazza che cominciava a puntare i piedi. Suo padre l’aveva abituata ad avere tutto e subito.

«No, parlavo di quello scempio che stavi guardando», fece indicando il mio computer.

Avrei potuto fingere di non capire a cosa si riferisse Taylor, ma in realtà lo sapevo benissimo.

Sesso e violenza.

Era a ciò che si riduceva la mia vita. A una mezz’ora di svago per evadere dalla realtà. La mia identità sessuale oscillava in base ai periodi e mi permetteva di esplorare territori che ai miei amici non sembravano interessare. A volte ero io a inginocchiarmi davanti ai ragazzi nei bagni di scuola, altre volte erano loro a sopraffarmi con i loro corpi eccitati.

Lasciai scivolare lo sguardo lungo la sagoma affusolata di Taylor e ripensai a tutte le ragazze che erano state sotto le mie mani. Non era solo questione di canoni di bellezza, ma di carattere. Mi piacevano forti e decise, di quelle in grado di afferrarmi per i capelli e dirmi cosa volessero da me. Mi faceva sentire appagato lasciare loro la libertà di esprimersi, di usarmi, fino a farle stare bene.

Anche se poi, a dirla tutta, prenderle a novanta, nel modo più indelicato possibile, era il mio grande classico. Giusto per ricordare loro che potevano giocare con me quanto volevano, ma ero io a tenere le redini.

«Com’è andata la mostra, ieri?» chiese Taylor.

«Boh. Bene.»

Se non fosse che mi stavo cacciando in quel casino chiamato June White.

Me l’ero ficcata in testa, da solo, come un coglione. E ora non riuscivo più a levarmela dalla mente.

Taylor gettò i lunghi capelli biondi dietro le spalle con il suo solito modo altezzoso, mentre mi scrutava diffidente.

«Quindi sei sicuro per il test antidroga? Parlo di Jackson.»

Annuii, cercando una sigaretta nel pacchetto nascosto nelle tasche dei pantaloncini.

«Mi ha detto Marvin che Jackson ha parlato con Blaze.»

Non riuscii a decifrare le parole di Taylor.

«E quindi?»

«Ci passa tanto tempo con Blaze, il biondo.»

Ma che cazzo sta dicendo, adesso?

«Boh… no, non è vero.»

Taylor mi rivolse un sorrisetto malizioso.

«Magari non sei più il preferito del figlio del preside… ci hai pensato?» mi punzecchiò.

La sigaretta vibrò tra le mie labbra perché sbuffai sonoramente.

«Cazzate.»

Blaze tremava solo a guardarmi, gli si dilatavano le pupille all’inverosimile quando mi vedeva, il suo petto iniziava ad ansimare impazzito.

Posso averlo quando voglio.

Non riusciva a farne a meno, era l’effetto che gli facevo.

Quello che facevo a tutti.

Ero io.

Una specie di droga, un gioco proibito che, una volta provato, si butta via.

È di questo che ho paura? Che lei dopo non mi voglia più?

No, quelle erano le classiche cazzate da psicologo fallito.

Se non me l’ero ancora fatta, il motivo era esclusivamente William.

Se fosse stato per lei, a quest’ora le avrei già infilato la lingua in bocca, probabilmente avremmo già anche scopato. Perché lo so… io le piaccio.

E anche tanto.

Eppure a volte non la capivo.

Mi era venuto di dimensioni imbarazzanti quando la mattina precedente, in dormiveglia, gliel’avevo spinto sul culo. Lei però non aveva fatto niente.

Possibile che fosse così inesperta?

«Senti, basta con queste cazzate, parliamo di cose serie. Che avevi alla festa di Poppy?» biascicai prima di portare l’accendino all’estremità della sigaretta, per accenderla.

Di certo non avevo dimenticato la scenata di Taylor.

«Perché me lo chiedi?»

La guardai stringersi nelle spalle con l’aria di chi non aveva nulla da recriminarsi.

«Perché hai combinato un fottuto casino, e lo sai.»

«Tanto William e quell’inutile di Ariana prima o poi l’avrebbero fatto, con o senza armadio.»

Già, ma così facendo hai umiliato June davanti a tutti.

«Dimmi la verità», la incalzai sorreggendomi con una mano allo stipite della porta.

«Cosa?»

La guardai dall’alto e per un attimo parve trattenere il respiro, in soggezione.

«Hai fatto un video l’altra sera?»

Non mi diede il tempo di studiare la sua reazione, che mi assalì con le sue scuse.

«No, James. Non pensarci neanche. Io scherzavo quando ho fatto quell’allusione… Ero incazzata.»

«Per…?» inarcai un sopracciglio.

«Per averti visto ballare insieme a lei», ammise tutto d’un fiato.

Poi si morse il labbro, quasi pentita d’averlo confessato.

«Mi vedi sempre con persone diverse.»

«Ma siamo tu e io. Con gli altri è solo… non è niente, James.»

Mi portai una mano alla fronte per massaggiarla nervosamente. Provai a nasconderlo, ma in realtà la sua frase mi urtava.

Egoismo.

Potevo farmi chiunque, ma così stronzo lo ero solo con Taylor.

Perché con Tiffany era un gioco, e spesso solo se c’erano altre ragazze di mezzo, con Ari una vendetta verso Brian, con Poppy e le altre un passatempo per fuggire la noia, ma con Taylor facevo davvero il bastardo.

Continuava a credere che con le altre fosse solo una cosa fisica e io ci avevo provato in tutti i modi a farle capire che non ne valeva la pena, che non aveva senso stare con me, ma alla fine eravamo sempre lì a discuterne.

Forse era il suo carattere da stronza ad attrarmi.

«Perciò, fammi capire, James… se non ci scopi, che ci stai a fare sempre con quella?»

Bella domanda del cazzo.

Non sapevo per quanto sarei riuscito ancora a controllarmi.

Ogni volta che io e la ragazzina battibeccavamo, ero sempre a un soffio dal sollevarle quella maledetta gonna dell’uniforme e premere il mio corpo sul suo, solo per il gusto di farle sentire quanto mi faceva eccitare la sua parlantina odiosa.

«Quindi non hai fatto video? Niente? Sicura?» insistetti, ormai pronto a entrare in doccia.

«No, Jamie.» Scosse la testa convinta. «E se l’avessi fatto, l’avrei cancellato.»

Non mi fidavo di Taylor, aveva mille motivi per farmela pagare.

«Boh… non ti credo», mugugnai quando lei si avvicinò per lanciarmi le braccia al collo.

«Ti amo, James, non farei mai una cosa del genere.»

Taylor mi ama. Certo.

Me l’avevano detto così tante volte che ormai avevo perso il conto.

Le sconosciute non dicevano mai «ti amo», perciò mi ero sempre chiesto cosa spingesse Stacy e le altre ragazze della mia scuola a dirmelo, anche solo per gioco.

Cosa amavano se non ciò che vedevano all’esterno? Amavano quello che davo loro? La droga, il sesso, i soldi, il pericolo, le mie attenzioni?

Come si faceva ad amare una persona con così poco rispetto per se stessa? Che si consumava giorno dopo giorno nella speranza di autodistruggersi?

E più il mio odio verso me stesso cresceva, più il loro amore si intensificava. Continuavano a adorarmi, incuranti del fatto che l’oggetto del loro amore non esistesse.

Il ragazzo che tanto amavano non era reale, ma una maschera, il frutto di tutti quei pensieri e giudizi che gli altri avevano su di me. E io mi ci rispecchiavo, continuamente.

James è violento, James è un tossico, James tratta male le ragazze.

Ma amare gli altri, per me, era sempre stata una sfida…

Come fai a riempire d’acqua i bicchieri altrui, se è proprio la tua bottiglia a essere vuota?

Avevo sempre invidiato Tiffany e il suo fregarsene del giudizio altrui.

Poppy e la sua spensieratezza.

Ari e il suo non sentirsi in colpa, nonostante i numerosi tradimenti.

Stare con loro equivaleva ad assorbire la loro luce, mentre io le sporcavo con la mia oscurità. Con la disillusione che mi portavo addosso da quando ero stato abbandonato per l’ennesima volta, dalle stesse persone che avrebbero dovuto amarmi e proteggermi.

«Jamie…» La voce di Taylor mi riportò alla realtà.

La guardai avvicinarsi al mio viso per sfiorarmi la fronte. Forse nascondevo i sensi di colpa per averle spezzato il cuore un milione di volte dietro la consapevolezza che Taylor era forte e in grado di reggere qualsiasi cosa.

Mi ricordava sua madre, che non faceva altro che sopportare i tradimenti del marito.

Era sbagliato e saperlo avrebbe dovuto farmi sentire un mostro, ma la realtà era che io, Brian, Amelia, Jackson, persino Will, condividevamo realtà famigliari imperfette che ci avevano cresciuti carenti e perennemente incompleti.

«Non mi sei piaciuta da Poppy», mugolai.

«Ti ha eccitato?» mi chiese, cercando le mie labbra con insistenza.

«No, hai esagerato, Taylor.»

Reclinai il viso per sottrarmi alle sue unghie affilate che mi graffiavano le guance e la reazione di Taylor fu prevedibile.

«Avevo le palle girate per il litigio con mio padre, in più Will mi ha rotto il cazzo, con questa farsa da bravo ragazzo da quando ha conosciuto quella White!» proruppe infuriata. «Sai che adesso non va più alle gare?» aggiunse.

«Non lo sapevo. E quindi?»

«Senti, James, non voglio che vi mettiate nei casini per me, ma rivoglio quella pistola prima che ci vada di mezzo mio padre. Fai qualcosa!» sbraitò allargando le braccia.

«Will è un bravo ragazzo, a modo suo. Di certo non lo è solo perché ha conosciuto lei», puntualizzai.

Taylor mi squadrò di sottecchi.

«Certo… Will è proprio un santo! Per questo adesso si è messo in testa di condividerla con te, pensa quando lei verrà a sapere che fate giochetti alle sue spalle… sarà contenta, immagino.»

Non risposi. Mi stava provocando.

Avrebbe voluto il classico «non me ne importa un cazzo di lei», ma perché darle quella soddisfazione?

Provava sempre a farmi terra bruciata intorno e la cosa mi faceva tenerezza, come se le sue parole potessero evitare che io finissi a letto con la prima o il primo che capitava.

L’aveva fatto anche con Ari, aveva provato ad allontanarla, ma non era difficile capire che, se non fosse stata Ari, sarebbe stata un’altra.

«Non mi capacito di tutto questo hype per la ragazza nuova. Ha un bel visino, okay, e quindi? Ha cinque chili di troppo e si veste come quando andavo alle elementari. Ogni volta che apre bocca è imbarazzante. Cos’avrà mai di speciale?»

Il mio silenzio la stava destabilizzando, prese a smangiucchiarsi l’unghia del pollice.

Taylor avrebbe potuto mettere in ginocchio qualsiasi ragazzo della scuola, facendolo pendere dalle sue labbra. Avrebbe potuto sedurre chiunque. Mi chiesi perché si ostinasse a perdere tempo con uno che la faceva soffrire in continuazione.

I suoi occhi sottili si rabbuiarono all’improvviso.

«James, non farlo.»

Tutto quel discutere mi aveva stancato.

Ero spossato per via dell’allenamento, avevo bisogno di una doccia e non riuscivo a concentrarmi.

Spensi la sigaretta, poi mi diressi in bagno. Taylor mi seguì, osservò attentamente i miei movimenti mentre aprivo l’anta del mobile, prima di rovistare tra i piccoli contenitori giallognoli.

Creare la fottuta illusione di essere forte, ecco in cosa ero esperto. Ma in fondo, dentro di me, sapevo di non esserlo. Quella vocina subdola nella mia testa mi diceva che non lo sarei mai stato abbastanza. Per essere padrone di me stesso, mi sarei dovuto liberare della ricerca compulsiva dell’approvazione degli altri, di quelle abitudini in cui ero imprigionato, che mi portavano a nutrirmi dell’ammirazione altrui. E poi, dipendevo da quei farmaci che assumevo sin da quando ero piccolo.

Ogni volta che mi guardavo allo specchio, provavo a immaginare di non essere più Edward, il bambino che mia madre non aveva mai voluto. Ma era proprio lui a ribellarsi, a volermi strappare via la maschera fino a spogliarmi di ogni cosa. Anche dei miei stessi vestiti.

Non biasimavo quel rapporto di amore e odio che gli altri avevano instaurato con me, perché era lo stesso rapporto che avevo con il mio corpo. Amavo gli eccessi, perché, grazie a questi, anch’io potevo sentirmi come chiunque dovrebbe sentirsi: sicuro di sé, imbattibile, capace di qualsiasi cosa.

Ambivo agli estremi, forse era la mia natura, ma il modo in cui mi sentivo, dopo, non lo amavo affatto.

Dopo una lotta, dopo il sesso, dopo una notte a farmi, dopo una sbronza. Tornavo a essere io, lo stesso bambino di sei anni che aveva paura di restare solo la notte, al buio, perché a nessuno importava di lui. La maschera cadeva in fretta e l’altro lato della medaglia era più oscuro.

Finivo quindi per odiare il mio corpo, in quegli attimi, forse perché era proprio il mio corpo all’apparenza perfetto a creare l’illusione che dentro di me ci fosse qualcosa di buono. E gli altri ci cascavano. Era proprio quell’involucro esterno che desideravano, non me.

Ci provavo a nascondermi, dietro a tutte quelle maschere, ma non ero mai stato in grado di celare la rabbia. Chi non mi conosceva avrebbe potuto presumere che io usassi le persone, ma non era così, sfruttavo semplicemente il mio corpo, perché mi era stato insegnato che era l’unica cosa buona in mio possesso.

Di notte lo distruggevo senza pietà con le droghe, di giorno lo annientavo con i farmaci.

Per la violenza, invece, non c’era un momento prestabilito, ma solo una sua ricerca smodata, che sembrava un toccasana per quel corpo che ogni giorno cercava di mantenersi vivo.

Ne lasciavo l’accesso agli altri senza egoismo, come se tutti quegli scontri e quell’intimità, in qualche modo, potessero servirmi a difendermi.

Dai ricordi, dagli incubi, dalle delusioni.

E quando lei mi guardava con quegli occhi innocenti di sicuro non poteva immaginare quanto marcio ci fosse lì sotto.

Continuai a scontrarmi con la mia immagine nello specchio.

Tiffany mi avrebbe dato del vanitoso.

Tiffany aveva tante qualità ma di sicuro non badava ai dettagli, sennò si sarebbe resa conto che sì, amavo guardarmi allo specchio, ma mai negli occhi.

«Non mostrarti debole con nessuno», aveva detto il coach, quando in prima liceo mi aveva accettato in squadra.

Ah no? Anche se sono stato debole per tutta la mia stupida infanzia? gli avrei voluto chiedere.

Ma non l’avevo fatto, sarebbe stata una provocazione immotivata e di sicuro all’allenatore di football non importava se da piccolo sgattaiolavo a casa di William tutte le volte che potevo. Né gli interessava il perché fossi fuggito di casa, quando avevo visto mia madre lasciare mio padre, risposarsi con il suo primo marito e poi cadere in depressione.

Passavo quasi tutte le notti a casa di Brian e Amelia.

Avevo dato il mio primo bacio ad Amelia, il secondo a Brian.

Lui mi aveva tirato un pugno, poi aveva sputato a terra dallo schifo… Ma non me l’ero presa, perché non c’erano tanti altri posti in cui mi sentissi al sicuro, se non con loro.

La signora Hood tornava sempre tardi dal lavoro, ma quando rincasava ci rimboccava le coperte e restava sulla poltrona a guardarci dormire per ore, finché non crollava.

Mi chiedevo spesso se avesse paura anche lei di dormire da sola.

Ma poi eravamo cresciuti e il letto aveva cominciato a farsi stretto.

Amelia aveva sempre frequentato ragazzi più grandi, mentre Brian aveva imprigionato il suo cuore per darlo alla ragazza sbagliata per anni.

Forse era il suo modo di evitare la realtà.

E se da bambino ero un’anima abbandonata a se stessa, con la pubertà le cose erano cambiate. A tredici anni mi sentivo cresciuto. Non che l’avessi chiesto io, era stata l’adolescenza a travolgermi. Avevo cominciato le medie e vedere le ragazze che sgomitavano per ottenere il solo diritto di potermi considerare «il loro ragazzo» era una cosa all’ordine del giorno. A Will non succedeva. Jackson portava l’apparecchio e tutte lo scansavano perché troppo alto.

Marvin, invece, non era sveglio abbastanza per le ragazze di quell’età.

Conobbi Taylor in seconda media.

Era la classica stronza che mi avrebbe difeso sempre e comunque. E io la invidiavo: era forte, suo padre l’adorava e lei sapeva sparare bene già a quell’età.

Aveva detto a tutti che ci saremmo sposati un giorno, finché un pomeriggio Tiffany non mi aveva fatto vedere come era a brava a baciare con la lingua, dopo il catechismo.

Gli anni erano passati e Tiffany mi aveva fatto vedere tante altre cose che sapeva fare con la lingua, senza però mai dirlo alla sua amica.

Ari l’avevo incontrata alle superiori. Non aveva avuto pudore nel provarci ripetutamente con me, nonostante Will e Brian le morissero dietro. Amelia invece si faceva trattare male dai ragazzi più grandi, ma la notte si lasciava abbracciare da me.

«Perché non te ne vai? Ho bisogno di stare da solo.»

Taylor restò di ghiaccio di fronte alla mia maleducazione, ma la richiesta l’aveva spezzata, lo capii da come abbassò la testa.

Giocherellai con il piccolo contenitore tra le dita impazienti, mentre lei non accennava a muoversi, anzi, il suo sguardo afflitto era durato un soffio. Ormai era diventato un’occhiata incandescente.

«Riesci a metterti nei miei panni?» domandò con tutto l’egoismo di cui era capace.

«Sei venuta qui per farti scopare o per fare la vittima?»

Ero un egocentrico insensibile, ma d’altronde era davvero una dura lotta tra me e Taylor.

«Dio, James, quanto sei stronzo?» sputò recuperando le chiavi della macchina dalla borsa.

La vidi ondeggiare fino alla porta, per poi tornare indietro con occhi furenti.

«Il mio ragazzo mi tradisce, la mia migliore amica mi tradisce e, come se non bastasse, perdo anche il ruolo di Giulietta. Mio padre è incazzato nero con me perché ha scoperto che ti faccio venire a casa mia di nascosto, non posso venire in gita e tu non fai altro che pensare solo a te stesso! Non sono la tua ragazza? Va bene, ma credevo almeno di essere tua amica.»

«È tutta colpa mia», dissi d’istinto e senza pensare.

«Non ho detto questo», ringhiò lei a denti stretti.

Richiusi l’anta del mobile, poi mi fermai a fissare il mio riflesso nello specchio.

«Perché dici sempre di amarmi? Come fai a non odiarmi?»

Sussultai nel rimirare le mie spalle larghe.

«Certo che a volte ti odio, è che… lo sai, sono di più le volte in cui ti amo.»

No, Taylor non mi ama, mi detesta dal profondo del suo cuore, come detesta quel traditore di suo padre. È l’unica a non adorarmi, solo per questo è ancora qui.

«Ascolta, James, lo so cosa pensi della monogamia e dello stare insieme. Tutte quelle cazzate che hai in testa non m’interessano. Ti chiedo solo una cosa: lascia le cose come stanno.»

Il suo tono era insolito, rasentava la supplica.

«In che senso?» domandai, sinceramente confuso.

«Non innamorarti di lei.»

Scoppiai a ridere per la cazzata appena uscita dalle sue labbra.

Non c’era alcun rischio.

«Ma che ti salta in mente, Taylor? Innamorarmi di chi?»

Innamorarsi includeva fidarsi, affidarsi a qualcuno. Era successo una volta, non sarebbe accaduto più.

Dopo essere andato a letto con qualcuno, mi passava ogni voglia di continuare. Non importava quanto il mio stupido cervello mi avesse fatto credere di desiderare l’oggetto del mio desiderio.

Lo voglio, lo caccio, lo prendo.

E il sesso, per quanto divertente, era solo un’illusione, la promessa di una felicità che non arrivava mai.

Perché l’orgasmo durava troppo poco e il mio cervello non era in grado di spegnersi mai del tutto.

Lo sentivo sempre, quel rumore. Sempre. Non importava quanto fosse bella o eccitante la persona che mi ritrovavo davanti. Io sentivo sempre quella mancanza viscerale.

Perciò mescolare sesso e droga era la mia soluzione a tutti i problemi. Non ricordare le sensazioni, il giorno dopo, aiutava a sentirmi meno in colpa.

E farlo da sobrio, completamente, quello non se ne parlava. Non nel modo in cui piaceva a loro.

Più forte, James, più veloce, James.

Ero bravo a farlo, mi ero trasformato nel mezzo necessario per arrivare dove tutti volevano e riuscivo ad accontentare anche le richieste più oscene e immorali. Perché, dopotutto, siamo uguali.

Maschi e femmine.

Tutti vogliono stare bene, tutti cercano un momento di felicità.

E alla fine, l’unico strano, ero io.

Perché, se gli altri finivano per stare meglio, dopo solo io mi sentivo uno schifo.

Taylor continuò a fissarmi, ma ero ormai uno specchio vuoto davanti a lei.

Le avevo già intimato di andarsene, forse avrei dovuto ripeterglielo.

Ma è quando stavo per perdere le speranze, che finalmente lei tornò alla porta.

«Jamie, riprendi quella benedetta pistola prima che mio padre vada alla polizia a denunciarne la scomparsa», la sentii mormorare, e poi mi lasciò solo.
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MI massaggiai le tempie nervosamente.

Ero troppo stanco e debilitato per pensare al casino con Austin. Dovevo farmi una doccia e riprendermi, ma lo stomaco bruciava dalla fame.

Sentii un profumino invitante salire dal piano di sotto, perciò decisi di scendere a mangiare qualcosa.

«Ne fai uno anche per me?»

Jasper era alle prese con il tostapane, stava scaldando una fetta prima di stenderci sopra la nutella.

«Con il burro d’arachidi.»

Ma non c’era neanche bisogno di specificarlo, mio fratello stava già agguantando il barattolo giusto.

Gli brillarono gli occhi per qualche istante, ma si scurirono quando mi vide allontanarmi.

«Vado sotto la doccia e arrivo», lo rassicurai.

Maledizione, devo stare più tempo con lui.

«James Hunter, in camera tua!»

Non era la voce di mio padre a darmi quell’ordine, ma Tiffany.

Entrò in casa come una furia, camminando spedita come suo solito.

«Che cazzo succede?»

«Ciao, Jas. Jordan.»

Jordan?

Mi voltai e vidi mio padre seduto al tavolo da pranzo, non l’avevo neanche notato.

«Muoviti», fece lei senza nemmeno degnarmi di un’occhiata, mossa dalla premura.

Tiffany scappò in camera mia e, prima che potessi raggiungerla, mio padre mi richiamò.

«Via una, avanti un’altra», mormorò in tono chiaramente deluso.

«Jordan, ma che schifo», lo rimproverai sarcasticamente.

«Cosa? Quello che fai, James?»

Ma sentilo, lo stronzo ipocrita.

«Sono amiche. Che pervertito.» Misi su un’aria riluttante che non mi si addiceva.

«Jasper, tu quando sarai più grande non avrai tutte queste… amiche, okay?»

Mio fratello scrollò le spalle con aria mesta. Una morsa mi stritolò il petto.

Gli stavo di nuovo togliendo il mio tempo. Ma avevo i miei casini da risolvere, non potevo stargli dietro ora.

«La tua migliore amica è andata via cinque minuti fa», annunciai entrando in camera, dove il mio profumo si mescolava a quello di Tiffany.

«E quindi?» chiese lei con una smorfia.

La squadrai da capo a piedi. I capelli mossi ricadevano sul suo giubbotto di pelle, sopra a un top aderente che, oltre a fasciarle i seni alti e sodi, lasciava intravedere un’ampia porzione di pancia.

«Perché non siete venute insieme?»

«Sei un bastardo. Ma tanto lei te l’avrà già ricordato. Giusto?»

«Stavo solo scherzando. Giusto?» le feci il verso.

Tiffany scrollò la testa nascondendo un sorrisetto.

«Che è successo?» domandai.

Stavolta ero io a essere impaziente.

«Ho litigato con Taylor.»

«Tornerete a fare pace come sempre», bofonchiai distratto, rovistando nel fondo del cassetto della scrivania, dove trovai una bustina mezza vuota.

«No, stavolta l’ha fatta grossa. Non ti piacerà sentirlo.»

Ovviamente non me ne importava un cazzo delle loro stronzate da amichette gelose.

«Non vuoi sapere il perché, James?»

«Posso farne a meno, grazie», ribattei.

La sua espressione sembrava poco convinta.

«È vero che sei andato da Tom Austin, ieri?»

Annuii raschiando il fondo della bustina con l’indice.

«Non ho bisogno che rivendichi il mio onore, James, hai già abbastanza guai. Evita di trovare scuse per farti prendere a botte.»

«Tu pensi che quello stronzo possa venire nello stesso locale in cui ci sono io, fare una cosa del genere, e passarla liscia?»

«Sei sicuro di averlo fatto per me?» Tiffany sollevò le sopracciglia.

«Certo. Ti ha drogato il bicchiere.»

Lei mi fissò con i suoi occhi color caffè ridotti a due fessure.

«Certo…»

Tiffany non si levò quel sorrisetto sfacciato dal viso, anzi, si fece più sospettosa che mai nel vedermi abbassare lo sguardo.

«Ma guardati…» continuò in tono divertito.

«Cosa?»

«Non ti riconosco», mi prese in giro.

«Smettila, Tiff.»

Avevo già capito dove voleva arrivare.

«C’è una festa stasera e tu stai qui al buio, a fare cosa?»

Alzai gli occhi al soffitto.

«Ci vieni?»

«Tanto è sempre la stessa merda», replicai scontroso.

«Stamattina Connell non smetteva di raccontare come hai difeso Blaze, ieri.»

«Non l’ho difeso. E poi perché ascolti quel coglione?»

«Però è carino…»

«Ma chi?»

«Blaze.» Sorrise.

Mi strinsi nelle spalle. «Se lo dici tu.»

«Ha il suo perché, anche se è un po’ timido.»

«È un debole.»

L’avevo fiutato lontano un miglio. Li riconoscevo sempre, i miei simili. Ero solo una preda travestita da cacciatore.

«Che stronzo che sei, James. A volte penso tu sia fatto apposta per Taylor, lei è l’unica che sa tenerti testa.»

Incrociai le braccia sul petto.

«E tu? Per chi saresti fatta?»

La domanda le mozzò il fiato.

Ci squadrammo per qualche istante.

«Perché t’importa?»

Conoscevo Tiff da una vita, il suo sorrisetto malizioso lasciava intendere che stavamo pensando alla stessa persona.

«Sarai mica geloso di June…» chiese poi mordendosi il labbro.

«Perché dovrei?»

Feci sparire quel poco di polvere rimasta mentre lei apriva il mio computer senza che nessuno le avesse dato il permesso.

«Il senso di guardare questa robaccia e non masturbarti?» chiese, quando il video sconcio ripartì sullo schermo.

«E chi ti dice che non l’abbia fatto?»

«Jamie…» La mora mi rimproverò con un sorriso.

«Eh.»

«Non l’hai fatto. Si vede da qui.»

«Non rompere il cazzo», sbuffai sfregandomi il collo nervosamente. «Ho finito tutto. Devo tornare da Austin, ma dopo essermela vista con suo figlio, ieri… non credo che oggi mi voglia vedere.»

«Ah, hai finito le caramelle. Per questo sei ridotto così?» Si tormentò un ricciolo scuro tra le dita con fare seducente.

Mi avvicinai alla sua sagoma seduta sul letto, facendole ombra con la mia stazza. Tiffany non appariva mai intimidita da me, mi fissava sempre con sfrontatezza e, sebbene fosse eccessivamente spigliata nel dirmi le cose, mi conosceva bene.

«Senti, tra te e White…»

Avrei voluto domandarle se l’avesse vista nuda, se avesse notato dei segni sul suo corpo… ma avrebbe di sicuro cominciato a prendermi per il culo.

«Cosa vuoi sapere, James?»

«C’è qualcosa tra voi?»

«No, che vuoi dire…»

«Non lo so, sembravate intime a casa mia.»

Tiffany si morse il labbro.

«L’hai vista nuda?»

I suoi occhioni color caffè ebbero un guizzo lascivo.

«Jamie…»

«Rispondi.»

«Che ti frega?»

«Non mi frega un cazzo, infatti. Né di te, né di lei.»

Divenni restio. Se Tiff non voleva parlare, avrei trovato un altro modo.

«È solo paura di lasciarti andare, la tua.»

«Non vieni a casa mia a fare la fottuta psicologa. Hai capito?»

E poi… paura di lasciarmi andare? Era seria?

«Per uno che ha scopato con mezza scuola non mi sembra la descrizione più giusta. Cambia mestiere, la psicologia non fa per te», aggiunsi.

«Non sei fatto solo di questo, James.» Con lo sguardo scandagliò il mio torace nudo.

Invece sì, tutto mi annoiava.

«Ho solo bisogno il superare il limite, Tiff.»

Mi lasciai andare a un respiro ansante, mentre sentivo i pugni stringersi fino a farmi male.

«Quello l’hai superato da un pezzo.»

Per una frazione di secondo, lo sguardo di Tiffany s’incupì. Sembrava realmente preoccupata per me.

«Quindi stasera non vieni, James?»

«Non ne ho voglia.»

La vidi alzarsi in piedi e, senza voltarsi, sollevare la mano in un cenno di saluto.

«Resta nel tuo paradosso allora.»

Tiffany uscì e finalmente potei farmi una doccia calda. Cenai da solo e infine mi sdraiai sul letto, con il cellulare tra le mani.


Io e Jasper siamo usciti per andare al cinema.



Grazie tante per l’invito, Jordan.

Volevo proprio vedere che razza di festa mi ero perso. Andai sul profilo Instagram di Connell.

Quel coglione metteva qualsiasi cosa nelle storie, ci mancava solo che inserisse nome e cognome di tutte le tipe a cui lo metteva in bocca.

Anche se, a dirla tutta, i video e le foto che faceva con le ragazze li condivideva solo con i suoi amici più stretti.

Dopo aver perso mezz’ora della mia vita su Instagram, tornai alla realtà.

Dovevo dormire.

Potrei fare la cazzata, oppure no…

Meglio di no.

Ormai ci avevo pensato.

E siccome dicono che l’unico modo per liberarsi di una tentazione sia cedervi, mi arresi e scorsi la rubrica.

Impostai il vivavoce, poi abbandonai il cellulare sul torace.

Quattro squilli, rispose.

«James? Sei tu?»

«White.»

La mia voce riverberò più roca del solito.

«È mezzanotte! Che c’è? È successo qualcosa?»

La sua invece sembrava preoccupata, lo dedussi da come scandiva rapidamente le parole.

No, lei mi odia.

«Dormivi?»

Un piccolo sbuffo.

«Certo che dormivo! Io…»

«E perché hai risposto se dormivi?»

Silenzio.

«No», la sentii sibilare con un filo di voce.

«No cosa?» sussurrai, con la stessa dolcezza che aveva usato lei.

«No, non è vero.»

Ancora silenzio.

Forse mi stavo sbagliando.

Forse aveva acceso il ferro, ma poi, dopo aver cambiato idea, non l’aveva più usato.

Per questo i capelli lisci.

Le parole mi defluirono in gola e non riuscii a dirglielo.

Ero in grado di sussurrarle le cose peggiori, perché adesso avevo paura di chiederle una cosa così semplice?

«Non riesci a dormire?» domandai prima di deglutire rumorosamente.

«No.»

«Neanch’io. Ma…»

M’inumidii le labbra, mentre con la punta delle dita picchiettavo i muscoli del mio addome.

«Cosa, James?»

Il suo tono si fece subito indispettito.

«Conosco un modo per farti fare una bella dormita, Biancaneve.»

E lei non ci pensò due volte a rispondere secca.

«No.»

«Ma non mi hai fatto neanche parlare…»

«No, James.»

Scoppiai a ridere davanti all’ennesimo rifiuto. Sembrava una bambina, però lo disse con decisione.

Magari non era così ingenua come voleva farmi credere. Magari lo sapeva che c’era un solo modo per farmi intestardire, ed era proprio quello di dirmi di no.

«No riguardo a cosa?»

«No a qualsiasi cosa perversa tu voglia proporre.»

Perversa? Ma sentila…

«Cosa ne sai tu?»

«So che mi chiami di notte, mezzo fatto, solo per chiedermi se non riesco a dormire. Tutto apposto? Pensi che sia cretina?»

«Un po’», ridacchiai. «Comunque sì, ti ho chiamata solo per questo, e quindi?»

«Quindi sono troppo lucida per starti a sentire.»

Ma certo, ricordami subdolamente che ieri avevi fumato… Guardala, sta già mettendo le mani avanti.

«Poi tu fai così…» bisbigliò a un tratto.

«Cosa faccio? Dimmelo.»

«Fai così. Come se fosse tutto normale, James.»

Mi fece sorridere, forse perché June diceva sempre la prima cosa che le passava per la testa. Tutte le persone che conoscevo non facevano che atteggiarsi per trovare la cosa migliore da dire o la posa migliore da spararsi. Lei no. Invidiavo la sua spontaneità.

«Non ho ancora capito cosa faccio, ragazzina. Puoi essere più precisa?»

«Voglio che cancelli la mia foto», esclamò andando dritta al punto.

«Posso anche cancellarla, però… lo sai che non si vedeva niente, vero?» mormorai.

«Non mi importa. Cancellala.»

«Va bene. La cancello. Ma questo cosa c’entra? Pensi ti abbia chiamata per farmi una sega?»

«James!» strillò imbarazzata.

Sorrisi mordendomi il labbro.

«E poi, vuoi darmi torto se l’ho pensato? Tu fai così!»

Non era stupida, infatti voleva sapere se il motivo della chiamata fosse disinteressato o meno.

«Cosa c’è che non va nel farlo… così?»

Non seppe cosa rispondere, il silenzio durò a lungo.

«Intendo nel caso lo volessimo entrambi.» Sospirai e un fremito percorse la mia lunghezza racchiusa nei boxer. «Nel lontanissimo caso.»

C’era del sarcasmo nelle mie parole e lei lo sapeva perfettamente, perché si prese il suo tempo per rispondere.

«Perché dovremmo volerlo…?» chiese sottovoce.

«Perché è meno intimo.»

E soprattutto, perché così, facendolo a distanza, mi sentivo meno in colpa. Cosa che invece accadrebbe se mi infilassi nel tuo letto per scoparti tutte le notti.

«È terribile», sibilò lei con voce sempre più bassa.

«Cosa sarebbe terribile?»

«Il fatto che tu non voglia intimità, James.»

«Ma che cazzo ne sai», mi stizzii.

«Non ne so niente, okay… ma tu cerchi sempre di rendere tutto meno speciale.»

Non stavo più ridendo.

«Come fai a dirlo?»

«Lo dico perché per me è proprio l’opposto.»

«Sto ascoltando, White.»

«Non mi piace il modo in cui fai le cose.»

June White pensa seriamente che io l’abbia chiamata per farmi insultare?

«Ah, stai dicendo che non vuoi farti chiamare da me?»

«Non voglio farmi chiamare a notte fonda da uno che mi cerca perché è fatto, che mi tratta come una delle tante e magari lo fa anche per soddisfare i suoi sfizi. Io non sono così.»

Finora mai nessuna si era lamentata, però.

Di sicuro non cambio abitudini per una ragazzina insopportabile…

«E sentiamo… da chi cazzo ti faresti chiamare?» la provocai senza mezzi termini.

«Non sono affari tuoi. E comunque, qualsiasi cosa farò, so che la vorrò fare con chi mi ritiene speciale e viceversa. Non così.»

Un tumulto di rabbia mi travolse.

Che cazzo di discorsi erano?

«Quindi stai dicendo che stai aspettando il principe azzurro?» soffiai spazientito.

E, nel frattempo che aspetti, potresti continuare a pensare a me ogni volta che ti metti quella dannata mano tra le cosce?

«Non sto aspettando il principe azzurro, cretino!»

«Anche perché moriresti vergine… cretina», la presi in giro.

Sorrise, lo percepii chiaramente.

«Che vuoi, James?» domandò a un certo punto, facendosi nuovamente seria.

Cercavo qualcosa da lei ma non sapevo ancora di cosa si trattasse.

Ebbi come l’impressione che lei se ne fosse resa conto. Se n’era accorta la prima volta che era venuta qui, per fare le ripetizioni a Jasper, così come quella volta che eravamo andati a casa di Ethan Austin.

«Non lo so», ammisi tra i denti.

«Forse, alla fine, stai solo cercando quello che rifiuti in tutti i modi.»

Eccola che comincia con le cazzate.

«Uhm, e che cosa sarebbe, Biancaneve?»

«Qualcosa di speciale.»

Fanculo. Odio la sua fiducia nelle cose, la sua innocenza.

«Non essere romantica con me, ragazzina. Magari ti ho chiamata solo perché mi andava di giocare un po’.»

«Buonanotte, James.»

«No, aspetta.»

«No, non aspetto», mi freddò.

«Metti il video, June.»

Stavolta non indugiò, non fece pause, ma eruppe in una risata contagiosa.

«Tu stai malissimo!»

«Ma perché pensi sempre male?» la rimproverai sorridendo.

«Io? Hai appena detto che…»

«E dai, mi piace provocarti. Fai tanto l’intelligente e poi non capisci cose così semplici?»

«Capisco che sei un caso perso. Ecco cosa capisco», disse poco prima di accendere la videocamera.

Non me lo aspettavo, ma sembrava di vedere il mio riflesso nello schermo del cellulare. Eravamo entrambi sdraiati, con la guancia sul cuscino.

«Dormi di lato?» chiesi d’impulso.

«Sì.»

«Anch’io.»

«Da che lato?» mormorò lei, quasi imbarazzata nel guardarmi.

«Lo stesso tuo.»

«Ma non sai qual è», mi rimbeccò.

«Non importa, sarebbe comunque lo stesso.»

Porca miseria, perché dico ’ste cazzate adesso?

Ci fissammo per qualche istante.

Lei posò gli occhi sul mio petto nudo, ma poi abbassò subito lo sguardo, quasi scottata.

«E quindi che dovemmo fare?»

Dalla piccola porzione di video riuscii a intravedere la base del suo collo sottile, attorniato da un tessuto bianco, probabilmente indossava la maglia del pigiama.

«Perché non chiudi gli occhi?»

«Cosa?»

Si coprì il viso con la mano, era in imbarazzo.

«Tu sei tutto pazzo, James.»

Forse.

«Okay, come non detto.»

«Ma che ti sei fumato per dire queste assurdità?» mi provocò con diffidenza.

«Boh… fai tante storie, ma ti ricordo che abbiamo già dormito insieme, White.»

Continuavo a tormentare la collanina che mi circondava il collo. I suoi occhi grandi si allacciarono alle mie scapole, poi ai movimenti delle mie dita. Sembrava ipnotizzata dai miei gesti.

«Ma così è diverso, è più freddo. Poi dormire davanti a un telefono? È una roba da giapponesi fetish», sussurrò mettendosi la mano a conca davanti alla bocca, come se non volesse farsi sentire da nessuno.

«Preferisci dormire con me in carne e ossa, vero?» la punzecchiai.

Lei sussultò. «No, forse è meglio così, senza te che mi molesti!»

«Io ti molesto?»

«Abbracciarmi nel sonno come vuoi chiamarlo?» mormorò impacciata, nascondendo la punta del naso con il lenzuolo.

«Disse quella che non si è spostata di un millimetro, anzi.» Scoppiai a ridere.

«Senti, sono stanca», si lamentò sorridendo.

La vidi posare il telefono sul comodino.

«Certo… quando conviene a te, sei stanca…»

«Be’? Mi è venuto sonno a parlare con te.» Arricciò la bocca in una smorfia buffa.

«Allora chiudi gli occhi, June.»

La mia voce uscì più soffice del previsto.

Lei curvò le labbra rosse. Non ridacchiò, non mi prese in giro. Semplicemente, sorrise.

Cazzo, se sei bella, però.

Poi il suo sguardo si fece improvvisamente più arrendevole e con mia sorpresa la vidi chiudere gli occhi.

Perché mi dava retta? Non aveva senso.

«James, dobbiamo ancora parlare», fece accoccolandosi sul cuscino.

«Lo so, ma non ora…»

E senza volerlo, chiusi gli occhi anch’io. Finimmo entrambi per scivolare in un sonno profondo.
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IL mattino seguente mi fiondai a scuola con un’idea che mi trapanava il cervello.

Convincere qualcuno a organizzare una festa in piscina.

Devo sapere.

Sostavo davanti al mio armadietto, Connell continuava a sbraitare citando la festa della sera precedente, menzionando nei minimi dettagli le sue gesta tra le lenzuola con la tipa che si era scopato.

«Che ne dici di rifarlo stasera?» domandai senza entusiasmo.

«E tu dove cazzo eri, Hunter? Pensavo mi portassi della roba, c’era solo alcol.»

«Che ne dici di casa tua, Connell? Piscina? Questa sera?»

Lo guardai gonfiare le guance punteggiate da un velo di barba.

«Il coach ci ammazza, troppe feste… troppe distrazioni.»

Si guardò in giro, seguendo con lo sguardo qualsiasi studentessa carina che incrociasse la sua traiettoria. A un tratto sembrò riscoprire interesse per la mia idea.

«E dimmi, Hunter… vengono anche le tue amiche?»

«Tu organizza e io farò in modo che vengano.»

I suoi occhi dorati vennero attraversati da un lampo quando June passò nel corridoio.

Fortuna che la batteria mi aveva abbandonato e quella mattina mi ero svegliato con il cellulare spento.

Che idea del cazzo, quella di chiamarla la sera prima. Anche perché quel giorno, al risveglio, non avrei saputo cosa dirle.

Lei si fermò all’armadietto e in un secondo arrivò Brian Hood, che con la sua faccia da depresso cronico cominciò a starle addosso.

Che mattinata di merda, uno non si può mai rilassare.

«Connell.»

Gliela indicai con un cenno del capo.

«Invita June.»

«Perché non la inviti tu, scusa? Sta con Will o no?»

«Boh… pensavo che se la festa la dai a casa tua, devi invitarla tu. Ma se preferisci…»

«No, no. Fermo. Faccio io», annunciò gonfiando il petto.

Si avvicinò a June senza alcuna delicatezza.

«Ciao, biondina, hai programmi stasera?»

Coglione.

Lei si voltò per salutare Brian e non calcolò Connell nemmeno per sbaglio.

Mi morsi il labbro per non mostrare il sorriso compiaciuto che fece capolino sul mio viso.

«Sto parlando con te», insistette lui facendola stizzire.

«Io no. Pensa un po’.»

Vidi Connell armarsi di pazienza, prendere un grosso respiro e ripartire all’attacco.

«Organizzo una festa da me.»

«Mi fa piacere per te», bofonchiò lei.

«Vienici, qual è il problema?»

«No», rispose asciutta.

«Non sai neanche cosa…»

«No.»

«Ma no cosa?»

Connell si stava spazientendo.

«No, stronzo.»

Lui restò senza parole per l’affronto che gli era appena stato rivolto, mentre io scoppiai in una fragorosa risata. Lei se ne accorse perché mi guardò con occhi ostili, da lontano.

Mi accorsi che il disprezzo che aveva nel guardarmi non era lo stesso che riservava a Connell.

Era diverso.

Mi si gonfiava in testa quel pensiero. Ogni volta che i nostri sguardi si fondevano, mi impuntavo su quell’idea.

Le piaccio.

Una come lei non mandava foto a tutti.

Le piacevo, tanto. Lo sentivo quando le stavo vicino, lo percepivo sulla pelle, come un leone che fiuta la paura della preda appena caduta nella sua trappola.

«Sei di quelle a cui piace fare la difficile…»

Senza giri di parole, Connell la bloccò contro il muro con la sua sagoma imponente. Mi voltai di scatto davanti a quel gesto.

«Che fai?» chiese Jackson con aria circospetta, nel vedermi improvvisamente sull’attenti.

«Niente. Volevo… fumare.»

Iniziai a tastarmi le tasche, come se lui potesse anche solo lontanamente cascarci.

«Sì, certo. Fumare», sbuffò Jackson scuotendo il capo.

Assottigliai lo sguardo.

Tutti i miei riflessi erano all’erta.

La sfiora e io me lo sbrano.

«Senti, lasciami in pace, Corbell», lo canzonò lei con il solo intento di farlo inviperire.

Avvertii tutta la tensione accumulata sciogliersi all’improvviso. Scoppiai a ridere, di nuovo.

Connell la guardò sgusciare via, fiero dell’occhiata bramosa che le aveva appena lasciato addosso, infine tornò da me e Jackson.

«Che vocina impertinente… Chissà come diventa addomesticata quando sta qua sotto.»

Sogghignò, compiendo un gesto volgare con la mano sulla patta dei pantaloni.

Gli voltai le spalle prima che mi venisse l’insana idea di saltargli alla giugulare.

«Andiamo in classe, forse è meglio», mi spronò Jackson, schiarendosi la voce.

«Immagina che goduria farle urlare il mio nome, proprio qui…» grugnì lo stronzo indicandosi l’orecchio.

L’orecchio te lo risparmio, ma il cazzo te lo faccio a pezzettini.

«Hunter? Perché non parli? Che ne pensi della ragazza nuova? Si è lasciata con William o no?»

Merda. Sta a vedere che lo stronzo ci fa un pensierino a causa mia.

«Non è il tuo tipo», misi subito in chiaro.

«E chi l’ha deciso?» domandò lui con aria di sfida.

«A te piacciono quelle… come dire… esperte. È una noia quella.»

«Noia?» Connell mi esaminò accigliato. «Che ne sai? Non è che te la sei già scopata?»

Scrollai la testa. «Ma che cazzo dici?»

«Guarda che se non l’ha mai provato, non significa che non le piaccia.»

«Di sicuro se prova il tuo, dopo deciderà di rinchiudersi in convento», disse Jackson alle nostre spalle.

Connell non accennò a rispondere alla provocazione, preso com’era dal pensiero della ragazzina.

La vedemmo salutare Blaze e fermarsi a parlare con lui in fondo al corridoio. Lei si portava ripetutamente una ciocca bionda dietro all’orecchio, con fare innocente.

«Fidati, appena la inizi ai piaceri del cazzo, quella non smette più.»

Connell non le tolse gli occhi di dosso neanche per un istante, io invece mi irrigidii ancora di più e Jackson se ne accorse immediatamente.

Provò a darmi una pacca sul bicipite, per calmarmi, ma la realtà era che ero un fascio di nervi.

«A parole non vale.»

Un amico dello stronzo si prese gioco di lui, mentre io sentivo le vene del collo cominciare a pompare furiosamente.

«Tranquilli, ve ne porterò le prove. Come sempre.» Connell ghignò maliziosamente.

«Branco di coglioni», mugugnai adirato.

Jackson nel frattempo mi scrutava con occhi indagatori.

«Fino a ieri ci sguazzavi nel loro fango, James. Come mai ora ti indigni tanto?»

Eccolo, Jackson che non vedeva l’ora di fare il precisino come suo solito.

«Sapete cosa si dice delle timide?» continuò Connell.

«Hai finito?» ringhiai avvicinandomi a lui.

L’idiota, alto quanto me, ma molto più robusto e pesante, mi guardò in cagnesco, eppure non me ne fregava un cazzo.

Gliela spaccherei quella faccia da schiaffi.

Peccato io non potessi alzare nemmeno un dito a scuola o sarei finito di nuovo in riformatorio. E lo stronzo lo sapeva.

«No che non ho finito», sputò con strafottenza.

«Io dico di sì.»

Il mio tono serio non venne preso in considerazione da Connell, che continuò a ridere divertito.

«Non volevo offendere la tua amichetta. Vuoi avercela per prima? Mi sta bene. Ma poi tocca a me», gongolò prima di andarsene.

Sferrai un pugno sull’armadietto, l’onda d’urto fu così forte che sentii le nocche riaprirsi e pulsare di dolore.

«Guarda che a stare con Cooper diventi pazzo come lui, eh!» urlò Connell quando era ormai dall’altra parte del corridoio.

«Lascialo perdere, James.»

Jackson mi diede una pacca sulla schiena, ma la situazione non parve migliorare. Ero nervoso.

E continuai a esserlo anche quando arrivai in classe.

Marvin era seduto in fondo all’aula, con Poppy, seduta al banco di fronte e, ovviamente, di fianco a lei c’era anche June.

I miei occhi scivolarono dritti sotto al banco per cercare le sue cosce sode. Le teneva accavallate, la gonna cascava poco sopra al ginocchio e non c’era traccia di alcun segno.

E se fossero nascosti più in alto?

Ma non mi faceva bene guardarla in quel modo, perché, ogni volta che mettevo gli occhi sulle sue carni piene, cominciavo a immaginare quanto ci sarebbero state divinamente quelle caviglie sulle mie spalle.

Sfogliava il libro di storia con aria annoiata, a un tratto si chinò sullo zaino per recuperare un quaderno. La camicetta bianca della divisa avvolgeva a stento il suo seno prosperoso e il bottone centrale, sottoposto a una deliziosa pressione, sembrava voler schizzare via da un momento all’altro. Sì, glielo avrei spinto dentro con violenza, se me l’avesse concesso.

Distolsi gli occhi, quasi infastidito da quella visione proibita.

La mia occhiata durò tre secondi esatti, non di più, altrimenti chiunque si sarebbe accorto che la stavo fissando come un imbecille. Mi concentrai a sfilare nell’aula a testa alta, le mie compagne sembrarono apprezzare il mio arrivo. Solo lei non mi stava degnando di uno sguardo.

Mi massaggiai i capelli nervosamente.

«Alle ragazze non piace farlo nel letto, troppo convenzionale.» Marvin si finse esperto con Poppy.

Mi sedetti accanto a lui senza fiatare.

«Cosa c’è di male in un letto?» domandò June.

Per poco non sputai sul braccio di Jackson la sorsata d’acqua che avevo appena ingoiato.

«Almeno si sta comodi…» ribattei io puntandola negli occhi, spudoratamente.

«Sì, ma a quanto ho capito tutte dicono che è più stimolante farlo in posti strani. Il letto, boh…» Marvin si strofinò la nuca rasata.

«È sicuramente più… confortevole», abbozzò June senza sollevare la testa dal libro di storia.

«Appunto, è quello che dico io. È morbido.»

Lei alzò il mento e con gli occhi cercò immediatamente la mia attenzione.

«È… comodo.» La guardai modellare quella frase con la sua bocca a forma di cuore.

«E caldo…»

Intensificai lo sguardo nel suo, poi mi leccai le labbra con un gesto involontario e lei fece lo stesso.

«Vabbè, già che ci siete scopate, dai», sputò Marvin ridendo.

La battuta però non fu di suo gradimento, perché June si alzò dal banco irritata.

La vidi lasciare la classe in tutta fretta, senza dire niente.

Presi un lungo respiro.

Magicamente non riuscii più a tenere il culo incollato alla sedia.

Mi alzai e la seguii.

«La rincorre anche, adesso…» mi prese in giro Marvin, provocando l’ilarità di Jackson.

Fulminai entrambi con lo sguardo, poi uscii dall’aula.

Mi bastarono due falcate per raggiungerla in corridoio. Le afferrai il braccio e senza troppi complimenti la sbattei contro la prima parete che mi ritrovai davanti.

«James!»

La sentii gemere mentre, con entrambe le mani piantate sull’armadietto alle sue spalle, appoggiavo tutto il peso del mio corpo su di lei.

«Ma sei impazzito? Ci guardano tutti!» esclamò lei, ormai imprigionata fra le mie braccia, protese ai lati del suo viso.

Vidi le sue pupille dilatarsi all’infinito.

«Lasciali guardare allora», ansimai a corto di fiato.

Lei distolse lo sguardo dal mio, impedendomi di affondare nei suoi occhi limpidi.

«Dimmi chiaro e tondo cosa vuoi da me», mormorò a testa china.

«Cosa dovrei volere? Sei stata con Will, perciò non voglio un cazzo da te.»

«E dal Medioevo è tutto!» sibilò ad alta voce, sfidandomi ancora.

Questa volta però mi rovesciò addosso l’azzurro delle sue iridi. Finalmente.

«Ma che cazzo dici…»

La vidi boccheggiare con le guance accaldate.

Le stavo troppo addosso, perciò indietreggiai, lasciandola libera di respirare.

«Non che la cosa mi interessi… è solo per curiosità: quindi ora sono marchiata a vita, solo perché sono stata con lui?»

«Ci sei stata però.»

«Ma finiscila, non abbiamo neanche…»

Si accorse troppo tardi di ciò che stava per dire. Si massaggiò il collo imbarazzata, mentre io sorridevo soddisfatto.

«Cosa?» ridacchiai, facendola infuriare di più.

«Lo sai cosa.»

Provò a sfuggirmi, ma io, ostinato, la bloccai nuovamente, piazzandomi davanti a lei.

«Cambia poco. Le ex non si toccano.»

«L’altro giorno, in camera mia, non hai fatto altro che toccarmi.»

Sollevò il mento regalandomi un’espressione sfacciata.

Cazzo, mi sta provocando.

«Non credo. Non era niente e mi sarei fermato», mi affrettai a spiegare.

«Sì sì, certo, avevate proprio le facce di due che non volevano fare niente…» sibilò arretrando appena.

«Avevamo», la corressi prontamente.

Il colore tenue che le tingeva le guance s’intensificò all’improvviso.

Il corridoio si era completamente svuotato, la campanella era suonata da qualche minuto, ma non avevo intenzione di lasciarla tornare in classe.

Le presi il polso e me la portai vicino al petto.

«Dici questo solo perché ho fatto così?»

Lei restò senza fiato quando avvolsi la sua coscia destra con l’interezza del mio palmo caldo. Sentii gli anelli sprofondare nella sua carne morbida.

«Cos’è, ti è piaciuto troppo, Biancaneve?» la istigai.

«No! Certo che no», replicò con una punta d’imbarazzo.

«E allora perché devi esagerare dicendo che ti ho toccata?»

«Sei capace di togliermi quella mano dalle gambe, James?»

«Vuoi che lo faccia per davvero? Vuoi che la tolga o è solo una domanda per conoscere le mie intenzioni, White?»

June inumidì le labbra e lo fece in modo innocente, senza malizia, ma per me quel gesto era insopportabilmente eccitante.

«Cos’è, ti è rimasta incollata, che non riesci a toglierla?»

L’unica cosa che però sembrava fatta d’acciaio indissolubile era l’occhiata intensa che ci stavamo scambiando. I nostri occhi incatenati alle rispettive labbra, come quelli di due animali affamati, pronti ad attaccare. Ci divorammo con gli sguardi, in attesa che uno dei due compisse un passo falso.

«Ma quanto cazzo parli sempre…»

«Non sei abituato a qualcuno che ti risponde a tono, vero?» mi provocò senza pudore.

Avvertii un inconfondibile ticchettio sul pavimento. Mi voltai e vidi Taylor passare dietro di noi con delle sue amiche. La sua faccia non era delle migliori.

«Scommetto che anche Taylor non fa che dire ‘sì, James…’»

June bisbigliò nel mio orecchio con voce sommessa, facendomi perdere l’uso della voce. Rimasi però concentrato sull’obiettivo. La mia mano ruotò avida intorno alla sua gamba per arrivare nell’interno coscia. Sentii il calore sprigionarsi sulla sua pelle, mentre la posizionavo proprio lì in mezzo.

Premetti la punta del naso sotto al suo orecchio, strofinai appena e la sentii sussultare.

«Te lo faccio dire io ‘sì, James’, se non la smetti.»

«Ah sì?»

«Uhm… vuoi provare, Biancaneve?»

Lasciai che le mie dita risalissero, lentamente.

Perché me lo stava permettendo?

«E come faresti, sentiamo?»

All’apparenza era lei a mettermi in difficoltà, ma in realtà stavo dolcemente scalpellando la sua gamba con la punta delle dita. Stavo cercando senza fretta un marchio, un segno, qualsiasi cosa… La sua pelle però, finora, si era dimostrata maledettamente liscia.

E la mia bocca si fece arida all’improvviso, forse perché quella ricerca si stava rivelando più piacevole del previsto e io non avevo immaginato quella debolezza, da parte mia, nello starle così addosso.

Al posto della mano ci metterei volentieri la faccia, lì in mezzo.

«James!» esclamò col fiato corto, quando si rese conto di quanto a fondo la mia mano si fosse insinuata sotto la sua gonna.

Con le guance pulsanti e il petto irregolare, mi respinse puntandomi le mani al petto.

«Non mi piace questo modo retrogrado di pensare, non sono proprietà di nessuno. Né voglio essere etichettata solo perché sono stata con William.»

Brava… ottima mossa, cambia argomento.

«Vieni alla festa di Connell, allora.»

«Ma cosa c’entra? Comunque no.»

Indietreggiai fino a spalmare la schiena contro la fila di armadietti opposta alla sua. «Perché?»

Ci studiammo a distanza. Capivo perché lei avesse il respiro accelerato, le pupille dilatate e le guance in fiamme… ma non mi capacitavo del perché mi trovassi nella stessa situazione anch’io.

«Sono in punizione, mia madre non vuole che esca di casa.»

Districai i capelli con le dita, ingannando l’impellente bisogno di fumare.

Non aveva nulla lì sotto, nessun segno.

Ormai ne ero quasi certo.

Dovevo solo vederla in costume e levarmi ogni dubbio, nella speranza che i miei fossero solo film mentali.

«Vienici lo stesso», insistetti.

«No, ti ho detto.»

Mi stava facendo uscire di testa.

Prima mi chiedeva di restare a dormire da me, poi si lasciava toccare in quel modo. E la sera precedente poteva benissimo chiudermi il telefono in faccia, invece no.

«Neanche se ti dicessi che…»

Mi scollai dalla parete metallica e mi riavvicinai lentamente. Era un gioco pericoloso, ma ormai dovevo sapere.

«Neanche se ti dicessi che voglio vederti?»

Le scappò un singulto, lo vidi chiaramente.

Con mia sorpresa, la sua resa fu più ardua del previsto. June chinò il capo timidamente, continuando a fare cenno di no.

«No?» la incalzai quando mi trovavo ormai davanti alla sua sagoma tremolante.

«No, meglio di no.»

«Cazzo, June, perché adesso fai così?»

La vidi guardarsi in giro, prima di ricominciare a parlare sottovoce. «Senti, non so che giochetto ti sei messo in testa, ma… non voglio farne parte.»

«Ma che cazzo dici?»

«Con Will… ho sentito che ne parlavate.»

Ovviamente non le passava nemmeno per la testa la possibilità che l’idea che potesse essere stata di William.

«Tu non hai capito…» accennai un discorso che non sapevo dove mi avrebbe condotto.

Mi sentivo confuso e accaldato. Tutta quella faccenda di scoprire se portava segni addosso si stava rivelando un’arma a doppio taglio.

Lei si ritrasse, sembrava sul punto di spararmi addosso una raffica di proiettili infuocati.

«Senti, James, sei tu che non hai capito. A stare dietro a voi, sto perdendo me stessa.»

La sua frase mi destabilizzò. Ma come potevo darle torto?

«Ogni volta che tu mi stai vicino, combino cavolate… E non voglio addossarti colpe, so che sono io a prendere le decisioni, ma non…»

«Cosa?»

Le sue sopracciglia si abbassarono in un’espressione dolce, suggellando la fine di tutta quella tenacia che s’impegnava a ostentare.

«Io non mi fido di me stessa quando sto con te», esalò, ormai a corto di fiato.

«Ma non ti avrei fatto niente… non in quel modo, non con lui», confessai a voce bassa.

Il suo petto si fece ansante e io, invece che lasciarle spazio, glielo tolsi. Mi avvicinai al suo viso inspirando a fondo il profumo dei suoi capelli.

«Non ti credo, James.»

«E soprattutto… non avrei mai lasciato che Will lo facesse», ammisi con lo stomaco sottosopra.

«E allora perché…»

Cazzo, non riesco più a resistere.

«Era una cosa tra di noi.» Sollevai le spalle, continuando a fissarla dall’alto.

«Te l’ha chiesto lui?»

Lei non smise di tracciare il contorno delle mie labbra con i suoi occhi.

Io conoscevo la forma delle sue a memoria. Mi mancava solo d’impararne il sapore e la consistenza…

A quel punto June restò rigida come un ghiacciolo, perciò l’afferrai per i fianchi e la costrinsi a sbattere contro il mio torace, godendo della morbidezza del suo seno e della sua reazione inesperta e impacciata.

«June…»

Stavo davvero per baciarla nel corridoio della scuola?

«James…»

Con la bocca carezzai la sua mandibola, strappandole un piccolo gemito di piacere, che divenne incontenibile quando scesi a lambire la pelle dietro al suo orecchio. Quel punto sembrava essere particolarmente sensibile, perché lei smise di parlare, di provocarmi. Non era più in grado di emettere un suono, finalmente aveva ceduto. Era caduta nella mia trappola.

«Questa sera tu vieni.»

L’estremità delle sue labbra tremarono appena, mentre pronunciavo quelle parole a un soffio dalla sua bocca invitante.

«Voglio vederti in un fottuto bikini, Biancaneve.»
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CONTINUAVO a torturare l’unghia del pollice con gli incisivi.

Ero agitata, e nemmeno leggere un libro servì a distrarmi dagli avvenimenti degli ultimi giorni.

Quella mattina, a scuola, credevo che James mi avrebbe presa in giro per ciò che ci eravamo detti la sera precedente, invece non aveva accennato minimamente al fatto che ci fossimo addormentati insieme. Faceva le cose senza pensare o si era già pentito?

Come mi ero pentita io del pomeriggio della mostra.

Mi ero vergognata di me stessa per essermi comportata di nuovo in quel modo, avrei voluto rimuovere dalla testa la versione di me che prendeva il sopravvento quando mi trovavo in compagnia di Will e James. Ma non era facile, soprattutto perché mia madre non faceva che ricordarmi quanto fosse ancora arrabbiata con me. Mi era proibito uscire di casa, se non per andare a scuola.

«Fammi capire, da oggi sono sorvegliata a vista?»

Eravamo a tavola quando decisi di affrontarla.

«Se ci tieni al tuo preziosissimo cellulare, voglio vederti studiare in cucina. Sotto i miei occhi.»

Eccola. Psycho April, la ricattatrice seriale.

La notte che avevo trascorso fuori non le era andata a genio, quindi mi aveva obbligata a barricarmi in casa. Provai a vedere il lato positivo della faccenda: quando uscivo facevo solo danni, magari restarmene buona mi avrebbe aiutata a non fare cavolate. Per mia madre, però, non era sufficiente.

Voleva che la seguissi quando andava a tenere i suoi stupidi corsi di pittura. D’altronde, quale migliore punizione di assistere alle sue noiosissime lezioni?

«Mettiti qualcosa addosso, che andiamo», mi incalzò indicando il mio pigiama.

Ero stanca, accasciata davanti al piatto e prossima a salire in camera per andarmene a dormire. Non avevo previsto che lei avrebbe cominciato a darmi il tormento.

«Sono quasi le nove… perché devi farmi questo, mamma?»

«Perché sì.»

«Ma poi lavori pure di sera?»

«La tua scuola non si paga da sola.»

Mi alzai controvoglia e la sorpresi davanti allo specchio del corridoio, mentre si avvicinava al viso un paio di orecchini, per vedere come le stessero.

Sei diventata così vanitosa… avrei voluto dirle, ma vista la mia situazione, avrei fatto bene a tenere il commento per me.

«E poi, cara signorina, non ti lascio da sola a casa!»

«E cosa potrei fare? A parte dare fuoco a tutti i tuoi quadri…»

«June! Finisci di mangiare e andiamo.»

«Finirei di mangiare se ci fosse del cibo su questa tavola, invece che insalata scondita e pollo ai ferri. Siamo in una caserma militare?»

«Da oggi si inizia a mangiare sano. Mi sono iscritta in palestra.»

No, vabbè, datemi fuoco.

«Jordan Hunter ti ha dato alla testa!» Addentai l’ultimo avanzo di insalata amara e insipida. «Guarda che non è tenendoti in forma e truccandoti in quel modo che impedirai alle sue assistenti ventenni di sbavargli dietro.»

Lei mi perforò con un’occhiata lapidaria.

«Ma io dico… tu, June-di diciassette anni-White, cosa diavolo ne sai?» sbraitò infervorata.

«Quasi diciotto. E comunque ci vedo ancora molto bene, cara April-evito di ricordarti i tuoi anni-Lebowski.»

«Cos’avresti visto? Sentiamo.»

«Ho visto che alla mostra era pieno di ragazze che gli giravano intorno», ribattei prontamente.

«E questo l’avresti visto prima o dopo esserti chiusa in camera con suo figlio?»

Ops.

«Dio mio, perché non lo scarichi?» mi lasciai andare a un lamento.

«Non sei nella posizione di immischiarti nelle mie relazioni.»

«Da ‘non c’è più niente tra di noi’ adesso è diventata una relazione… Bene. Ora sì che la fame mi è passata.»

«June, vestiti o ti giuro che…»

«Va bene», bofonchiai con riluttanza, prima di abbandonare il terreno di guerra e chiudermi in camera a cambiarmi.

Mi concessi una doccia veloce, indossai della biancheria pulita, legai i capelli in una coda e infilai una T-shirt sportiva. Prima di indossare i miei jeans, però, portai la mano vicino all’inguine, dove ad accogliere i miei polpastrelli c’era una bolla piena di liquido.

Non lo farò più, è stata l’ultima volta.

Me lo ripetei a mente, distogliendo lo sguardo dalla vescica.

E proprio in quell’istante mi ritrovai a compiere un balzo, perché qualcuno stava bussando alla porta.

Ero ancora in mutande, perciò mi tuffai nell’armadio.

«Arrivo, mamma!»

Presi la prima cosa che trovai e la indossai.

«June, c’è… Aspetta, com’è che ti chiami?»

Una pausa.

«C’è Tiffany!» sentii mia madre cinguettare dal corridoio.

Tiffany?

Le vidi fare capolino dalla porta.

«È una tua amica?»

«Ehm… sì.»

«Mi raccomando, a casa prima di mezzanotte», aggiunse lasciandomi completamente interdetta.

«Ma… in che senso…»

Restai a bocca aperta quando Tiffany entrò in camera mia. E non fu solo la sua bellezza a causarmi quel mutismo temporaneo, ma il fatto che mia madre sembrasse completamente un’altra persona rispetto a cinque minuti prima.

«Non ringraziarmi», mi prese in giro Tiffany con un sorrisetto compiaciuto.

«Sbaglio o… l’hai appena convinta a farmi uscire?»

Tiffany annuì, poi mi si avvicinò quanto bastò per avvolgermi con il suo buon profumo.

«È una tua amica?» domandò lei, imitando la voce stridula di mia madre.

Scoppiammo entrambe a ridere, ma durò poco perché io tornai seria immediatamente.

«Sì, ma adesso mi dici come hai fatto a convincerla. Che arte sconosciuta hai usato?»

La mora cominciò a girovagare per la mia stanza, curiosando qua e là.

«Le ho detto che volevo portarti a prendere un gelato.»

Mi accigliai, perché con mia madre ci voleva ben altro.

«Come, scusa? È bastato questo?»

«Lei ha risposto di no perché sei in punizione. E io le ho detto che volevo sdebitarmi per tutto quello che fai per me, dato che sei la migliore della classe, che mi aiuti sempre con i compiti, bla bla bla.»

«E basta?»

«Certo che no. Le ho detto che tutta la classe parteciperà a una festa a casa di Connell. Un tipo poco raccomandabile. Festa in cui ci saranno Will, James e tutte quelle persone che non mi va di vedere in questo momento. Le ho detto che volevo un’alternativa, ovvero trascorrere qualche ora in compagnia di una buona amica, come te.»

«Che affabulatrice. E poi?»

Tiffany distolse gli occhi profondi dai miei e si fece seria.

«Poi le ho detto che mi spiace per tuo fratello… ma su questo ero sincera.»

Restai a fissarla per qualche istante senza sapere cosa dire.

«Tu come sai di mio fratello?»

Tiffany strinse le spalle nella giacca di pelle.

«Ti ricordi la sera in cui sono venuta qui, con Will e James?»

Sì, vi siete strusciati davanti ai miei occhi per cinque minuti buoni e non facevate che sussurrarvi battutine all’orecchio, guardandomi.

«Come dimenticarlo», risposi seccata.

«Avevo notato la foto appesa in salotto, perciò tornando a casa ho fatto apprezzamenti su tuo fratello, ma James si è incazzato. Mi ha fatto promettere di non dire mai delle cose del genere in tua presenza.»

Restai di ghiaccio.

«Perché sì, insomma… mi ha detto che lui non c’è più», concluse con voce tremolante.

In quell’istante ebbi un’intuizione.

«Quindi… non è stato James, sei stata tu. L’hai riferito tu a Taylor.»

Le lunghe ciglia di Tiffany presero a sbattere nervosamente.

«Un giorno Tay sparava a zero su di te, così le ho detto che a me non sembravi poi così male… Lei ovviamente si è chiesta come mai prendessi le tue difese, dato che ti conosco a malapena. Ho realizzato che le uniche cose che so di te sono che hai perso un fratello e che non ti fai mettere i piedi in testa. Ed è ciò che le ho detto. Non l’ho fatto con malizia, June.»

Cominciai a massaggiarmi l’avambraccio nervosamente.

«Poco fa, mentre parlavo con tua madre, ho rivisto la foto appesa in salotto. Mi sono sentita in colpa per aver fatto quei commenti stupidi. Perciò le ho confidato che mi dispiaceva. Lei si è sciolta, June.»

Un brivido mi attraversò la spina dorsale, mentre un peso invisibile cominciava a gravare sulla mia testa, obbligandomi a chinarla.

«È il suo punto debole. A volte sembra quasi che mia madre avesse preferito che…»

«Cosa?» domandò Tiffany con aria attenta.

Sembrava voler studiare ogni emozione sul mio viso, ma io ero restia a mostrarne.

«Niente.»

Tutte quelle sensazioni negative che provavo a rigettare fuori da tempo si accavallarono dentro di me, senza darmi il tempo di reagire come volevo.

Tiffany sembrò accorgersi del mio disagio e si avvicinò per abbracciarmi.

La tensione, però, non accennò ad abbandonare il mio corpo, anzi. Quel soffocante nodo in gola crebbe a dismisura quando mi resi conto che Tiffany mi stava accarezzando i capelli con dolcezza.

Ricacciai in gola un singulto, mentre le sue dita solleticavano la mia fronte.

«Se vuoi sfogarti, io sono qui.»

Non piangevo da troppo tempo, non mi ricordavo nemmeno più come si faceva. Non sapevo come, ma riuscivo sempre a controllare le acque agitate che precedevano la tempesta.

Lasciai che Tiffany mi sfiorasse la guancia con la punta del naso e quando le sue labbra morbide si avvicinarono, accolsi il suo bacio a stampo.

«Quindi, dove andiamo a prenderlo il gelato?» Mi schiarii la voce prima di abbassare lo sguardo al pavimento.

«Non è ovvio?»

Casa di Connell.

«Non so però se…»

«Sempre che ti vada di andarci», aggiunse nel vedermi titubante.

«Ho l’aria di una che ha voglia di andarci?» sdrammatizzai indicando la mia espressione mesta.

«No, ma hai l’aria di una che ha bisogno di svagarsi. Andiamoci, June! Poi, sei già pronta.»

«Ma no, devo ancora cambiarmi.» Portai le mani sulla gonna che fasciava i miei fianchi, presa completamente a caso dall’armadio.

Tiffany però non sembrò darmi retta, anzi, si chinò ad abbassare la zip degli stivali che le arrivavano al ginocchio.

«Mi sta un po’ stretta, è di due anni fa…» provai a giustificarmi.

«Ma che dici? Stai benissimo. Guarda, mettici questi», esclamò proponendomi i suoi stivali.

«Porto il trentotto, tu?» domandai squadrandoli.

«Anch’io, June. Posso prendere queste?»

La vidi agguantare il mio paio di Vans.

«Sì, certo, anche perché non è che trovi di meglio nel mio armadio», borbottai infilandomi gli stivali. «Mi fanno più alta?»

La mia domanda la fece scoppiare a ridere.

Tiffany mi sbirciò attraverso lo specchio a figura intera.

«Ma no, non hanno il tacco, come fanno a…»

Poi si bloccò. Gli occhi scuri nei miei.

«Che c’è?» domandai imbarazzata.

«Niente.»

«Dimmi…» mormorai voltandomi.

«È che non ti guardavo così, prima…»

«Così come?»

Tiffany fece scivolare il labbro inferiore sotto ai denti, mentre con il pollice lambì la pelle della mia guancia, regalandole una carezza leggera. Le sue ciglia lunghe e folte furono l’ultima cosa che vidi, prima di chiudere gli occhi per arrendermi al suo bacio.

Percepii i nostri respiri intrecciarsi, mentre le lingue si fondevano in un gioco lento e cadenzato.

Mi ritrassi dopo poco. Tiffany era ancora a occhi chiusi, ma ben presto tornò a guardarmi, mentre un sorrisetto soddisfatto modellava le sue labbra piene.

«Che dici? Ti basta come risposta?» mi provocò.

«Dobbiamo andare, prima che mia madre ci trascini con lei al suo corso di pittura bendata.»

Tiffany fece per uscire dalla mia stanza, ma si fermò sulla soglia della porta, come se si fosse appena ricordata di qualcosa.

«June, aspetta, manca qualcosa.»

Oh no.

«Il costume, l’hai preso?»

«No», replicai sintetica.

«No, nel senso che non lo usi…?»

Sentii le guance bruciare dall’imbarazzo.

«Ma no, che dici! Non mi va di fare il bagno.»

La smorfia sul suo volto si fece ancora più stranita.

«Di sera», aggiunsi, sperando che servisse a giustificare il mio atteggiamento.

«Okay, come vuoi.»

Arrivammo a casa di Connell che era ormai stracolma di gente. Forse era una mia impressione, forse ero paranoica, ma quando io e Tiffany varcammo la soglia, sentii tutti gli occhi girarsi. Di sicuro per lei era normale, una ragazza così bella e popolare era più che avvezza a tutte quelle attenzioni, ma non io. Io ero considerata da tutti il maschiaccio, quella che indossava le magliette extralarge e i pantaloncini da ragazza di campagna.

E ovviamente, se Tiffany conosceva chiunque lì dentro, io mi ritrovai a disagio in mezzo a persone che non avevo mai visto. Tiffany cominciò a parlare con un gruppo di ragazzi, mentre io mi guardavo in giro, finché il mio sguardo non mise a fuoco la sagoma di William attraverso la vetrata che dava sul giardino. Stava seduto in un angolo, da solo, con il capo ricurvo. Non riuscii a decifrarne l’espressione, ma quella posa era già sufficiente a smuovere tutta la mia curiosità.

«Esco un attimo», sussurrai a Tiffany.

«Will.»

«Ciao», lo sentii bofonchiare senza sollevare la testa.

Vidi i capelli color grano luccicare, mentre la maglietta bianca brillava nell’oscurità, dandogli l’aspetto di un angelo costretto in un buio angolo di paradiso.

«Come mai tutto solo?»

Indicai un gruppetto di ragazzi starnazzanti, tra i quali riconobbi subito la testa bionda di Jackson.

«Il solito, le feste in piscina. Dovevo restare a casa», si lamentò.

«Stai bene?»

Lui annuì senza guardarmi.

«Che fai, ti dai all’alcol adesso?» lo presi in giro accennando un sorriso, che non contraccambiò.

«Will… è successo qualcosa?»

Il mio tono di voce si fece improvvisamente tetro e lui sembrò accorgersi di me solamente in quell’istante. Sollevò il capo, puntando gli occhi vuoti dentro ai miei.

«No. È successo che sono una merda.»

Sentii la mia fronte incresparsi.

«Ma che dici?»

E mi agitai all’improvviso. Il pensiero che fosse successo qualcosa tra lui e James mi fece attorcigliare le budella.

«Lascia perdere.»

Lo vidi cominciare a fumare nervosamente, concedendosi una pausa troppo breve tra un tiro e l’altro.

«No, dai, voglio sapere ora», provai a convincerlo, sedendomi sul muretto a fianco a lui.

«Mi dispiace d’aver fatto lo stronzo con la ragazza sbagliata.»

Mi sfuggì un lieve sospiro di sollievo.

Era solo questo?

«Non avrei dovuto trattarti così, June», spiegò tormentandosi il labbro inferiore con le dita.

Forse ha parlato con James?

«Ho iniziato cacciandoti da casa mia davanti a tutti, senza darti una spiegazione.»

«È acqua passata…» mi affrettai a minimizzare.

«Poi ti ho abbandonata durante le gare, mettendoti in pericolo… Dagli Austin ti ho fatto fare da esca…»

«Sì, ma io volevo aiutarvi. Sono io ad avere la responsabilità delle mie azioni, Will.»

«Non avrei dovuto baciare Ari e… altre cose che non sai.»

Will si era sicuramente dato da fare a rovinare ciò che avrebbe potuto nascere tra noi, ma non ero poi così sicura che sarebbe andato tutto a gonfie vele se Will avesse tenuto un comportamento impeccabile nei miei confronti. Dopotutto, io non ero stata del tutto onesta con lui. Gli avevo nascosto la telefonata e le foto che mi ero scambiata con James.

Guardai Will dritto negli occhi e decisi di non girarci più intorno.

«È tipo una scommessa, vero? Tra te e James.»

William voltò la testa verso di me, stupito del fatto che l’avessi capito.

«Più o meno.»

La sua confessione mi impedì di deglutire in modo fluido.

«Scusa», aggiunse poi, confermando le mie paure.

Lo sapevo, non posso fidarmi di James.

«Ma su una cosa non ho mai mentito, June.»

Lanciò la sigaretta in una bottiglia vuota, per poi tornare a fissarmi.

«Su cosa non avresti mentito, Will? Sul fatto che io ti piaccio, ma sono comunque un ripiego perché non sono Ari?»

La mia sincerità lo colpì in pieno, eppure la sua espressione triste non accennò a cambiare. Le sue reazioni non sembravano dipendere dalla piega della nostra conversazione, né da ciò che accadeva intorno a lui. Come se una parola di conforto o una negativa non fossero in grado di fargli cambiare umore. Era come se nulla potesse smuoverlo dall’esterno, forse perché il malessere si celava al suo interno.

«Non devi più scusarti, Will. A me va bene così. Restare amici mi sembra la cosa migliore, ma se dovete mettermi in mezzo ai vostri giochetti… questo no. Non lo accetto.»

«Nessuno ti avrebbe obbligata a fare niente.»

Restai in silenzio, William intanto mi rivolse una smorfia, piegando le labbra in un broncio.

«E poi… hai ricambiato il mio bacio», commentò ricordandomi quell’errore imperdonabile. Sentii un pizzicore familiare nell’interno coscia.

«Già, e ho sbagliato», ammisi senza battere ciglio. «Ma ora non ha senso ripensarci. Solo… smettila di bere», lo implorai.

Provai ad allungare una mano verso il suo ginocchio, in attesa che mi consegnasse la bottiglia, ma William non accolse la mia richiesta. L’iride perlata dei suoi occhi lucidi mi rendeva inspiegabilmente agitata. Non volevo che Will stesse male. E non importa quanto si ostinasse a dire che andava tutto bene, vedevo che c’era qualcosa che non andava.

«Will, ci sono io», abbozzai con un filo di voce.

Lui sembrò aver puntato qualcosa d’indefinito davanti a sé, perché continuava a fissarlo con insistenza. E, invece di rispondermi, si lasciò andare a uno sbuffo.

«Ho visto l’orsacchiotto, quello che James ha vinto al luna park… sul tuo letto.»

E proprio mentre ero intenta a scavare nella mia testa in cerca di una motivazione valida ai gesti che James compiva nei miei confronti, avvertii dei passi avvicinarsi nel buio. La sagoma si fece subito più nitida: era Tiffany, che uscì in giardino con uno sguardo circospetto.

«Ehi.»

La vidi salutare Will, restando con le mani nascoste nel giubbotto di pelle.

«Ciao, Tiff.»

«Che fate?»

«Io chiacchiero. June si finge interessata.»

La risposta di William mi trafisse il petto. Mi alzai in piedi e imbastii un’altra occhiata apprensiva verso la bottiglia dalla quale continuava ad attingere. Non seppi che tipo di superalcolico fosse, ma Will sembrava sufficientemente brillo.

«Come stai?» domandò Tiffany.

«Bene.»

Nel buio, tremai al sentire il tono inquietante con il quale William le rifilò quella risposta.

Non c’era niente di buono in quel «bene».

Tiffany mi prese la mano e se la infilò nella tasca della giacca, stringendomela. Non potei fare a meno di notare una lieve nota possessiva in quel gesto.

«Allora è vero…» bisbigliò William ingollando un’altra sorsata.

«Cosa?» si accigliò Tiff.

«Che state insieme.»

«Non… no», mi affrettai a dire. La mia bocca parlò ancor prima che io potessi riflettere sulle implicazioni di quella risposta.

«Vabbè, prendo da bere», biascicò lui agitando la bottiglia di vetro ormai vuota.

«Will, hai bevuto abbastanza», provai a fermarlo, ma non lui non sembrò volermi dare ascolto.

«Grazie. Anche per noi, eh», gli urlò Tiffany, prima che lui si allontanasse.

Tiffany non era Miss Sensibilità, però non mi sarei aspettata tanta freddezza nei confronti di William.

«Che c’è, June?»

Mi strinsi nelle spalle. «Mi dispiace vederlo così.»

«Tu sai che cosa gli sia preso?» domandò.

Scrollai la testa. «No.»

«Sai, June… mi sono fermata un attimo, prima di venire qui. Vi ho guardati da lontano.»

«Che vuoi dire?»

«Siete belli da fuori. Anche quando vi vedevo a scuola, lo pensavo. Ma poi quando ti guardo negli occhi… non è quello che vuoi.»

La mia attenzione scivolò sulle labbra di Tiffany, poi sulla schiena ricurva di William, intento a rientrare in casa.

Non so proprio cosa voglio. Chi voglio. Questo è il problema.

«Mi piacerebbe solo che non si sentisse così per causa mia…»

Ero confusa. Un casino micidiale albergava nella mia testa e il caos si materializzò tutto intorno a noi, quando nel giardino arrivò anche James, insieme ad altri ragazzi.

E se non fosse stato per il rumore dei loro schiamazzi, gli altri non li avrei nemmeno notati. Macchie grigie, tinte spente. James era l’unico colore acceso a spiccare. Forse erano i capelli arruffati, le sue labbra perennemente rosse o il suo metro e ottantasette.

Indossava un paio di pantaloni della tuta, nient’altro. Era a petto nudo, masticava un chewing gum e teneva una mazza da baseball sulla spalla.

Guardò Tiffany, poi la sua bocca magnetica si incurvò in un sorrisetto sfacciato, prima ancora che i suoi occhi affilati si posassero su di me. Non la sopportavo quell’aria arrogante con cui mi guardava. Forse per questo lo aggredivo sempre prima che fosse lui a farlo, era una forma di autodifesa.

«Stai andando a sfasciare vetrine per rubare i vestiti, dato che ne sei continuamente sprovvisto?»

«Sfasciare vetrine? Sempre la solita violenta, White… Guarda che ho anche la palla, oltre alla mazza.»

La velocità con cui replicò alla mia battuta mi fece intuire che aveva aspettato la mia frecciatina.

«Fai schifo, Hunter.»

«Nel senso che abbiamo fatto due tiri. Parlo di baseball. Che signorine maliziose…» alluse indicando la piccola palla bianca che teneva in mano il ragazzo di fianco a lui.

«Sì, certo, noi…» lo rimbeccò Tiffany, facendogli un cenno con gli occhi.

Gli stava ordinando di levarsi di torno, James però non accennò a muoversi. Sollevò un angolo della bocca e mi squadrò da capo a piedi. La sua mascella si contraeva ogni volta che schiacciava la gomma sotto ai denti, mentre quegli occhi color notte mi restarono piantati addosso come un marchio indelebile.

«Jamie! Siamo qui!»

Bastò quel richiamo a distrarlo.

Riconobbi la voce di Stacy. Si trovava a bordo piscina, attorniata da un numero indefinito di ragazze che sembravano uscite da un’agenzia di modelle.

Non provai invidia per quei fisici perfetti, ma quando James si avvicinò a loro e il mio sguardo venne deliziato dalla sua schiena tesa e muscolosa, mi resi conto di quanto fosse tutto inutile. Era quello il suo posto. Cosa mi ero messa in testa?

«Non è il loro aspetto. È solo l’atteggiamento.»

Tiffany, con la sua voce vellutata, mi strappò ai miei tormenti e mi riportò alla realtà.

«Che vuoi dire?»

«Accettarsi è il primo passo per volersi bene. Essere sicuri di sé, invece, è il primo passo per piacere agli altri. Quando piacerai a te stessa, quando ti sentirai davvero speciale, allora anche gli altri saranno calamitati da te, come se lo fossi davvero. Ma fino ad allora… solo chi è capace di vedere oltre la superficie riuscirà a guardarti per davvero.»

Si massaggiò il labbro inferiore con il filtro della sigaretta spenta, continuando a fissare quelle ragazze con aria assorta.

«Quindi…»

«Quindi non hai niente che non vada, June. E se gli altri lo pensano, è un problema loro, visto che nemmeno ti conoscono.»

Quel discorso mi fece riflettere e capii che quello era stato lo stesso errore che avevo fatto io con Tiffany. Prima ancora di conoscerla, l’avevo giudicata, considerandola vuota e poco interessante.

«È per questo che non ti senti a tuo agio a metterti in costume, no?» ipotizzò, credendo di aver risolto l’enigma.

Gli schiamazzi in lontananza distrassero entrambe.

«Chi è quello?» domandai quando un ragazzo alto, moro e tatuato si accostò all’orecchio di James.

«Scott. Il nuovo ragazzo di Stacy.»

Il ragazzo sfiorò ripetutamente il petto di James con la mano, mentre le iridi scure sembravano morbosamente attratte dalle sue labbra. I due si osservarono a occhi spalancati e io fui costretta a distogliere lo sguardo.

Che senso aveva restare lì, a guardarlo flirtare con un ragazzo?

Io e James eravamo due mondi troppo lontani, non c’entravamo nulla l’uno con l’altra.

Io ero quella che ascoltava Taylor Swift, a cui piacevano i cani e che beveva la cioccolata calda anche in estate. Ecco il massimo della trasgressione per June White.

«Posso chiederti una cosa, June?»

Annuii a Tiffany, che sembrava perplessa.

«Avete dormito insieme tu e James?»

«Sì.»

Lei sollevò un sopracciglio, stupita dalla mia risposta.

«Oh… ehm… com’è stato?»

«Ma cosa? No, che hai capito…»

«Avete…?»

Tiffany non mimò alcun gesto, ma fu facile intuire di cosa stesse parlando.

«Cosa? No! Perché pensi una cavolata del genere? Non ci siamo neanche mai baciati», bofonchiai in preda all’imbarazzo.

«Ma stai scherzando? Avete dormito insieme e non…»

«No, ti giuro… te lo direi.»

E se io ero sincera, Tiffany era decisamente incredula.

«Non ti ha neanche…?»

«Niente», rivelai a bassa voce.

Tiffany corrucciò le sopracciglia scure.

«Un po’ sospetta questa cosa…»

«Che vuoi dire?»

Lei non rispose, le sue attenzioni furono catturate dalle sagome che stavano entrando in casa.

«Vieni, entriamo», suggerì prendendomi per mano.

Dei presenti alla festa non conoscevo quasi nessuno, c’era poca gente della mia classe e nemmeno l’ombra di Amelia, Brian, Ari, Blaze o Poppy.

Tiffany mi fece strada verso l’interno, dove un muro di gente ci impedì di proseguire.

Non potei fare a meno di notare il gruppo di James che si era spostato in salotto.

«Chi è quella?» domandai indicando una ragazza seduta sulle sue gambe.

«Oh no! La sorella di Connell… Porca miseria, perché deve sempre mettersi nei guai?» la sentii dire preoccupata.

«E tu perché sei amica di uno così?»

Tiffany irrigidì il collo e sollevò il mento per scrutare la folla, sembrava aver scorto qualcuno di molto più interessante della sottoscritta.

«Tiff?» la richiamai.

«James è affidabile, è sincero e ha un buon profumo», rispose in modo distratto.

Presto mi accorsi di cosa aveva rubato la sua attenzione, senza più restituirmela. Era l’immagine di una Taylor più bionda del solito, che ci passò a fianco insieme a una ragazza. Tiffany la inseguì con lo sguardo, sembrò quasi confusa alla vista della sua amica, che invece non la considerò neanche.

«Vado in bagno»

Si allontanò e io restai lì, in piedi, finché non udii altri schiamazzi.

«Jamie, no!»

La sorella di Connell stava ancora seduta sulle ginocchia di James, con un asciugamano a coprirle a malapena il fondoschiena, mentre lui conversava con Stacy. E lo faceva sempre in quel modo intimo e ambiguo, lo stesso in cui aveva parlato con il ragazzo tatuato, poco prima.

A un certo punto James si alzò e afferrò Stacy per mettersela sulle spalle, senza alcuno sforzo. Lei strillò con tutto il fiato che aveva in gola, finché lui non la lanciò di peso in piscina.

Sorrise soddisfatto, poi si voltò, e proprio in quell’istante i nostri sguardi si scontrarono come biglie impazzite.

Beccata.

Mi girai di scatto.

Cosa sto cercando? Perché non la smetto? Voglio provare qualcosa a me stessa?

«Sai cosa dicono delle ragazzine curiose?»

Incrociai le braccia sul petto quando James mi raggiunse.

«E tu sai cosa dicono dei deficienti?»

James fece slittare gli occhi sulla mia T-shirt, la gonna e gli stivali.

«Farò finta di non aver sentito. Ma solo se mi dici una cosa, Biancaneve. Perché non sei in costume?»

«Finiscila con le cavolate.»

«Tu rispondi.»

«È pieno di ragazze», mi difesi con un filo di voce.

«Ah, cazzo. Davvero? Non me n’ero accorto», sogghignò sarcasticamente.

«Va’ da loro.»

E affogati in piscina, grazie.

«Toglimi una curiosità, White. Perché quando mi parli sembra sempre tu voglia tirarmi un calcio nelle palle?»

«Perché a quanto pare so esternare bene le mie emozioni.»

La mia esclamazione lo fece scoppiare a ridere.

«June, ci sei anche tu», mi salutò Marvin, sfilando al mio fianco.

«Sì, eccola qui, con anche una bella coda, oggi.»

James mi tirò i capelli mandandomi su tutte le furie.

Gli sferrai un pugno sul petto, ma dovevo avergli fatto a malapena una carezza, perché lui si guardò il torace divertito.

«Avanti, puoi fare di meglio.»

«Tu lo sai bene, dato che ti ho quasi spaccato il naso, vero?»

«Sempre la solita aggressiva…»

Mosse un passo, gli bastò quello per sovrastarmi con la sua altezza.

«Te lo richiedo, White. Perché non sei in costume?»

Di nuovo quella sensazione intima, come se tutto sparisse intorno a noi.

L’avevo percepita anche quando aveva provato a infilarmi le mani sotto alla gonna.

Eppure, da come aveva mosso lentamente le dita, mi era sembrato cercasse qualcosa.

A meno che… No, June… sei paranoica.

«Sei qui perché hai finito le ragazze da tormentare, James?»

I miei occhi scivolarono sul tipo alto e tatuato che stava aiutando Stacy ad asciugarsi.

«O i ragazzi», aggiunsi.

James si avvicinò a me e curvò il capo per allinearlo al mio.

«Magari sei la mia preda preferita, non ci hai mai pensato?»

E non ebbe nessun problema a dirmelo così, con naturalezza, schiudendo quelle labbra perfettamente disegnate a un soffio dalle mie. Mi chiesi dove avesse imparato a sedurre le persone in quel modo. E mentre io ero lì, ad annaspare, a scervellarmi sul perché mi fossi cacciata in quella situazione, James mi voltò le spalle, lasciandomi senza parole.

Come facevano le altre ragazze a essere così spigliate e disinteressate quando si trattava di lui?

A nessuna sembrava importare se James baciava prima una, poi un’altra. Ma forse sapevano già che, con uno come lui, l’errore più grande era proprio quello di sentirsi importanti… Perché era dannatamente bravo a farlo credere. Non con l’inganno o la menzogna, ma solleticando la parte più segreta e vanitosa che era dentro ognuno di noi. Adulava le persone e lo faceva di riflesso, concedendo in modo calibrato le sue preziose attenzioni, che, alla fine, erano tutto ciò che gli altri desideravano da lui. Perché tutti, in fondo, vorrebbero sentirsi speciali.

Mi feci strada all’interno della villa, dove le luci si facevano soffuse e i fiumi di alcol non smettevano di scorrere tra i bicchieri degli invitati. Misi piede in cucina con l’intento di cercare Tiffany, magari bere un bicchiere d’acqua, ma finii per imbattermi nell’orco cattivo.

«Guarda chi c’è, tutta sola…»

Connell era anche un bel ragazzo, aveva un fisico atletico e sportivo, mascella squadrata e occhi profondi. Eppure, quando apriva bocca, era capace di farmi rivoltare lo stomaco.

«Ti ricordi di me?»

Mi parlava come se fossi stupida.

«Che vuoi, Corbell?»

«Sentirti dire il mio nome per bene, White. Ecco cosa voglio.»

«Oh, okay. Scusa… Corbell.»

Tentai di esibire un’espressione seria, ma dentro di me stavo gongolando. C’era però chi non si stava divertendo affatto a quella festa. Intercettai lo sguardo di Will, che se ne stava appoggiato con la spalla contro lo stipite della porta. Sembrava tenermi d’occhio.

«Vuoi bere qualcosa? Ti mostro la casa?»

Connell provò a essere gentile, lo sentii dal tono di falsa cortesia che mi rivolgeva, credeva forse di farmi cadere nel suo tranello.

«No», risposi, questa volta meno decisa, perché i miei occhi vennero nuovamente catturati dallo sguardo di William, che non accennava a scollarsi da noi.

«Vado a prendere da bere anche per te, biondina», insistette Connell aggirandosi nella sua cucina con fare da gradasso.

Avrei preferito continuare a essere invisibile, come accadeva i primi giorni di scuola, soprattutto se mi riducevo ad attirare le attenzioni di trogloditi del genere, ma ormai, per qualche sconosciuta ragione, ero entrata nel suo radar e l’unico modo per uscirne era fuggire a gambe levate.

Girai i tacchi, intenzionata a dileguarmi, quando notai Will e James parlottare sulla porta.

Ignorali.

Quando passai di fianco a loro, una presa mi bloccò il braccio.

«È una festa e io vorrei divertirmi. Non ho tempo per starti dietro», mugugnò James con occhi assottigliati.

Il suo petto emanava un profumo così intenso e maschile che mi fu impossibile ignorarlo. Distolsi subito gli occhi che si erano già posati sul suo torace scolpito, ma la presa che applicò sul mio avambraccio s’impresse con più decisione, proprio quando si accorse che il mio sguardo provava a evadere da quella situazione.

«Riesci a stare lontana da Connell, sì o no?»

«E tu riesci a lasciarmi in pace?» sbraitai sottraendomi alla sua presa.

«Devi stargli lontana, ti ho detto.»

«Non perché me lo dici tu», ribattei.

«June…» La voce pacata di William provò a inserirsi tra di noi.

«E invece sì, ragazzina, proprio perché lo dico io», ribatté James reclamando l’ultima battuta.

Non sprecai tempo a ricordargli che non avevo bisogno di loro due, ma mi avventurai nel salotto pieno di gente, dove la speranza di respirare un po’ d’aria fresca svanì, perché mi ritrovai schiacciata tra corpi sudaticci e ammassati.

«Non ho ancora capito con chi dei due te la fai, però.»

La testa di Connell svettò tra la folla, mi porse un bicchiere di carta, di quelli rossi e giganti che erano abbandonati in cucina, probabilmente gli stessi che erano già stati usati per giocare a beer pong.

«Che schifo. No, grazie.»

Arricciai il naso disgustata dall’odore alcolico che proveniva da quei bicchieri.

«Chiunque dei due sia… se vuoi farlo ingelosire, conosco una maniera.»

«Non mi interessa, non faccio questi giochetti. Ora, se puoi gentilmente lasciarmi stare…»

Lui mi bloccò il passaggio.

«Vieni su con me?»

Mi indicò un punto indefinito del piano superiore e io sperai vivamente non si riferisse alla sua stanza.

«Sì, certo, andiamoci subito, Corbell. Poi vuoi anche centomila dollari e un calcio in culo?»

Mi divincolai dalla sua presenza massiccia, frustrata dagli innumerevoli no che gli avevo rifilato negli ultimi dieci minuti.

«Cazzo, se sei strana. È proprio vero quello che dicono di te…» lo sentii ridere alle mie spalle.

«Non mi importa ciò che dicono di me», contrattaccai continuando a camminare il più lontano possibile da lui.

«Sappi che conta solo quello. Quello che dicono.»

Alzai gli occhi al soffitto. Sapevo di volerlo ignorare, ma era più forte di me. Mi voltai per lanciargli uno sguardo di sfida.

«Chi? Chi lo dice? I tuoi amici? Quei futuri astrofisici, nonché prossimi premi Nobel? Parli di loro?»

Indicai il gruppo di giocatori di football che ridevano sguaiati per ogni pallina che riuscivano a lanciare dentro al reggiseno di una ragazza.

«Non importa chi sia a crearli. I pettegolezzi possono essere più convincenti di una verità noiosa», ribadì convinto. «Allora?»

«Fa’ conto che mi sia appena messa due dita in gola per vomitare», risposi voltandogli le spalle.

Quel gesto, però, non sembrò sufficiente.

«Forse non hai capito. Se domani torno a scuola e dico di aver scopato con te…»

Inorridii. Lui invece sogghignò in modo inquietante.

«…quella per tutti sarebbe la verità.»

«Perché dovresti dire una cosa del genere?» chiesi spaventata.

«E tu perché dovresti rifiutare?»

Nel tentativo di distanziarmi da lui mi ero allontanata troppo dalla calca. Mi guardai in giro: eravamo nei pressi delle scale che portavano al secondo piano e non c’era nessuno vicino a noi.

Aveva ragione James, maledizione. Non dovevo dargli corda.

«Okay… forse non avrei dovuto giudicare male i tuoi amici, ma non puoi dire una cosa del genere.»

«Posso eccome.»

Deglutii, ormai schiacciata contro il muro.

«No, senti…»

«No, non sento niente…» ridacchiò lui indicando le casse dalle quali usciva una musica assordante. «Aspetta, che ti vengo più vicino.»

Mi sorpresi a tremare davanti a quelle parole e rabbrividii ulteriormente quando mi sfiorò la guancia con il mento barbuto.

«Connell?»

Una risatina conosciuta.

«Allora che dici, posso scoparmi tua sorella o no?»

La voce divertita e leggermente ubriaca di James mi arrivò dritta alle orecchie.

Quel suono familiare mi riportò alla realtà, facendomi sentire nuovamente al sicuro.

Connell cambiò faccia all’improvviso, quando si rese conto che James era con sua sorella e la teneva stretta.

«È uno scherzo?» sputò adirato, verso la ragazza dai lunghi capelli castani che stava avvinghiata al collo di James.

«Ma quale scherzo…» ridacchiò lei, visibilmente brilla.

James sembrò parecchio compiaciuto della reazione di Connell e, per mettere il dito nella piaga, attirò la ragazza e cominciò a baciarla con un’irruenza tale da costringerla a piegare il collo, per sopportare quel bacio impetuoso.

Uno spettacolo che non avevo richiesto.

Se un attimo prima ero sollevata dalla presenza di James, ora mi sentivo come se mi avessero infilato una miriade di aghi nella bocca dello stomaco. E la sensazione si acuì quando lei passò una mano tra i suoi capelli arruffati, dandomi letteralmente la nausea.

Perché si lasciava fare qualsiasi cosa da chiunque?

Perché non aveva un po’ di rispetto per se stesso?

Per un attimo sperai che Connell prendesse entrambi a schiaffi.

«Questa me la paghi, stronzo!»

Connell pronunciò quella frase sferrandogli un pugno, ma James riuscì prontamente a schivarlo. Indietreggiò, andando a sbattere contro un tavolino di vetro che si infranse a terra in mille pezzi.

«Ma sei fuori? Perché non mi lasci mai divertire?» urlò la ragazza al fratello.

Connell se la prese con lei, che in tutta risposta fuggì via, mandandolo a quel paese.

Assistere a Connell che la rincorreva mi fece tirare un sospiro di sollievo, se non altro il siparietto mi aveva levato di torno quell’insopportabile rompiscatole.

Con la coda dell’occhio vidi James piegato su se stesso, infilarsi in quello che aveva tutta l’aria di essere un bagno lussuoso.

«Stai bene?» provai a chiedergli, restando a debita distanza.

«Ti sembra che io stia bene?»

Restai sulla soglia, ma ero abbastanza vicina da accorgermi che era ferito. Il sangue sparso a chiazze sul lavandino mi fece rabbrividire.

«Fammi vedere.»

Gli arrivai davanti con decisione, controllai prima il viso, poi il collo.

«Non è niente», disse scorbutico.

«Fammi vedere, ti ho detto.»

Usai il tono più arrabbiato possibile e, sebbene non fosse credibile, lui si decise a lasciarsi ispezionare.

«Oh mio Dio! Guarda quanto sangue.»

Con entrambe le mani provai ad abbassargli i pantaloni della tuta per scoprirgli il fianco, ma James si ritrasse, irritato dal mio gesto.

«Oh, ma le buone maniere? E che cazzo! Se vuoi spogliarmi chiedimelo almeno.»

«Voglio solo vedere meglio la ferita, James. Hai preso uno spigolo. E se fossero rimasti dei pezzi di vetro?»

«E quindi? Finiscila di rompere il cazzo.»

Le sue parole mi scivolarono addosso, aprii l’anta del piccolo mobile appeso alla parete, in cerca del materiale utile per medicarlo.

«Siediti, ora trovo qualcosa», gli indicai il bordo della vasca, ma James preferì sedersi a terra, tirando la testa all’indietro contro il muro di piastrelle bianche.

«Oh merda», lo sentii imprecare quando tornò a sfiorarsi il fianco.

Avevo evitato il contatto visivo fino a quel momento, ma adesso ero costretta a guardarlo negli occhi.

«Che c’è? Ti fa male?»

«No», ringhiò serrando la mascella.

«È meglio se vai al pronto soccorso.»

James in tutta risposta tirò fuori una sigaretta per piantarsela tra le labbra, mentre mi fissava dal basso.

«No, ti ho detto», insistette.

«Dio, se sei testardo…»

«Io? Detto da quella che insiste da una fottuta mezz’ora per medicarmi un taglietto…»

Lo vidi infilarsi una mano nella tasca della tuta in cerca dell’accendino, che però non sembrò trovare.

«Non ti lascio così, James.»

A quel punto James sollevò rapidamente la testa, le sue iridi scure mi folgorarono con un’occhiata intensa.

«Muoviti allora», mi freddò sbrigativo, indicandosi il taglio sulla pelle.

James non era la gentilezza fatta persona, ma perlomeno avevo vinto io.

Agguantai il cotone che trovai nel mobile del bagno e lo inzuppai con del disinfettante.

«Non capisco perché ti diverti a metterti in queste situazioni…» borbottai prima di chinarmi su di lui.

James fece spallucce con disinteresse.

«Non dirmi che preferivi startene con Connell ancora un po’…»

La sua voce roca mi fece rabbrividire.

«Vuoi farmi credere che l’hai istigato per levarmelo di dosso? Guarda che non ho bisogno di essere difesa da te.»

Ero intenta a tamponare la sua pelle, quando sollevai lo sguardo per incontrare il suo.

«Ah no?» Curvò le labbra in un ghigno sfacciato.

«No. E poi quella ragazza te la stavi facendo da prima.»

«Incredibile. Non ti sfugge mai nulla di ciò che faccio… o di chi mi faccio. Vero, detective Madeline?»

Tenni lo sguardo saldo sulla mia mano, intenta a ripulire la ferita, ma con la coda dell’occhio lo vidi sorridere, compiaciuto per la stupida presa in giro.

Io però non riuscii a ridere di rimando, perché il suo profumo cominciava a gravitare nel mio spazio vitale, rendendomi più tesa che mai.

«Stronzo», borbottai imbarazzata, continuando a medicargli il fianco.

Non era la prima volta che lo facevo, ma non ero un’esperta di primo soccorso, infatti non seppi valutare quanto fosse profonda la ferita, né riconoscerne la gravità.

Quando però il sangue si arrestò e appurai l’assenza di corpi estranei e vetri al suo interno, tirai un sospiro di sollievo.

«Sta smettendo di sanguinare. Forse il problema è risolto.»

Mi rialzai in piedi per riporre l’occorrente al suo posto, ma per poco non persi un battito quando James mi sfiorò il polso. Il contatto con la sua mano calda mi fece sussultare, con uno strattone mi tirò giù, facendomi cadere a cavalcioni su di lui.

I nostri corpi si scontrarono in una collisione inevitabile, quasi violenta, che finì per strappargli un gemito lascivo.

James si levò la sigaretta dalle labbra e mi penetrò con un’occhiata profonda.

«Sei proprio sicura che il problema sia risolto?» mi provocò.

Restai imbambolata sotto il suo sguardo martellante, il blu delle sue iridi si fece più sottile quando il nero della pupilla si dilatò all’inverosimile. Mi inumidii le labbra secche, tentando di mantenere la mente fredda, cosa di cui non ero affatto capace. E quella apparente tranquillità vacillò quando James cominciò a lambire ogni parte del mio viso con il calore dei suoi occhi.

Sta’ calma, June.

Il batuffolo di cotone che tenevo in mano era ormai scivolato a terra. Curvai lentamente il collo quando, con la punta delle dita, James prese a sfiorarmi la guancia. In un attimo venni pervasa da una scossa elettrica. Sentirlo vicino, così tanto, riaccendeva in me sensazioni strane, non controllabili e non classificabili.

«Non so di che problema parli, James.»

Con il cervello completamente annebbiato abbozzai le prime parole che mi vennero in mente.

Mi sentivo stordita, ma non potevo farci niente, la confusione dilagava dentro di me e accrebbe quando vidi James sollevare l’angolo della bocca per sorridermi in quel modo svenevole.

«Vuoi dirmi che non senti che qui c’è ancora un… problema, ragazzina?»

Dio mio, non ci siamo neanche mai baciati, perché deve indurmi a fare questi pensieri?

Mentre una mano solleticava la mia guancia, l’altra precipitò sulla mia gamba scoperta.

«Con chi credi di parlare?» lo sfidai, fingendo un controllo inesistente.

Come se il freddo metallo dei suoi anelli a contatto con il calore della mia pelle non mi facesse rabbrividire.

«Magari voglio dimostrarti che non sei diversa dalle altre…»

«Sei proprio stronzo.»

James non sembrò arrabbiarsi per l’insulto, forse istigarmi di continuo lo faceva divertire. Si assaporò il labbro inferiore con la punta della lingua, lentamente, incatenando i miei occhi alla visione proibita ma eccitante delle sue labbra gonfie e arrossate.

No, June, non pensarci nemmeno.

Perché era ovvio pensarci.

Ci stavo pensando così tanto che…

Se non mi bacia adesso, potrei quasi impazzire.

Non so perché lo feci, ma lasciai aderire entrambi i palmi delle mani al suo torace nudo e scolpito. Lui sorrise soddisfatto a questo gesto, come se sapesse che desideravo farlo da tanto tempo.

Il respiro racchiuso nel suo petto si mosse lento e cadenzato sotto le mie mani indecise. James seguì con lo sguardo la traiettoria delle mie dita che si muovevano lente sulla sua pelle liscia e perfetta, come se stessi cominciando a prendere confidenza con una creatura misteriosa.

Mi bastò sollevare gli occhi per incontrare le sue guance arrossate dall’alcol e i capelli scompigliati da chissà quante ragazze. Mi sentii cedevole e senza scampo.

Gli angoli dei suoi occhi affilati si restrinsero, come a voler mettere a fuoco le mie mani, che continuavano a esplorare il suo torace, prima di scendere a scolpire l’addome duro e compatto. Feci scivolare i polpastrelli lungo le vene in rilievo e i muscoli tesi, fino a fermarmi sul bordo dei pantaloni della tuta.

«Come siamo coraggiose…» mi sorrise, scatenandomi palpitazioni furiose nello stomaco.

Mi sta solo prendendo in giro.

Me lo ripetei un paio di volte, prima di decidermi a sfuggire a quella situazione pericolosa.

Ma quando provai a sollevarmi, James mi trattenne. Posò entrambe le mani sui miei fianchi, obbligandomi a restare lì, esattamente dove mi desiderava. Un gemito sfuggì al mio controllo, ma i miei tentativi di smuovermi fallirono, finii solo per strofinarmi ancora di più sul suo corpo.

E se il mio respiro vacillava, James non sembrava minimamente imbarazzato da come la sua erezione si stesse gonfiando tra le mie cosce.

Sopraffatta da quella tensione lacerante, serrai gli occhi.

«Dio mio, sei ubriaco, James.»

Provai a recuperare un po’ di ossigeno, ma ormai era talmente ovvio quello che stavo percependo sotto di me, che le mie guance cominciarono a pulsare dall’imbarazzo.

«E tu sei bella.»

La sua frase mi arrivò lontana, sussurrata con voce così calda e profonda, che fui assalita dai dubbi. Me l’ero immaginata o l’aveva detta per davvero? James si prese del tempo, come se aspettasse un segnale da parte mia, e in un attimo le sue dita strinsero la mia maglia, sollevandola appena sui fianchi, dove con i pollici cominciò a creare dei piccoli cerchi sulla mia pelle sensibile.

I suoi occhi saettarono rapidi tra le mie gambe e io ripensai a quella mattina, quando il suo tocco non mi era sembrato fine a se stesso, quando mi era sembrato cercasse qualcosa.

Come l’aveva capito?

Abbassai lo sguardo, ma James mi sollevò il mento per far incontrare nuovamente i nostri occhi.

«Cos’hai da nascondere, Biancaneve?»

Ero nella mia bolla incantata e non mi accorsi che la musica di sottofondo si era appena interrotta. Il vociferare anomalo, però, lo avvertimmo entrambi, perché sia io che James ci voltammo in sincrono verso la porta del bagno.

Jackson fece la sua apparizione, in viso era bianco come un lenzuolo.

«Che c’è?»

Stavolta James non ci provò nemmeno a fingere che non stessimo facendo niente, anzi, sembrò piuttosto spazientito per l’intrusione dell’amico.

«William», fu l’unica cosa che riuscì a dire il biondo.

«Che succede?» domandò James, sollevandomi di peso per aiutarmi a rialzarmi insieme a lui.

Jackson sembrava sotto choc, non era grado di parlare.

«Will…»

Non aggiunse altro, ma James corse via con una tale fretta che rimasi senza fiato.

Delle voci in lontananza si fecero più chiare.

Qualcuno urlò: «Chiamate un’ambulanza!»
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